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Ainiliiftr-  &  EccelJentifs.Sig. 

ANTONIO 

D  A  E  L  L  O. 

mio  STg.  Ofleru^niiiflìmo. 

'^Kxndifjìma  filma  fùyCmolt'IlluH..& 
Ecce  IL  Sìg*mìoJ  in  tutti  i  tempi,  e 
da  tutte  le  natìohi  antiche ,  e  moder- 
ne fatta  della  ver  a.,  e  ratìonalMe- 
diana;  come  quella  ,  che  basendo 
bafe^  e  fondamento  (opra,  la  cogni- 
tìone  delle  più  nobili^  e  più  recondite  fcienTehumane  , 
ediiùne.;  èbaflante  ad  operar  cofemarauiglìofe  ne  i 
corpi  egrij  e  languenti.:  Ma  fé  accade  the  Ò  per  igno- 
ranza ,  ò  per  malignità  altrui  venghi  adulterata  U 
fua  facciahdlifjìma  y  rende/i  al  tutto  odio  fa  y  e  vile  d 
gli  occhi  di  chi  ben  s'intende  :  Quindi  è ,  che  mofio  il 
Sig*Zefiriele  Tomafo  Bouio  dagiufio  fdegno  contra  la 
melenfaggine  di  alcuni  Medici  fuoi  coetanei ,  fcriffe  il 
Flagelloyèr  indi  l'altre  fue  due  opere,  cioèy  ilHelam- 
pigOy  &.il  Fulmine,  in  diuerfe  occafioni ,  &  in  diuerfi 
tempiy  e  luoghi  mandólle  pò fcia  in  luce;  quali  effendo- 
fi  finalmente  ^utt  e  in  vnfolo  volume  raccolte ,  efcono 
di  nouo  nel  teatro  del  mondo  per  me^o  delle  mieflam- 
4)€y  dal  nome  di  y*  S".  accompagnate  •  S  certo  mi  ren- 
do ficuro  far  co/a  gratiffima  aW anima  del  fuo  ^ut- 
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tore  y  che  fé  foffe  *umo  non  altro  hauYehhe  fcielto  alla, 
protettìone  dell'opre  fuc  y  che  la perfona  dì  Lei ,  come 
quella ,  che  hauendo  tutte  le  partì  conuenicmì  al  'Oero 
Medico  Kàtionaky  pcjjicdela  cognìtione  delie  pia  rah 
fcìenxeycon  le  quali  le  potrebbe  far  ftcure  dal  morda^ 
ce  deìite  de  gli  ^rifìarchi  ,  &  iArijìippi .  accetti 
pertanto  y.S.molt'lllusi*  quefìo  pìcciol  dono  dalle 
mìe  deboli  fo)"xe  infegno  della  perfonalferuìtà  ,  ch'io 
le  efibìfco  ;  cgradifchì  l'effetto  dell'animo  denoto j  per 
inrwuationedell^amicitia^chctrà  Lel^  e  me  già  nacque 
per  conformità  di  deftderio  deli  acque  CaHalie  ;  ben- 
che  poi  per  colpa  della  mia  baffa  fortuna  non  potei  fc-' 
guir  Vorme  di  Lei ,  che  veloce  precorfe  al  camìn  della 
gloria  ,  &  afcefa  la  vidi  alle  pia  alte  cime  ;  &  hom 
poi  coronata  di  più  nobil  fronde  5  e  di  pia  chiaro  ^llo* 
ro  5  già  defcritta  la  veggio  per  l'opre  fue  vìrtuofc  nei 
libro  dcirmmortalità  *  E  perfine  pregandola  a  con* 
feruarmi  nei  numero  de'  fuoi  più  cari  amici ,  le  baci» 
humilmentelemani. 

Di  ycnetia  li  p.  di  Maggio  1626- 


Di  f^*S,molt"  Ululi  é  &  Eccellemlfs. 

Deuotiffimo  Seruitore 
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AL  MOLTO  MAG, 

SIC.  CVRIO 

B  OLD  E  RI. 

S^^.  mio  Ojferuandlfs. 

ECconi,  Signor  Curio  mio,  c*hauendoio 
fìnalmente^come  già  V.  S.  diuifai, ridot- 
to in  qnefto  picciol  libro  il  ragionamento, 
delniarvfo  de  i  Medjci  antichi  &  mo- 
derni sì  neli' ordinar'!  Siropi  ,  Decotti ,  Ac- 
que del  legno  ,  &  falfe  Periglie  ,  come  nel- 
JÙ  curatione  del  Mal  Franeefe  ,  &:  ^étro.  infer- 
mità incurabili ,  che  c^li  anni  adieero  infieme  fa- 
cemmo  ;  &  quello  mandato  alle  Stampe5ho  vo- 
luto eh  efca  fuori  ornato  del  nobiliiiimo  fuo  no- 
me .  Ella  dunque,  come  quella,the  si  tutto  ciò 
ch'in  efTo  difcorrOjelTer  l'iftefla  verità, potrà  ripa 
rado  dalle  calunnie  de' detrattori  &  degl'inui- 
diofi,de'  quali  fé  mai  iì  mondo  n'hebbcjhoran'- 
abonda  .  Ilche  è  flato  cagione,ch'io  ho  lafciato 
il  difcorrere  il  meglio ,  ch'ella  pur  sa  ch'io  pof- 
reggo,cioé  di  trar  tutte  le  foflanze  da  ogni  vege- 
tabile con  le  fue  intrin  feche  forme  ,  &:  quelle  ri- 
durre in  pretiofìilima  medicina  atta  a  farna-> 
quafi  miracoli.  Tuttauia,s'io  vedrò,che  da  ijbe- 
nigni  &;  veramente  dotti  Medici ,  (  de'  qualiPa- 
douapBolQgna,Venetiar&  altri  luoghi  d'Italia, 
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n'hanno  pur'  infiniti)  Ha  in  qualche  parte  conò-- 
fciuto  il  zelo, che  m'ha  moflb  a  dercriuerlo,io  nò 
farò  fcarfo  di  fpiegare  il  modoafìai  facile  ch'io 
tengo  sì  nel  curar  il  mal  Fran cefe ,  come  nel  me- 
dicar le  gotte ,  &  eftirparle  (ilche  par'  incredibi- 
le)a  i  patienti  con  poco  loro  trauaglio,  purché  r 
foggetti  fi  ano ,  ò  vogliano  effere  temperati  &cl 
modelli  *  Ne  le  dico  còfa  eh  ella  non  fappia  ,  & 
che  io  non  habbia  fatta  in  diuerfe  Città  d'Italia 
in  molti perfbnaggi  r  &  fpecialmente  nell'incli- 
ta Citta  di  Venetia ,  fra  gli  altri  nella  perfbna 
del  Clarifs.Sig.  Pietro  Triuifano  Confobrino  del 
Serenifs.  Duce,  alquale  glie  le  feci  veder'in  vii 
Bacino:  &  pigliar  da  lui  iìt^o  in  mano:  &  in  bre 
uè  gli  riduifi  le  mani ,  &  le  dita  c'haueua  grofTe 
&  piene  Ai  gomme,  a  termine  tale,che  fiia  Sign^ 
Clarifs.difTe,  Lodato  fTa  Dio,ch'io  mi  fento così 
fciólte  &  libere  le  mani,  e  le  dita,  ch'io  potrei  fo- 
nare ài  Arpicordo:  &  vn  mefe  fa,  io  nonpoteua 
tagliarmi  i\  pane  .  Et  pur  fi  ritroua  efier  vecchio 
di  fettanta  anni  :  &:  le  ha  portate  molto  tempo  • 
Diche  non  milafciard  mentire  (fra  i molti ,  che 
vi  fi  trouarono  prefenti)  il  Clarifs.  Sig.  Hieroni- 
mo  Diedo  fuo  Nipote,  &  mio  fingolarifìimo  Si- 
gnore &  amico .  Riceua  dunque  in  grado  V.S. 
la  prefentemia  fatica,  infieme  con  la  molta  offer 
uanza  eh  io  le  porto;  &  ini  ricompenfi  con  l'a- 
marmi. DiVenetiaaÌ23-diDecemb.i582r 
Di  V.S. 

Sa*  &  amico  Cordìallfs* 

Zt'firicle  Toma/o  Bouìo^ 
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A  L     M  O  t  T  O 

MAGNIFICO 

MIO    S I G  NO  R  E 

OSSERVANDISSIMO, 

I  L     S  I  G  N  O  R 

C  VR  I  O    BOLDERI' 

Il  Signore  &  Kedentor  mìo  ChrìHo  Gìesu  mi  fìa 
fropnìoi  &  fauQYeuole  * 

Ò  non  ho  dubbio  alcuno,  che  vfcifa  in  luce  que- 
f!a  mia  piccol'operetta/af  anno  alcuni  poco  'm-* 
tendenti ,  li  <}iiali  per  certa  loro  vana  opinione 
alligata  a  libò  Ariflotele" ,  in  qualche  maniera—* 
(Ilercherannocon  parole  d'opprimermi,  fedendo  chtìof 
non  mi fottoporìgo alla  dottrina,  per  Io  più  tubbata  ,  & 
molte  volte  malamente  da  lóro  apprefa:  onde  non  voglio 
correr  la  lancia  con  la  mala  intelligenza  ch'ef/ì  hanno  dei 
non  bene  intefi  libri  d'Hippocrate ,  di  Galeno ,  dì  Auicen^ 
fìai,  dì  ì<.afìs ,  dì  Me(uè ,  di  Paulo ,  dì  Cornelio  i  &  dì  altri , 
perche  forfè  diranno  ;  Quis  efl  hip ,  che.  ardifca  dì  correg- 
gere, &  emendare  %\ì  ordini,  &•  inrtituti  noftrP  Forfè  che_j 
non  habbiamo  coHofciiito  il  Bouioin  Padoua,  in  Bologna, 
&;  in  Ferrara  fcolar  dì  hggft ,  &  hora  ha  prefo  ardire,  come 
Medico, di fabricarnuoui Canoni,  &/A'oIel-  peruertirei 
noftri  medicamenti  per  tanto  lungo  vfo,  &:da  tantifcietf- 
tifici ,  &  dottori  m  tuttrgli  ftudii ,  &  età  approbati  :  ma__j» 
lafciando  io  il  parlar  di  quefH  tali ,  dico  che  faranno  altri  di 
più  fano  intelletto,  eretto  giudicio,checóueniràno  ntecojs. 
&  fono  pur  effì  ancora  dottorati ,  &  collcgiati ,  &  tìauuti 
in  pregio  dal  mòdo ,  &  che  approueranno  ìs  tradkioni  mie 
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fortificate  con  viuaciffimeragionij&r  buone iTperienze  fat- 
te, &  talmente  flabilice  che  ragioneuolmente  non  vi  troua- 
no  emenda, come  fanno  tra  gli  altri,  li  Speciali  Mefser  Fran 
cefc9  CaJzolario  dalla  Campana  d'oro,neIIa  patria  mia  fa- 
mofiffìmo  in  tutta  zuropa  per  le  fiie  rare  virtù  ,  &  Mefser 
Hippo]ito,&  Mefser  Marco  Fenoni  in  Venetia  huomini'per 
eta,&  \aloredihonoratareputacione,  Speciali  da  i  due_-» 
Mori ,  Mefs  jr  Francefco  Teofanio  di  ottimo  nome  all'infc- 
gna  Del  Dio  Padre  ;  che  tutti  confcfsano ,  Se  atteftano  gli 
ordini  miei  efscre  eccelleiuir/ìmi,  per  hauerne  eglino  fatto 
le  decottioni  fecondo  le  traditioni  mie,&  vedutone  felicif- 
fimi  fucc(i(fi  ;  però  io  poco  curando  la  malignità  de  i  de- 
trattori, che  andando  più  lungamente  penaranno  corL-» 
fuo  difpiaccre ,  &  incommodo ,  &  abbreuiaranno  gli  an- 
ni loro,  prego  la  mia  patria  j  e'I  mondo  a  giuftificarfi  del- 
la verità  chio  fon  per  dire ,  &  a  feguirla  :  ma  hora  vengo 
hogcinìai  a  dimofirarla . 

.  Vfincoio  fpefiò  di  trouarmi  col  gentiliflìmo  Sig.  Curio 
Eolderi,  venuta  l'hora  tra  noi  flatuita,mi  condurti  al  fuo  pa 
lagio  ,  &trouatolocon  Piatene  in  mano  col  quale  ftaua_» 
paiiando  il  tcmpo,po(ii  che  fummo  a  federe,  egli  mi  diffe. 
Ben  Signor  Bouio,  fietc  pur  \enuto,conforme  all'ordine  di 
hieri,a  fcapricciarui  con  tra  quelli  Medici,   y  . 

Z  E  F.  Così  è  per  certo ,  che  fon  venuto ,  8o  in  colera 
contro  alcuni  Medici  particolari ,  i  nomi  de*  quali  'A'oglio 
che  reftino  icpolti  nel  fondo  del  fiume  Letheo  per  mio  con 
tento  3  perche  non  vollero  acconfcn  tire,  che  io  dtfjfì  il  mio 
Hcrcole  al  Signor  Alberto  Laue2uola,ancor  che  tutti  iniìe- 
me  all'hora  confefsafsero  ch'elfo  era  morto ,  &  che  al  più 
tra  otto,  ò  dieci  hore  eflalarebbc  l'anima  come  fece  :  al  che 
non  porto  credere,  ch'vno  di effìs'opponefse a quefto  per 
alrro ,  che  per  ha-.iere  io  altra  volta  fauorito  il  ragioncuole 
dii'corfodel  Siv^nor  Annibale  Raimondo  Allrologo  famo- 
fo ,  &  noiho  Veronefe  ndh  materia  di  quella  llella  di  Caf- 
£ope!a,  per  cui  n'hebbe  poi  detto  Raimondo  anche  que- 
rcia grandililmu  con  vn  Tedefco  pur  Medico,ch'alla  fine_» 
fi  chiamò  per  ^'into,  non  fapcndochepiùdirfi,  &cq- 
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IHjf  s'-oppofe  al  voler  mio  ;  maffimamcnte  per  la  nTpofta_» 
ch'io  gli  diedi',  efTendofene  egli  di  ciò  doluto  meco ,  li—» 
qua)  fu  tale,-.  Quando  altri  cercheranno  contro  il  diritto 
d'offendsr  ancor  voi,  io  mi  Otftro  Tempre  per  Padrino^ma 
non  fia  giamai  vero ,  ch'io  ni'appigli  per  o{\ inationc  ad  op- 
pugnar contrab  verità  per  la  maìigniràjoièinatione^perfl- 
dia,ò  vanaiattantia. 

Curio.  Gran  perdita  certo  ha  fatto  la  nofira  Città  del 
Signor  Albe;  to ,  cgVi  era  ricco ,  era  magnanimo ,  g-:  fpkn- 
dido ,  di  a/Tai  honorata  prefenza  ,  di  belle  lettere  latine,  & 
volgari  5  in  profa  ^  &  in  verfo ,  &  nel  Configlio  della  Città 
valeua  n-loltocorilafiia  buona  mente,  &hrìnorateopera- 
tionij  &in  ver  rà  g'i  Acadeinici  fecero  pei  fetta  elettione, 
ijuando  lo  pigliarono  per  padre  delI'Academia,  allaquale 
ha.lafciato  per  telìamétoii  fuoi  libri.che  vaglionopur  mol- 
ta-fomma  di  denari ,  &^ffi  hanno  fatto  il  debito  loro  ad  ho- 
Borarlo  con  belle  ffsv^uìc^come  fecero* 

Zef  Io  corro  per  ii  fcfeant<'/jmopTÌmo anno  ,'nè  in  mia 
vita  ìvn  veduto  gcntilfauoruo y)\n  vniuerfalmente  piar.to da 
tutte  le  età  j  &  ordini,  &  «elle  cise-sguie  fue  couueniitoui 
maggior  numero  di  perfòne  •:  vi  fono  venuti  ^\i  Rettori,  & 
tutti  gli  altri  Magiurati  delia  Città  ;  nobili  /ignobili ,  &0 
RiercantÌ5&:  quali  tutto  il  popolo  vi  concorfejtanto  era  e^^li 
grato,  &  amato  da  ogniuno  :  I  Poeti  ò  buoni,Ò3rei,chefcf- 
iero,  vi  concorrcnano  a  gara  ad  attaccar  verfi .,  ?.:  rime  in—» 
lau'iefua  :ficheilConte  Francefco  Nogaroìa  vecchio  di 
ottanta  vn'anno  volfeanch'egfi  con  molti  tk^i  honorarlo: 
&  Mefser  Gio-Battifia  Pona  medico ,  &:  giouane  di  hono- 
rata-afpettatione,gli  ^tct  l'oration  funebrCj^:  quantunque 
io  hauedì  buona  opinione  di  lui  ^  vinfe  egli  però  l'afpetta- 
tione  mia  con  l'opera,  che  ordì, tramò  ,  &  tefsè  bcnifTìmo, 
&  hebbs  nel  vero  cofi  beili  &  buoni  concetti,  come  parole 
graui ,  &  efprcflìone  viuace,con  gefìi,&attiom  conuenié- 
ciffirnijin  modo  che  fi  punte  bé  dir  ^,  che  ciò  che  fi  ha  fatto 
nel  funerale  di  quefto  genti ìhuomo,  habbia  hauuto  fjratiaj 
&  infieme  genio:il  che  prima  che  fuccedefse ,  vcggendo  ìqì 
son  poter  foccorrere  alia  còferuatione  delkfua  vita,oppo- 
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sendomid  quelli  Medici, forfè  così  difponendo,  ouero  al-"^ 
ftieno  permettendo  il  primo  Motore,  e  Rettor  deltuttOy» 
me  n'andai  alIaChiefa  del  Paradifo  j  &quiui  pregai  il  Sig,> 
Iddio,che  rieeuefse  '\n  Cielo  l'anima  fua  .- 

Cur.  VtranTente  Sig.  Zefiriele ,  Voi  facete  dà  5uono,& 
leale  amico:8c  hauete  an.  aefpoih  fa  meri ,  &  pura- verità 
di  quello  buon  genriihuotrio  ;  ma  difemi'di  gratià,  che  co-»- 
fa  è  quello  voflro  Hercole ,  cRc  hauete  Jettoche  voleuatc 
dargli  pernuocarlo-da  morte  a  vita? 

Zef.Queib  è  vna  mia  nTedicitia,  ch'io  chiamo  co/T,  per- 
che è  folita  fuptrar  le  dure  &  difficili  malattie,  &  infirmiti' 
grauijma  principalméte  la  pefte.il  mal  della  coila-jle  petec- 
chie le  febri  maligne^come  tti  quefta  fi?a,con  che  io  ho  ie- 
llato pili  diftirentcperfone  tra  huòrilini,doni]e ,  &CJ)  far^- 
ciullini  di  vno^,due,&tFe,SÌ: quattro anni(percai^a'de'ver- 
mi)daHe manide'beccamortr.Frarquali  Hieronìtno  mio  fra 
fello  era  talmente  ifperfito ,  che  fo'  voleUano  poì-tai'  alla-» 
Xhiefa ..  IogIifopraucnai,^'gIÌ  empi/la  bocca  d'acqua  ài 
vita  d\  mia  mano  in  va/ì  di  vétm ,  &  di  buon  vino,  la  quale 
gli  hct  tàloperatione  nel  termine  di  due  Miferere ,  che  di 
morto flimaro da tutnjorrtomò  in  vita-,perciochc hauen- 
dola  efso  ti  agiottita,eira  gjrfcaldò^interiormertte  di  manie' 
ra  il  cUore,che  prtfe  moresche  prima  non  /ì  fent:ua.Indi  gli 
diedi q uà Gì-o grani  d\  qu^^b  benedetto  Htrcole,  &  poco' 
dipoi  vn  poco  di  brodo  di'pol!o,onde  irrbreue  fpatio  Vomi- 
tò vn  catarro  grande  come  vn  fegato  dì  oca ,  &  d\  fbpra  Sc' 
ài  hiio  mandò  fuo!  i'fozziflìmi  elcrcmèntije  quali  ftirono 
principio  della  fua  falute. il  giorno  medt fìntogli  diedi  an- 
co a  bere  vna  grande  quantità  di.acqua  fred(Ja,faccndoglie 
là  reuocar  a  dietrojco'lcacc'arfi  le  dita  nefla  golajCÓ  i  quali 
rimedij  presétaneij&  falutiferi.in  pochi  giorni  dapoi  ritor- 
nò nelle  ùif  forze  dì  prima.lè  quali  come  fapete ,  fono  tali, 
che  pochi  fT trouano  che  Io  agguagliano ,  nèforfe  v'è  alcu- 
no,chepofsafuperarlo  &ccr:onon  èmen  buono  di  virtù 
d'animo,: hit  fi  fia  di  forza  &  gagliardia  corporale  .• 

Cur.Cofì  e  egli  iffiniato  &  conolciuco  da  rurtijma  dìiQ- 
Vùbìx\ corteiìa,come fate  \oì queflo  ^ olho  Hercole? 

ZEF. 
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2'  E  F.  Io  3  Come  quello  che  tengo  honefla  prattica  di 
lambiccare  ,  & difgiungef ,  &  rifar*  i  metalli ,  faprei  farlo 
anco  migliore  ;  ma  nella  maniera  che  hora  lo  faccio ,  riu- 
fccndomi  egli  fempre  felicemente,  ve  Io  dirò  volentieri  : 
lo  faccio  vn'acqua  force  di  falnirio  raffinato  a  fecco  y  le- 
iiàndogli  tutto  il  grado  da  dofso in queflo modo:  Prima 
Io  pongo  in  vna  celata  di  ferro  con  buono  &  gagliardo 
fuoco  fotto,  &  Io  hccio  fciorfe  &  fonder  bene,  fiche 
egli  manda  difopfa  vn  certo  fchiumazzo  negro  :  allhora 
poi  gli  getto  dentro  vn  carbone  accefo  j  &  dipoi  quello 
Vn'altro,  &  quelli  vanno  Tcofrendo  di  fopra  lambendo 
/ino  c'haimo  confumato  tutto  il  graffo  r  come  lo  vedo  poi 
chiaro  &  bello  >  Io  leuo  dal  fuoco  lafciandolo  raffredda- 
re, &  co/ì  mi  reila  bian.ocomevn  marmo  Carrarefe  : 
lo  trituro  djpoi  ,  60  l'accompagno  con  tanto  vitriolo 
iflemmato,  ma  non  rubifìcaco,  quanto  il  pefo  di  detto 
falnitro,  &  fenza  dargli  tempo  ^  gli  pongo  fubitoin_j 
Vtla  lìofta.  ben  lutata ,  &  quella  metto  nel  fuo  fornello,  & 
nel  recipiente ,  oue  fi  ha  da  f  accorre  l'acqua  forte ,  pon- 
go tre  oncie  per  libra  delli  materiali ,  di  acqua  di  fonte ,  5C 
gli  dò  fuoco  fecondo  l'arte,  &  nel  fine  faccio  vfcirne_-» 
gli  (piriti  valorofamente  con  lunghiflimo  fuoco  di  vam- 
pa per  (ó  bore  almeno  dapoiche  non  fi  vedono  più  fu- 
mi vfcenti  :  delle  quai  cole  tutte,  il  rendeniene  la  ragione, 
&  diruene  il  perche  ,  farebbe  lunga  hifioria  :  Ripiglio  poi 
quell'acqua ,  &  la  ripongo  in  nuoua  florra  ben  lutata ,  & 
per  ogni  libra  d'acqua,  vi  pongo  treoncie  difale  ben—» 
iecco,  &  beniffìmo  chiufeìe  gionture,  la  faccio  ri pafi'a- 
re  con  gli  fuoi  ordini ,  &  pafìa  giallctta  :  ad  vna  parte  di 
quell'acqua ,  dò  a  mangiare  oro  purillTmo ,  &  purgatilfi- 
mo  di  cimento ,  a  ragione  di  oncie  vna  di  oro,per  otto  on- 
de di  aquar  &airaltra,  oncie  quattro  di  Mercurio  pur- 
gati (lìmo,  &  l'acqua  fìa  onere  fedici .  Poi  raggiungo  que- 
lle due  acque  pregne  di  oro  &  di  Mercurio ,  &  le  pongo  in 
,  vna  florta  co'l  fuo  recipiente ,  beniffimo  chiufe  le  giontu- 
re ,  &  faccio  p;LÌrar  le  acque,  &  poi  crefcendo^"!  fuo- 
co, vna  parte  di  quelli  còpoÉci>oro,Sc  argeaco  viuo,rella- 
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no  precipitati:  &vn"altra  parte  fublimjinel  collo  dellai^ 
Itorta;  ripiglio  di  nuouo  il  tutto,  &  ripongo  iti  niioua_»^ 
porta,  poLierizzate  tutte  due  quelle  materie,  &:viri- 
ongo  la  mjdL:<ima  acqua ,    &  di  nuouo  faccio  ripagare , 
fempre  beniliìmo  chiufe  le  giunture  con  colla  fatta  di  fa- 
rina ,  calcina  sfiorata ,  &  chiara  di  quo  ;  tal  che  non  podi 
punto  refpirarei  paffata  l'acqua,  gli  dò  fuoco  gagliardo 
a  culo  fcoperto,  ma  bene  anch'elfo  lutato  per  k\  hore 
continue  j  lafcio  poi  raffreddar' il  vafc,  t^^lofpezzo,  & 
nel  fondo  di  effo  trouo  vna  materia  dì  colore  fimi  le  al  zaf- 
farano,  &  nel  collo  parte  fublimato,  &  parte  argento 
viuo  i  lo  ritorno  tutto  nella  medefima  acqua  pafsata ,  in:, 
nuoua  ftorta,  &come  ho  fatto  la  prima  &  fieconda  voi-, 
ta,  cofi  rifacciola  terza,  talché  all'vltima  volta  trouo 
quafi  tutta  la  materia  conuerfa  in  vn  belliinmo precipi- 
tato; &  fé  auiene,  che  il  tutto  non  fia  ,  piglio  quel  (o- 
loche  è  nei  fondo,  &  lopoluerizzo  ,  &  pongo fopra_» 
vn  vomero  di  ferro  ben  candente  &  roiTo ,  acciò  cVic  i  fu- 
mi dell'acqua  forte  fuaporino ,  mefcedandoui  fopra  con. 
yn  ferro  i  lauo  poi  &  rilauo  quefta  polucre  con  acque  cor 
diali  di  borragine.ò  di  citraria ,  &  lo  afciugo  ;  poi  lo  pon- 
go in  vafe ,  ò  dì  vetro  lutato ,  in  vn  corezzuolo  con  il 
fuo  coperchio  ben  lut.ìto  fottoil  focolare  della  cucina^* 
per  tre ,  ò  quattro  mefi  ,  acciò  fi  amichi  bene  al  fuoco ,  & 
fàcciafi  al  pofiìbile  igneo  ;  doppolo  cauo fuori,  d)C  ac- 
compac^no  {eco  perle  ,  &  corallo  macinato,  legno  aloè 
mifrutitlìmaiTientc  trito,  zaffarono, rubini,  crifoliti,  topaz- 
2Ì,  hiacir.ti,  fmeraldi ,  tutti  in  poluere  impalpabile,  mufco 
oc  ambri  a  mia  difcrettione;  poi  ne  faccio  pillole  con  zuc- 
caro  rofato,  &  ne  do  per  bocca  alle  perlbne  al  pefo  d\  due, 
tre,  qu.ittro,cinquc,fei,  fette  &  otto  grani  di  frumento  fe- 
condo le  età,  infirmità  ,  &compIeiTìoni;  Sz  Io  dò  onero  in 
vn'ouo ,  oucro  AtIo  ,  dandogli  dfcrro  vn  poco  di  brodo;  & 
quello è.il  mio  Hercole  miracolofo.difcacciatorde'  veimi 
tìomator  del  Mani ranccfe  ,  d^Wc  petecchie  ,  della  peile, 
d^'lla  febre  quartana,  oc  dimil'w  altre  diaboliche  ,  Scincu-' 
;abiiiiuferaiità. 

CVR. 
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Cvk.  Queflo  non  è  Qg\\  precipitato  di  AÌchimifli  ? 

ZEF.  Egli  vi  hi  .ilcùna  /ìmiglianzaj  ma  non  è  d'efìo  :  & 
fé  Gio.di  Vico  \o  v  faua  cosi  fcmplice,  t-:  l'Ecce].  M.Fianci 
Fumanello,  Medico  nof^i o  Veronefe  al  tépo della  gian  pe- 
lle Faceua  con  tal  medicamento  miracoli  qui  m  Veronay^ 
come  ho  veduto  m  vn  fiio  trattato  fcritto  a  riianoj  n-:ollra- 
tomidall'EcccJ.M.Lodo.fuo  figliuoloj&r  mio  amoreuolils- 
amicojperche  non  potrò  io  vfar'il  detto  precipitato  co  ta- 
to be]rord;ne.,&corfettione  accómodato?Quàdo  la  pelìe 
ci  afiìili  qui  'm  Verona  gii  fette  anni,  la  nofha  cafa  fiì  <ìt\\^ 
prime  a  \tt^x\x"  il  male ,  &  ad  vn  mio  nepote  di  cinque  anni 
chiamato  Claudio ,  venne  vn  Carbone  all'angirinaglia  de- 
llra,con  vna  febre  ardente,  &  vn  fueninunto  ai  ceriiello  <òx 
fgridar,&  parlar  fuori  ^i  propofìtoiotide  il  giorno  feguen- 
te  (ch'io  lo  haucua  mandato  \n  villa,  come  in  Rocca  Fran- 
ca )  auifato  da  miei,  me  n'andaia  lai,  &"diedigli  vna  pillo - 
letta  (ìi\  tal  vc\tò^Q\•^^  con  vn  poco  di  brodo ,  dietro  la  quale 
in  breue  gli  hcz  fcaricare  di\  fopra ,  &  dÀ  fotto  vna  materia 
oltre  modo  fetente  ;  'mò\  ad  hore  quattro ,  gli  pofi  vn'em- 
piaftro  fopra  l'anguinagh'a  di  radice  di\  altea'oglio  laurino, 
&  vn  torlo  ò\  ouo^fatto  di  mia  mano  '.  il  Carbone  fi  ruppe 
in  quaranta  hcre,  &  con  la  gratia  del  Signor  Dio,  il  nipote 
fu  faluo.  I05IÌ  due  giorni  feguenti,per  ogni  miglior  rifpet- 
to  purgai  tutta  la  mia  famiglia, &  me  flcìfocon'quefta  me- 
dicina ,'  Pre/i  vitriolo  Romano ,  a  ragione  à\  vna  dramma 


CVR.  Il  vitiiolo  Romano  djnqueè  medicina  per  bec- 
ca? lol'haucrciltimato  veneno. 

ZEF.  Qneilo  mcde/ìmo  m:  ài\{^^  il  Medico  Landò.  Ella 
è  medicina  in  qi'eflo  cafo  d.  pelle,  &  ui  ma!  d^ì  colla  anco- 
ra ,  &  è  <X\  modo  medicina ,  cìì^  io  ne  feci  bere  quell'anno 
■  dieci  libresche  poi  ta  \\  numero  iX\  mille  \)tx{cri^'.  &  p'jre  fi 
•si ,  &  puote  vedere  ne i  libri  del  con:o  de  ol'infc rmi c>o 
morti,  de' quali  fi  teneuaminutiflìma  curaneirofi'cio  a 
ciò  deputato  /Ch?  ni)n  moriipno  fotcoil  ^op^rno.n^ìo  più 
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^he  vndici  peifone  ;  le quali,ò  tardi  mi  chiamarooo a!  foc* 
corfo  loro ,  ò  fi  gettarono  <a  letto  fotto  conllitutioneceie- 
fte  mortale. 

CVR.  Ci  fono  duque  cofli tutìoni  del  Cielo/otto  le  qua 
li  vna  perfona  infermando/i ,  conuiene  che  muoia  ? 

ZEF,  Come  fé  c\  fbno?gli  Aflrologi,i  Medicj,&  i  Theo- 
logi  in  óo  conuengono  j  ma  auertite^che  quando  io  parlo 
d' Aftrologi  i  Vi^à^ìCi^  &TheoIogi ,  intendo  di  quelli  chs^,* 
fanno,  &  fono  {"cientifici  i  però  che  molti  fono,  Q\it  fanno 
profe/fione  delle  fcien/e,  &  pochi  le  poffedono  :  ne  ho  co- 
nofciuti  io  infiniti ,  che  fanno  proferfìone  di  Allrologi ,  di 
C/iifomanti,  di  Fifionomi,  %càx  Neomanti^Ie quali  vltime 
profeflìoni.,  perchefono  fallaci ,  rifpetto  dell'ignoraptf;,  & 
non  fono  bene  intefe,  però  la  Santa  Madre  Chiefa  le  ha 
del  tutto  annullate  5  &  prohibite  japprefToa  quelta  for- 
te di  perfone,  conofco  anco  molti  medicaftrij  quali  han^ 
no  fempf e  in  bocca  Hippocrate  3  Caleno,  hmc^wm ,  6c_5 
altn,ne  mai  leffero  la  quartato  decima  parte  à.t\  libri  fcrit 
li  da  quefti  ^  ò  da  quelli ,  &  ne  conofco  anco  le  centinaia , 
che  non  fanno ,  che  Hippocrate  ifcriueffe  vn  libro  a'  Me- 
dici,che  infegna  loro  le  conilitutioui  del  Cielo  atte ,  & 
inette  alle  operationi  Medicinali,  /ì  del  dar  per  bocca ,  co^ 
medelcauar  fangue:ce  n'è  vn'altro  (X\  Galeno,- ma per- 
chenonlo  intendono,  lo  hanno  collocato  i\ì  gli  Spuri; 
di  Galeno ,  come  che  tra  gJi  detti  Spurij  non  fiano  di  bel-^ 
le  &  buone  dottrinei&purequefio  à^\  Galeno  è  conforme 
a  quello  d'Hippocrate  trafportato  nella  lingua  Latina  dal 
Conciliatore  Pietro  d'Abano-  ma  che  dirannoqueili  ta- 
li ?  vorranno  efTì  forfè  opporre  a  quell'altro  di  Arnaldo 
ài\  Villa  Noua,che  pur  anch'effo  n'ha  defcritto  vno?  ouero 
al  facro  Concilio  di  Trento ,  il  quale  admctte  l' Ailrologia 
nell'Agricoltura ,  nella  nauigationc ,  Snella  medicina..,  ? 
non  fono  tenuti  gli  ftudiofidi  Medicina,  a  Ihjdiar  pri- 
ma Filofofia  ?  &  ie  la  lludiano ,  non  hanno  cffì  letto  io_-» 
Ariftotele ,  che  nel  primo  &  principio  delle  Metheorcdi 
CtiNeciJfe  eft  mundii  huc infifriorem  fupernis  Utionibus  effecon^ 
imhtiJTiiVt  omnis  e  tis  -jirtHs  ir:d^  gubcr?ìctHr  .  Etfecofi  è,comc 
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-è  vq-amente.,  SrcomcafFcrmaiTo  tanti  faufj ,  Sz  il  predetto 
facro  Concilio.,  &effì  Medici  perlopiù  non  ranno,&:  no  in- 
tuendone AltrologiajCome  fatano  a  darci  le  mediciiìe^e  ti  ai" 
ciiIfanguedeIIevene,nonintédendoq,uefti  termini  ?  fu  va 
Medico^  &:  è  vino ,  aliai  riputato  nella  noltrà  Citta  ,  ch'alU 
mcfi  paiTati  volTe  far  itrarfanguead  vna  giouiae  da  marito 
contro  afla coartitutione  del  'Cielo^&r  voler  mio.che  glieJo 
protelìai  congraui  parole;  dicendo  eglijche  tra  vn'^hora  & 
meza  farebbe  guarita;  &  io  cótendendo,che  tra  queiio  fpa- 
cio  farebbe  moita.&jlaferala  repellirebbono,  in  fine  glielo 
fece  trarre;  &  tra  rhora  Scmez3.  pafsòall'akro  nìondo:  Oa 
de  ilgiorno  feguentcefreadomi  con  elfo  incontrato, le  dii- 
/ì;Ben  AJefserci  che  dite  haia,iè  pur  morta  quella  infelice.^ 
giouineper^ofka  cagione  ;  &:€f!omi  rifpofe,  ella  è  ftati_» 
vnadifgratia:difgratia,g3i  nfpofì  io,è  fiata  lafua  a  capitare 
alle  mini  .voftr.e,chefete  vn'ignorante,&'non  volete  creder 
achisa  piiù  di  voi.  Il  buon  Medico  chinò  il  capOj&feguit^ 
il  fuo  camino .  Io  per  riparar  alli  diforiini,  che  di  continuo 
vedo  in  quefti  nortri  Medici ,  vi  pregai  che  vi  lafciafte  far 
Proueditore,  &voi  melo  prora ettefte, ma hauendoui  fatto 
la  Città  Curiale,  ci Tiannoguafto  fi  difegno . 

CVR..  Se  volete  alla  creatione  del  nouo  Proueditore.-^, 
metterò  voiin icrutinio,  &cofì  faremo  il  difegno  no(ho. 

ZEI%  13  cafoè,  che  reflaffì  ;  perche  fapcte  il  procedere  di 
molti  maligni ,  de'-quali  altri  per  la  parentela  che  tengono 
con  molti  di  qudli  Medici,cbe  mi  voglion  poco  bene  j  altri 
per  guadare  vna  buona  opera ,  &  abbaffar  l'altrui  reputa- 
tiosejimela  potrebbono  acoccare:&  poi  fapete<:he  da  mol 
ti  anniin qid,non'ho  mai  voluto  vfficio  publico,  &ftò  an- 
co p  andare  a  Eomaper  certi  miei  negoti;  particolari ,  <he 
mi  premono,ma  fpero  pure  in  Dio,ch*vn  giorno  farò  qua!- 
chebene,&  quando  non  poffi  far'altrimentijne  fcriuerò  v® 
trattato,&  Io  darò  fuori  in  flampa,  3^  farà  forfè  meglio  p^ 
benefìcio  vniuerfale  del  mondo  . 
^  CVR.  locredo ,  che  quef^o  farà  il  meglio  che  poffìate-P 
fare;  però  che  fé  ■Padoua,&  Bologna,&  le  altre  Città  l'acee 
-ittranno,  hauete  vinta  la^ioftra:^^  i  Medici  di  Verona ifi  ar- 
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renderanno ,  &  voi  hauerete  confegulto  i  defiderf;  com^ 
munifen  za  battaglia.  .' 

ZEF.  Horaio  voglio  fcoprirui  vn'alro  &i'niporta.ntifsf^ 
mo  fecreto  ;  &  è  quello  che  non  è  Medico  in  Verona ,  né 
forfè  in  Iralia,  ne  \\\  Europa,  né  intutto  il  mondo,  chefap-. 
pia  dare  od  ordinare  la  decotrione  del  Legno  Santo ,.  delia- 
falfa  Periglia ,  né  dellaChina:  ^zàiv  più  tutti  ifiroppi ,  &  v-» 
fuali  beuande  delle  Speciare  fono  una  barraria.una  coniiw 
tiene  &:  contaminarione  delle  uirtù  medicinali; &  non  par- 
lo folo  di  quelli  che  bora  aiiiono,nia  é\  quelli  ancora  cn^_^ 
fono  morti ,  &  ne  hanno  lafciace  le  dottrioe  a  quelli  mifeiT 
erranti,  che  fi  chiamano,  &intitolanocon  nomi  di  Medici 
rationah"jS:uoi  fapereche  rariffìnìi  fono  gli  infermi^' qua 
li  i  Medici  non  ordinino  li  firoppr  &  benande:  ledecoctioni 
poi  del  legno  Santo,&-ialfa  Pc riglf a, paiono  hoggidì  tanto 
introdotte  a  tante  forti  d'mfìrmita  da  quelli-  moderni,  che 
farebbe  purbene faperle ordinare, come  fi  conuerrebbe.    - 

C  V  R.  Dite  da  nero,  z'c\z  fono  tutti  in  errore  ?  • 

Z  E  F.  Come  fé  dico  da  uero  ;  t2}'\  è  cofì  uero  ,  come  uòi 
fete  il  Signor  Curio  Bolderi  ,  &  iO'Zefiriele ,  &giaThoj^ 
jnafo  Bouio. 

C  V  R.  Di  grafia  non  uf  aggraui,  fapendble  ordinar  uof, 
&amm{nif(rarle,  \\  riuelar  al  mondo  quella  cofì  importane 
te  cofa  per  benefìcio  uniuerfale . 

ZEF.  Quello  è  tutto  il  mio  fcopo,  oz  la  m^a  mira  Scin». 
tentione  :  ma  per  manifeflarui  quello  cosi  graue  erróre,  & 
Quella  così  crafTa  ignoranza  commune  del  pafsatoScpre- 
fente  fecolo,  uorrei  laper  prima  da  vo!,rc  pìgiialle  un  faccd 
di  farina  ,  &  ne  buratralle  fuori  otto  quarte,  §:  drqueliene 
facelle  pane,  poi  burattando  il  limanente ,  ne  caualle  le  al- 
tro quattro  quarte ,  &  ne  favelle  pane  feparato ,  qual  pane 
farebbe  migliore, quelle  'ìdlxi  qua^ttro  ultime,  ò  quelle  dei- 
ie.otto  prime?-  . 

CVR.Oh  chmó  Io  faprcbbe  dire:Iafcaffa,.ScìZerIi  di  piaz 
•  za  lo  chiarifcono  i  che  la  fcaffa  è  del  fiore,  &  delle  prime  8 . 
&  i  zerli  del  fódo  &  delle  4.  ilquale-p  efsere  più  graue  alì^. 
iiigellione,  &  a  minorpiezrojC  comperato  dalia  pouertàr.. 
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ZEF.  Et  fé  voi  pigliale  vn  carro  di  vua ,  &  prima  mo- 
fìafle  lefr{^'ermente,"'&  ferbafte  quel  vino  in  vn  vafe ,  60 
poiiortiìifle  dimoiare,  &  metteileil  fecondo  in  altro 
^afe^quai  vino  farebbe  il  migliore  ? 

CVR.  Eh  caro  Signor  Zefiriek.voi  mi  dimandate  cer- 
te coCc ,  che  paiono  indegne  di  voi  3  chi  non  sa  che  il  pri- 
mo farebbe  migliore  ? 

ZEF.  Di  gratia  Signor  Curio  fopporta te  ancoqueft'al- 
tra:  Se  voi  piglialle  tante  rofe  quante  ba'larebbono  per 
far  tre  libre  d'acqua  ,  &  coitile  poneite  a  lambxcoj  &  pi- 
gliale ogni  libra  da  per  fé,  quale  farebbe  ai;gIiore,Ia  pri- 
ma,ò  la  feconda,ò  pur  la  terza  libra  ? 

C  V.  La  cofa  è  chiara-la  prima  farebbe  la  più  perfetta, 
la  feconda  meno.  Scia  terza,la  peggiore. 

ZEF.  Non  v'increfca  vi  prego  anco  qucft'altra,  eh *o- 
gni  cofa  tornare  a  noftro  propofìto  }  Voi  Capete  far  l'ac- 
qua di  vita  ^  &SÒ  che  rhauete  fatta  più  volte  per  voftro 
diportojfe  mettete  dicci  libre  di  vino  buono  a  lambicco, 
quanta  acqua  di  vita  canate  alla  prima  fublimatione  ? 

CVR.  Intorno  atreLbre_^. 

ZEF.  Eftratte  le  tre  hbre,  quel  vino  che  rcfla,chew-3 
cofa  è  ? 

CVR.  Al  colore  è  il  mede/imo;  ma  ìo  fpirito  è  paflatOj 
&  non  ha  più  gulìo  di  \  ino^  8c  credo  anco ,  che  poco  va- 
glia nel  relto. 

ZEF.  Hora fé cofr  è,  come  è  veramente, per  qualca- 
gione  quelH  Medici  tanno  eflalare,  ^  lafciano  perder'  ot- 
to libre  d'acqua,  di  dodici  che  ne  pongono  fopra  il  legno, 
ò  falfa  periglia ,  &  ferbano  le  vltime  quattro,  &  le  danno 
per  medicina  a  loro  inferm.i  ?  Qyelle  ottoche  vanno  in 
fumo, (fecondo  la  confessione  volerà  della  farina,  dell'ac- 
qua rota,  dell' vua,  &  del  vino^da  cui  cauate  l'acqua  di  vi- 
ta,fono  il  meglio, &  la  (perdono;  &le  vltime  quattro  che 
fono,fi  può  dir  la  feccia.y  fono  date  alli  poueri  patienti  per 
medicina  .-rifpondeteTTii  hora  aquefte  ragioni  viue  pervi- 
^ua  proua,8e:  viua  ifperienza:Qiiefta  cofa  la  fanno  tutti  gli 
fpeciali.nè^iì  puote  ad  eflì  darne  la  colpa,ma  fi  bene  a  i  Me 
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éìciyi  quali  cofì  fcriuono:,&  oi  dinano  fenza  voler  fapetHc, 
ò  intenderne^  &  mifurar  leeone  con  ragione. 

CVR.  Voihauete  talmente  conclufojche  conuengo 
fcon  efTo  voi  confeffar  ciò  effere  la  pura  verità .  O  pouero 
nofh-o  kcGÌo.o  poueri  infermi  in  mano  dì  cui  fete  voi  ? 

2E  F.  Oli  egli  non  è  errore  folo  dì  C[\iti\o  fecolcma  de* 
|5a(rati  ancora:  Io  mi  marauiglioaflai^che  Arnaldo  di  Vil- 
la Nona  huomo  grande,  che  fu  coetaneo  di  Pietro  d'Aba- 
iìo,<:he  per  fu  a  dottrina  acquiftò  ì\  titolo  di  Conciliatore, 
&  dì  Raimondo  Lullo,  al  quale  Raimondo  dicono  Arnal- 
do hauer  infegnato  di  fare  quel  tanto  bramato  ,  Bc  cerca- 
to Lapis  de'  FilofofijCh'efTendoco/Igran  Filofofojnon  ve- 
defTe  quefto  fallo  ,•  &:  efTo  tuttauia  vi  pfecipitafTe,  &  ifcri- 
uefTe  il  preci pitio  a  ^\i  altri .  Non  pajlo  qui  dì  Arnaldoi  ò 
Raimondo  per  cauia  della  falfa  Periglia ,  ò  Legno  Santo, 
che  al  tempo  loro  non  vi  erano  in  queib"  paefi  ;  ma  ragio- 
no in  generale  de'  flropi  vfuali  &  decotti  nelle  Speciarie> 
i  quali  tutti  fi  fanno  con  poco  dirimile  metro,  &  regola: 
&  quefti  fìropi  &•  decotti  fono  cofi  ordinati  ancodalli 
predetti  :  Voi  fapete,  che  non  è  Medico  che  non  dia  firo- 
pi ,  &  non  è  infermo ,  che  non  ne  riceua  j  pure  fono  fatti 
nella  ifteffa  maniera  :  quel  cht  vf  aggiungono ,  è  mele ,  6 
zuccaro:  &  fi  credono  ferbar  la  pò. .hnza,  &  \irtù  inque- 
fto  mele, &  zuccaro  ?  fono  ciarìcie(Signore)  fono  canzoni 
C[uefte,non  intendono  il  negotio .  Pigliano  herbe  ,  fiori  j 
frutti,  femi,  &  quelle  cofe  che  più  lor  piacciono,  &•  le  de* 
cuocono,&ne  fanno  la  efpere{rione>poicongiungonci 
cuella  con  mele,ò  zuccarOj  &  tornano  a.cuocer' ogni  co- 
la infieme  i  &  in  quello  modo  facendo ,  lafciano  eifalar  la 
bontà,&ferbano,fipuò  dfrcofi,refcrement0i&l3  feccia 
d'ogni  cofa,  &  con  tale  beuanda  vog  liono  poi  dar  la  fani- 
tà,&  riftorar  gli  fpiriti  a  i  corpi  noìlri  con  i  corpi  morti- 
ficati,&priuati  de  gli  fpiriti  loro?  S'io  grido  dunque,5cj 
flrepito,&  dico  ch'efli  non  la  intendono^  dicono,il  Èouio 
ha vna lingua  che  taglia,  &  pafìTai  termini  della  mode* 
Hia,  contro  il  debito,  &  v/ficio  del  viuer  cìwWq  ;  &  io  fò- 
glio nTponder  Igt-Q^che  cfTì  palTano  i  mmim  della  carità. 
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Zc  ammazzano  gli  huomini,  che  gli  chiamano  in  aiuto,gIt 
paganojSf  pongono  la  fna  vita  nelle  mani,  &  nella  fede— > 
joro,&  ef?ì  gli  vccidono. 

CVR .  Che  fi  ha  da  far  dUnqùci  fé  tutti  i  Medici  carni- 
nano  per  quefta  flrada,  &  fmno,  &  ordinano  l'acqu  e  del  la 
falfa  Periglia,del  Legno  SjntO:,(ìropi,e  tutte Taltre  beua- 
de  &  decottioni  per  qucfto  verfo  ? 

ZEF.  Si  ha  da  corregger  &  emendar* il  Falìo,  &  pigliar 
miglior  camino  alla  falute  commune .  Io  per  me  ùccio  il 
men  male  che  poflo^  &  Io  voglio  fcriHere  &  far  llampare 
a  beneficio  vniuerfale,  &  mi  rendo  certoj  che  molti  apri- 
ranno gli  occhi,  Sevi  porranno  più  confideratione nel- 
l'auenire .  Dei  noftri  qui  in  Verona  non  ho  dubbio  alcu- 
no,che  i  Medici  Gualtieri,  &RidoIfìhora  Priore  dd  Col- 
legio, i  quali  non  fi  fdegnano  d'imparare ,  &  hanno  qual- 
che cognitìone  della  fublimatione,  8:  feparatione  dtììi 
elementi,mediante  il  lambicco,non  fi  fìano  per  arrender- 
il ,  &  venire  nella  opinion  mia,  perche  mi  hanno  Tempre 
amato ,6c  honoratoì&  fatto  fempre  capitale  delle  opinio* 
ni  mie-» . 

CVR.  Voi  vi  guadagnate  vna  ftatuasùlanofirapia?* 
23. ,  fé  ridrizzate  l'arte  del  medicare,*  che  per  quanto  m* 
aueggio dalle  voflre  viue ragioni  &proue,è difperata, 

ZEF.  Io  mi  concento  delle  gracie  &  doni ,  chemiha__» 
fatto  vedere  il  mio  Creatore  prepa'-atimi  in  Cielo,  per 
quando  gli  piaceri  dì  chiainarme  a  fe,che  di  quelle  vani- 
tà tenqo  io  poco  conto. 

CVR.  Egli  è  vero;  ma  Te  nollri  Cittadini  grati  a  i  com- 
patrioti loro  ne  hanno  fatto  a  Catullo,  a  Macro,  a  Plinio, 
a  Vicruuio,alFracai}oro  &  ad  altri,  che  non  hanno  poi 
fcritto,parlandode'  due  primi,  cofc,  chs  fenza  effe  il  mo- 
do non  potefle  edere  Ihto  benej parche  non  a  voi,che  pur 
hauete  dcfcrit'f  co  fi  belli  Heroici ,  cofi  alte,  profonde-» , 
Jiuoue,&  inufitate  dottrine;fe  per  qualche  rifpetto  non  le 
^  hauete  anco  date  alleftampe  ?  Fra  qMali  è  quella  della  Di- 
fpofitione,  ordine.Sc  prouìdenza  diuina,  ddk  intelligen- 
ce c«icfti,8c  «oraegli  huomini  pofllno  trouar,&  conofcer 
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fotto quali  prehdenze  Angelice,&da  quali  particolari 
Angeli  fiano  retti,  &  cu lì:oditi,con  ragioni  tanto  viue,che 
non  è  che  vi  porsi  opporre. 

ZEF.  Ouclk'  non  fono  opere  mie ,  fono  doni  fpeciaìi 
che  mi  ha  concefTo  la  gran  bontà  del  Signor  Iddio  doppo 
molti  lunghi  &  effìcaci/ììmi  preghi^  il  quale  mai  nò  man- 
ca d'aiutar  &  fauorir  chi  Io  inuoca  di  buon  cuore  con  fer- 
ma fpefanza  di  douerne  riportar  il  voto  feboneflofuo 
defìderio:  &  fé  pur  fi  hauefse  à  far  flatue  à  chi  fé  le  ha  per 
virtù  guadagnate  >  fi  douerebbon  fare  al  bifauolo  voftro 
Mefser  Gerardo  vecchio,  il  quale  per  Ja  fua  propria  virtù 
&  valore  meritò  dal  Senato  Veneto  per  pubìfco  decreto 
che  fofsc  chiamato  Principe  de  i  Medici  del  fuo  fecole :& 
certo  io  hofentito  già  dire  quando  io  era  giouanetto,al 
Conte  Bonifacio  da  San  Bonifacio,  vecchio  huomo de- 
gno di  Regni  &  Imperi;  perla  bontà  ,&:  magnanimità 
fua,  cofe  marauigliofe,  &:ftQpende  di  curedifperatifllme 
in  perfonaggi  grandi  che  faceua  quelìo  Ci^gio ,  valorofo, 
&fortunatifÌìmo  voflro  progenitore;  i^5  voi  à  gloria  di 
quefl'huomo ,  &  honore  della  cafa  voftra  douerefle  pro- 
curare che  la  Città  noflra  moflrafse  almen  fegno  di  me- 
moria honorata  di  queff'huomo  diufno  j  Io  Signore  amo 
8c  honoró  la  memoria  di  lui,per  il  fuo.gran  valore,  &  poi 
anco  perche  era  amicifTìmo  di  mio  bifauolo  Mefser  Bar- 
tholomeoi  &comefapete,a  communefpefa  fecero  la  ca- 
pclla  grande  di  San  Pietro  in  Carnario,  oue  fono  rofsi__* 
de'  mieiantecefsorij  perche  farete  opera  degna  di  voi,  fé 
procurarete  che  quella  Città  faccia  alcun  fegno  dime- 
mona  di  quelVhuomo  foprahumano,  il  quale  vihala- 
fciato  pure  quei  due  belliflimi  Palazzi  nei  due  fl:i  più 
belli  della  Città  noftra,  l'vno  a  S.  Anaftafìa  oue  habitate  ^ 
&  l'altro  a  S.FermOjdoue  /ì  fal'Acadcmiade' Caualicri, 
nel  numero  de' quali  fetevoi,&  ilSign.  Orario  voftro 
fiatello.chequattroannifonocótàto  honor  fuo,  fu  il  fo- 
ftenitor  della  gioJlra  neII*Arena.EtiI  Sig. Fra cefco  voftro  j 
frate!  maggiore,il  quale  ha  fatto  vna  riufcita  molto  diuti 
ù  da  ^lìo  che  io  giudicaua  quàdo  era  fanciullo ,  efsemio 
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che  pareua  tutto  fpéficratOj  &  fìmile  quafi  a  qlCimone 
del  Boccacciojche  poi  nufcì  coix  gra  CorrarO;,.&  Capita- 
no principale  della  patria  fua.  Cefi  qlto  Sig.vollro  fratel 
lo  è  riufcito  p  lo  gouerno  della  cafa  &:  famiglia  lua^p  le  ar 
mi,&  maneggio  della  città  noflra  vn'huomo  di  valore: tal 
che  nella  tribulatione  della  patria  noiì:ra,il  ClarifTimo,  & 
i  degno  di  eterna  memoria  (il  quale  Iddio  téghi  nel  Cielo, 
\  poiché  è  partito  da  qfla  a  miglior  vita)efsédo  Bailo  in  Co 
flàtinopolijil  Sig.  Nicolò  Barbarigo,all'hora  Podeltà  del- 
la Città  noilra,  che  fece  tanti  bmeficij  a  tutta  la  pouertà. 
fé  lo  haueua  eletto  per  .cópagno  a  tutte  le  fatiche,  &  ini- 
prefe  infìeme  col  Sig,  AlfonfoMorando^  i  quali  fi  guada- 
gnarono tato  credito  &  riputatione  apprefso  il  comune, 
che  da  iiià\  in  qua  fono  fempi-e  flati  iftimati,  amati,&  ho- 
noi  ati  da  tutti.  Ma  di  gratia,  perche  no  entra  anco  l'altro 
fratello  il  Sig.  Giulio  m  quefta  coiì  honorata  compagnia, 
poiché  in  tutte  l'altre  cofe  con  tutti  tre  fìconuiene  ? 

C  VR.  Egli  è  vn  poco  più  folitario  degli  altrij&  conté- 
ta  ftarfi  con  le  fue  orationi,deuotioni,&  lettioni  de'buoni 
librij  &  però  no  fi  cura  di  quello  cófortio:  oue  ci  bifogna 
pur  attéder  anco  al  maneggiar  di  caualli,  &  giocar  fpefso 
d'armcinellequai  cofe  egli  nó/icópiace  molto  di  hauerii 
ad  efercitare^come  portano  le  \tg^i  dell'academia  noftra» 
ZEF.  Q  Caualier  Boldiero/e  fofìe  viuo,che  cófolatio- 
ne  hauerelle  voi  vedédo  gli  nepoti  vollri  cofi  beneinca- 
minati?  Ma  p  tornare  al  vofìro  bifauolo^mi  raccordojCne 
il  Caualieremidiceua^ch'vn  fuo  nipote  addimàdato  Gio 
uanni  Andrea ,  fludiando  in  Padoua  (come  occorre)  am- 
mazzò vn'altro  fcholaro;  &  béche  fcalalse  le  mura  la  not- 
tejnódimeno  fu  prefo  i  &:  efsédo  flato  códotto  a  Vinegia, 
il  buó  YQCchio  andato  dinazi  a  qi  Sig.gii  difse  folo  qlìe  pa 
roleiSig.Eccel.  fé  voi  farete  morire  mio  nipote;,fìate  certi 
ch'io  mi  morrò  feco  di  dolore  :  fate  bora  voi.  Onde  quei 
Signori  pieni  di  bontà  &  clemenza^  mofll  a  pietà  dal  grà- 
i  de  amore  che  le  portauano,  lo  Hberaronoj  con  dargli  vn 
poco  di  bando.  Dì  più  mi  difse  j,  che  hauendoglielo  il 
gran  Turco  addimandato  per  vna  fua  infirmità  lù<^a,  egli 
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diffeaquci  Signori  Illuflriflìmi.  Se  voi  mi  mandate  al 
gran  Turco.  &  egliguanTca,  non  mi  Jafciarà  più  ritorna- 
tc;^(q  per  forte muorCji  fiioi  m'impalaranno  -,  à.\  modo 
che  in  o^nì  maniera  mi  perderete:  co/i  quel  fapientirTìmo 
Senato  determinò  che  reflafle  d'andarui .  Ma  chi  volefse 
gir  recitando  la  gran  (lima  che  faceua  quell'Eccellentiflì- 
mo  Senato  &  il  mondo  ,  dì  quello  celeberrimo  huomOj,ci 
farebbe  che  dire  per  vn'anno ,  &  tra  tanto  i  pouen  infer- 
mi fi  morirebbono  ;  però  vi  dirò  quefte  parole, &:  non  mi 
ftendédo  più,  tornaremo  al  propo/ìto  noflro  principale, 

Nicoleco  Vernia  Teatino ,  fopra  il  Burleo  di  Ariltotile 
nelli  libri  de  Phifico  auditu,  dice  nella  quiftione^vtrun» 
medicina  nobilior/ìt  iure  Ciuili  • 

Si ciues  Romani,  vtO(5tauio  Auguftogratificarentur 
Antonio  Mufse  medico,cuius  opera  ex  ancipiti  morbo  có- 
ualucra: ,  ilatuam  aere  collato  iuxta  fìgnum  Aefculapij 
ftatuerunt,qmd  nos  rationales  Medicij& piarfertim serate 
noftra  Medlcorum  Principi ,  &  integerrimo  Philofopho 
Gerardo  Bolderio  Veronenfi  facere  deberemus?  certe  to- 
to terrarum orbe ipfìus nomine  liatuaaurea  dicari debe* 
ret.  Ma  per  non  parer  adulatore,  &•  che  vi  dica  quelle  co- 
fé  per  compiacerui^paflìamQ  ad  altro. 

C  VR.  Sì  di  gratia ,  &:  non  vi  graui  dirmi  il  modo  vo- 
Uro  della  Salfa  Periglia,  ò  Legno  Santo,  che  quantunque 
(Dio  gratia  )  non  habbia  bifogno  di  quelle  beuande ,  mi 
piacerà  nondimeno  intendere  l'ordine  vollro-  . 

2EF.  Io,  q.U3.ndo  ordino  Salfa  Periglia ,  Legno  Santo , 
od  altri  firopi,  faccio  pigliar  quelle  doli ,  che  ^\[  altri  fan- 
no poco  più  ,ò  meno  ,♦  ma  in  ifcambio  delle  dodici  libre  di 
acqua(per  daruene  vn'efsempio  che  balH  per  tutti)  ve  ne 
faccio  metter  fola  cinque  libre  &  mezaj  &  per  \o  più 
quella  forte  dì  acqua  che  vi  faccio  porre,  è  di  borragine, 
ò  bugolcfa ,  ò  lupoli ,  ò  altre  Umili;  perche  fanno  opera- 
rioni  mirabili  nella  purificatione  del  fangue,&;  faccio  met 
terquelle  materie  in  vafodi  vetro  con  il  fuo  capello  &^ 
recipiente  di  vetro,  &:  faccio  Umiliar  le  gionture  con  fari- 
na, calcina  sfiorata,  8c  chiara  di  ouoj  ò  cofe  limili,  &  \^t^ 
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faccio  metter  in  bagno  Maria  per  bore  ventiquattro ,  fa* 
ceado  la  fua  decottioneipolcia  nel  detto  ba,;^no  crefcendo 
il  fuoco  per  hore  Tei  s  non  però  tanto  che  il  fuoco  fìa  ec- 
ce (Ti  no,  ma  quanto  balH  a  cuocer  le  materie.  Quel  liquore 
che  pafsa  nel  recipiente  3  fl  ferba,  perche  egli  è  Io  fpirito 
de  i  materiali,  come  l'acqua  di  vita  è  lo  fpirito  del  vino  ; 
&  fi  come  voi  fapere ,  che  quel  vino  rella  vna  cqfa  perfa, 
tratta  che  fé  n  ha  l'acqua  di  vita,  cofi  qfte  medicine  refta* 
rebbono  vna  cofainfìpida  &  efangue ,  &  poco  operareb- 
bonochi  nongli  feruafse  & redituifce  lo  fpirito  fuo:in 
quello  di/lillato ,  fé  voi  lo  afsaggiarete,  voi  trouarete  l'o- 
dore, &  fapore  de-gii  ingredienti ,  che  haueuate  pofti  per 
farne  la  decotcione  ,&:  in  quello  fpirito  principalmente 
fìede  la  virtù, &  potenza  operante,  &  viuificante  .  Et  per- 
che il  pane  fatto  di  tutta  la  farina,è  più  fano  &  più  fapo-^ 
rofo ,  che  il  fatto  del  fol  fiore,  il  quale  quantunque  paia_* 
più  delicaro,non  fa  però  cofi  profitto,&:  buona  operatio- 
ne  nelli  corpi  noftri  -,  &  Io  fpirito  del  vino ,  che  è  quello 
che  noi  chiamiamo  acqua  di  vita,non  farebbe  a  propofito 
per  nutrirci,  come  è  tutto  il  vino  infieme  :  però  io  faccio 
colare  tutta  la  decottione ,  &  anco  fpremere  leggiermen- 
te,&  poi  la  faccio  mefchiare  con  lo  llillato,&  cofi  vengo 
à  ritornare  lo  fpirito  più  nobile  per  la  diftillatione,  al  cor 
pò  fuo,&  quefto  tutto  infieme  vfo  per  medicina:  ma  per* 
che  le  materie  aride  vogliono  tener  anch'efse  la  parte.-» 
loro  della  humidità ,  pero  gli  faccio  dar  quel  vantaggio 
di  quella  libra  8c  meza  di  acqua  :  Quello  ordine  di  far  le 
decottioni,  &  della  Salfa  Periglia,  &  del  Legno,  &  de  i  li- 
roppi ,  è  quello  che  douerebbono  ordinare  i  Medici ,  & 
far  li  Speciali;  ma  ne  quelli  lo  fanno,nè  quelli  glielo  ordi* 
nano  ,•  &  fé  fi  fàccùe,  quantunque  paia  più  fpeia,  farebbe 
minore^però  chegliinfermi  più  preflo  fi  fanarebbono,& 
auanzarebbono  tempo  alla  lorofalutc  alla  fpefa  de'Medi- 
ci,  &  de  gli  Speciali j  &  fé  tutti  non  fono  atti,nè  tutti  i  pae 
^  ii  fono  in  ilato  &  luogo  di  poter  hauer,&  vfar  vafi  di  v^ 
tro^s'induflrieno  almeno  di  fargli  fare  q  di  terra  cotta  in* 
uetriata ,  od  almeno  di  rame  beoe  inilagnato  :  &:  fc  a  me 
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fìcffc  il  Commandàre,  vorrei  che  tutti  li  fìropi,cfire  fi  fan- 
no, 8c  a  ferbano  per  l'anno  nelle  Speciarfe,/ì  face/fero  c6  - 
qnefl-o  ordine ,  ferbandogli  Ipiriti  palfatipergli  lambic- 
chi nelli  fuoi  vafi  ben  ^ouernati,  &  ritornandoli  a  i  iiropì 
di  tempo  in  tempo  fecondo  le  occafìoni^&iJbifogno  j 
però  che  congiungendoli  quando^  fanno,  ficorrompe-; 
rebbbno:  &:  quello  farebbe  &ifcu farebbe  per  racque_-r 
che  cdmmiinementefì  vfano  da  gli  Speciali  di  borragi-: 
ne,endiuia,bei:onica,  &  fimili  •  le  qiiali^perche  fono  fatte 
in  va/ì  di  piombo  alla  grofìTa ,  non  fono  molto  al  propofì- 
tOjCome  vi  dirò  poi  nel  progreflb  del  noftro  ragionamen-' 
to .  Ora  hauendoui  detto  dì  quefie  decortioni ,  &  /ìropi, 
fate  conto ,  cht  vi  habbia  detto  di  ogni  altra  decottionc» 
fatta  &  ordinata  nelle  Specierie  i  &  certo  fenza  riceiier  ,- 
&  ferbar,&:  miiUirare  li  fpiriti  con  le  parti  fue^non  fi  farà 
mai  cofa,chepo(Tì  efferemezanamente  buccia,  nonche^-j 
perfetta  5  &  quelli  che  guarifcono  per  via  delle  ordinarie 
decottioni,  onero  hanno  poco  male  ,0  fanno  più  prcfèo 
tregua,  che  pace ,  ò  farebbono  anco  fanati  fenza  le  medi- 
cine,come  tanti  fanno  fenza  med;carfi .  Et  non  fono  mol- 
ti giorni,  che  ragionando   io  di  quelli  miei  ordini  col) 
predetto  M.  Francefco Calzolario,mi  rifpofe;  le ragio-* 
nivoftre  paiono&buone&vere  j  ma  l'vfoè  in  contra- 
rio j  però  vedete  ciò  che  fate    Io,  che  mi  appago  della 
ragione^  &:  nehaueua  fatto  fare  ad  altri  Speciali^  cornea 
M.  Vittore  dall'Angelo  Rafaele ,  à  M.  Bernardino  della_» 
Torre  al|  Caftel  vecchio,  &  altri,  gli  foggiunfi  j  Vi  chia- 
rirò con  la  prima  occafione  ,•  la  quale  ben  tollo  mi  nac- 
que,-però  che  Monfignor  Olibono,ch'era  condotto  à  ter- 
mine di  pili  non  poterfi  muouere  nel  letto,fenza  gagliar- 
do aiuto  jefFerido  egli  grande  &graue ,  &  ogni  giorno 
peggiorando  nelle  mani  dell'Eccell.  FumanelJofuocugi- 
no,&mio  amico  amoreuole,  mi  véne  in  cura,cófentenda 
à  ciò  il  detto  Medico,  &  dicendogli  di  più  che  non  pur 
fperaua,  ma  teneua  per  certo  che  fi  firebbe  rifanato  fotto 
h  cura  mia,comepoifucrefiecó  mirabile  felicità  &ma-'" 
rauiglia  deirinfermo ,  delJ'Eccell.  FunianeJlo ,  &  di  efia 
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M.  Franccfco  artefice  delle  medicine  :  8c  fatto  che  fu  fa- 
no,  m'addimandò  poi  detto  Fumanello ,  ondeauneniua, 
che  le  fue  erano  parute  medicine  mortali ,  5o  le  niie  gli 
erano  Itate  coli  fahitari;  gli  rifpofij  lo  fcriuerò  a  commu- 
ne  beneficio,  &:  allhora  lo  faprete^  &  non  prima.  Et  que- 
llo voglio ,  che  per  bora  badi  d'intorno  alla  materia  di 
quelle  beuande  ;  però  cho.  chi  ha  orecchie  6c  giudicio,  la 
piiote  &debbe  intendere.  Ora  io  mi  allontano  anco  in  al 
tro  da  qucdi  nolhi  hltdxci  ordinari;  qui  dì  Verona,  ^di 
GenoiUjSj  Sauona  ;  peroche  non  hauendo  io  conuerfato 
con  altri,  od  altre  Città  ,  &"  non  hauendo  ricercati  \i  fuoi 
ordini, no  voglio,nè  debbo  ragionar  di  loro,  &  ciò  è  nel- 
li  profumi  j  però  che ,  a  tutti  quelli  che  io  medico  sì  di 
mal  Francefe,  come  di  altre  infermità  caufate  da  humi- 
dità ,  ò  per  acque  cadutele  addoffo ,  ò  prefe  per  bagnarli 
le  camifcie  indoflb,  non  cangiarfele,  ò  per  hauer  dormito 
in  luoghi  humidi.  ò  per  fciatiche,  ò  gotte,  &  dolori  arte- 
tici ,  che  fono  tutte  forelle ,  &  nate'd'vna  medelìma  ma- 
dre, &  indifpolìtione  catarralc,dò  profumi,  &  faccio  fu- 
darejma  molto  differentemente  dal  communevfo  delle— > 
Città  dette.  Et  la  inuentione  mia  è  la  vera  &  legittimaa&r 
quella  di  quelH ,  è  vna  mera  pelle  de'  corpi  :  &  voi  ne  ha- 
uete  veduto  la  prona  i^  cafa  voflra  con  il  danno ,  per  non 
dir  la  ruina  di  chi  fu  profumato:  nelqual  propollto  vo- 
glio raccontami  ciò  che  mi  auenne  quella  tllate  paflata  j 
il  che  è,che  alcuni  monachi  di  S.  Nazario,che  come  fape- 
te,fono  dell'ordine  di  San  Bcnedetto^mi  chiamarono  alla 
cura  d'effi, quantunque  il  Valdagno,  &:  Dionifio  folTeroi 
loro  Medici  ordinari j  ,  &:  io  mi  adoperai  talmente  corL_s 
quelli,  ch(i  rimafero  tutti  ben  fatisfatti  di  me,traquaK^4. 
Don  Athanafio,che  fi  trouaua  con  vna  fciatica  grande  ^ 
falhdio/à .  Quello  buon  padre  mi  pregò  che  voleflì  pi- 
gliar cura  di  vn'artilla  fuo  amico  nomato  Giulio  Merza- 
ro,  che  dimoraua  poco  difcoilo  dal  loro  Monallerio  :  era 
quello  pouerogiouinellato  medicato  per  mal  France- 
fe  da  certi  Medici ,  che  io  per  loro  honore  non  ^A^oglio 
nominare  i  &  allhora  lì  fentiua  peggig  che  mai ,-  onde.^ 
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io  interrogatolo  diJigentemente,  trouai  che  già  dieci  an-': 
ni  eiso  haueiia  hauuto  certi  caroli,  &  ne  era  Itato  curato, 
&  guarito  •  &  per  fette  anni  dopò,  che  ne  haueua  fentito 
altro  failidio:&  da  tre  anni  in  qua  lì  era  talméte  aggraua^ 
to,che  vn  dì  voJédo  el'so  andar  dalla  Tua  cafa  alla  piazza, 
gli  cóuenne  fermarfì  in  S.Tomafoj&fare  il  medefimo  nel 
ritorno  per  fiacchezza  :  Ben,  gli  difs'io ,  ti  è  mai  piouuto 
adofso ,  &  non  ti  fei  mutato  di  panni ,  il  che  l'acqua  ti  Zìa 
penetrata  nella  vita?  Signor  si>difs'egli,  &  fono  intorno  a 
tre  anni ,  che  venendo  io  da  Legnago ,  mi  bagnai  grande- 
mente, &  tenni  quell'acqua  adofso  più  di  Tei  hore .  Que* 
(lo  le  foggiù/ìjè  dunque  il  tuo  male,  &  nò  il  nvA  FràceTe  ; 
&  fé  li  tuoi  Medici  ti  hanno  medicato  per  tale,  fi  fonoabu 
fati  ne'  loro  giudicij^ma  non  fi  fermò  quiui  il  loro  errore, 
che  vennero^n  opinione ,  che  pratticando  con  la  moglie, 
ella  douefse  parimente  efsere  infetta,  quantunque  non  (i 
fentifse  grauezza  alcuna,  fi  che  per  fare  più  i  facenti,  voU 
fero  medicar  anco  la  mifera  &  infelice  donna,&  di  grafsa 
&■  morbida  che  era,diuennc  come  vna  lucertola,  perden- 
do la  fua  propria  fomiglianza .  Ora  io  purgai  quelto  gio- 
uinecon  breui  purgationi  fatte  in  cafa  fua;  poi  lo  fccifu- 
dareper  cinque  mattine  in  vn  vafsello  da  vino  col  capo 
fuori,all'vlcimo  delle  quali  doppo  l'hauer  fudato,defina^ 
to  ch^  hebbe  con  tre  altri  fuoi  compagni  le  ne  andò  à  me 
renda  per  fuo  diporto  alla  cafa  de  Capri,  diflate  fette  mi- 
glia da  cafa  fua,  &  tornò  anco  à  cena  alla  Città,  &  per  gra 
tia  del  Signor' ldd:o,re{fò  libero  del  mal  Franceiei  che  nò 
Jiaueua  mai  hauuto.  Di  quelli  errori  che  fanno  quelli  no- 
ilri  Eccellenti  Medici,  &  d'altri  infiniti,  ve  ne  potrei  fare 
lunghiffime  hiltorie  3  &  fono  tal',  che  in  vece  di  premio , 
fariano  veramente  degni  di  feueriflìmi  caftighi.  Ma  nota- 
te di  gratia  quell'altra  feeleratezza.  Vfanoquefh'  nollri 
valent*huoniini  ,  poi  che  hanno  curaro  \no  dì  quelli 
sfortunati  per  mal  Francefcj-far  fabricare  un  camarino  di 
tauole  beniflmio<:hiufo,da  un  canto  del  quale  fanno  por 
re  un  uafe  di  rame,  ch'efca  cor.  fina  bocca  fuori  delca-^ 
merino  per  cacciarli  fuoco,  &  un  caaiirictco  che  porger 
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fuori  del  camerino,  acciò  n*efchi  la  vampa  del  fuoco .  In 
quefto  pongono  à  federe  lo  sfortunato  per  fudare,  cac- 
ciando fuoco  in  queflo  v;ifo  ài  rame:  poi  ercfcendo  il  fuo 
co,&  afFocandofi  l'aria  rinchiufa  fenza  refpiratione^il  pò 
uere'Io  iì  va  arrolkiido,  ò  cocendo,  tanto  che  fuda ,  &0 
parte  ài  quello  fu  dorè  è  forza  che  fi  conucrta  in  aria  grof 
ù'  Orazio  Ito  confiderando  fé  quelh  operatione  fi  fa  per 
cacciarne  hinfcttione  di  quello  corpo  infettOj&ammor 
bato ,  ò  nò?  Quiui  non  mi  rifponderanno  altro,  fé  non__> 
che  lo  fanno  certamente  a  queito  fine:  il  che  itè-^(t  io  gli 
ricercafiì  doue  habbia  TvCcita  l'effalatione  infetta ,  cn*- 
cfce  di  quel  corpo  in  fudore  &  fpirito  ,  non  veggo  ch^_-> 
potefie  rifpondermifi  altro ,  fé  non  ch'iui  Ci  condenfa  & 
muore,  Deh  femplici  che  fcte,  queflo  acre  coudenfato  5c 
corrotto  ,  hor  non  è  egli  tratto  per  lo  nafo  al  ceruello,  & 
per  la  bocca  nel  polmone  da  quello  vollro  infermo,  a  cui 
dite  di  procurar  la  falute?  voi  dunque  cauate  la  infettione 
della  carne  in  fudore  da  quello  sfortunato,  per  ricacciar* 
gliela  a  i  membri  principali  intetiori ,  £c  volete  che  gua- 
rifca  ?  Oh  Dio  buono,  oh  Dio  grande,oh  Dio  immortale 
&  incomprehenfibile  j  che  /celerità ,  che  ribalderia ,  che 
beccaria  inaudita  è  quella  r'  Gl'infelici  vi  pagano  3  vi  do- 
nano, &  pongono  la  vita  loro  nelle  man  vollre,  acciò  gli 
conduciate  a  fanità: &:  voi  contra  ogni  debito  di  confcien 
2a,gli  ammorbate,  &  infettate  in  quella  maniera?  Ma  ve- 
niamo ad  vn'altracura  di  quella  anco  peggiore;  Vfano  al- 
tri per  llufa  certi  padiglioncelli  con  carboni  accefi ,  fo- 
pra  i  quali  carboni  gettano  cinaprio  con  vn  poco  di  cera, 
od  altra  materia  per  meglio  ingannargli  ;  &  quiui  con- 
dotto il  mal  giunto  infermo,lo  profumano,  ò  per  dir  me- 
glio ,  lo  attolTicano  perche  in  vece  di  ritornarli  alla  fani- 
tàjgl'infcttano  òì  maligne  viceré  nella  gola.  Ah  fcelerati, 
le  ribelli  di  Dioiche  altra  cofa  è  il  cinaprio,  fé  non  folfcre 
&  argento  viuo  deccoti  infieme ,  &  voi  con  fimil  tofiìcc» 
^p/ocuratedifanarglihuominii  SriPrencipi  Sri  Signori 
del  mondo  vi  fopportano  ?  Ma  quelli  difetti  tanto  nota- 
bili non  prouengong  d'altroade,  che  da  peccati  che  re- 
gnano 
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j^n jno  fopra  la  terra  ^  concio/ia  che  habbiamo  nelle  facre  < 
Jettere,  che  FropterpeccatPCpopuU  ^  Deus  dai  Medicosmalos' 
Talché  per  /ìojili  può  ben  dir/ì  ;  Domine  Deus  mifencors , 
patiens  ^  mult A  rnifemtionis 3  ignofceillis  •  quia  ìiefciunt  quid 
ficiuKt.  Qiieile  (Signor  Curio  mio  honorato)  Ibnoi-r 
gnoranze  taiuo  era/Te ,  fono  errori  tanto  mortah ,  &  bia^ 
hmeuoli  che  non  /ì  pofiTono  con  ragione  alcuna  difen- 
dere . 

CVR.  Veramentejpcr  quanto  io  pofTo  giudicarc^que- 
flt  non  mi  paiono  altro  cnQ  abud  di  mera  ignoranzaipcr- 
che  nò  faprei  mai  perfuadermijche  /ì  troualT'ero  huomini 
tonto  fceìeratijche  faceflero  quefte  beccarle  per  malitia . 

2EF.  lohointefojcheli  Medici  Padouani  hanno  tro- 
uato  certo  loro  ordine  di  farfudare  nel  Ietto  ftandogli 
huomini  a  giacere,  &qucfto  è  men  ma^e^  ma  non  è  però 
in  tutto  bene ,  perche  co/i  giacendo  \\  fudore  bagna  loro 
il  lenzuolo  di  fotto,fopra  cui  giacciono=&  non  è  bene  per 
quella  parte  cht  viene  ad  efltr  ofFefa  da  quella  edalatione 
ammorbata.  Però  e  pur  più  tolerabile  de  gli  altri . 

CVR.  Et  come  fate  voi  le  volare  {^ufife . 

ZEF.  Io  piglio  vna  di  quelre  noftre  meze  botte  da^vi- 
no,che  tengono  mezo  carro,  ò  poco  più  ^  &  vi  £iccio  le- 
uar  i  fondijappre/To  la  qua  le  accomodo  vno^canno  tanto 
alto  da  terra,  che  fedendoui  (opra  vna  perfona,  la  telUa- 
uanzi  effa  bote ,  &  folto  il  detto  fcanno  metto  vn  catino 
con  carboni  accefi,  poi  fattoui  feder  fopi  a  l'inf ermo  in^ 
camifcÌ3,fo  leuar  la  bore  a  due ,  ò  tré  perfone,  &  leuatala 
fopra  la  tefta  di  Jui,quella  ii  pofa  in  terra;ilche  fatto,trag 
geli  la  camifcia  al  patiente,&:  gettataii  una  coltre  fopia_> 
l'orlo  della  bote,  la  quale  accioche  non  cada  fopra  le_^ 
fpalìe  dell'infetto, è  fofteniita  nel  mezo  da  due  piccioli  le- 
gni  fermati  fopra  d'efla  bote  ;  cofì  ilando  ilpatiente  con 
la  tefta  fuori,  lo  faccio fudar'a  mia  dikrctionc  due  terzi 
in  tre  quarti  d'hora>  8c  quell'ordine  io  feriio  per  tati  gior- 
ni, per  quanti  mi  pare  ch'eflo  infermo  iia  in  iftato  confoi; 
me  al  bifogno  fuo,  &  de^derio  imo  :  pe;  che  in  ciò  non  fi 
può-dar  regala  alcuna . 
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C  V  R.  Ho  lotefo  bcni'flìmo  quanto  hauete detto ,  iita 
vorrei  ben'intcndct'appiello  qualche  altra  cofa  incoi  no 
a  quefto  effetto  . 

2  E  F.  Io  fono  prontiflìnìo  per  fodisfaruchCiiTia  parte 
delle  cofe,  ch'io  ibn  per  aggiungere  alle  gii  dette,  ho  la- 
fciato  di  dirle,pefche  uoi  dx  voi  iilefìo  le  haurelle  auerti- 
te  &  fatte  quando  vi  (o([c  occor(b  fudare  per  queira  in- 
uen  tion  mia,ò  confìglfar'a'tri  a  farlo;  ^  qucik  fono  2Ì  far 
iederrinfcrmo fopra  vrì  cu9Àno,  peicheegli fl;a ]'yìù.  agia 
to  ,  S^il  mertcre  vn  pezzo  d'alfe  appoggiata  ai  pie  dello 
fcanno  tra  il  fuoco,  &  i  ventricoli  delle  gambe  3  accioche 
non  fieno  offeiì  da  cifo  fuoco,  ì\  quale,  perche  non  fi  am- 
morzi cosi  prelf o  per  ihrfi  rinchiufo.iì  fa  nella  bote  a  lui 
dirimpetto  vn  buco  grande  come  il  pollice  della  mano* 
Et  in  elfo ,  che'l  pacicnte  habbia  i\  niodo  da  (pcndcnt,  &: 
ila  in  iftato  di  mal  poter  federe  fopra  vn  fcanno,fI  può  fa- 
re vn  caflbne(comegià  ^^cì  al  Rcuerendiflìmo  Mó/ìgnr.f 
belfino  Vefcouo  della  Canea  per  cagione  delle  gotte)  Se 
feder  fopra  vna  catedra  con  ogni  commoditàinè  qui  è  d'- 
àuertir  akro ,  fuori  che'l  carbone  non  Ha  troppo ,  perche 
prefto  affogherebbe:  ne  cosi  poco,perche  non  balkrcb-* 
hz  ad  operar  quanto  fia  di  b  Ibgno:  appreso  f^arcmo  aui- 
fati ,  che  airinfernio  non  venga  qualche  ifuenifjenco  per 
fouerchio  calore  di  fuoco ,  oueroper  poca  animo/Irà  di 
colui ,  &  di  tale  ambafcia  farà  vero  inditio  il  battimento 
del  cuore  ,  &  il  fali'r  de'  fumi  dallo  ilomaco  alla  teff  i,  ne' 
quai  cafì  leuafi  prello  la  coperta  ,  &  ifpruzzafì  nel  vifo 
dell'appadìonato ,  aceto,  acqua  rofa  ^  ouero  acqua  com- 
muqe^&r  lui  fi  mettea  ripofar  nel  letto:di  quelli  acciden- 
ti me  ne  fono  auenuti  rariffinliquadoio  ci  fonoltatopre- 
fente  5  ma  in  affenza  mia  alcuno  ne  ha  patito  fenza  mia__j 
colpa-  Voglio  anco  dìtmichQ  innanzi  al  metter  della  col- 
tre, ò  altra  coperta  fopra  la  bote,  vi  fi  debba  gettare  va_s 
lenzuoio^perche  fudato,  c'haurà  ì\  paGicnte^S:  leuarà  ef- 
fa  coltre,il  dettò  lenzuolo  gli  fgtue  immancinéte  per  idu-» 
'gatoio,  ^:xd  vn  tratto  ricuopre la  nudità  d'effo infer- 
mo 3  fi  collie  aiuta  ancora  incorno  al  coUo  a  ben  chiuder*-» 
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entro  l'aere  caldo ,  &  infieme  che  i  profumi  non  ^ perdi- 
nojS:  operino  maggiormente;  de'  quai  profumi  io  mi  fo- 
no adietro  fcorJato  di  diruij  che  fi  prende  vn  pocod'In- 
ccnfo.di  Lodano,  di  Storace  calamita,  di  Bengiono,  &di 
Mirra, ò  parte  di  tai  cofe,&  il  turto  incorporato  infiemc, 
quel  C\  da  aH'infermojil  quale  Cubito  effendogli  ftati  get- 
tati &:  chiufì  i  panni  di  fopra ,  tenendo  folamente  fuori  la 
telh  (come  s'è  detto)  fi  china  vn  poco,  &  da  fé  lleflo  va 
gettantio  con  vna  ma-io  i  detti  profumi  fopra  i\  fuoco  •  i 
quali  non  folamente  leuauo  le  male  qualità  de  %\ì  fpiriti 
corrottijcheefcono  del  corpo  infetto,ma  con  il  loro  odo 
re  &  virtù  confortano  &  corroborano  i  corpi  dc'pSLÙtn- , 
ti:oue  all'incontro  il  rame,l'argento  viuo,&  il  folfcre  fan 
Ilo  mille  male  operationi,  &  fono  caufa  di  mille  acciden- 
ti ,  fecondo  le  nature  de  gli  afiiitti  ;  nel  qual  propofito  mi 
gioua  dirui  quello  che  m'auenne  in  Sauona  ^\i  dieci  an- 
ni, che  mi  trouai  colà,  doue  medica:  il  Priore  de*  Frati  di 
San to.Ap:oftino  di  vna  Tua  infermità  d\  fette  anni ,  &per 
gratia  del  Signore  Idd;o  fi  nTanò  benifiìmo .  Ora  il  cafo 
fu  queftojche  lauando  il  t  artigliere  di  detti  Frati  le  bot- 
tiglie da  (eruire  a  tener  il  V'no  in  frefca  l'ertate ,  le  quali 
erano  di  rame^e  furono  (lagnate,  quàdo  nuoue  le  fecero, 
ma  la  lunghezza  dd  tempo  haueua  portato  che  il  vino  ha 
ueua  rofo  lo  ftagno,trouo  che  cadeua  fuori  d'effe  del  ver 
derame  ,•  di  che  detto  bottigliere  marauigliato,ne  fece_-> 
motto  ai  Priore ,  il  quale  con  lui  andò  aa  vn*Orefice ,  & 
glielo  moflrò  .•  l'Orefice  gli  di^e,che  quello  era  verdera- 
me,&  effi  gli  differo  il  cafo  delle  bottiglie.  Il  Priore  man 
dò  per  efre,&  le  ruppe  tutte>&  trouatele  piene  dentro  di 
quella  diabolica  materia,conobbe  allora,la  cagione  per- 
che ogni  anno  li  Frati  cho.  andauano  a  ftar  in  quel  iMona- 
fteriojs'infennauaQo  &  moriuano  :  onde  ogni  anno  con- 
ueniua  mandarui  uuoua  famiglia.Io  per  me,quandò  fon* 
amala^o  di  qualche  giorno  ,  non  poflb  fentire  che  mi /i 
fcaldiiìlettocqniftromento di  rame  3  penfate  hor^-vofe 
come  lapaflìno  i  poueri  infermi  llando  rinchiufi  in  vna«» 
pfigtOBe  era  la  cflalatioueramigna,  &  W  fudore  putrido , 
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tt  corrotto  che  gli  efce  del  corpo  infetto  gr  ammorbato  : 
par'egli  a  voi ,  che  qiielLO  Zìa  vn  medicare,  comequefti 
Medici  diconojcanonicamente? 

C  V  Ri  In  buona  fé.  Signor  Zefiriele ,  qtiefte  cofe ,  Sé 
quelle  ragioni  che  voi  dite,  fono  tanto  conformi  all'mtel 
letto  mio,  cht  non  pdflb  fé  non  dire,  che  c\v.  fentirà  con-^ 
tro  di  voi,  hauerà  la  ragione  deprauata ,  contaminata,  & 
corrotta . 

Z  E  F.  Ecci  vn'aitra  fetta tr^  querti  Rledici  rationali  ^ 
tra  quali  è  il  nollro  Fracaltoi-io  celeberrimo  d:  grandif- 
fimo  Poeta,  ma  non  molto  eccellente  Me.iico,  che  vngo- 
rto  i  mifetabili  infermi  con  argentò  viuo  dìfytxio  tra  la—» 
fugna  àoì  porcOi&  fanno  venir  lor  male  in  bocca,  crollar 
i  denti ,  marcir  le  gingiue  &  il  palato ,  8c  vfcir  da  gli  oc- 
chi,palato,nafo5&  bocca  li  torrenti  d'humofi  putridi,ca^ 
tarri  corrottij&  baiie  angolciofe,  tenendogli  ch;i;(ì  in  v n 
camerino  ben  picciolo  &  Rtentc;5c  i\  vantano  d:  fir  viia 
grande  &  bella  operationc:lÈuanol'apperiro,i.'  ltiìPo,  '2z 
iironnòagl'infermij&dicono^che/j  rifaheranno:  orde  ( 
cento  ne  muoiono  li  nouanta ,  &:  li  dieci  reilàno  p-  rpe- 
tuamcnte  infetti,  ScammotbatiiOgiufìicia  di  Dio;  ^ns 
h&cpottst  vidtrc  quts potejl pati  ?  S*io  fofll  Papa,  icom.mj'  i- 
carei  tutti  quelli  che  caminaflero  per  quelle  llrade,&  s*ÌD 
foffi  Principe  feculare ,  gli  darei  tal  calligo,  che  farebbe-* 
no  eflempio  a  gli  altri  i  Vi  Giudici  impiccano  vn  fci agu- 
rato  che  hauerà  fubbato  vn'a/ìno,  &  lafcian©  viui  quelli 
carnefici  peggio  di  mille  aflafllhi  da  /Irada,  che  vccidono 
chi  fi  fida  in  loi  Oj  S:  getta  lor  nelle  mani  * 

C  V  R.  Egli  par  {)iirc,  che  Zìa  commune  opinione,  che 
l'argento  Viuo  fia  la  vera  medicina  del  mal  Francefe. 

Z  E  Fi  II  commune  errore ,  non  fa  che  Terrore  non  fia 
ctrore ,  ma  fa  che  Terrore  fia  fopportabile ,  ne  da  punire 
in  perfona  idiota-ma  in  jaerfona  identifica,  &  in  profeffo. 
re  di  fcienza  &  dottrina  i  par'à  me  peccato  il  non  dargli 
caftigo.  L'argento  viuo  è  medicina  eflerioresì,  ma  però 
torretta  per  quei  modi  che  so  hr^ìoii^  tanti  altri  che  faa 
òg^uaacomca  ^piiìdiiac.  ma  ucci^tr  Tar^enco  viuo  in 
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fumo  per  Io  nato  &  bocca  j  non  s'intende  medicina  efle- 
rjorejnia  interiore,  &  alli  membri  pnnópaM  al  ceruello, 
&aIpolmanej  &al  petcoiche  eimpoffibile,  chenonde- 
fcendi  giii  per  la  gola  Hno  nel  fondo  del  ventriculo.     ■ 

CVR.  Ilvoftro  Hercolenon  è  egli  compollo  d'ar- 
gento viuo.  &  pur  lo  date  per  bocca  ? 

Z  E  F.  Tutti  li  metalli  Tono  componi  di  argento  vìuo,  j 
ma  fono  mortificati  nelle  mine  re,  &  ridotti  in  mettallij  &  I 
i} mio  Hercole  è  mortificato  con  l'oro,  &  con  li  fpiriti 
del  fale ,  che  fono  vfciti  del  vitriolo  &  falnitro  i  &  con  la 
lungadecottioneditremeiidi  fuoco,  &è  poca  quanti- 
tà, &  corretta  poi  con  tante  cofe  nobili  &  eccellenti,  che 
fc  fofTe  arfenico ,  non  orfcnderebbe  :  lo  fa  Me/Ter  France- 
fco  Calzolari  Speciale  alla  Campana  d'oro,  che  hi  vedu- 
to dar'ilpreripitaro  in  pefodi  tre  in  quattro  grani  fecon 
do  Gio.  di  Vico  a  FrancJofati  con  broze,  e  piaghe,  &  do^ 
glie  di  gionture  inuecchiate,&  far  miracoli, &  ve  ne  farà 
fede,che  è  medicina, &  medicina  /ìcura  ;  ma  l'vfarlo^co- 
me  ho  detto  che  l'vfano  quefti  noflri  Medici,  è  veneno;& 
il  darlojcontie  foglio  dar  io/a  mirabili  effetti;  &  so  di  ha- 
uernedatoapiùdifeicentoperfone,  &non  mai  operò' 
male  alcuno .  La  Theriaca  non  fi  fa  ella  con  la  carne  della 
vipera,  &  con  la  fcilla  ?  &  non  però  attofìlcano,  ma  re/ì- 
ftonoalli  veneni.  ho  fatto  ancor'io  precipitato^  &  fobli- 
matodimiamanotante  volte  3  &  ne  ho  compodi  Vn- 
guenti  &  Ccroii  per  fanar  piaghe  di  Mal  Francefe,Ji'  car 
nofìtà  nella  vcrga,che  è  pÌLÌ,&  mi  fono  i  iufciti  eccellen- 
tinimi;ma  gli  ho  fatti  in  modo ,  cht  aiTicuro  le  mie  parti- 
te, gli  bifogna  faper  lambiccare,  &  (eparar  ^\ì  elementi , 
conofcer  hmetalli;,  i  mezi  minerali,  i  fah,  gli  allumi ,  &:  i 
bitumi,  &  altri  lecreti  della  Natura  chi  vuol  far'il  Medi- 
co.  Mi  raccordo  io  hauer  veduto  vn  Medico  fu  \2i  piazza 
di  Brefcia,che  non  conofceua  gli  Cardani  dalla  Endiuia  : 
hor  vedete ,  fé  quelli  tali  fono  huomini  a'  quali  poflìamo 
commetter  la  vita  noftra  in  cura .  Hanno  coftume  quefti 
noftri  xMedi  ci,  toflo  che  fon  chiamati  ad  vn'infermOaù'A 
vfar'ii  Recipe  Caflìa?  nouiter  extrato,dram.  dieci,coiu* 
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dìl'jVeri'c)  <5|ue/ta  fer'a  a  veder  Topefationi/e  però  Tinferma 
farà  ricco,  ma  fefìa  huomo  di  mezana  condit/one,  il  Recipe 
Lènitiuijin  luogo  di  CalTìa,  che  2S^  Speciali  no  pofTono  ven 
dei-e  per  efTere  ^^lx  mala  Condiriotie ,  alla  quale  aggiungono 
cofc,  che  non  occórre  ch'io  ve  le  dicajnon  e/Tendo  òì  voftra 
proFcdloncNó  dico  ^\ì.  che  tutti  gli  Speciali  facciano  que- 
llo^ma  ce  ne  fono  moltixhe  lo  fauno-Ma  tornando  a  Medi- 
ci, il  giorno  feguenfe  ritornano  dall'infermo  con  ì\  Barbie- 
re, ne mirandoadifpofìtionealcunadel Cielo ò buona,  ò 
rea, gli  fanno trar quattro,  ò cinque  ondtóìi fangue,  feguo- 
no  la  cura  poi  con  firopi  vfuali ,  &  pofcia  vna  medicina  di 
manna  con  l'infufìone  del  Rhabarbaroi  fé  gaarif  e^  benc__» 
Ila  ;  fé  nò,  tornano  a  nuoua  purgaciane ,  dando  da  mangiar 
all'infermo  vn  poco  di  panatellafenzafale  5  &vn  poco  d'- 
acqua cotta,  &  paflacantandoi  tra  tanto  denari  &  prefenti 
non  mancano  alla  fua  eccellenza .  O  bontà  ^i  Dio ,  &  che 
gnte  è  quella  da  rapina  >  che  la  tua  tanta  benignità  com- 
porta che  viua ,  &:  regni  ?  non  fono  molti  giorni ,  c\i^  vn_j 
Speciale  della  no(^ra  Città,  mioamiciflìmoymi  à\^Q,  ch'in 
vna  fola  mattina  gli  erano  capitate  tredici  ricette  p(  r  tre- 
dici infermi  ^\  diucrfe  eafe  dX  mano  d'vn  fol  Medico ,  ^cra 
àdVi  famofì ,  &  tutte  tredici  conteneaano  vna  fola  ricettai 
che  ve  ne  pare  Signor  Curio  ?  dicendo  io  quella  cofa  ad 
vn'altro  Speciale ,  mi  fifpofe  ,  ch'egli  non  era  gran  fatto; 
&•  che  anco  ad  elfo  ve  n'erano  capitante  in  vna  foia  mattina 
//n'al  n'jmero  di  rentidue  nelmedef?momodo .  Bene_->, 
par'c'glj  a  voi ,  Signor  Curio ,  che  polfa  eiitre,  che  tanti  a- 
malati  freno  d'vna  nudefìnia  complefljone*  &  d'vna  mede- 
fi  ma  qualità,  &conditionej  poiché  a  tutti  danno  le  rnede- 
fìrnemedic;!)e? 

C  VR.  A  me  pare  veramente, -he  lìamo  a  mal  partitcma 
non  IfKiite  voi  la  dieta  a  gli  amalati  > 

ZEF,  A  me  pare ,  che  il  porre  vn  poco  di  freno  alla  boc- 
ca di  yn'in fermo  per  duc^  ò  tre  giorni,  non  lìa  male,  ma  s'- 
c^ìi  è  fohto  a  ber  vino, &  mangiar  bene,il  leuargli  l'vno,  & 
lìiltro,  SiT  in  lor  vece  dargli  acqua  cotta ,  &  panatella  fenza 
jfale ,  par'a  me  peccato ,  od  ignoranza  cale  del  Medico ,  che 
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meriti  più  tofto  pena,  che  correttionc;  non  che  premio ,  ^ 
guiderdone .  Io  non  mi  credo,  che  Hippocrate ,  Galeno, 
Efculapicnè  Apolline  iftefìfojinuentor*  della  medicina,fa* 
peffero  dedurmi  mai  tante  ragioni ,  che  poteffero  quietar- 
mi a  quelli  loro  ordini ,  òi  che  l'altro  giorno  vna  buona_^ 
donna  mi  raccontò  vnahiftoria  dvn  fuo  Compadre  Me- 
dico, &  d'vna  fua  Commadre  moglie  del  Medico  :  &  il  ca- 
fo  fu  quefto.  Era/i  la  moglie  del  Medico  rifentita  vn  poco, 
il  buon  marito  la  tenne  per  tre  parti  leggiera ,  &  al  quarto 
cibo 5  le  portò  vna  buonaiiippa  Francefe,  & vnbuon cap- 
pone innan;ri,  facendogli  buon^animo  al  nutrir/ì  :  la  fem- 
plice  donna,  volta  al  marito,  difle  :  Io  mi  credeua  marito, 
che  mi  amalte  come  io  amo  voi  j  ma  a  quello  che  mi  aue- 
do ,  desiderate  ben  predo  la  mia  morte,poijche  co/ì  lauta- 
mente mi  trattate  :  il  marito  le  dille,  ò  pazza  y  chi  vuol  vi- 
uere,  &  vfcir  predo  di  letto  fano,conuien  far  così.  Ben,diC. 
fé  la  donna ,  non  fate  già  coli  alle  altre  inferme  ,fegno&c^ 
tellimonio  chiaro .  che  poco  mi  amate  O  buona  donna, 
diflTelc  il  Medico ,  fé  io  faceffi  cofi  con  gli  altri  amalati,  noi 
morireffimo  di  fame  ;  è  forza  far  cofi  ,  chi  vuol  guadagnar 
denari,  &  riputatione.  in  fommaja  Commadre  mang]Q,8c 
beuè,  &  prelto  rifanò. 

C  VR.  Per  quanto  mi  aueggio,  voi  non  fcte  punto  amico 
della  dieta,  &  pure  tutti  gli  Medici  ordinari;  cQnlhtuilco- 
po  la  dieta  a'  loro  infermi.. 

ZE  F.  Dunque  vi  credete ,  Signor  Curio ,  che  lo  affamar 
gl'infermi,  fi  chiami  dieta  ^  Io  non  la  chiamo  dieta  quella, 
ma  itiedia;&  la  inedia  non  è  dieta/ecodo  la  dottrina  mia  ; 
dieta  chiamo  io  vn  yiuer'honello  ordinario ,  quanto  balla 
a  nutrire  vna  perfona ,  fecondo  la  qualità  fua,  che  giaccia 
nel  letto  fenza  eflercitio  j  &  perche  gli  efìempij  meglio 
chiarifcono,vi  dirò  ciò  cht  a  quelli  giorni  feci  con  Hiero- 
nimo  mio  fratello ,  il  quale  i  noflri  Medici  diceuano ,  ch'io 
Ihaurei  condotto  a  morte .  Egli,come  fapete,  è  grande,& 
à\  buona  carne,  &  mangia  bene,  &  beue  buon  vincw&  per 
fuo  ordinario  fa  grandiflìmo  eflercitio,  &  non  è  giorno',  ' 
che  non  camini  d'odici ,  &  fedici  miglia  a  piedi  j  perche^ 
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tofi  vuoletbora  per  quelli  Tuoi  molti  efercìtijj  Cch*ìo  chia- 
mo fatìclie)gli  venne  vna  febre  gagliardifTima  di  maligna. 
g,:pe{n  ma  natura,  lo^Ii  diediillatiris3&  vomitò,  &pur- 
^ò  da  baflb;  per  due  giorni  Io  tenni  leggieri  del  cibo^ma--* 
però  non  gli  tolfi  iìvino  puro  come  viene  dalla  vignai  il 
quarto  giorno  gli  diedi  vn'altra  medicina  a  mio  modo,  che 
lo  ripurgò,&  fpeflb  tra  palio  gli  dauo  dell'acqua  fredda  da 
bere,  doppò  la  qyale  cacciando/ì  eÌTo  vp  dito  in  golajla  ri- 
romaua  a  dietro  con  humori  :  poi  di  nuouo  beueua ,  &  di 
nuouoriuocaua  :  &  feguitai  quella  prattica  per  alquanti 
giorni ,  dandogli  tra  tanto  per  cibo  la  panatejla  nel  brodo 
2i  buon  cappone  gradò,  &  ben  cotto,  vino,  &  pillachea_^ 
mattina ,  &  fera  ;  facendogli  anco  fare  qualche  feruitiale , 
puero  dandogli  pomi  gramagni  acconciati  con  lo  ellebo- 
ro negro ,  &  gli  feci  anco  metter  delle  ventofe  fopra  le_-> 
fpalle ,  &  fopra  le  natiche  -,  talché  per  cinque  fettimane_^ 
n'hebbeyna  buona  ftrettajmaper  la  grafia  d'Iddio  fi  fa- 
nò  ;  &  quando  per  jl  bere  delle  acque  &dd  e,&  riuocarle, 
fé  le  caufaua  alcuna  vento/ìtà  nel  corpo ,  che  raffliggefle, 
io  gli  dauo  il  mio  liquore  Theriacale  ,&  cefsaua,  &  dor- 
miua  poi  bene .  Onde  col  mezo  del  vomito ,  &  delle  folu- 
tioni  per  da  bafso ,  che  gli  faceua  quando  vna ,  &  quando 
r\n 'altra  delle  mie  medicine  folutiue ,  gU  cauai  i  mali  hu- 
mori del  corpo,-  il  buon  vino  poi,&  buon  brodo  di  cappo- 
ni ,  glie  ne  rimetteuano  di  bponi  :  &  quella  è  la  via  per  la 
quale  io  camino ,  &  nii  rjefce ,  Voi  conofcete  il  Capitano 
Cefare  SalTo^il  quale  è  vn'huomo  di  perfona  molto  ben—» 
comporta, 8:  limile  al  Gradafso  de*  Romanzi  ;  egli  haueua 
vna  fiera  di  malattie,  &inferniiti  prefe  da  mpltiflìmi  ac- 
cidenti ,  &  come  fapete,  gli  huorriini  militari,  npn  mirano 
ad  ordini, ò  djfordini,mangiano,beQno,  dormono,  veglia- 
no, patifcano  freddi,  caldiineue,  pioggie  &  venti,come__* 
habbian^o  patito  ancor  noi,  quando  fiamo  Itati  sii  le  guer- 
re, &  in  campagna  d'eftate  &:d'inuerno  :  Hora  quello  Ca- 
pitano con  indifpoficione  di  febre ,  di  doglie  di  capo,  do- 
glie di  giunture ,  non  fenza  qualche  milione  Gallica ,  per 
quanto  egli  fi  crcdeua,  haueua  fianchi  fette  de  principali 
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Medici  della  noflra  Città  •  &  vltimamente  fi  era  ridotto  nel 
le  mani  del  ValdagnO:,&  correua  il  quinto  mefe,  che  fi  reg- 
geua  fotte  la  fua  cura  •  nel  qua!  tempo  haueua  perdutoli 
rtiangiare  ^  il  bere ,  Se  il  fonno  >  talmente  ch'erano  forfè  ot- 
tanta giorni,  che  non  haueua  dormito  ottanta  hore,  per 
(guanto  egli  diceua.  Trouandofì  l'infelice  a  cotaltcrmine^* 
ridotto  5  mandò  per  me,  &  mi  difTe  ;  Signor  Eccellente,  mi 
vien  riferto ,  che  voi  fete  Vn'huomo  fìeiro ,  &  che  in  pochi 
giorni  vi  liberate  dalli  voliti  amalati^però  vi  prego^chc  vi^ 
uo,ò  mortomi  cauiate di  quello  lettOjacciò io  non  reiti  pili 
ih  fìmili  tormenti,&  pene.Io  prima  gli  diffi,che  mi  conten- 
taua  d'elTer  chiamato  da  lui  EccellentCjma  dopò  ch*io  1  ha* 
ueffi  guaritoipoi  lo  dimandai  de  gli  ordini,&cidle  cur^  che 
gli  erano  fiate  vfate  da  quelli  fuoi  Eccellenti ,  il  che  hauen-» 
domi  efTo  raccontato  -,  mi  parue  vn  miracolo  j  ch'effo  folle 
campato  tanto,  maffimamente  per  quefle  loro  diete.  Et  gli 
diflì,  llatealìegroj  che  io  con  Paiuto  di  Dio  vi  liberarò  pre-^ 
Ilo ,  &  fano  di  quello  letto  ,•  mandare  in  piazza  a  comperar 
vn  paio  di  caponi  graffi  &  buoni ,  vna  caraffa  di  maluagi?..* 
garba ,  della  pignoccata ,  ò  piflachea ,  come  più  aggrada 
al  voflro  guflo .  Gli  diedi  fra  tanto  il  mio  Hercole,  con  vn'- 
ouofrefco,  &  nel  termine  di  due  hore  vomitò  grandifTima 
quantità  di  mali  humori ,  &  càccia  da  bailo  afsai  robha  fe- 
tente .  Quelli  humori  erano  quelli  che  gettauano  a  terra__i 
la  fua  natura ,  &  non  fi  potcuano  euacuare  con  quelle  fue 
diete; ma  conueniua  cacciargli  fuori  del  corpojgli  diedi  del 
brodo  confumato  di  cappone,  &vn  poro  dipillacheada 
manicare,  &  lo  portai  alla  feM,  &  poi  gli  feci  fare  vna  fcip- 
pa  nella  maluagia,  &:  vua  fcodeletta  di  pello  buono  pur  del 
Cappotte  >  &■  piflachea  i  la  mattina  feguente  gli  diedi  la 
decottione  della  fcna  con  il  tartaro  in  brodo  di  cappone,  & 
quella  gli  lauò ,  &  portò  da  bafso  gli  humcrri  commofiì  5 
lo  cibai,  &  cominciò  a  gudare  ilcibo  ;  lo  lafciai  pigliar 
fiato  dalle  euicuation!>  &  cibarf?  con  il  pello  del  cappone  ^ 
&  confetti  •  talché  cominciò  a  dormire ,  poi  gli  fjci  fare  la 
decottione  de  ghnfrafcritti  femplici,  che  gli  ballò  per  cin^  ^ 
«lue  giornij  Se  è  tale  j  Si  piglisi  fei;a,  polipodiOjepitimo,ana 
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onda  I. elleboro  negro jdrammeiiij.  fichi fecchi  /dattilica* 
na  numero  (ei^  hermodattili  dramme  vj.  Glicirrhiza  dram- 
me iii;.  pafìTula  pefla  nel  mortario  onde ij.  anili  dramme  ij, 
fiori  cordiali,  man.;,  dnnamomo  dramma  ;.  acqua  coni- 
munejonciexxvij.  &fa{Il  decuocer  in  vafc  di  vetro  con  il 
fuo  capello,  &:  recipiente,  figillate  le  gionture,  con  fuoco - 
lenti/Tìiiio  per  hore  quattro ,  poi  raffreddato  il  vafo  ,  & 
colate,  &rpremute  le  materie  ,  fi  raggiunge  l'erpreffio» 
ne  con  la  parte  paffata  nel  recipiente ,  &  vi  fi  aggiunge  on- 
cie  fette,  &  meza  di  mele  rofato  colato ,  &  fi  diuide  in  cin- 
que firopi  ;  Di  quefti  gli  ne  faceua  torre  ogni  mattina  vno 
tepido,  &digiunaui  per  hore  cinque.QuelUbeuandadigs 
rifce,foIue,&:  moniifica  il  corpo,  &  non  permette,  che  la_9 
infcttione  bolIa,&  corrompa  il  fangLie,&  la  carne,nè  il  co- 
pofito  corporale,  finiti  li  firopi,gli  diedi  Siropo  rofato  fola 
tiuo  oncie  ere,  Confe(5lionis  Amcch  oncia  meza,  con  la  de- 
cdttione  de'  fiori  sfrutti  cordiali- ma  tr^  tanto  lo  faceua_j 
ogni  giorno  nutrire  con  buoni  brodi  di  pollo^con  pane  dea 
troj  ò  mellito,  ò  catto,  vn  poco  di  maluagia ,  &0  nel  reilo 
buon  vino,  carne;  &  piiiachea,  e  pignoccata  j  lo  lafciai  poi 
ripofare  tre  giorni  dalli  firopi, &  medicine . 

CVR.  Quelli  vollri  firopi  fono  vn  gran  viluppo  di  cofe . 

ZE  F.  Sono  certojma  fono  anco  di  tanta  eccellenza^  che 
chi  li  chiamaffe  firopi  Santi ,  gli  diria  il  fuo  proprio  nome  j 
giouano  quelli  firopi  a  gotte,a  fciatiche,a  dolori  artefici,  a 
mal  Francefe  ^  &:  a  mille  altri  mali ,  oue  fia  copia  d'iiumori 
C  irrotti, &  che  bifogni  euacuarli.  Quelli  firopi  vfuali  delle 
Speciarie,chenon  fanno  euacuatione/ono  bagatelle  :  bifo- 
gna  euacuare,  chi  vuol  fanare ,  &  non  dire  ^  come  è  l'vfan- 
za.  di  quelli  Medici,-  bifogna  digerirc^bifogna  digerir  sìyma 
digerendo ,  euacuare ,  &  fé  gli  fuoi  Dottori  hanno  hauuto 
altra  opinione,  faluo  la  gratia  loro,  non  l'hanno  intefa,  cofi 
iaccio  io.,&  cofi  debbe  fare  chi  tiene  cura  dell'honore,  g<j)- 
dell'anima  fua,  &  delli  infermi  che  gli  fi  danno  in  preda  ed 
U  vita,&  con  la  robba.  Intendetela  Signor  Curio. 

CVR.  Io  v'intendo  beniffimocma  ditcmijpar  pure  a  me, 
<?he  gli  Special;  dicano  ,  che  fono  alcune  cofe  che  hanno 
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biTogno  di  poca  decottione,come  i  fuoi  cordiali,  lacanel- 
la,glianifi,&/ìmi!i,i  quali  balla  metterli  nel  leuar  dal  fuo- 
co quelle ,  che  hanno  hauuto  bifogno  di  più  lutìga  decot- 
tione,&  voi  fate  $ù  vn  fafcio,  &  mettete  il  tutto  in/ìcme. 

2ÈF.  Eglic  verojchelauorando  gli  Speciali  fecondo  il 
commune  vfo  corrente  delle  Speciarie  ^  bifognerebbe  far 
come  voi  dite  s  ma  vfando  il  capello  &  recipiente ,  con  le 
gidntui'e  ben  chiufè ,  fi  pone  il  tutto  interne  ;  però  che  li 
(piriti  dì  tutte  quefte  c<){e ,  fi  raccolgono  nel  capello  ,  &  fi 
rifoluono  in  acqua  j  &  pafsano  nel  recip  ente  ^  &  poi  fi  ri-' 
mettono  con  la  decottiorle  colati  i  &  cofi  fi  ha  tutta  la  ma- 
teria fcrìza  detrimento ,  ò  perdita  della  foftanza ,  &  virtù 
che  ci  bifognà  p^  il  càfo  no(tro^  Hor  tornando  al  propofi* 
to  i  quelìe  eiiacuafioni ,  &  foiientamenti  m  quefto  modo 
ritornarono  il  fonno,  ^z  l'appetito  al  Capitano,iI  quale  co^ 
niinciò  a  preualerfi  afiai  bene  :  pafsati  li  tre  giorni  doppo 
l'vltima  medicina,  gli  feci  dafe  gl'inf^afcfitti  decotti  ;  Re- 
cipe falfa  periglia  oncie  due ,  fcof  za  di  legno  onciai  vnaL_f  i 
Polipodio  oncia  vna,  Hermodattili  óncia  vnà,Turbit  dram 
me  iiij^  Cannella  dramme  ij.  acqua  commune  libre  cinque 
&meza,  &infiemepongafi  a  cuocerle  in  vafidi  vetro  con 
legiontur'e  del  capello,&  recipiente  chiufcjcon  fuoco  lé/i-* 
to  per  (ti  hol-e  :  fatta  dopòi  la  decottione,  &  la  elprcfllone, 
fi  raggiugne  quello  ch.t  è  pafsato  per  il  capello  nel  reci- 
piente con  la  efpreffiorie,  la  quale  è  la  parte  ignea  :  ^di 
qiiefii  gli  daua  la  mattina  pertrehore  innanzi  ildefinare, 
&  là  fera  vn'hofa  &  nleza  innanzi  cena,  &  copriua  nei  Icf- 
fó  molto  bene  per  iUlKiare,  a  parto  buon  pane,  &  ben  còt- 
to t  buon  vino ,  &  carne  arfofio  <  per  lo  più,  pigfioccata  & 
plftachea  a  fuo  piacere;,  lafciandófi  auanzare  vn  poco  di 
fame,  &non  empirfi  adfatietatem  .  Ogni  quarto  giorno 
poi  gli  facTeuà  far'vrì  feruitiale ,  &  f imanerfi  da  i  decotti,  il 
lefuiciale  era  di  quella  forma  r  fipigliaùa  vna  fcodella  di 
buon  brado  di  carne^  vn  totlo  d'oua,  nullal  di  fale,&:  due—* 
oncie  di  zuccaro  grofso,  &  efso  lo  terieusl  quinto  poteuai 
poi  lo  lafciaua  \{cit£i  &  quello  tirauà  a  bafso  mille  humo- 
ri  ;  logli  replicai  quelli  decotti  per  cinque  fiate  3  che  fona 
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in  tutto  quindici  giorni  di  decotti,  &cinquediferuiciali, 
che  fanno  vinci,  cinque  delli  primi  fìropi,che  danno  vinti- 
cinque,vno  della  medicina,  che  fono  vcntifei,  &  due  per  la 
prima  medicina,  &  fena,  che  danno  ventiotto,  &  tre  di  ri- 
pofo  5  che  danno  trentaano .  Finito  ch'io  hebbi  di  dargli 
queile  medicin:e,fenz3  tanti  bifcotti,od  acque  feconde;  co- 
me Iratiete  vdico.  Io  pofi  a  fiidare  per  fette  giorni ,  fecondo 
l'ordine  che  tengo  anco  con  gli  altrf ,  &  rimafe  fanó,&  li- 
bero,&  fi  fece  gagliardo;  ne  àa  indi  in  poi  fi  ha  mai  fentito 
doglia,od  incomm'^do  a!cuno.& quefta  é  la  mia  flfada  per 
la  quale  fon  folitocaminare  per  darla  falute  a  gl'infermi, 
&nón  come  fanno  quelli  nfoflri  Medici  di  Verona,  &rnté- 
doanco  fargli  Pad'ouaniy  &  Bológnefì,  che  gli  tengono  in 
prigione  a  morir  di  fame  .•  Con  queiH,  ò  poco  diffimili  or- 
dini, ho  rhedicato  genti  infinite ,  huomÌT>f  &  donne  grani- 
de,i  cui  figliuoli  fbno  nati  a'  fuoi  tempi ,  &  fono  hofa  vini, 
&fani  con  le  madri  loro ,  con  tra  l'opinione ,  &  cì-ederiza 
de'  Medici ,  che  mene  riprendeu^no,  dicendo  che  hau'efia 
fatto  fperdere  i  feti,  ^t^st  polle  a  pericolo  della  morte  ; 
&  però  elTi  fono  flati  bugiardi ,  come  é  manifeflo  inque- 
tta  Città-  Efsendofì  poi  vn  giorno  incontrato  ilValdagno 
con  quello  Capitana  su  la  piazza ,  &  vedutolo  in  fi  buono 
(latadella  perfona  ^le  dimandò  ^'tgii  era  il  Capitano  Ce- 
fare  :  &  hauendogli  efsarifpollo* ch'era  d'efso  j  fóggiunfe 
i\  Medico  :  &  chi  vi  ha  medicato ,  che  fete  cofì  in  fiore?  il 
Capitano  gli  fifpofe- Il  Signor  Tomafo  Bouio:  il  Valdagno 
di  nuotìo  gli  replicòipotete  riferir  gratie  a  Dio,&  alla  yo- 
ft'ra  buona  naturai  che'l  Bouio  fuol  dare  medicine  da  veci- 
def  gii  Elefanti/  non  che  gli  huomini  :  &  fé  voi  fete  guari- 
to, egli  è  vn  miracolo .  Lodato  fìa  dì  nuoUo  il  Signore,  re- 
plicò il  Capitano  3  che  fono  guarito  nelle  mani  f  uè,  &  mi 
moriua  nelle  vollfe^  India  poco  partito  if  Capitano,incó- 
trò  poi  me  fopra  il  Fonte  nuouo  5  &  mi  i-accontò  il  i^ncct^-. 
fojpoi  feguì  ì\  fuo  caminomè  era  lontano  venti  y^SL^ùjch'iò 
m'incontrai co'i  detto  Medico,  &moflrandogIHl  Capita- 
no cofi  a  dito ,  ch'era  poco  difcoflo ,  &  fi  vcdeua  commo- 
d^mente  1  raddim^ndai  ie  efso  gli  haueua  detto  la  tal  cofa 
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^4  .  'BUgello  emtYo  de  Meètiei  eommuntt 
&tale  :  i!  Medico  ariofsì  :  pure  mi  confefsòil  vero:  & 
poi  le  foggiunfr,  andando  verfo  cafa  trouarete  vn'huomo 
preflbil  Ponte  Pignolo ,  che  acconcia  pelli  a  bianco:  ad 
cflbho  medicato  vn  figliuolo,  vna  figliuola^vn  genero, 
&  vna  nuora ,  ch'era  grauida  3  &:  efTa  di  pochiHlma  com- 
plefTionejpiccola,  &  fcarnetta  delh'fteflb  male  che  haueua 
que/lo  Capitano  ,•  &  pure  fono  fanati ,  &  il  parto  nacque 
al  fuo  tempo  &  fano  j  &  non  erano  Elefanti  quelli ,  huo- 
mo  da  poco  che  voi  fete  :  andate  a  Ihidiare ,  che  ne  haue- 
tc  bilbgno  .  Il  pouero  Medico  infaccò  la  piua  ,  &  andò  di 
lungo  tutto  (cornato ,  non  riducendofi  a  memoria  :,  che_> 
pur  haueua  medicato  vo'altrogentilhuomo,  il  quale  elfo 
haueua  dato  per  morto,  &  dettomi,  chefeguariu3,voIeua 
andar  fonando  con  vna  tromba  per  tutta  la  Citta  di  Ve- 
rona, ch'io  ero  il  primo  Medico delMondo:  &  quando fd 
guarito,  in  prefenza  del  Medico  Donzellino  fuo  collega 
a  quella  cura,  óìììq.  ;  Ella  vi  è  andata  ben  fatta,  confefiàndo 
la  cura  3  ma  negando  il  valore  &  Virtù  datami  dalla  molta 
bontà  del  mio  Creatore  Iddio  ,  il  quale  pteagentibus^donat 
fapientiami  laquale  ò  molta, òpocache  fi  troui  in  me, 
confeffo  non  hauerla  apprefa  da  Auicenna ,  ò  da  Galeno , 
ò  fuoi  adherenti ,  né  intendo  ,  né  voglio  che  alcuno  penii 
di conuincermi, allegandomi  le  autcorità  loro.  Ma  tor- 
nando al  proposito  del  vino,  &  della  dieta,dico  che  l'anno 
paflato  la  moglie  del  detto  Capitano  Cefare  s'infermò  di 
vna  griue  malatia ,  con  vna  febbre  gagliarda ,  caufata  da 
vn'apollema  interiore,  perii  giudicio  che  io  nefaceua, 
&ilfuccefl:o  lodimoftrò  &:comprobò:  Era  fiata  quella 
donna  nelle  mani  del  detto  Valdagno  cinque  fettimane_* 
con  le  fue  diete  ài  acqua  cotta,  &  panatella,  &  peggioran- 
do la  cofa ,  vtnnQ  il  detto  Capitano  a  trouarmi ,  &  pregar- 
mi che  voleffi  andar'a  vederla ,  &  vifitare.  Onde  vi  an- 
dafl[ìmoinfieme,&eflaminatal'indifpofitione,le  diedi  vna 
prefa  di  Antimonio  preparato  a  mio  modo,  &  conforme 
al  fuo  bifognoj  poi  gli  feci  cuocere  vn  cappone  graffo, 
&  buono,  &  proueder  di  maluagia  garba ,  &  piftachea  : 
la  donna  non  ile  molcoj  che  cominciò  a  vomitare  ,  ^ 
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cuacuar  da  bafso  :  onde  io  poco  apprefso,  le  diedi  vna  fup- 
pa  nella  maluagia,del  brodo,&  carne  del  cappone ,  &  del- 
ia piftachea;  &  il  giorno  feguentevoleua  darle  vn  poco  di, 
decottione  di  grada  Dei  co'I  Tartaro  j  ma  il  Capitano  non' 
voleua,  dicendo  che  la  notte  ancora  haueua  euacuato  da 
ba/Ib  tre  volte .  Io  gli  difTii  quanti  foldatihauete  voi  ha- 
uuti  in  condotta  su  la  guerra  ?  dugenro ,  mi  riipofe  egli  : 
&  io  foggiunfì ,  n'ho  hauuto  mille  è  dugento,  &:  me  gli 
ho  guadagnati ,  non  per  fauori ,  ma  con  le  armi  in  mano  > 
però  debbo  io  faper  più  dì  voi  di  militia.  Quando  gli  ne- 
mici fono  in  rotta ,  allora  bi  fogna  tagliarli  a  pezzi  ^  &  non 
dargli  tempo  di  rinfrancarli.  Voi  mi  hauete  dato  la  cura 
delia  donna  vollrajafciatcla  ameicofi  le  diedi  la  detta 
medicina,  &  fu  ben  fatto,  che  la  mattina  fcguentc  andan- 
do io  là  per  tempo, trouai  il  Capitano  in  piedi,  &la_j 
moglie  che  fedeua  fui  letto  con  vna  fuppa  nella  malua- 
gia  in  mano  i  la  quale  mi  diffe ,  ho  forbici  due  oui ,  &  bora 
mangio  quella  fuppa, che  midi  la  vita, ch'io  moriua_« 
ài  fame  :  di  che  allegrandomi  io ,  gli  feci  poi  fare  tre ,  ò 
quattro  beuande  con  la  fcabiofa  per  l'altre  mattine,  & 
njeeac  fai  i'apoftema  rotta,  Scrimafe libera ,  mangiando 
buoni  cibi ,  &  beuendo  di  vn'ottimo  vino  ch'io  gli  faceua 
dare  della  Caneua  del  Conte  Marc' Antonio  Giulio  mio 
fedele  amico  &  Signore,  ilquale  ne  è  liberale  a  gl'infer- 
mi, che  n'hanno  bifogno.  A  mia  cognata  Madonna  Fui- 
uia,  che  pur'  haueua  vn'apoltema  nel  ventriculo ,  con fe- 
bre  continua ,  io  faceua  bere  iempre  mattina  &  fera  il  pri- 
mo bichiere  di  maluagia  garba,  &  poi  a  tutto  palio  del 
buon  vin  bianco ,  &:lamedicaua  con  la  decottione  della 
fcabiofa  fatta  co' miei  ordini,  &  è  fana  quanto  maifofse 
in  fua  vita  :  In  fomma ,  in  cala  mia ,  &  fuori ,  (pure  ch*io 
non  temadi  mal  di  colla  ,  di  Erilìpilla,  ò  fquinantia,©  ma- 
le ,  che  non  lìa  nato  dall'hauer  beuuto  troppo  vino  )  in.^ 
ogni  altra  infennità  mai  leuo  il  vino  ad  alcuno  folito  a 
berlo,  pur  che  gli  picccia .  L'anno  pafsato,  quando  venne 
il  male  del  Mattone ,  chiamato  ancora  del  Moltone ,  io  8§ 
la  famiglia  mia  fuminode*piimi|afsalitÌ5onde  prelipof 

mcj 


^  6  ¥  lavello  contro  de*  Medici  communU 

mej&  diedi  a  gli  altri  laGratiolaper  medicina,  &  feci 
metter'a  mano  {ci  botte  di  vino',  dae  bianco  ,&  quattro  di 
roffoj  perche  in  vn'idefìb  tempo  fi  tiouammo  diecifette 
nel  Ietto  j  &  volfi,  che  feinpre  ci  foiFe  vitello,  cappon^.^  < 
poladri ,  pizzoni  aleflì,  arrofl:o,in  foffrito,  in  potaggio,  & 
confetti  in  abondan  za:  ogniuno' mangiala  jii  quello  che 
più  gli  aggradiua ,  &  per  gratia  di  Dio  fi  rifanammo  tutti/ 
ne  di  noi  fi  crouaua  alcuno  che  v^leffe  fentir'à  nominar 
l'acqua  per  temperarne  il  vino.  Né  da  cinque  anni  ia 
qua  ho  memoria,  che  (Fa  mortaalcuno  ch'io  habbia  profe- 
quito  di  medicare  i  &  pur  ne  ho  medicati  le  migliaia  :  5cji' 
non  Icuo  il  vino ,  né  mai  vfale  diete  di  que(H  vo(lri  Medi- 
ci rationali,&  fiate  certa,  che  fé  la  miamala  ventura  glie 
nedefse  qualche  occafione, mi trauaglierebbono quanto 
più  poteflfero  per  lo  molto  amóre  che  mi  portano .  Del- 
la materia  del  ber  vino,  ò  acqua,  fé  leggerete  Arnaldo  di 
Villanoui,ne  commenti fopra il  Regimine  Salernitano # 
trouerete,  ch'egli  difcorre  a  lungo,  &  dice  di  molte  fagio- 
nij  conchiudendo  in  fomma,  che  l'acqua  debilita  la  natura 
gagliarda ,  &dillruggela  quafi  perfa,-  &  il  vino  airincon- 
troreftaura/la  perdura,  &:  conferua  la  fana .  Horavecfe- 
te ,  come  io  poiTo  lodare  l'operatione  di  quelli  noftri  Hq-- 
àici ,  li  quali  leuano  il  vino  a  grinfermi ,  &  gli  danno  l'ac- 
qua ?  volendoci  in  quella  maniera  far  credere tuttol'op- 
pofito di  qiielloj  che  ci  faiebber  bifogno i  ilche  non  pofio 
perfuadjrnri  che  nafchi  da' altra  cagione,  che  da  mera  aua- 
ritia  &  tirannide ,  ò'  da  viua ,  &  pura  ignoranza ,  degne  di 
grauecaftrgo,  ò  almeno d'auuerrimento,  &d*corrcttione 
gagliarda. 

C VR.  In  fatti ,  io  vQào  che  voi  gfi  hauete  in  buorfa-^ 
confideratione. 

ZE  F.  Io  nò  difamo  alcuno  dì  loro;  anzi  ne  ho  molti  per 
amici  ;  ma  derelto  &  biafimo  la  dottrina  &  fetta  loro,&  fé 
potefil,inmolte  parti  Ia:dillruggerei.Io|(  intéder  lecaufe, 
&e(raminar  il  perche  delle  inftrmiti,ftudio' ordinarfamé-*  ^ 
ce  Arnaldo  di  ViIIanoua,ilquale  riferifce  le  opinioni  d'Hip 
fvcxiace  ,  Galeno^  di  Auicenna,  Se  4'altri .'  apprefTadrccle 

Tue, 


àetti  Kat tonali  ^        9y 

fue,&  pone  \  medicami  j  &o  le  approbo  per  Io  più,  ma  nel 
far  le  decotcioni  poi ,  &  firopi ,  tengo  l'ordine  mio  s  &  nel 
dietare  &  nutrire ,  feruo  pure  qtianto  vói  vedete  &  inten- 
dete :  t^ó  è  lìito  vri  valenc'iiuomo  j  rrli  nort  ha  fapiito ,  né 
intefo  ogni  cofaifìamo  tutti  huoniini,  &  come  huomini  fìa- 
mo  iòttopoili  ad  errare  :  cucilo  dottifllmO  huonio  ha  trat- 
tato deirarìtimoniòj&  ds]  modo  di  darlo  a  gli  EpilcnticiiSc 
io  io  dò  alcuna  voItaimaparf,che  molti  di  quefti  Medici  lo 
dannino  ;  il  che  cel'to  non  fanno  per  alfro ,  le  non  perche»-» 
non  ne  hanno  cognitiorìCj  che  fé  l'haueffcro,  non  Io  danna- 
rcbbono  :  l'ignoranza  è  madre  di  molti  vitjj  i^^'ciiori  j  &  è 
per  lo  più  loro  compagna  &:  guida. L'anno  pa/TatOjquando 
il  Signor  Fabio  Olmeto  Caualiere  di  molto  valore^  Se  bon- 
tà, cade  Epilentfco,  tornai  acafo  nella  Città  nel  tempo  del 
fuo  accidente,  &-  trouai  che  per  ordine  de"  Medici,  iì  genti- 
lifllmo  Signor  Tolomeo  fuo  fratello ,  il  quale  pef  il  dolore 
ftaua  peggio  di  lui ,  gli  teneua  fopra  il  capo  vna  lìoppaccia 
imbeuuta  in  acetOjacqua  l-oraj&  chiara  di  oui,-il  che  io  acre 
mente  bia/ìmai,  dicendogli,  che  lo  medicaiià  di  diretto  all'- 
oppofito della  ragioncspei  cloche  conueniua  aprir/ì  le  por- 
roficà-^^  dar'efTalatiorieaU'hunìore,  &:rion  ferrar,  8z  chiu- 
derai nemico  in  cafa  i  del  che  mi  J-ifpondeua  j  &:  afefhua  , 
che  cofi  gli  hiUeiiàno  ordinato  li  Medici. Io  replicasele  loro 
eccellenze  hanno  prefo  vn  granchio  j  &  accioche  ii  aue  *• 
ghino  della  loro  ignoranza,!©,  torto  che  farò  giunto  a  caia, 
vi  mandarò  vn  libfo,&  farà  Arnaldo:  &  le  carte  che  in  eiTo 
Vederete  piegate  &fegnate,Io  moilrarete  a'voftri  Medici: 
ilche  hauendo  io  fatto ,  &  i  Medici  \  edutolo ,  fi  ritirarono 
dal  loro  errore,-  ma  tra  tanto  il  pouero  gentilhucmo  n'heb 
be  vna  Itretta  J  io  gli  didi ,  che  k  medicine  al  fuo  proposto 
fariano  fiate  il  Caltoreoi  &  entro  l'Antimonio ,  &  lo  elle- 
boro negro ,  raccolto  però  al  fuo  tempo  i  ilche  anco  fu  ap- 
probató  da  i  Medici  di  radoiia,quandoamendue  eflì  fratel- 
li andarouo  a  confultare  il  fuo  bifogno  :  S<:  eiTendofi  poi  in- 
formati da  me  del  tempo^  &  giorno  atto  a  coglierlo  ,  ne  fe- 
cero cauar'vn  facco,&  me  ne  mandarono  la  parte  mia,  del- 
la i^uale  poi  mi  fgno  kruito  con  benefìcio  di  molti . 
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C  V  R.  Voi  haiiete  detto,  chedefte  l'Antimonio  alla  Sii 
gnora  Camilla  moglie  ài  detto  Capitano  j  quello  Antimo* 
lìiojchei  noltFi  Medici  non  hanno  per  medicamento  molto 
ragioneuole  fi  dà  egli  femplice,  ò  preparato  ? 

Z  E  F.  Vi  dirò  quello^che  mi  occorfe  a  qwcfto  proposta 
in  Genoua  ;  poi rifpondef ò alla  voftra dimanda .  Si  noua- 
ua  in  quella  Città  vn  certo  Medicone  di  pelo  roffo  >  che  ca- 
ualcauavncaqallo  bianco;  &  quanto  giudicai,  eglifapet 
uà  tanto  di  medicina,quanto  il  Tuo  cauallo.  Queft'huoniac^ 
ciò  mi conofc^ua  per  viltà,  &:fapeua che  io  medicaua,  & 
che  in  molte  occorrenze  mi  fèruiua  di  quello  benedetto 
Antimonio  j  ma  non  haucua  altra  dome^lichezza  meco. 
CJra  occorfe ,  che  il  giorno  di  San  Giacomo  £  trouammci 
per  forte  in  cafa  del  Signor  Nicolò  Spinola  Garofolo,  (coli 
le  donne  chiamauano quel  gentiihuomo  perla  fua  beìlez-: 
2a ,  &:  per  l'odore  della  fua  bontà  )  &  diltenii  quello  Me^ 
dicOi  ^o^^o  alcuni  Medici  ignoranti  &  maligni ,  che  danno 
rAritiinonio  per  medicina  :  &  io  gii  rifpofi  ;  S^fouano  al-. 
Guni  Medici  maligni ,  &  ignoranti ,  che  non  danno  T  Anti-. 
monio  per  medicina  j  Sideue  dunque  dar.^  (d:fii"egli  )  1"-. 
Antimonio  ?  &  io  pure  i  Non  li  deue  du^hque  dare  T Anti-. 
monio  ?  Io  mi  credtua  di  nò,  replicò  egh',  &  io,diiiì  che  fa-r 
pena  di  lì,  &lo  dauo  quando  m.iocco?reua  con  felicilfi- 
mafortuna.  Poi  gh  foggiun/ì  ^  Ditemi  Magnifico  jCono^ 
fcete  voilifali ,  gli  allumi ,  i  bitumi ,  imer.i  minerah* ,  &  i 
miierali  ?  effo  mi  rifpole  di  nò'.ik  io  le  replicai  i  Conofcece 
voi  l'Antimonio?  nonio,  dilfe  egli.  Erio,-  Voi  dunque  fen-^ 
za  la  cognitione  deHe  cofe ,  vfate  venderui  per  Malico  in__» 
quella  Cictà  ?  per  mia  fé,  che  meritarelle  vn  graue  calligo  :• 
è:  come  fate  voi  ad  ordinare ,  &  commodare  molte  medi-- 
cine,  nelle qualientranoafìaidi  qu^Hecofe,  non  ne  hauen-. 
do  cognitione?  Io  per  me,di /s'eg  1  i,  n">i  rapporto  a  i  li  beri, &- 
a  gli  Speciali  ',  né  miro  a  tante  GolV-Et  io  gli  dilli  ■  noncom^ 
mando,nè  mai  ordino  me(i^GÌna,che  io  non  conofca  ilquid> 
quaL';  &  quantum.  Oh  foggiunfc  egli,  io.rion  vogho  faper 
tante  c«fe"io  lafcioa  gli  Speciali  la  cura  di  quello,che  fi  fpet-  " 
ta  ad  eflji  balla  a  me  oràmarg  U  fecondo ,  che  mi  fci  iuon o  i 


rrtìeiliBri  :  Se  coti  dicendo,  non  fapcua  raniniale,che  inolté 
volte  gli  auttori  pigliano  de'  granch'i&  b^n  [pedo  tolgono 
l'vna  per  l'altra  cofa  ì  dì  che  ne  lìabbiamo  infiniti  edcmpi  ; 
oltre  che  vi  fono  de  gli  Speciali ,  che  bene  fpenoinettono 
vn  quid  prò  quo ,  ^  non  conofcono  ilquidjijè  il  quo  ;  Se  in 
quello  rìleJo  la  robbi,  &  la  vita  de'  poueri  infermi  fé  ne  va 
vcrfo  il  fine.  Ne  conobbi  vn'altro,  che  haueua  il  cognome . 
Confeqi-iens  reti  il  quale  diecie  vn  grano  ài  Centaiirea  ad  vn_ji 
fuo  infermo^  che  poi  per  fui  diir>oci'7j^int  niori;  al  quale  io 
difllij  Se  voi  g'i  haicile  dato  vn  grano  di  arfenico-ò  di  fobh'- 
matrt  hauercltelo  voi  nìorto?  Signor  nò,  itii  nfpofe  e(ro..Et 
io  gli  diflìj  voi  giudicare,  che  vn  grano  di  niezo  nìÌ!icral?_> 
non  lo  amnaz2i,&  volete  pò;  che  vh  grano  di  vegérab  le  lo 
falui?&  quindi  tratto  da  giullo  fdegno^gii  difìi  vn  carico  di 
villanie. 

C  V  R.  Che  à\?^J^2'Cii3i  è  quefla  ch^  vói  dlz?-,Vn  grano  di 
vegetabile,  &vn  grano  di  niezo  minerale?  Imiiivrah&i 
mezi  minerali,  non  fono  eglino  vegetabili  ? 

ZEF.  Per  quanto  io  mi  aueggo,bifogna  ch'.o  vi  dimoflri 
li  fondamenti  della  Medicina,  accioche  meglio  la  inten  ii.i- 
te.  La  medicina,  tutta  è  fondata  fopra  tre  bafii  l'vna  è  chia- 
mata vegetabile ,  l'altra  animale,  &  la  te)"za  minerale,  focto 
la  quale  iì  comprende  anco  il  mczo  minerale .  Vegetabili 
dunque /ì  dimandano  quelle  follanze  che  <ìcau3!iod.ill^^ 
herbe,a!beri,radici,fcorze,fog!!e.fìorifrutti;,gomn-ie,6':  fu- 
ghi. Animali  fono  quelle  fi  cauano  da  huomH'ii,beiiie,pefcii 
Vccelli,ferpÌ3&:  in  fonlma  da  ciò  clit  ha  anima  r3:ionale,od 
irrationale;  &  Minerali^quelleche  fi^cauano  dalle  vifceri_> 
de'  Monti  come. Oro,argento,ramejfcrro,  piómbo,  fragno, 
argento  viuo,iòlfere,  allumi,  virrioli,  fali,m3rchefire,'^  ia 
fom.ma  tutte  le  cole  che  di  quella  natura,ò  fimi 'e  fono,  nel- 
laquale  anco  (i  coiicengono  le  pjecre ,  &  terre  medicinali  i 
comel'ocreajterra  Lemnia,  &fimilij  De' ve^crabili^lj  it;^' 
dicìns.  fi  ferue  principalmente  dello  fpirito^feco.'idùriaméce 
dc*fi;ghi,:t  rzo  deUe  gonime.che  è  la  parte  ignes^quarto  de' 
SjIi;  Degli  aiah  riceiie  i  i;raiiì,i  fughi, le  pelìi,g!i  oflì  A'  fi^ìù 
li;  De  Minerali  prineipalmence  fi  ftrue  delk  pai  ce  tei  rcftré 
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inreriormentc.  &c  de  gii  Cpirki  efterformentCj  perche  que« 
iìi  per  l'acutezza,  ^  fumofità  loro  grane ,  per  lo  più  fareb» 
bono  veneno/ì,  &  mortali, dandoli  per  bocchi  perciò  vi  ho 
detto ,  &  replico  ,  che  erano  i  ^Medici  nel  dar  le  decottioni 
lunghe,  con  l'eflalatione  della  parte  pii^  nobile  de  gli  rpiritl 
fuaniti ,  &  perciQ  nell'acqua  del  legno  »  falfa  Periglia ,  ^O 
qualunque  altro  vegetabile,  fanno  peccato grauiffimo ,  fa- 
cendone eflhlarlaparte  più  nobile,  &  dando  la  più  groffa 
per  medicina  :  &  (e  il  Monardes  Dottore  &  Medico  hone- 
ftamente  dotto,  &:altriSpagnuo]i,  con  tutti  gli  antichi,  & 
Moderni,  &tutto'l  Mondo  infìeme  ha  detto,  l'critto,  &  in-- 
fegnato  altrimenti,  tutti  in  particolare,  &•  generale,  fi  fono 
abufatijfi  ahufano,  &  fi  abqfaranno .  Io  per  me  l'ho  detto , 
Io  dico,  &  dirò  fempre,che  quello  e  vn'errore  detellabile  ; 
&  perche  l'ho  conoTciuto ,  ho  voluto  publjcarlo  al  mpndo 
contro  l'opinione  di  molti,  che  voleuano  perfuadermi  a  te- 
nerlo fecreto ,  come  cofa  pretiofa .  Io ,  come  vi  ho  detto  di 
iopra,  ferbo  la  parte  fpirituale,  mediante  il  capello,  &  reci- 
piente^poi  coniungo  l'vna  con  l'altra,  &:  le  dò  a'  miei  infer-? 
mi  t  Sz  però  quefti  che  io  medieo,fi  rifanano  più  prelto ,  &  ^ 
di  fanità  più  perfetta,  come  giornalmente  fi  è  potuto  vede- 
re dalle  mie  cure ,  &  dalle  migliaia  de'  medicati  da  me ,  che 
viui  &  fani ,  fono  trombe  delle  opere  che  ha  fatte  Dio  nelle 
loro  perfonecon  ilmàniikrio  della  perfona,  &  configli 
miei. 

C  V  R,  Voi  mi  hauete ,  Signor  Zefiriele  mio  honorato, 
chiarito  di  molte  cofe,  che  perno  effere  mia  profe(Tìone,n5 
intendeua ,  &  mi  hauete  anco  accefo  di  defiderio  di  fapere 
il  modo  con  il  quale  voi  preparate  il  volho  antimonio?  pe- 
rò che  mi  vien  detto  ,  che  voi  l'vfate  fpeffo ,  Se  che  date_-» 
maggior  quantità  del  vortro ,  che  gli  altri  del  loro  ;  però  vi 
piacerà  daimi  fatisfattione  nei  d^rmi  la  vollra  prepara^ 
tione, 

Z  E  F.  La  cagione ,  che  io  dò  più  del  mio ,  che  gli  altri 
non  fanno,  nafce,  perche  gli  cacciò  ftiori  più  la  parte  fpiri- 
tuale.ch'è  quella  che  vi  ho  detto,  che  tien  del  venenofoj  ma' 
il  mio  non  è  diafano-come  quello  de  gli  Speciali ,  a  nie  ba 
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fla,chemì  ferua,&r  fiz  buonojdi  quella  diafanità  non  tengo 
io  conto  alcuno .  Lo  so  fare  diafàdffimo,  &  bello  ancor  io , 
&  di  quanti  colori  mi  è  in  piacere  j  ma  perche  quello  non 
importa  a  gli  amalati.  Io  preparo  al  mocio  mio,&|è  tale .  Io 
tofgo  yna  libra  di  An timon ioj&  lo  faccio  pellare,  &  fedaz- 
zarej  poi  piglio  onze  tre  di  falnitro  bianco  &  bello,  purga- 
jto  daiia.£uagraffe^2a,&:g.li  mefcolo,&:  congiungo  in/ìeme, 
j)oi  gli  pongo  in  y  n  tegame  di  f  erra  cotta,  ma  non  vetriata , 
&  gli  faccio  fottofuoco  con  carboni  acceiì,tal  che  i\  fuoco 
da  Te  falta  nejla.materia,  &  il  tutto  fi  abbrufcia,  &  ben  fpcf- 
fo  il  tegame  iì  Tpezza  dalla  furia  del  fuoco  ,•  Io  cauo  dipoi 
I  fuori,&Io  trituro,  &•  pongo  in  nuouo  tegame  con  carboni 
I  fotto  bene  accefi,  &  benfpeiTo  lo  vò  mcfcolando  con  vri_» 
,  ferro,  acciò  che  iì  folfere  adurente,  &  il  Mercurio  non  fiffo 
fé  ne  fuaporino  3  Se  perche  fc  ne  amafla ,  quello  che  fi  va  a- 
.maflTandOilo  leuo,&di  rujQuo  tirJturo,&  cofi  vò  (eguitando 
I  /ino  che  reili  polueie  bianco ,•  &piiì  non  fi  ama/ri,ne  più  H 
i  attacchi  al  fondo  del  tegame,  mail  tutto  relH;Come  cenere 
bianca  :  come  io  Tho  condotto  in  quejlo  termine ,  &  che.^ 
I  flandoui  fopra  con  il  nafo ^  non  fiicntQ  più  efiàl.atione  alcu- 
!  na  che  vi  offenda,  allfiora  gli  aggiungo  -yn  poco  di  Antimo- 
nio crudo  poluerÌ22ato,&  il  tutto  pongo  in  vn  corezzuolo, 
I  &,cuopro  con  vn  pezzo  di xerra. cotta, &  lo  luto,  &  fondo  2 
I  jjuon  fuoco  c.ó  mantici.'poi  gli  leuo  il  coperchio,&  lo  getto 
l  fopra  vn  mariinore>ò  catino  di  terra  inuetriata  ;  poi  Jo  vado 
I  nuedédo,e  fé  vi  trouo  qualche  poco.di  l^cidOj  lo.getto  via, 
perche  è  quell'Antimonio  crudo,chegli  ha,ueuagiuntO:per 
I  renderlo  più  facile  alla  fiifione,  &  mi  riefce  mira^bile.  C^e- 
i  jlomagiiierio  tutto ,  fuol  venirmi  fatto  al  più  in  venti  ho- 
re:;&  quello  è  ilmiofolito  Antimonio,  di  cui  ne  dò  per 
jl  manco  dieci  grani ,  che  da  indi  in  giù  non  fa  operatione  ; 
alli  ethic!  non  fa  beneficio  alcuno  ch'io  fappÌ3,al  r^al  Fran- 
\  cefe  gioua  poco,  alle  altre  infermità  ,  o.ue faccia  biCogno  di 
euacuatione ,  non  $ò  oue  non  gioui ,  &  a'  gottosi  fa  mira- 
bile operatione  :  io  ne  ho  fatto  mangiar  Je  libre,  né  mai  of- 
fefi  alcuno . 

.  CVR.  Buona  forte  è  qnf  fta  voftra,  che  mai  offendiate. 

Sento 
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Sento  bene  fpeflb  quello ,  &  quello  dolerfi ,  che  il  tal  Me^ 
dico  lo  ha  mal  trattato;  ma  di  voi  non  ho  mai  fentito  alcu- 
no che  fi  dolgajò  quereli. 

ZHF.  Io  vi  dirò  Signorejo  non  medico  per  mercantia,ò 
per  farmi  ricco  delle  altrui  calamitàj&miferie;  macueilo 
che  io  faccio  (lo  si  Lidio  perfcrutatore  de'  noflri  cuori)  lo 
faccio  per  inera  cariti,  &"  puro  beneficio  del  proflìmo .  Ma 
non  voglio  refhre di divuì  perche  l'Antimonio fìa cofi  mi* 
rabile  medicina.  Hauete  a  fapere,che  la  maggiorparte  del- 
le infermiti  nafcono  da  indigedioni ,  &  erudirà  di  humo- 
r  i,  che  fi  rifh'ingono,  &  giacciono  nel  ventricolo .  QuclH 
trouandofì  annefìTi  ^  ^\:  foi  temente  colligati  li  entro,  non  fi 
ponno  cacciare  con  caflìa,  ò  manna,  ò limili,  ma  hanno  di 
bifogno  di  medicina  alquanto  più  gagliarda ,  &  più  vehe- 
mente  3  &  però  l'Antimonio  3  i'Hercole ,  il  Lariris,  &  la>_# 
Gratiola  fanno  in  quelli  cafì  operationi  nobili(rime,&0 
ccceìlentillìme*  Sentina  io  l'altro  anno,quando  mi  venne  il 
mal  del  Moltone,vna  cofa,  che  afcendeua  alla  bocca  del  ilo 
machoj  la  quale,  perche  la  bocca  era  Uretra,  &  quella  ma- 
teria era  grofra,non  potendo  vfcirejficadeua  a  balTo  ;  però 
io'prefìla  Gratiola,  la  quale  fcompigliò  quella  materiaj& 
in  modo  la  dirgiunfe,  che  la  vomitai  ;  ella  era  vna  colersL_» 
vitellina,  amara  oltre  modo,  &  vici ta che  fù^reltai  libero* 
l^HercoIc  è  medicina  vn  poco  più  gagliafdettas  però  non 
Tvfo  co/ì  ficquente,nè  con  ogni  perfona,nè  in  ogni  Cagio- 
ne, fennn  vedo  eh  io  fìa  quafi  che  tirato  da  necefìfiCci,  ma 
fopra  tutto  auertifco  nella  dofa  peccare  più  prello  nd  po- 
cojche  nel  troppo,  &  cofì  non  fi  otìfende  mai  *  Io  di  quello 
Hejcole  ne  ho  dato  due ,  &  tre  grani  a'  puttini  piccioli  di 
due  &  tre  anni  per  vermi ,  &  ha  fatto  felicifilme  operatio- 
ni. L*Antimonio  è  me  graue,  &  puofi]  vCjts  con  ogni  lelTo, 
ogni  etij&o^ni  perfona .-  Io  ne  ho  dato  a  Monachi, Mona- 
che,&a  nobfli  di  deiicata  complelfione,nè  mai  mi  fece  ver 
gogn.T.La  Grjtiolaj&:  il  Latiris,fono  medicine  faniir!me,& 
f/curidìme ,  né  mai  prererilcono  effetto  contrario  al  volere 
del  Medico  buono ,  ò  del  patiente  ;  purché  non  fi  ecceda  il  * 
termine,  &  la  dofe  ia  ammmillrarle .  Ma  certo  da  quelle^» 
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fndigeftionijSr  humori  corrotti  ne  nafcono  infiniti  ma- 
li ,  &  varie  doglie  di  capo ,  al  quale  i  vapori  &  fumi  cor- 
rotti de' corrotti  humori  falgono  -,  Se  quelli  humori  non 
fi  cacciarebbono  mai  con  quante  caflìe  fi  portano  di  Le- 
uantesperò  per  minoratiuojoue  io  vegga  alcuna  diffi- 
coltà ifempre  fonofolitovfar'vnadi  quelle  quattro  me- 
dicine ,  le  quali  non  mai  in  tutto  il  tempo  ch'io  ho  ms^ 
dicato,  fonorej(latedi  far  operationi  diuinc.  Nella  pe- 
lle poi,  petecchie,  &mal  di  colla,  mi  fono  valuto  molte-* 
volte  per  minoratiuo  del  vitriolo  ibluto  in  acqua ,  &  mele 
parte  equali  in  ogni  feflb ,  &  età,  &  fempre  con  felice  fuc- 
cefTo  :  ne'  mali  più  facili  a  poueri  vfo  per  minoratiuo  la  iè- 
na co'l  tartaro ,  meza  oncia  per  ciafcuno ,  &:  a  quelli  che_-> 
hanno  il  modo  di  fpendere ,  vfo  di  dargli  Teliate  il  firopo 
rofato  folutiuo ,  &  t'inuerno  la  manna  :  caflia  non  diedi 
mai  vn'onciail  corfo  di  mia  vita,  ne  fono  manco  in  pen- 
iiero  di  darne,  non  hauendo  io  il  Genio  a  quella  medici- 
na .  La  quale  però  non  biafimo .  Mi  fono  anco  valuto 
affai  ,  &  vaglio  fpeflb  dell'Elleboro  negro  ,  il  quale- è 
^^n  medicarne  nobililfnno  ,  Se  purga  valorofamente  il 
fangue,  &l'humor  melanconico.  Et  alle  donne, ch^_> 
non  hanno  le  debite  purgationi ,  fa  vflìcij  mirabili ,  ma—» 
bifogna  che  l'vfino  almeno  per  tré  giorni  continui .  Io 
glie  ne  dò  nel  brodo ,  ouernel  pomo ,  ma  nel  pomo^  ope- 
ra con  maggior  eccellenza,  &  di  effo  ne  ho  fatto  man- 
giare a' miei  giorni  più  di  fei  kcchi.  Ma  aucrtifco ,  &0 
oHèruo  quando  lo  faccio  cauare,  che  é  del  mefe  di  Luglio  , 
cheallhora  che  la  virtù  è  tornata  fotto  terra,  e  che'I  gior- 
no che  fi  coglie ,  la  Luna  Zìa  in  afpetto  felice  di  Gioue ,  ò 
di  Venere  j  il  che  in  ciò  mi  vien  fatto,  perche  in  quello  ca- 
fo,  &  fimili  non  miro  alla  miferia  di  quattro  Carlini ,  per 
hauerlo  fecondo  il  defiderio  mio .  Quello  pongo  adellìc- 
care all'ombra,  in  luogo  però  aperto, &  fono  folitodi 
farne  ^n  medicarne  in  quello  modo .  Piglio  del  vino  buo- 
no ,  &  lambiccandolo ,  ne  cauoi'acqua  di  vita.  Se  da  quel- 
la ne  feparo  la  flemma  3  in  quella  poi ,  pongo  dentro 
quello  elkboioiavafe  di  vetro  in  bagno  Mafia  per  due,, 
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o  tre  gioTni  na^uralfjCon  il  capello  &  recipiente,  chiufclé 
giontiire ,  poi  lo  euacuo  fuori,  &  lo  fpremo,  ci  piglio  que- 
lla efpredìorie,  &;  ripongo  a  fuapòrare  in  altro  vale  /ìftiilei 
ouero  in  bagno  Maria ,  oueró  al  Sòie ,  fino  che  mi  refii  là 
muccaggine  nel  fondo  a  modo  di  vifco^ò  pece,  &  quella  è 
la  parte  ignea  dell'Elleboro  5  di  quefto  io  rie  dò  fino  al  pefò 
di  vno  feudo  d'oro  a  Gottofìiò  dorine,  che  non  habbino  li 
fuoi  menllrui,&  ad  altre  infirmiti,  che  mai  nuoce, ma  feni 
pre  giòua .  Et  fc  ne  può  pigliar  vna,  due,  &  tre  volte  ll_» 
lèttiraana ,  mangiandòui  dietro  di  buoni  cibi ,  &  beuendo 
buoni  vini  fecondo  la  qualità  delle  pe^fone  &  luoghi ,  & 
iì  piglia  fenza  guardia ,  pur  che  fifìa  per  tre  hore  almeno 
doppò ,  che  fi  ha  prefo  fenza  niangiai-e  ;  lo  dò  anco  in  vii 
pómo  ,  ò  pero  in  quello  mòdo .  Io  mondo  il  fruttò  chLJ 
Voglio  ,  &:  gli  caccio  gran  quanirità  di  lìecchi  di  quelle  ra- 
dici d  intorno  via ,  pet  ogni  parte  ^  poi  gli  póngo  intorno 
vna  carta  &  bagnò  in  vn  vafe  di  acqua  fredda,  ìk  lo  pongo 
a  cuocer  fotto  le  ceneri  del  fuoco  3  poi  locauo  fuori ,  &0 
getto  via  quelli  flecchi,ò  ta.dici  di  detto  Elleboro,  &  lo  dò 
a  mangiare  con  ilzuccaro  per  tre  giorni  alle  donne  che 
Dòn  hanno  gli  fuoi  menllrui  i  &  fé  òpera,  bene  è  ì  ma  non 
operando,  il  feguente  mefe  faccio  il  medefimo  fecondo  gli 
ordini  della  Luna,  &  della  donna  &  età  fua,  &  fé  non  ope- 
ta  3  reitero  il  terzo  mefe  con  l'iflefTo  ordine  j  ne  mai  mi  è 
auuenuto ,  che  il  terzo  mefe  non  habbia  confi^guito  il  mio 
intento i  Con  quelli  ponili  ho  medicato,  &  fi  fono  fanate_J 
tanteinfermità  ,  che  ne  potrei  fare  vn  libro  maggiore  che 
rjonfonol'hillorie  naturali  di  Plinio  Secondo,  cioè,  che_> 
fu  della  famiglia  de*  Secondi,famiglia  antica,  nobile  ,  So 
molto  populofa  nelli  fuoi  tempi  nella  Città  noflra,  per 
guanto  fé  ne  veggono  &  troua no  tante  fcpolture  &:me- 
rriorie  &  nella  Città  ,  &  nel  territorio  nolho  Veroncfè_>  ; 
Quell'Elleboro  che  fi  vfa  nelle  Speciarie,  raccolto  di  Mag- 
gio ,  &  corretto  al  loro  vfo ,  è  vna  mera  fcehipiaria  da  non 
parlarfie;  però  Io  taccio  si  per  honore  de  gli  Speciali,come 
de*  Medici ,  &  fuoi  libri  &  Autori ,  i  quali ,  falua  la  loro 
gratia,inq[uefta  parte  non  l'hanno  intefaiconciofìa  che 
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quando  fionfce ,  fi  troua  hauere  la  virtù  fuafopra ,  &r  non 
fotto  la  terra ,  Se  cominr ia  a  fiorire  in  quelle  nofìre  regio- 
ni Lombarde ,  il  mefe  di  Nouembrió ,  &  dura  per  tutto  il 
rtiefe  di  Maggio,  Se  le  mie  donne  di  cafa  ordinariamente-» 
ne  mandano  i  fiori  alli  altari  delle  Chiefe  in  ifcambiòdi 
rofe-*. 

CVR.  Voi  fète  molto  amico  di  qucfto  ÈlIeboto^Srpef 
quanto  io  comprendono  flimate  molto. 

2EF.  Lo  ftfmo  ragioneuolmentcjperche  effo  è  medici- 
na nobile ,  &  nafce  tra  noi,  &  non  è  di  fpefa ,  &  fa  opera- 
troni  incredibili  In  molte  forti  dì  febrej  &  perche  come  ho 
,  dettojpurgarhumor  melanconico,  &iirangiie..N€  minot 
ftima  faccio  dell'altre  mie  due  medicine ,  il  tatiri ,  &  Ia_> 
Graticola  ;  percioche  oltre  che  foluono  &  purgano ,  fe 
rileuano  da  molti  mali,  fono  anco  noftre  famigliari,  &  na- 
fcono  tra  noi,  né  od  orre  mandar  in  paefì  ilranieri  per  ha- 
Ucfle,con  metter  glihnomini  a  rifchio  della  vita,  &  priuar 
ci  delnoftro  oro  &  argento  per  hauerle.la  Graticola  nafcC 
rte'  miei  hórti ,  &  in  quel'i  che  hanno  commercio  con  fon- 
tane ,•  il  Làtiri  nafce  nelli  ho'ti ,  &  cafe ,  &:  in  ogni  luogo 
ouefi  femina:  della  Prima  io  non  ne  dò  più  chemeza_j 
dramma  in  poluere ,  &  in  decottione  da  vna  drammat  ifL_f 
vna  &  meza  ^  &Ie  faccio  dare  tre ,  ò  quattro  bollori  con  il 
tartaro  delle  botti  :  &  del  fecomÌo,quando  è  in  fiore,  io  Ìo 
pciìoyde  fpremo,poi  ronderìfando  il  fuo  fucco  all'aere  co- 
perto', ne  dò  al  pefo  di  vn  fcr^opolo,  in  meza  dramma,  ogrti 
giorno  fciolto  nel  brodo  fenza  altro,  &  quello  in  ifcambfo 
difiropielieborini  ;  &ne  ho  confeguito  le  cure  del  mal 
Ffancefe ,  con  gli  altr"!  miei  decotti  fatti  fecondo  i  mici  di- 
fcorfi  dettìui  di  fopra ,  con nifa grandilTìma  confofatione . 
Et  quelli  benedetti  fcmplici  fono' creati  dalla  diuina  bontà 
per  li  poueri,che  non  hanno  danari  da  fpendere,  &  per  fa- 
Iute  de  i  rfcrhi  a  fanafgli  prefto  :  ma  è  auerfaria,  &  nemic^ 
capitale  di  quei  Medici,  &  Speciali,  che  fono  fapad,auari, 
&  nemici  dcHa  carità ,  Se  prrui  dell'amor  del  prò  (fimo  dé*^ 
quali  ne  conr>fco  io  parecchi ,  Ma  voglio  raccontarui  vnr 
ocleafo  aucntìto  già  tre  anni  ad  vn*amico  mio  in  €010=- 
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gnefe  circa qiicfh  medicina ,  &  fu  vero .  Haueuano  i fa- 
migliari ài  cafa  di  quelto  mio  amico,  nomato  MefTer  Anto- 
nio Stopano,  fcaldato  il  forno,  per  porui  a  cuocer'  il  pane, 
&  haueuano  purgato  il  forno  con  vn  fafcio  di  querf'her- 
ba  a  della  quale  anco  ne  haueuano  brufciato  dentro  nel  fi- 
no vnfadetto,  poi  infornarono  il  pane,  &  cotta  che  fu, 
mangiandofì^moflTe  ìì  corpo  a  tutta  la  famiglia,  talché  fino 
che  hebbcro  pane,fì  purgarono  fenza  guadagno,  dì  Medi- 
ci ,  né  di  SptddW  :  il  medefìmo  auenne  a  certi  fuoi  amici , 
chegh  capitarono  a  cafa, &:  a  ci;rti  loro  vicini,a*quali  pre- 
ftarono  di  quefto  pane  ;  il  che  ho  voluto  dirui,  accioche_-> 
fappiate,  che  fenza  lafcammonea  potreflìmo  far  medicine 
viituofifìlìrae  per  purgarciidi  quella  ne  dò  io  quindeci  gra- 
ni communemente,  ò  fcorticatijò  confetti, &in2Liccarati, 
ò  peltati  con  zuccaro  rofato ,  od  in  compagnia  di  corian- 
doli di  meza  coperta ,  &  opera  aflai  meglio  che  non  fanno 
la  cafTia,©  manna,©  lenitiuf,  &  pur  l'anno  profllmo  pafiiito 
feci  rimaner  merauigliate  tutte  le  Monache  di  San  Spiri- 
to,  &  il  Medico  loro  Giuliiiro,  il  quale  hauendone  lafciata 
per  morta  vna  di  efle  nomata  Suor  Lucìa.  Lauczuola ,  & 
detto  alle  Monache ,  che  prouedeffero  di  fepelirla,  hauen- 
domi  eflerifertoquefto  pronoflico ,  io  che  mi  trouauo  ha- 
uere  di  quella  mirabile  medicina  adofTo ,  come  che  per  or- 
dinario ne  porti  fempre  vn  vafeto  pieno  nella  fcarfella ,  ne 
diediloro,che  glie  ne  deilèro,affermandogli,che  la  pouera 
Monacha  riceuerebbe  giovia:raiento,  così  glie  la  diedero ,  e 
gli  fcaricò  vna  grandiflìma  quantità  dì  robbafetentifiìma 
del  corpo,&:  fi  fanò  di  quella  infirmiti;  &:  perche  TAbba- 
defia  mi  mandò  a  dire,  ch'era  vfcita  fuori,  putiua  sì  ch'in- 
fettaua  tutto  il  Monailerio ,  io  gli  feci  porre  molti  bi- 
chieri  d'acqua  rofa  per  lo  Monallero  con  entro  cannel- 
la ,&  garoffoh,  con  vn  poco  di  bragie  dì  fuoco  fotto, 
3CCÌÒ  bolliffero  :  in  quefto  modo  fi  ìc;jlccìoì\  fetore,  & 
vi  fi  introduffe  odore  affai  grato  &  foaue:  &  quelto 
mio  felice  ixicct^o  ,  itct  rimaner*  il  Medico  fcornato, 
&  derifo  dd  fuo  falfo  giudicio  .  Quelle  medicin^^». 
Signor  Curio  ^  fono  tali ,  che  fi  poffono,  &  fi  debbo- 
no 
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novrafe  da  noi,  perche  ciconofcono,  &nafcono  ùtU 
ie  regioni,  &  paefi  noihi.  Et  Te  Hippocrate,  Galeno, 
Auicenna,  &  altri  ,  hanno  deicritto  altri  modi,  &  al- 
tre medicine  ,  èrano  ò\  altri  pacii,  &  lontani  da  noi: 
Hippocrate  fu  dell'Arcipelago,  Galeno  dt\  Paefe  di 
Troia ,  Auicenna  fu  Arabo ,  noi  fiamo  Italiani^,  &  Vero- 
ne/I,nèpoiTb,nc  vogliodarmi a  credere,  che  il Signov 
Diohabbia  prodotte  le  medicine  in  Soria,  in  Egitto ,  in_j 
Arabia ,  &  che  g\\  huoniini  d'Italia ,  Spagna,  e  Francia—» 
habbiano  carico/e  fi  ammalano,  ^i  mandare ,  ò  andar  per* 
medicine  in  cesi  lontani  &  Ihanieri  pacfì  :  le  nicdicin^,^  , 
delle  quali  foglio  valermi  ^  nafcono  nelli  ne  Uri  paefì^  8ì 
fé  mi  direte  j  Tu  dai  pure  h  falia  periglia  ,  &  il  legnò 
Santo ,  che  vengono  ài  più  lontane  regioni .  lo  vi  rifpori- 
do  d'hauer  anco  medicato  molti  con  il  Rofniarino ,  ccn_> 
la  Sauina ,  con  W  Giunipero  y  con  la  Smilace  fpinofa ,  Si 
{imih,  con  fdicefucceifo,  Scfatisfattionedegl?ipfermi^ 
&  mia  ;  &  d  fanaranrro  anco  da  gli  altri ,  quando  fi  ,vor- 
ranno  feriiire  di  quelli,  ò  altri  fempliei  iimili  virtuofi* 
che  nafcono  tra  noi  ;  ma  il  trouano  alcuni  goffi  ,  sì  Medi- 
ci ,  come  infermi ,  àiQ  fé  non  vfano  quello  abufo  dì  me- 
dicine llraniere,  para  awLÌÌi  à\  non  effer  M^éìcìy  &:  à 
queflidinon  e/Ter  ben  medicati.  Io  per  me,  quando  ho 
hauuto  di  quelli  che  fi  fono  polli  nelle  mie  mani,fen- 
22  voler  fapcr'akro,  gli  ho-  medicati  con  ledette  medi- 
cine i  &:  le  cure  mie  mi  fono  paffate  con  felicità  :  ma 
oltre  dì  ciò,  conuiene  anco  ilar  amici  con  gli  Specia- 
\ì  ,  altramente  le  cofe  vanno  peggio  che  male  ,  per- 
che dicono  dt\  Meciico  quella  che  foro  porta  lafpaf- 
fìooe.  Ora  io  vo;.lio  éìnìì  vn'altra  mia  inuentioiie^^, 
&:  è  cola  marauigjiofa  per  tutti  quelli  che  hamio  gli 
ftomachi  di  mala^'tiigelhone  ,  &  è  altro  che  eìettila- 
ri;  di  hunioridi ,  ò  quinti  efienza  del  Matthioli  >  ma 
auertite,  cheiovela  voglio  dire  così  alla  grcfsa,  come 
che  ho  anco  fatto  moke  altre  c®ky  le  quali  però  fono 
tutte  buone  ,&  fanno  %ìì  vffici;,  &  operationi ,  cbe«> 
vi  ho  detco,pur  efsendoìoper  gratfa  dei  Signor  DioiqueJ- 
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Io  che  fono,  so  far  aflai  meglio,quado  voglio. QH.cf^o  «UO- 
Wo  penderò  e ,  che  io  faccio  l'acqua  di  vita  in  vali  di  vetro 
di  buon  vino,&  irj  vua  libra  &  meza  di  quella  acqua ,  pon- 
go ^nToncia  di  Theriaca  ottima ,  &  pure  in  vafi  di  •'"Vetro 
pon  capello,  &  recipiente  di  vetro,  &  ben  chiufe  le  giontu- 
re  ,  la  lafcio  per  tre  giorni  naturali  in  bagno  Maria  a  fuoco 
f cmperato^poi  difciolgo  le gionture,  &:  difgiungo  li  vetri , 
2)^ declino  il  vafe,  oue  è  la  Tneriacaj  &fe  è  paflata  acqua__« 
4i  viti.gliela  riaccompagnoima  auertifco  nella  declinatio^ 
pe  di  lafciar'adietro  la  Darre  gro/Ta  della  Theriaca.  Et  que- 
lla è|Vna  dellemie  medicine  detteui  di  fopra  ,  &  chi  vfarà 
éi  quella  per  quindici,  venti,  &  trenta  giorni  ogni  mattina 
vn  cocchiaro  à  digiuno,^  prepari  pure  della  robba  affai  da 
mangiare  ,  che  vi  fo  dir'io  non  occorrerà  cerc^r'intingoli 
per  eccitar  Tappetitoj  &fe  mangiafle  vn*Indiotto,lo  dige^ 
rirebbe,  &  farebbe  vna  digeftione  da  ftruzzoj  &  t«tte  1^.^ 
infermità ,  che  nafcefTeroda  crudità  di  (lomaco ,  fé  n'an- 
drebbono ,  come  fumo  al  vento  :  Io  ne  ho  fempre  in  cafi-» 
per  ogni  accidente,&  quella  beuanda  è  mirabile  à  fianchi, 
&  ventofìtà  di  qual  fi  voglia  forte  nelli  corpi  noflri .  Et  fé 
vno  hauefTc  prcifo  medicina ,  che  troppo  foiuefTe  il  corpo , 
dandogli  di  quefta  beuanda  ò  fola ,  ò  in  brodo ,  ò  in  buon 
vino ,  non  e  da  dubitare  che  non  quieti  ogni  ruina ,  &  tra- 
uaglio. 

C  V  R.  A  me  pare,che  voi  habbiatc  vna  opinione  molto 
contraria  à  i  Medici  j  perche  io  gli  ho  fempre  fentiti  biasi- 
mare l'acqua  di  vita ,  chiamandola  eflì  acqua  di  morte ,  & 
voi  la  commendate  tanto. 

ZEFIRI  E  LE, I  Medici  hanno  ragione,  &  l'ho  an- 
cor'io^  ma  bifognafaper,&:  intender  quello  che  pochi  ài 
loro  intendono;  Io  gl'intendo,&  quando  eflì  &  voifapretc 
ì\  perciie,  &  voi  ^  effi  vi  quietarete  l'animo ,  &  direte  che 
con  ragione  io  laudo  queflo  mio  trouato.  L'acque  di  vita, 
che  ordinariaméte  vendono  in  piazza,  lì  fanno  di  vini  gua- 
fti,  &in  va/i  di  rame,  iquali  fc  vna  volta,  quando  fi  fanno , 
s'inflagnano,  per  lo  più,  &  fempre  poi,dal  lungo  vfo ,  &o 
continua  afcenfigne delle  acque ,  difinlUgnano;  &  fc  •'^oi 

piglia- 


detti  Raf tonali  *'  ^   ^  4^ 

pigliarete  vna  libra  j  ò  due  di  quell'acqua  dì  vita ,  à  qucrt« 
modo  fatta,  &  la  farete  ripaflare  in  vafe  di  vetrojtrouarete 
giù  ;  nel  fondo  vn  cerchietto  verdiccio  del  ramecorrofo  j 
&  giù  nel  fondo  vn  poluerinoà  modo  di  cenere,  &fara  Io 
(lagno,  &  quelli  fono  gli  veneni  che  recidono ,  tal  che  non 
è  niarauiglia/e  gli  ^Medici  la  chiamano  acqua  di  morteroJr 
trechepereflcr  fatta  di  vini  ^iiafli,&  corrotti,  non  può  Te 
non  malamente  operare.  Ma  Te  fi  farà  di  vini  buoni  ,5oi^ 
vafi  di  vetro,ella  farà  mero  fpirito  del  vino,  che  viuificarà  i 
torpide  gli  huomini ,  &  fé  gli  accompagnarete  gli  ingre- 
dienti Theriacali,  &  fpiritualati,  pcnfate  'A'oi  co'l  giudicio 
&  intelletto  voftro  fa":gio ,  ciò  che  operaranno .  Io  mi  ri- 
^oxdo  nel  principio,  che  cominciai  ad  vfare  quefta  cofa_j, 
che  fu  al  tempo  dell'vltimo  fofpeuo,  &  pelle,  io  vidi  ope- 
re,che  à  gli  altri  pareuano  miracolofe. 

C  VR.  Io  ho  intefo,  che  mefTer  Francefco  Calzolari  Spe- 
ciale alla  Campana,fì  vna  quinta  cffenza  Teriacale  fecon- 
do la  dottrina  del  Matthioli,che  fa  operationi  ftupende,& 
che  rEccellentiflìmo  Signor  Sforza  Palauicino  fé  ne  ferue  , 
&pareafua  eccellenza  hauer  la  vita  da  quello  medicame, 

ZEF.  Quella  quinta  eÌTenza  non  ha  cornparatione  con-* 
queflajperche  quella  fi  paffa  in  lambicco  per  bagno  Marig, 
che  è  fuoco  di  primo  grado ,  per  il  quale  non  afcende  mal 
faluo  che  ò  Taqua ,  ò  l'aere  delle  materie ,  che  fi  llillano  ; 
perche,  fecondo  la  dii^erfità  delle  cofe  ,  afcende  quando 
quello ,  &  quando  quella  :  nella  Teriaca  entrano  carnea , 
graffi ,  oli) ,  gomme ,  &  altre  cofe ,  &  di  quelle  dette,  non 
ponno  afcendere  per  bagno  Maria  le  follanze ,  ma  fola  vna 
certa  aura  di  fpiritello  ben  debole,che  non  ha  forza  ne  fuf- 
fiftenzajma  nel  modo  mio  voi  hauete  i*A'eri  lughi  ài  tutte 
quattro,  &  quelli  feparati  dalle  parti  grofle  terrellri  ^  delle 
quali  non  ne  hauemo  bifogno  nelle  nollre  occorrenze .  Io 
so  anco  far  quello  mio  liquore  molto  più  nobile, &:  incom- 
parabilmente eccellentiflìmo  5  ma  il  mondo  non  è  degno 
che  io  glie  lodica,nèifcriua,  nèmenog!iriucli,comesà 
anco  meglio  fare, &:  preparargli  mio  Hercole,&  l'Antimo- 
niojche  non  ho  d^^tOitioii  volendo  io  publicare  quelli  cofi 
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profondi,S?  qua/i  che  diuinì  miilerij  a  gli  huominijChé  no 
ne  fono  capaci  j  &  fé  pure  ve  n'è  alcuno ,  che  lo  meritaffe  y 
Iddio  benedetto  per  fiià  bontà ,potrà  riuelarglieio  come  ha 
fatto  a  me  i  Io  al  tempo  della  pelie^ne  ^td  per  me  ftefìb  dì 
quelhjche  veramente  fi  poteua  dir'eccellentCjgc  ne  piglia- 
ua  fpefìTo,  non  perche  io  haueflì  alcun  male  j  ma  perche  ?.n- 
dandoj  come  faceua/enza  rilpettOi  in  ogni  luogOj  non  me 
ne  venifìTe.Occorfe  doppo li  detti  fofpetti,chemefser  Gio^ 
uanni  à}'.  Murari  hco.  rages  con  alcuni  fuoi  2.mìd,ct\c  gii  ca- 
pitarono di  Fiandra  a  cafa,  &  efsendogli  riftretto  \\  corpo  > 
fi  fece  far  non  so  che  medicina  per  euacuar/ì  j  m^quella_» 
operò  tanto ,  che  fu  in  pericolo  di  morire ,  onde  hauendo 
mandato  per  mejgli  diedi  di  quefta  mia  medicina  in  vn  po- 
co dì  brodo  di  pollo  -,  &  (libito  fi  acquietò  j  &  dormì  per 
vn'hora  &  meza:la^iotte  feguente  flette  meglio, &  in  fcm'i 
ma  fiì  fahio  :  il  rimanente  dì  quella  confumai  in  varie  per- 
fonCj  ne  più  ancora  n'ho  fatto  dì  quella  eccellenza,  baila..» 
che  quella  ch'io  ho  detta  così  alla  grofsa  ,  è  in  ogni  modo 
eccellente  in  molte  infermità ,  .&  per  ridurre  gli  ftomachi 
deboli  a  potenza  di  buona  digeftione. 

CVR.  Et  che  inuidia  e  quella  voftra  di  non  ne  voler  fa- 
re 3  né  moftrar'altrui  dì  farla  ?    . 

ZEF.Il  moflrare  con  parole  altrui  è  vna  difficoltà  gran- 
de per  caufade'fLiochii&  fornelli^jcalcinationi/ublimatio- 
ni  3  putrefattiòni ,  &  digeftioni, delle  quali  ^  chi  non  è  ben 
efsercitatOjCi  farebbe  che  fare,&  cht  dire  prima  che  i'huo- 
mo  vi  fi  accommodafse  a  farfi  patrone  dicofi  nobile  magi- 
fterio.U  farla  poi  non  torna  a  conto  :  perche  molte  perfoné 
lì.trouano  con  poca  difcretione,&  dicono  (fé  altrui  gii  di- 
ce il  fuo  cofto  &  valóre)  che  Thuomo  tiene  dt\  Cerettano  i 
&  procura  dì  fargli  Ilare  ;  perciochela  firmano ,  come  s^\i 
dìÙQ  vn'altro  amico  mio,  ciie  ricuperai  da  morte  co  l'Her- 
cole  mio  nobilifi>no,ch*io  gli  haueua  dato  vna  pillola,  cfic 
valeua  vn  foldo.cx:  non  conlìderauajche  quando  anco  fofse 
valfafolo,un  foldo,  dì  morto  lo  haucna  uiuifìcato  :  ne  anco 
il  uergognano  moki  a  uenir'a  di  mudarmene  per  gran  mer 
ci  :  tal  càe  dandone  io  hoggi  a^ueiloutìa,  &  dimane  a 
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quejraltró  un'altra",  incapo  deiranno  giungono  aÌl€-> 
centinaia  ,  nèaqueflo  modo  pofso  uedere  il  conto  del- 
ia rpefa  fatta  ;  B<  ci  fono  flati  de' Medici  Che  nie  n'han- 
no addiinahdato  fino  ad  un  centinaio  ad  un  tratto  per  non 
.hauer  occafìone  di  tornarci  ogni  giorno  ,  però  noruj 
Doglio  farne  più  ,  gcniafììmamcnte  ,  che  in  quanto  alla 
uirtù'joro  flano  iftimatemolio  ,  ma  inquanto  al  ualoire 
cofjpoco  5  &ame,  oltra ,  le  fatiche  lunghe,  coftanodi 
moki  denari ,  &  uoglio  tc'ner'à  memoria  quel  detto  di  Ca- 
tone 5  che  dice .  §lmm  Ulh  in  damno  efi ,  mortali s  cnfcit  ege-- 
'fìas\ 

CVR.Bcne  ìflà,quando  uoi  ne  farete  pei"  uoi  mcdefìmo, 
ili  metterò  ancor'io  la  parte  mia,&  ui  piacerà  farne  per  me 
ancora^   . 

2EF.  Quando  uoi-r'ete  che  ne  facqamo  per  amen  due ,  io 
ni  mollrarò  tutto  l'ordÌne,&il  magiilerio;acciò  uoi  anco- 
ra lo  illipariate/e  hauetc  defideiio  ui  faperloiMa  perche_» 
uiuanno  àti  giorni ,&: delle  fettimane,8cui  fono  molti 
ponti  efsentiali,  andarehimo  a  Ihrfì  al  Bono  per  due  me/ì , 
&  quiùi  lo  faremo. 

\  CVR.O  al  Bouo30uero  a  Torbìo^pcrche  quell'acre^  So 
quel  paele  è  più  folitario  ^  8e:  ha  più  bella  profpettiua  j  per 
«fsere'in  monte; 

,  ZEF.  Sia  coi  nome  del  SignorCiUÒn  farà  tra  noi  contefa 
del  luogo  3  fé  per  l'ifkfso  niodo  fi  cauafsero  le  ^A?irtù  &C  J» 
potenze  di  molti  altri  belli  medicami^chc  hanno  fatto,  dc- 
fcri.tt03&  ordinato  molti  Medici  «a  tic  hi,  &  moderni,  fi  fa- 
rebbono  miracoli  in  tcrira  :  Ma  quelli  nofìri  Medici  da  Ve- 
rona^S:  quelli  anco  ài  Genoua,cue  fono  flato  intorno  a  cin 
eque  annijfi  fono  ridotti  a  tre  pignatte,  &  di  -qudk  fi  feruo- 
no  in  tutte  le  infermiti ,  &  in  tutte  le  perione ,  &  ad  ogni 
età,  &  quafì  ad  ogni  llagiòne. 

CVR.  Io  non  v'intendo  :  che  Ccfa  vuol  dire  quefìe  trs^j» 
pignatte  j 

;  ^EF.  Vuol  diiejche  quantunque  fieno  mbltifTìme  rnedi- 
cineordinate dagra  Medicijèibene fntèdentìjquedi  nofìri 
Medici  il  fono  ridotti  a  si  poclK;  ^  che  baila  alii  Speciali  ha- 
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uer'il  Lenftiuojil  Diacatholicó,!!  Diafinicó;,  il  Cófeélionfs 
Amech,Ioelcttiiai;ode  fuccorofaru,&  poco  altro  più;  pe 
rò  chiamo  odi  tre  pignate,  guardici  Iddio  di  amalarui,  & 
pregatelo  che  ve  Ja  madi  buona- ma  in  ogni  cafo  &accidé- 
te  no  vi  lafciate  ridurre  a  panatella  nell'acqua, &  acqua  eoe 
ta  :  pafTati  U  tregiorni,damal  di  colla, &  fquinatia  in  poi , 
gli  ordino  bua  cibo  &  buona  beuada,nó  però  quàtità  j  ma 
qllo  che  a  me  par  che  baiU  J>  nutrire ,  cacciàdo  gli  humori 
cattiui  del  corpo  co  medicine  orwlinariejCt  quotidianei  &  fé 
i  Medici  x'okffero  tener*  altro  Ih'Ie ,  proteftategli ,  che  cofi 
facciano,©  cagiateli.Io  scpre  feruoqueirordinej&  mi  rie- 
{ce  a  bene .  Ma  voglio  dirui  ciò  che  mi  auéne  co  vn  botte-? 
gaio  qu  5Ù  la  Bri .  Haueua  queft'huomo  il  mal  di  colh,  & 
vn  lunedi  mattina  innàzi  ter^a,/i  era  poflo  nel  letto.  Io  fui 
chiamato  il  Venerdì  dopò  defìnare,  oue  efsédo  findato,trQ 
uai  che'l  poiier'huomo  haueua  il  rocho,  &  vng  gran  febre. 
Onde  io  prefi  intorno  a  tre  oncie  di  acqua  bolléte,  &  tre  di 
mele,&mefcedai,  &  vi  pofìdétro  vna  dramma  di  vitriolo 
Romano,poi  CciolCi  co  vn  cocchiaro,  &:glie  lo  diedi  a  bere 
co  molta  diificoltà.Quelia  beiiada  lo  fece  vomitare, &  tof-. 
fìre  fuori  l'apollemaj  &  io  gli  feci  cuocer  vna  buona  galli- 
na, &dopoi  quattro  bore  in  circa,  gli  diedi  vna  buona  fco- 
della  di  ql  brodo:  la  fcguéte  mattina  gii  diedi  vn  pomo  eoe 
to  co  inccio,$i:  d'indi  a  tre  hore  del  brodo  predetto  co  pa- 
ne amoL'ito  entro- la  fera  panatella  nell'ifleffobrodoilamat 
lina  feguéte  poi  vn'akro  pomo  pur  cotto  co  Tincéfoi  onde 
il  pouer'huomo  fèn/a  altra  fpefafeneguarì,  &  al  prelente 
R  troua  fano  quato  mai  foffe.  Io  ho  feruat05&  feruo  sépre 
qucft'ordinejquàdo  io  fon  chiamato:  Primieraméte  procu- 
ro di  euacuare  co  medicine  g2gliardotte,&  nutrire  co  cibi, 
&■  beuande  di  folbnza:  &  in  quella  maniera  iczccio  il  ma- 
lc,&  follento  la  natura.  Quelh  nollri  Medici,quando  fona 
chiamati,  fanno  tutto  il  rouefcio,  perche  gli  fanno  far  vna 
cura  ,  od  vn  feruitialetto ,  &  dicono  liarcmo  vedendo^  ma 
jcuano  al  pouer'huomo  il  nutrimento ,  Se  gii  ordinano  pa- 
natella, &  acqua  cotta; '1  malecreice;,&:la  natura  manca,& 
i  wiferijCÓfìdando  nel  ^^  edico,  t^dono  ^lia  dec!inationej& 
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egli  ^  parere  di  far  qualche  cofa,  gli  ordina  due ,  ò  tre  on- 
cic  di  manna,  la  qual  manna  è  ogni  altra  cofa  (  he  manna , 
Josò  io,&lo  fanno  gli  huomini,che  vogliono  fapcrlo:  poi 
cinque  firopi  di  Ci-corea^ò  di  Boraginejndi  vna  medicinet 
ta:  il  male  é  fatto  forteja  natura  opprefla,cnjamano  Colle 
giode'fuoi  colligati,  &  con  federati,  i  quali  tutti  laudano 
ciò  che  ha  fattOjt^  ordinato  la  fuaeccelléza,-  &  in  fcmma, 
fi  accordano  di  dargli  vn  cocchiero  di  mele  rofatOjò  di  oli- 
mele ,  ò  fargli  vn  feruitiale  co  meza  oncia  di  benedetta  ,  ò 
di  fpecie  di  ìera  :  chiama  il  notaio,  addimanda  il  prete,&  il 
mifero  fé  ne  pafifa  ali  'altra  vita  per  colpa  &  difetto  di  que- 
ftì.  ri  beili  di  natura.  Qiieili  fono  i  noftri  Medici  valét'huo- 
mini ,  &  tenuti  p  {cmidci  della  noftra  mal  códotta  Città  , 
de*  quali  vno  de*  primarij  mi  riprefe  vn  giorno,  dicédomi , 
che  douerei  andar'  vn  poco  più  agiato  nelle  mie  cure ,  &: 
lafciargh  anco  femprevn  poco  di  reliquia  p  potere  ritor- 
nar^ anco;  onde  molte  volterò  penfando.&difcorrendo 
ciò  che  fi  pen/Ino, &  credano,dicendoci  il  noftro  Redéto- 
re.  Ai/  openbusèom  cognofcetis  eos.  Hanno  quefti  valenti  huo- 
mini  fempre  nella  bocca  Hippocrate,  Galeno, Mefuc,Dio- 
fcoride,& altri,  moftragli  poi  rherbe,od  altri  femplici  che 
entrano  a  fargli  cópofiti  fcritti  da  griftefTì  loro  fcrittorì 
allegatijUon  le  conofcono  :  anzi  non  è  qua/ì  alcuno  di  efli 
che  conofca  la  cicorea  dalla  lattuca,non  che  le  fpecie  delle 
cicoree.  Et  tra  quefti  ne  è  vno,a  cui  dado  io  in  mano  a  que 
fìi  giorni  vn  pezzo  di  Hippocrate,doue  ragionaua  delle  co 
ftitutioni  cclciti ,  che  fi  hanno  ad  cfìTeruare  per  horam  de- 
cubitus,dopò  che  hebbe  letto  quindici,©  venti  verfì,  difìe, 
O  queièe  fono  le  belle  cofe,  chi  le  intédeffe .  Ma  fé  la  cofa 
lèclse  in  vn  folo,  farebbe  pur  me  male:  fono  quafi  tutti  tali. 

C  VR.  Io  so  che  voi  l'intédetejma  conofcete  voi  l'herbe? 

ZEF.  Io  non  ordino,  ò  commando  mai  cofa  alli  Specia- 
Ii,ch  io  non  conofchi  fé  fia  herba,legno,gomma,  foflile,od 
altro  vero  é,che  io  nò  conofco  tutte  le  cofe,  né  tutte  Ther 
be,che  ha  creato  la  Natura,nè  tutte  quelle  che  fono  defcrit 
te  da  quefti  fcrittorì  i  ma  però  conofco  tutte  quelle,  delle 
quali  intendo  feruirmi  ^  &  so  anco  ìi  tempi ,  &  le  ftagioni 
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opportune  a  coglierle,  Srconofco  le  buone  dalle  cattìue, 
&  feruo  i  rep!  conuenicnti  per  far  le  medicine  d'imp'orta- 
zaj&le  hore  del  darle,  &miniftrarle  a  i  miti  infermi,!!  che 
ò  fieno  per  giouare  ^  od  almeno  non  debbino  nuocergli,  il 
che  fé  non  wìcnt  poi  Tempre  fatto  fecondo  il  d;f(igno,difpo 
nédo  alrraméte  la  prima  caufa,  non  /ì  potrà  co  ragione  al- 
meno darne  la  tolpa  a  me  :  ma  dì  ^\i  habbiamo  detro,che 
io  no  medico  come  effi  fanno,bafta  che  io  conofco  ciò  che 
pógo  in  opera,  &r  so  le  virtÙ3&  potenze  dd\e  mie  medici- 
ne, &  so  w  che  peccano,&:  come  dar  ad  e/Te  rimedio  &  cor 
reggc^rlc .  No  fono  ancora  tre  giorn:  cópfuti,che  io  ho  da- 
to il  mio  Hercole  ad  vna  creatura  ài  noue  mefi  p  caiifa  de' 
verrri,  &  ha  operato  (ccòào  il  defìderio  mio,  &  della  ma- 
dre fuarlo m^dìciiìn.  Genoua \\ Sig.  Antonio  Pallauicino 
delle  gotte,  il  quale  era  giacciuto  nel  letto  none  anni,  &  Io 
códurtìa  pa/feggiare  tra  bachi  &  Sa  Siro  per  tre  hore  con 
iftupore  di  tutta  «^lla  Città,  marau 'glia ta come  vngottofo 
/ìm'le  a  lui  haueffe  potuto  rifanarfi  vri  ql  modo  :  è  vero  che 
fi  1.2  Via  reggere  fecondo  la  mia  volontà ,  &  dì  primo  volo 
gli  leuai l'acqua, &diedigli  il  vinoabere,&difcioIfì \e^ó- 
me  dei  piedi '5  delle  mani,  &  delle  ginocchia  con  fudori,  & 
ogli  dì  gomme,  S:  refìne  ftillati,in  va/i  dì  vetro. 

CVR.  Sì  poflono  dunque  medicar  le  gotte ,  &  ^anar  gli 
patienti  ? 

ZlF.  Datemi huominì  ragioneuoli ,  fé  io  no  ^Vimcdico 
&  fano,fon'indegno  della  vita: le  gotte, le  fciatiche,&:  i  do- 
lori artefici,  ciTendo  tutti  caufati  da  humore  catarrale,  co- 
me die  fono,  fi  pofTbno  fuiare,  ò  ridur'alireno  a  termine, 
che  il  patiéte  fé  ne  deue  cótentare.Io  fo  di  hauer  medicato 
qllo  anno  quattro  cne  hautuano  le  fcidtiche,  &:  gotte,  che 
per  gratia  dì  Dio  fi  fono  rifanati ,  &  fono  rimafi  ben  paghi 
dell'opera  mia^bifogna  in  quefii  cafì  difgregar'ilfluffo 
ccrfo ,  tagliar  il  coi rcnte,&  fortificar  il  vcntriculo  a  far 
buon:i  digelh'one,&  co  quello  modo  fi  fanano.Si  difgrega 
il fluifo  con  ve::! tofe intorno  i  Iwo^hì  affetti ,  6c  con  fudori 
fecchi,ogli  lambiccati,  &  ceroti  di  gomme  &  rcfine  j  fi  ta- 
glia il  corrente  con  antimanij,clleborinegri,Iatin,polipo- 
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dij 3 ebull , hermodattili, & fìmilij  fi fortiiìca il ventiiculo 
conThcriache,&Mitndati,ò  foli,  ò  trattene  le  foilanz^_^ 
con  acque  di  vita ,  come  dì  (opra,  vi  ho  detto  j  Ma  come_> 
dianzi  vi  diceuajbifognache  Jipatienti  fìano  ragioneuoii , 
che  per  lo  più  fono  incemperanci  ò  di  mangiare  ò  di  bére , 
ò  di  luffLirìa,ò  troppo  otiofi. Io, inquanto  a  me,non  mi  par- 
to mai  dalla  nienfa  fatollo,  faccio  honeflo  efrercltio,mi  cu»- 
Itodifco  dalla  libidine,  ilchifo  il  troppo  freddo,  &  il  fouer- 
chio  caldo-:  &  cofi  mi  mantengo  fanoi&  fé  alcuno  procura- 
la d'imitarm!,grinteruerrà  il  mede/ìmo.  Etqueito  è  quan- 
to fi  afpetta  alle  occorrenze  communi  ,  perche  ci  fono  di 
quelli,  che  fono  opprefTì  da  fimili  accidenti  da  perfonc  ìcq- 
lerate  &  indiauolate  con  malie ,  6:  fatucchierie  ,•  Se  quelH 
non  fi  poflbno  medicar  con  medicine  ordinarie  ,•  &conuie- 
ne  con  modi  oppofìti  procurargli  la  falute: 

CVR.  Dunque  fi  pofTqno  farquefte  cofe  di  mal  trattare 
le  perfone,Se:indurgli  infermità  incurabili  con  Gregarie  ? 

ZEF.  Si  poisono  di  vantaggio ,  &è  pur  troppo  vero ,  & 
tanti  Theologi  &  Inquifìtori  ne  fanno  f^de ,  &io  ne  hodf 
già  per  grafia  d'Iddio  liberati  moIci,che  da  iìmil  genti  era- 
no iiati  mal  códortij.ma  non  wogìio  che:  entriamo  in  quefti 
rag'onaméti,  che  ci  farebbe  che  dire  per  dieci  anni,-tornia- 
mo  pure  a  i  Medici .  Io,  fendo  in  Genoua,andai  a  viiitar'vn 
giorno  il  Sig.NicoIò  Ccbà  d-:'Grimaldi,]l  quale  Jiaueua  vn 
poco  di  male  ad  vn  piede ,  &  i  Medici  veniuano  g  vi/ìtarlo. 
Io, che  mi  auidi  per  efsere  ilèato  vn  pezzo  prima  co  lui,che 
il  male  era  nel  cuore,J<^:  nel  ceruelIo,tra{ri  la  moglie  delia  ca 
mara,&  diifi .  Signora  f::re  che  quelli  Medici  habbino  cura 
divoftromarito,  ch'egli  è  oppreUro  dahumor  melanconi 
co,akrimenti  morirà  di  quefio  male;  8c  vfcendo  i  Medici - 
gli  difTì  il  medefimo ,  &  loro  initai ,  che  gii  defsi;ro  lo  elle- 
boro negro  vna,  &  più  vDlte  fin  che  foiose  ridotto  a  miglior 
termine  ,•  ma  edì  non  lo  volfcro  mai  confcntire ,  con  dire_-» 
che  in  Genoua  conueniua  andar  con  rifpetto  ,  Sedargli 
medicine  piaceuoli  :  in  fomma  prima  che  venir  nella  opi- 
nione mia  del-medicarlo  cerne  fi  douea  ,  voliera  la- 
fciarlo  perirei  «r.om'd  fece;  &  però  vi  dico,  dando  nei 
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fiòiÌTi  ragionamenti  della  lentezza,&  focordia  de'Medicij 
che  molti  pei  ifcono  &  muoionojò  llentano  per  colpa,  &0 
éjifctto  loroi&  ho  veduto  anco  quelli  giorni  pafìTati  vn  po- 
llerò afflitto  &  tormentato  dalle  gotte,  efTere  medicato  co 
iìropi  d'endiuia,nè  so  doue  fi  habbino  imparato  à  medica^ 
i-e  vn  piutitofo,  &:'  catarrofo  co  fìmili  potioni  ;  hanno  nelle 
SpeGiafie  qiiefH  nofìri  Medici  certe  loro  vanità  di  fìropi  ài 
lupulijdi  endiuia, di cicorea,& quattro, ò Tei  altri  3  Srcon 
quefti  péfiuano  curar  tutte  le  infermi tày  &  s'abufano,  co- 
me rifpericza  quotidiana  c'i  molha,  queftf/ìropi àncora  lo 
no  fatti  a  quello  lorocómunfe  vfo>S.:  errore; Io  mi  fono  vo- 
luto alcuna  volta  valere  di  molte  medicine  defcritte  da  Me 
fue,  parte  cópofte  da  lui,  &  parte  tolte  dalli  Aioi  antenati , 
che  fono  nobili  (lime  &:eccellétiflime,&  non  le  ho  mai  tro- 
uate;&  dimandàdone  io  la  cagione  a  gli  Specializmi  hanno 
yifpoftota  noi  baila  haiierle  fcritte  fopra  i  libri,i  Medici  nò 
le  ordinano  maij  né  mai  ce  ne  parlano.Loelettuariode  gli 
Aromati,che  fcriue  Galeno  buono  a  tate  cofe,  non  Citvouz 
maiyfe  nò  fi  fa  à  pofta.-non  fi  sày  nò  fi  vede  mai  lacÓfettio-^ 
ne  di  Alcremes,  che  piTre  per  forte  fece  l'altro  giorno  ri  rro-- 
jftro  Calzobri  alla  Cótefia  della  Mira^doh:  quella  dèi  legno 
Aloe,deldiamufcO:,l'Aromaticorofato  dì  Gabriele,  il  Dia- 
bra,Je  Gallic,le  Triferejil  Dijlaccajla  Confettiotie  anacar* 
dfna,gli  Filonij,6c:  tante  altre  cófettfoni  Theriacali  vfrtuo- 
Ijflime,  mercè  dì  quefti  nodri  Medici  >  a'qualfjperche  por- 
tano le  vefte  Ifighe  dì  rafo,di  damafeo,  &  di  velluto, fi  caua; 
Ja  beretta,  &  fi  dà  dell'eccelléza,  nofi  già  per  h  forofcien- 
za,  che  ài  certo  netégono  poca,-  &  fono  certifiìmo,  che  tra 
loro  no  fé  ne  troua  vno  che  conofca  l'ixia^ch'e  vna  gomma 
vifcola,  che  nafce  al  pie  del  Camaleonte ,  della  quale  pure 
ne  hauemo  tata  copia  in  Monte  Baldo;  anzi  fé  faròiamen- 
fione  del  Camaleonte ,  efll  IHmaranno  ch'io  dica  di  quel 
brutto  animale,che  è  fimi'e  al  ramarro, 

Gvri.  Cbe  cofa  è  quello  Camaleonte,  che^'oi  dite? 

ZEF.  Sonotre  Camalcont!,vno  aereo;  che  per  altro  no- 
p-<je  fi  chiama  Auicula  Dti  ,  della  cui  fpecie  ne  portò  già 
(ài]-25^ndo  nuouo  vno  il  CoJcinbo ,  'à:  nz  ha  vno  il  nolhó 
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Calzolarij  qual  potrete  vedere  a  vollra  Uoglia  ;  l'altro  ho 
detto  eflerefimile  al  ramarro,-  è  in  sòma  un  laceftone  brut- 
tò ScmalfattOaCh  e  uiue  d'ariajil  terzo  che  ècjueMo^del  qui 
le  intédo,  è  quello  che  uojgarmente  chiamiamo  la  Carlina. 

CVR.Perche  hauete  uol  detto  ccR  della  Ixia,&  non  piò 
preftò  di  altra  cófa. 

2!EF.  Perche  fé  non  conofcònoqtiellejche  tra  noi  nafcò- 
ho,&:  ci  fonò  note,  poflìate  cóprendere  come  ctHiofecranò 
le  peregrine  &aduentitie.Kó  voglio  già  dire^che  tutti  fìa- 
ìlo  piriui  di  quelta  cognitione;  perche  il  kimancllo,  &  Gua 
rinòne  ne  pòftedòno  pure  horìéila  parte  j  &  lo  llefso  Gua- 
tinone è  anco  dotato  di  tanti  termini  d'AlhoIcgia,  quanti 
ballano  ad  vn  Medico ,  come  anco  il  Valdagno  ;  nel  redo  a 
Dio,-  &  però  fé  gli  ammalati  fpeffo  tolgono  di  mezo,  non  è 
marauiglia. 

C  VR.  Voi  mi  hauete  detto ,  che  il  Calzolari  ha  quello 
vccelloj  deiidero  che  lo^vediimo. 

ZEF.  Egli  non  ha  folo  qucfto  vccello,  ma  ha  vnò  de'pfii 
belli  iludi;  di  cofe  aromatiche,  &:  pertinenti  alla  falutede 
gli  huominijChe  fi  ttouino  in  Italia,&  forfè  in  Europa;  vé- 
gon  di  lontanò  tanti  nobili/cicntifichi,  &  Signóri  a  veder- 
lo,&  voi  che  liete  sì  vicinojhon  l'hauete  mai  veduto? 

eVR;  In  buona  fé,  che  io  ho  hauuto,  &  ho  gran  torto 
a  non  haiierlo  mai  veduto  j  ma  hora  vi  prego  a  far'ogni  o- 
pera  :  perche  io  prefto  polla  vederlo. 

ZEF.  Lo  vederemo  Tempre  ad  ogni  Voflro  piacere,  & 
fiate  «erro ,  che  a  voler  vedere  ^  &  elfaminar  tutte  le  cofe, 
che  vi  fono,  vi  andarcbbe  Vna  fettimana .  Ha  tutte  le  cofe 
legittime  ch'entrano  nella  Theijaea ,  Sz  Micridato ,  &  v  na 
quantità  mirabile  cà  pietre ,  tutte  foflìh,  minerali,  Zc  mezi 
mineralÌ3&:  tra  raki-e,c|uclla  pietra  Giudaica,di  cui  parlà- 
do  Diofcoride  al  proprio  capitalo,  dì^Q^  che  la  quantità  ài 
vnccce  disfatta  fiprala  pietra  da  rotare,  beuuta  con  tre 
eiati  di  acqua  calda:,p.i)ò  piouocare  Torina  ritcnuta,&:ró- 
per  la  pietra  nella  tefìca'j  Zi  òi  quefte  cofe  per  far'orinare , 
ncha  diuerfc',&  io  in  quella  materia  di  far  orinare,  &  far*- 
vnguenti  per  la  earnoiicà,§^  medicarla,  mi  t^ngo  Yalere,& 
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faper  molto .  Ma  tornando  al  noftro  Calzolari ,  lo  ftlmo  3 
fiio  fludio  afTaia  per  le  tante  cofe,  che  vi  ha  vere ,  &  legiti- 
nìe,ch'io  no  nomino  quì,come  la  Terra  lemina^il  Bolo  Ar- 
meno OrientaIe,il  Balfamo,il  Cinnamomojil  Marrum  del- 
le Indie,rvnicorno5laSta(r€ejla  Mirrha,  T A  momo,  il  Cala- 
mo odorato,  il  Ciuco  odorato^  il  Bitume,  T  Afpalto  odora- 
to,il Nitro; &  tanti altrijche  è  vna  cofa  grande^come  /ì  fac-. 
ciano  ì  giorni  più  lunghi^vi  andaremoiche,comevoifape* 
te,il  Calzolari  è  gentile,  &  ci  molharà  ì\  tutto  co  fatisfat* 
tione  dell'animo  yoibo .  Quando  il  Sig.Sforza  Pallauicino 
viene  a  Verona,  &  cht  ha  tempo,  va  a  pafcerfi  ^\\  occhi  ài 
quella  bella  vi(h  di  tante  &  sì  diuerfe  cofe  n3tu"rali,&  arti- 
ficiali,che  vi  ha,o]tra  tanti  ogli  ilillatitij  di  cannella,  garor 
foH,noci  morcace,ani/?,& aItri,con  gli  propri; odorij&  fa- 
pori,cheè  \nz  marauiglia. 

CVR.  Vogliojchc  per  ogni  modo  mi  conduciate. 

ZEF.Lo  farò  quando  vi  farà  in  piacere:  ma  voglio  che«jt 
fappiate,che  quelH  ogli  hano  virtù  e  potéza  mirabile,qua- 
tùque  i  Medici  non  gli  v/ìno.Et  io  co  quelli  hofoluto  gom- 
me nelle  giriture,&  in  altri  luoghi  della  perfona  co  mirabi- 
lelucce/Iò  .  Maiidefcriuergli  S'infegnarli  farebbe  vn  per- 
der il  répo ,  poiché  in  ogni  modo  non  vogliono  gli  huomi- 
ni  porgli  m  vfo,  tuttauia  fon  d'afiima  vn  giorno  di  frriuere 
ì  miei  ordini  della  falfa  perigh'a,legno  Santo,&  nropi,&  in 
fomma,ciò  che  hoggi  hauemo  di Icorfo  &  ragionato  infie- 
n\z\  &  fé  vedi-ò  far  qualche  frut-to,e  che  li  miei  dogmati  & 
ordini  /leno  accettati, mirifoluerò  <Ìì  deferii!  ere,  &  cfìequi- 
re  il  compimento  del  negotio,  perche,  quantunque  le  cofe 
che  ho  dette  fìano  belìe,vere,&:  buone, noi)  hàno  però  l'vl- 
tima  loro  perfettione^oue  ftanrK»  li  punti  principali,  &  Ia_j 
vera  bafe  delia  medicina,  fopra  la  quale  Iddio  ^la  Natura 
hanno  fabricatc.  Et  perche  Fhcra  ò  tarda, &  io  fono  afpe&- 
tatoaltroue,  conuengo  partirmi;  pcip  a  Dio  vcy  hoggi. 

CVR.  Andate  con  la  pace  óx\  Sù^nprejma  fare  di  gratia, 
che  anco  dimane  iìamo  ini?eme. 

ZEF.  Se  altro  non auend  di  noi ,  procuralo  dì  farlo  j  In-.. 
tanto  Hate  fano. 

IL      FINE, 
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DF  MEDICI  PVTATITII  RATIONALI 

DI  ZEFinjELE  THOMMO  BOVIO 
Nobile  yeronefe* 

INT  È  Ri  OC  VtORl     MAR  Sto  irò; 
2EFIRIELE,     FILOLOGO. 

,:;f^  Ignore ,  e  vn  Gentil'huórfio  cìaba€o'>^ 

[  che  airfiabito ,  &  capelletto,  che  tiene" 

m  tefta  mi  par  forcftieroj  &  defìckFa-^ 

parlar  coti  voi. 

2£F.  Eeglifolo? 

MAIIS.-  Vi  è  feco  vnò  yché  credo  /fa 

, Chirurgo,  pur  foreftiero , qiiarhò  ve-^ 

Olito  ajquatc  voice  dapcchig/orni  in  qua  parlar  con  voi. 
ZHF^  Siano, ctóefier  fi ^^vogìizno ^  digli Cft^  venghinó^ 
diibpra. 

FILO.  O  Signor  Zeàiele  mio cariflmió,  &  honoratif- 
fìmo  fiate  il  ben  trciiato. 

2eF.  Oilmro  Signor  Filofogo  amoreuoliflkno  fiate  il 
I  ben  venuto,  Etquarxdoqiià? 

FILO.  So  forfè  otto  gionii,&  fono  ft'ato  alle  Speciarie^ 
1  in  piazza,  &  qui  acafa  voflra  alquate  volile  |)  trouarui,  ma 
mi  dÌ€èuano,che  erauate  fuori  della  Città;  lodatoDio^che 
pure  ktt  ritornato ,  &  vi  vtdo  con  vna  ciera ,  che  mi  fate 
fo'juenir  di  Ffone  Padre  di  Giafone,che  ringiouenì  p  opra 
di  Medea  i  coiì  voi  mi  parete,  eh  e  ogni  volta,  che  vengoa 
V^ic^na  vecrogradace  di  €ti,Sc  sepre  diuenite  più  gioui««<? 
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2EF.  Queflo  è  dono  del  grand'Iddio,che  mi  ha  concef- 
fo  tanto  di  lame,  che  mi  so  regere  con  ì\  far  quelli  eserciti;, 
che  deuo,  &  gouernarmidi  modo  della  bocca ,  &:  dell'altre 
attioni  mie,  che  mi  conferuo  in  quella  buona  temperatura , 
&  habitudinei&  faccio  come  il  Marinaro,  quale  trouando- 
iì  in  Marecon  il  vento  contrario  al  fuo  viaggio  fi  trattiene 
su  le  volte  per  non  fcader  dal  porto  vicino  ^  cofì  ancor  io 
quantunque  gli  anni  mi  yenghinoadoflx)^  |>eròcon  la  re- 
gola del  viuere,mi  vado  trattenendo  di  non  inuecchiare.-», 
nauendo  l'occhio alli  tanti  difordini ,  che  fanno  li  miei  coe- 
tanei /  i  quali  ogn'hora  C\  merauigliano ,  che  fendo  efli  ca- 
richi dì  fchinelle ,,  &  c«n  la  barba  bianca  mi  vedono  andar 
fu  la  gamba  gagliardo,  &  con  quella  buona  ciera,  che  mi  ve 
dete,  &  non  vogliono  confìderar,  che  la  bocca,  &  la  becca 
gli  vceide,od  almeno  li  llrugge,&  fperde,oue  io  di  pelle—?, 
di  pelo,&  di  vigoria  mi  fento  si,  che  a  pena  m'aueggio  de— » 
gli  anni,  che  mi  grauino  refpettoloro ,  che  tutti  mi  paiono 
vecchi  3  &  fono  diuenuti  bianchi  di  pelo ,  oue  io  non  ho ,  fi 
puote  dir ,  pelo  addoflb  ^  che  s'imbianchi,  &  pure  fono  en- 
trato nel  fefTage/imo  nono  anno,  né  voglio ,  che  mi  fi  dica , 
che  l'età  fìen  venute  meno  i  fono  gii  fcorfi  due  milk  anni , 
che  Platone  morije  pure  nel  fuo  Parmenide  dict  quelle  pa- 
role :  Parmenidem  iam  fenem ,  atque  canum  fuifle  afpeólu 
Deorum,annos  ferme  quinque  &fexagintaGEtatis  agétem, 
&:  IO  di  quattro  anni  piij  di  lui  non  vedo ,  né  mi  accorgo  de 

Fli  anni,  fé  detti  miei  coetanei  no  mi  facefiero  aueduto  dei- 
età  oue  mi  trouo  ;  ma  che  buone  nouelle  ci  apportate  voi 
con  M.  Horatio  qui  nollro  cari/Timo . 

Horatio:  mio  cognato  ardeua  di  defiderio  vederui,  &mi 
jmportun:.ua  ogn'hora,  ma  poi  che  v'hauemo  trouatovi 
dica  egli  le  caufefue, 

F  IL  O.  La  caufa  mia  è  quefla  ;  Io  ho  letto  vna  frotta  di 
volte  il  volilo  Flagello, &: il  vollro Melampigo  da'quali  ho 
imprcfo  moke  buone, ?!:  fante  dottrine  nt\  modo,  &  arte_-» 
dei  medicare,  ma  parendo  a  me,  che  folle  peccato,  chegéti 
Ilraniere  fodero  priue  di  quelli  voliti  ammaeftramenti ,  mi 
cad«.o  nd  pcnilero  di  tradurgli  nella  lingua  Latina,&  man- 
darli   ' 
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darli  alla  Stampa  in  Parigi ,  acciò  che  Franre/I^  Todefchi^ 
i^  l'altre  nationi  fi  potelìero  feruir  delli  voflri  documenti^ 
iiauendogli  io  prouati  ^  &  con  la  efperienza  trouati  tanto 
gioueiioli  alle  creature  rationali:  ma  perche  mi  pareua,  che 
fu/ìe  pur  bene  per  Pamicitia ,  ch'c  tra  noi ,  che  non  lo^dp- 
uefrefarTenza  la  faputavollra  fon  venuto  a  Verona  a  po- 
lla, &gionto  qui  ho  trouato,  chi  m'ha  riaccefo  il  d^fidcrio 
mio ,  però  che  mi  fon  abbatuto  in  vn  Gcntil'huomo  dell'- 
Arciduca Ferdinando;  ilqualemihd  detto,  che  l'Arciduca 
fuo  Signore  gli  ha  letti  con  tanto  fuo  gii  ito,  cheniente_-> 
più ,  &.difle  :  che  farebbe  pur  opera  buona  fargli  Latini  a 
maggior  lume ,  &  beneficio  del  mondo .  Et  mi  ha  detto  di 
più ,  che  vn  Todefco  fi  metteua  in  ponto  per  tradurli ,  ve- 
dendo Tanimo  di  fua  Serenità  defìdcrofo,  che  fiano  tradot- 
ti :  però  fé  voi  mi  fate  quella  grvitia  di  contentarui ,  ch'- 
io occupi  quella  traslatione,  lo-farò  di  cuòre  ;,  &bene, 
&  preiio ,  ^ 

Z  E  F.  Signore  io  credo ,  che  poffi  vedere  ogn*  vno  dal- 
la lettura  di  quelli,  ch'io  feci  il  primo  per  fdegno ,  e  colera, 
ch'io  hebbi  della  morte  del  Signor  Alberto  Lauezola ,  e  lo 
feci  4  penna  volante  ;  feci  il  fecondo  per  neceffità  della__. 
mia  dirfefa ,  &  perche  il  hbro  dalli  miei  emuli  fatto  contro 
contro  di  me  fi  vcndeua  alla  sfilata  per  le  Città,  mi  conuen- 
ne  menar  le  mani  per  miadiifeniìone,  fi  che  me  ne  sbri- 
gai prello .  Et  certo  fu  mia  gran  ventura ,  che  comparfo 
il  mio  ilampato ,  il  primo  giorno  quello  de'  miei  auuerfarij 
fu  leuato  fubito  dalle  Librarie  in  Vineggia  ,  &  cacciato  iti 

J[ualche  ceffo ,  acciò  più  non  foffero  vedute  l'ignoranze.-» 
oro .  Ma  facciano  ciò  che  vogliono ,  fino  li  miei  fi  legge- 
ranno, le  malignità  ,&  cecità  loro  faninno  lette ,  &  vedu- 
te j  però  fate  ciò  che  volete ,  ch'io  fon  contenti  Almo  di  o- 
gni  volbo  compiacimento  .-ma  cafo  che  lo  facciate ,  fat^^ 
tene  pur  imprimer'  affai ,  che  vi  so  dir  io ,  che  diffonderete 
il  nome  voibo,  &  le  vollre  fatiche,  ne  cauarecc ancor 
par'afTai  denari  ;  che  (  fé  il  Libraro  non  mi  ha  detto  le  bu- 
gie )  fé  egli  ne  haueffe  (hmpati  dieci  tanti,  li  harebbe 
fpacciati  tutti ,  ftt  c^jrto  li  miei  componimenti  hanno  hauu- 
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to  genio,  poiché  tutte  le  cofe  mie,  cosi  Latine ,  cortie  vòl- 
gari,che  mijfono  vfcfte  delle  manf^hano  portato  buòni  vti- 
li  a  gli  Impresoli,  qiddo  che  in  pochffllme  iettimane  hab- 
binó  lafciati  li  Librari  da  vn  canto  dogliosi  di  hauej  he  fià- 
pati  pochi ,  dall'altro  lieti  per  il  retratto  delle  fpeit  fatte_i 
helle  imprcfiloni.  Ma  diterrii,  hauete  voi  fatto  pròna  dell - 
iiercole  mio;,  dell' Antjmdnio:,della  gratioÌa,del  latiri,&CJ 
dell'altre  tìicdic  ne,  ch'io  ho  quail  reuocato  da  riiorte  in  vi- 
ta, mercè  della  capocacine  ài  Qvefìi  nemici  dèlia  natiira__> 
humana ,  &  di  fé  fkflì ,  i  quali  ofanó  intitolarli  Medici  Ra- 
tionali,e  tuttauia  non  penfano  ad  altrojche  con  apparenza^ 
e  foiìfticarie  opprimermi  contra  ogni  termine  di  ragione 
(  non  parlo  di  tutti ,  ma  folo  de  gl'ignoranti ,  ò  fcelerati  )  i 
quali  con  caffie  fetide,  /ìroppi  tnarzi,  &  altre  loro  batarie  ^ 
de'qualirafìTafTinaroknitiuo  è  tri  principali ,  ingannano  H 
pouefi  patiéti  con  il  magilleriode'Speciali  manigoldi,  Bc" 
nos  fetnper excipio j cht certo dall'eipeiienza  ne conofco po- 
thi- hanno  me/To  in  vfo  quefli  nemici  della  natura  nutrir  ]ì 
mali  Rumori  ne  i  corpi,&  difertar  la  natura  f  umana  hoilra 
con  la  inedia,&  vogliono  farci  credére^che  con  quefte  due 
Vie  douemo  fanare .  Et  iodico,  che  chi  vtjol  fanargli  infer- 
mi ,  deue  cacciar  \i  nemici  di  cafa ,  cioè  fueUer,  fpiccar,  ri- 
mouer ,  &  cacciar  gli  mali  humori,  fecondò  le  qualità  lord 
con  vomiti/udorijtrar  rangue,orinar, braccare, &  pòi  no- 
trir  \i  corpi  con  cibi^  e  potioni  ragiòneuoli ,  &  chi  cò/ì  non 
fa,  opera  alla  roueffcia,come  fanno  la  maggior  parte  di  lo- 
to. Non  fono  dieci  g!orni,che  faicendofi  vn  colleggio  tra..» 
certi  Medici  in  cafa  de'Fabrici/  3  furono  alcuni  di  loro ,  ch.6 
dilfero-  guardiamo  Signori  di  non  far  come  il  Bouio,  chi 
con  medicine  gagliarde, &nucrirn.erti  potentine  vccide__» 
cinque,  &  fei  il  giorno^il  quale  in  quefii  dì  caniculari  fi  fa_i 
lecito  di  dar  lo  elaterio ,  medicina  tanto  calida ,  &:gagliar- 
da,da;lle  cui  mani  mi  guardi  Iddio  benedertoja'quali  il  Me- 
dico Gualtieri  (  in  qiiefto  amico  del  dritto,  &  honéflo)'ri- 
fpofe:  Et  perche  nonpuote  egli  dar  lo  elaterio  :,  quando 
che  li  noftri  Maeftri  Hippocrate ,  &  Galeno  Thabbinó  da?- 
t©,  dandolo  corretto,  So  ben  conditionato  n>;ili  ca/ì^ 


detti  Rnmnalt.       ^  ^  0$ 

^Obifogni  occorrenti  quando  cofi  la  infertilitalo  ricer-^ 
chi? 

FILO.  Deh  caro  Signor  Zefiriele  hòpurvdito  queftì 
giorni,  che  vi  ho  afpettato  dir'alla  Speciaria  del  Re,  ch^.^ 
nauete  curato  vn'Hidropico,aI  quale  i  Medici  voleuano  ta^ 
gliare  il  ventre,&  voi  l'hauete  ranato;&  io  me  ne  ho  volu^ 
to  chiarir  con  parlar  ad  eiTo ,  il  quale  è  vn  Battifb  Teflara 
da  tonatile  fu  la  via  bafsa  da  San  Polo:,  &  mi  ha  detto,  cho 
gli  hsdete  dato  due  pillole  ,  che  %\x  fono  coliate  in  tuc^ 
to  otto  Marchetti,  farebbono  elle  itate  elaterio  per  auyen^ 
^iira_i  ? 

BOVIO,  Egli  mi  è  caro  ,  che  vi  habbiate  voluto 
chiarir  di  cjueftonegotio  ,  ma  io  vi  voglio  recitar  bene 
il  cafo  a  edihcatione  del  curar  fìmili  infermi,  &  infermità  t3 
ii  hauute  per  difperate ,  Erano  noue  fettimane,che  quello 
pouer'huomo  giaceua  nel  letto  a  bocone,cioè  ripofando  fo 
lo  lopra  le  ginocchia ,  &  gombiti  con  la  ichiena  in  su,  noa 
toccando.il  Ietto  con  il  ventre,  &ftomaco  gonfìjcome_^ 
vn'vtre,sìche  hàueua  le  piaghe  alli  ginocchi,  &góbiti 
per  ilcótinuo  giacere,&Io  temuano  inetto  della  bocca,& 
dauano  per  bere  vn  poco  ài  acqua  cott^jonde  li  era  códot- 
foconfebr^  continua  a  ter^iiine,  che haueuano  mandato 
per  Don  totholomeo  Capellano  di  S.Nazario,  che  lo  co* 
feflaflciil  che  fatto  gli  voleuano  tagliar  il  ventre .  Venne  il 
buon  Sacerdote  ,&  intendendo  quella  fcelerata  delibera- 
tione  difìTe  :  Mira  ben  figlio  ciò  che  hiy  io  ti  có,fìgliarei,che 
non  ti  lafciaffi  tagliare  fé  prima  non  parlalH  con  vn  gentil - 
jhuomo  da  bene,  eh  e  fi  chiama  i\  Boufo ,  ilquak  ha  medi- 
cato me  5  60  Gioiti  Monaci  delli  miei  patroni  con  fcli- 
ciflìani  fu.cceflì ,  fé  vuoi  io  glie  ne  parlarò  »  80  credo 
che  ti  medicarà  per  l'amor  di  Dio  ,  come  fa  tanti  altri 
ancorajCofi  fu  differito  il  tagliarlo.  Venne  il  buó  Sacerdo-- 
te  a  trouarmi,  &  mi  narrò  il  cafo,&  pregò^  ch'iolo  voleffe 
vietare-  Andai^Io  vidi, ScdilTi,  figlio  mio  di  cento.chefia- 
no  a  quelli  termini  nouantaotto  muoiono,  &  li  dui  ho  ca- 
pano :  però  io  farò  ogni  mio  patere ,  fé  fcamparai  ne  darai 
gloiia  al  Sig'  Dio.Ia  certo  tengo  gran  dubbio  dd  cafo  tuo» 
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tuttaiiiàten faremo  la  Fortuna,  tra  tanto  raccommandati  al 
tuo  Signore,  e  Creatore,che  puote  faluartf  .Cofi  io  gli  die- 
di due  dramme  di  Temente  di  ebuli  ben  pifle,  con  ^n  poco 
i^'\  brodo  di  vifelloj  il  quale  fece  operatione  mirabile, parte 
di  fopra,  &  parte  di  Torto ,  &  li  diedi  à  bere  vino  ne^'o  del 
fiù  gagliardo,  e  potente,  che  poteffe  hauere  alle  hoftarie  , 
in  cui  feci  metter  legno  di  frafTÌne  fpezzato  minuto  con_> 
le fcorza  così  a  difcrettione ,  che  diuenifse  vn  puoco  ama- 
retto ,  Se  lo  fAceuo  nutrir  come  fi  poteua  il  meglio  ,  &  gli 
f  eplicai  quello  medicarne  tré  volte  interpónendo  due  g'of 
hi  per  ogni  volta,  cheglielo  haueuo  dato,  &r  quello  medi- 
carne hcQ  nobilillìme  operationi .  Tra  tanto  feci  vngerli  il 
Ventre  di  ogh'o  dì  Camomilla, &  porli  fopra  vn'empiallraz- 
to  grande  di  uiei  maluonf,che  fan  quelle  belle  rofe  rofscle 
^uali  io  faceuo  cuocere  in  vino  bianco ,  &  cotte  gli  faceuo 
dar  vna  volta  nella  patella  con  oglio  rofat03Ìlche  fatto  per 
pochi  giorni  g\ì  f^ó  dar  quindeci  grani  dì  elaterio  co  quat 
tre  grani  di  tvòcìkì  di  viole,  per  efsere  li  giorni  caniculari, 
&indi  a  dui  giorni  glie  lo  feci  replicare  7  &fanò  còme  lo 
hauete  potuto  vedere ,  &  vede  ogn'vno  con  ftupore ,  5o 
inerauiglia  de'Medicij  che  lo  voleuano  tagliare  j  r  quali  lo 
hanno  voluto  vedere,e  toccare  (lefo  fopra  di  Vna  cafsa,ha- 
iiendo  incontro  per  ftrada,&  condotto  in  vna  ca  fa  per  giu- 
fti/ìcarfene  i  Etpoi  in  quel  collegio  Sfecero  licito  di  dire  ^ 
ch'io  ne  vccido  quattro,  ò  (t\  a!  giorno  per  la  malignità  d'- 
hauer  veduto  colìui  fanaie  ^cniì  taglio  ,  Dio  gli  perdoni. 
Co  quelli  femi,&:  elaterio  ho  io  per  dono,  &  gratia  dì  Dio 
benedetto,  (  il  cui  Nonle/ìa  Tempre  glorificato  )  rei'lituito 
la  vita  a  molti  altrixhe  laborauano  in  ellremo  dì  fimil  mor 
bo:Et  quella  è  virtù  fpecifica,mi  credo  io,di  quelli  due  Tem" 
plici ,  i  quali  non  mai  mi  hanno  fatto  ùergogna ,  che  io  mi 
-raccordi  :  ma  Tentice  quella  altra  digraria .  Voi  Tete  origi- 
iiariodi  Viceftza.ScdouctcconoTcer  molto  bene  la  Signóra 
Orfolina  Garzatora  dona  per  virtù  Tue,  per  famiglia,e  per 
facoltà  honorata  nella  Città  vollra -haueua quella  Gentil- 
donna vn  pallore  in  tutta  la  perTona,che  pareua  dorata,  cof- 
me  Tofsc  nata  i  e  nutrita  in  Pefaro  >  e  fi  haueua  f-tto  me-* 
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<{ica(r  a  vari;  Medici  in  quella  Città ,  &  pure  era  fempre-»' 
tale  y  haueiia  ella  incefo ,  che  io  era  in  Vicenza ,  &  doueuo 
ftarui  alcun  efiorno,  mi  fece  pregar,  he  voJefse  vifìtarla_>: 
la  vfdi,&  voìfi  toccar  il  ventre  ;  haueua  la  milza  grofsa  piìz 
del  douere,  la  medicai  con  tre  pillole  di  elaterio .  la  prima 
ordinai ,  di  tredecigrani,  &:doi  grani  di  mafleci ,  &  due  di 
canella  alla  Spiciaria  della  Tetta  d'oro  w  Ma  flatiendomi  al- 
cuni Medici  veduto  dar  l'ordine  ,  andarono  a  vedere  ciò 
che  ordinato  mi  hatrefseji  quali  motti  ò  da  ignoranza^,  ò  da 
inuidia  ,  oda  malignità  fecero  dirgli ,  che  quettaera—» 
vna  medicina  da  mulo  ,  &che  fé  ella  la  pigliafse  mori- 
rebbe, fiche  fendomi  referto  da  vnGentil'huonio,che 
^i  fijtrouò  prefente,  mi  riconduiTl  alla  medettma  Spr- 
cfaria,  e  tolto  le  formali  parole  da  Mef uè,  dal  Diofco- 
ride ,  &  dal  Mathiolo  notato  il  libra ,  &  il  numero  ddWc 
carte,  mi  conferì  a  detta  Signora^  è: addimandafoIa_. 
fé  hauettfe  prefa  la  medicina  >  mi  rifpofe,  cho.  nò,-  pe- 
rò che  lo  Spieiate  gli  haueua  detta  per  ordine  di  alcuni 
Medici  della  Città,  che  non  la  pigliattes'hauea  cara  la—» 
vita .  Et  io  allhora  tratti  fuor  la  carta  ^  e  ditti  :  leggete.^ 
Signora ,  quette  fono  le  formali  parole  d\  quett::  mede- 
fimi  Scrittori  r  mandate  mo  a  pigliar'ilibri,echiariteui, 
che  quefti  vottrri  Medici  leggonoìeparmule,  ma  noti  ili- 
bri  ,  né  le  carte  di  che  fono  compofti ,  &  ella  mi  di^t  : 
Andate  da  M.Francefco  dalla  Cerua  5  &■  ordinatela  ad  ef- 
fo ,  &  ditegli  per  nome  mio ,  che  lui  iìti^o  me  la  porti ,  & 
io  le  dì^i  :  Come  la  medicina  operarà  pigliate  l'vrina__* 
f^oftra ,  &  bagnateùi  dentro  vna  pezza  bianca  di  lino ,  & 
fatela afciugare,  &  vederete  che  rimarra  tinta  in  gialla, 
&  la  materia,  che  vi  vfcirà  per  didietro,  farà  del  cota- 
fedizaferano,  diche  ellarimafe  benittìmo  fatisfafta__f , 
&  cofi  inf  tré  giorui  alternati  con  tré  pillole  rimafe  libe- 
ra con  la  pelle  netta  chiara,  sbianca,  hauendoli  por- 
tata M.  Frapcefco  le  pillole, &  etta  prefe.  Et  volendo- 
mi poi  partir (cott  pregandomi  lei)  gli  lafciai  fcritte  le 
ricette  fopra  del  fuo  Ofeo  i  però  l'Èiìate  con  li  trocifci 
di  viole,  rinuerno  con  il, qlnnamomo , la  Primaucrà_^, 
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8:  Auttinnocon  li  maftici dalli  15.  fìtioalli  rf-gramdìela- 
IteriojOue  li  Cuoi  Medici  non  glie  ne  daiiano  oltra  tre  grani, 
emezoj&queilo  ò  per  ignorantiacraflìfTima,  ò  perladra- 
jfia  rapaciffima,  &  perche,  come  ancor  qui,  vellono  quelli 
Medici  con  habiti  Jonghi,michiamauano  il  Medico  dalla-» 
Spada,  pure  in  apparentia  mi  honorauano  ,  ina  come  nel 
cuore  fé  la  intendeflero  non  fon  profeta ,  &  })erò  non  no.-» 
poffo  dir  altro, 

FILO.  Et  della  bocca, fregola  del  viuere  come  trattale 
voi  quella  Gentildonna,Ia  quale  conofco  io  molto  bene^  , 
che  è  veramente  donna  di  valore.  Nobile,  &  ricca  ? 

BO  VIO. Io  gli  vietai  il  mangiardi  palla, li  cauoìi  il  por- 
co, il  cafcio,  il  pefce  di  valle  :  &  ordinai ,  che  beueffe  vino 
bianco,  ò  ciregiolo,  non  molto  grande,  né  troppo  debole , 
^ncui  folle  pollo  il  legno  del  fraffine  con  la  fcorza  rotto , 
Spezzato, &  tagli ucciato  minuto  in  vn  vafcello  da  fua  pofta 
fenza  altra  cerimonia ,  ò  magilferio,  per  (quaranta ,  ò  cin- 
<]|uanta  giorni  cótinui.  Et  quello  ordine  di  fenic  di  ebuli,di 
jelaterio,  &  del  vino  fi  puote  dar'ad  ogni  età,  ad  ogni  com- 
pleflìone,  &in  ogni  lfagione,mà  più  giorni,&  meno  gior- 
ni fecondo  che  la  natura  lì  preuale  più  prelto ,  ò  più  tardi  ; 
&  quella  è  medicina ,  &gioua  Tempre,  &  non  offende  mai 
per  dono  fpecifico  del  grande  Iddio;  né  vi  occorreno  tante 
diete,  né  tante  reputationi  iti  medicare  con  dipinger  li  cafi 
(difperati ,  vero  è  che  non  fanano  tutti ,  ma  fanano  la  mag- 
gior parte.  So  ben  io  che  quella  infermità  fi  quadriuide,  in 
)eucof!egmaticajafcite,rimpanite,hippofarca,odanararca, 
&  ho  veduto  tante  ciancic,  &  tante  ragioni,  che  ne  fcriuo- 
no  tanti  huomini  gràdi,io  in  fomma  ne  ho  medicato  parec- 
chi d'agni  fpetie,&  ho  vfato  vari;  medicami  deferì  tei  da__* 
molti  di  loro,ma  no  trono  ordine  migliore  di  quello  mio,  e 
per  tale  ve  lo  dico ,  &  mollro  ì  farete  mò  voi ,  &  feguirete 
ctìì  più  vi  verrà  cómodo.Quella  infermità  nafcc  dall'erro- 
|-e  della  digefliua  del  fegato  mal  difpofto,&  della  milza,  & 
alcuna  volta  ancora  dal  fiele,quah'  tre  mébri  dependono  1- 
vno  dall'altro  nel  fuo  regiméto;  .1  viua  forza  come  il  fega- 
to è  iifentito,  li  altri  dui  con  difficoltà  fi  ponno  reggere,  & 
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peròqtieftì  tré  medicami  foccoirono  al  fegato  primiera- 
mente ,  &  doppo  a  gli  altri  dui  ;  ilche  oltra  cht  \i  '/crìttori 
Joatteiiino ,  refperienza  n'ha  fatto  a  me  ampliffinia  ^tdt , 
&  io  lo  dico  a  voi,  acciò  nelli  cai!  occorrenti  ve  ne  potiate 
feruire. 

FILO.  Egli  mi  pare,  che  d'vna  infermità  graue,  perico- 
Jofa,&  ben  fpedo  mortale,voi  ve  ne  sbrigate  molto  prelloj 
&  ve  l'habbiate  quali  per  vn  rero. 

BOVIO.  Quella  infermità  è  graue  certo ,  &  ben  fpefTo 
mortale ,  ma  tuttauia  io  ne  ho  medicati  parecchi ,  &  molti 
fono  fanati ,  &  alcuni  ancor  morti ,  quando  mi  hanno  chia- 
mato troppo  tardi,ma  cerco  ho  trouato  in  quert i  medicami 
gran  v ir tù,&:  mirabile  potenza, &  di  quelle  fementi  di  ebu- 
io  faccio  io  gran  capitale  perhauerne  veduto  mirabili  fuc- 
cefiì  nelli  nialfranciofi  ancora  in  quelle  perfone ,  che  fona 
per  natura,ouero  per  accidente  fJemmatici,dalli  corpi  de'- 
quali  ella  ne  caua  di  molta  acquo/ìcà  con  miracolofe  ope- 
lationi ,  &  chi  ne  caua  Poglio  ài  torchio  per  efperfìone  fa 
mirabile  efFetto,&  non  s'auuede  l'infermo  di  pigliar  medi- 
cina ,  del  quale  io  fon  folito  darne  una  dramma  con  mezo 
cucchiaro  di  brodo:  &  per  trarne  Toglio  fi  pefla  con  moka 
diligenza  la  femente,poi  fi  fpruccia  di  vn  poco  di  vin  bian- 
co, Ci  pone  al  torchio,  &  Te  ne  caua  vn'oncia,  e  meza  per  li* 
bra,ma  pafsiamo  ad  altro. 

FILO.  Io  ho  fatto  il  vofiro  Hercole  ,  e  dopò  fatto ,  So 
mondato  con  quelle  acque  cordiali,  l'ho  tenuto  fotto  il  fo- 
colare nalboito  in  vn  vafe  coperto  per  tré  mefi,  &hà  acqui 
ftato  non  pure  mslf  gior  virtù, ma  odor  grato  ancora,e  l'ho 
poi  amminiilrato  alìi  miei  patienti,&ne  ho  veduto  ieìiciC- 
fimi  fuccefsi  in  tutte  quelle  infermità ,  che  voi  ci  hauete_^ 
fcritte .  / 

BOVIO .  ve  l'ho  tenuto  ancor  io  quattro ,  cinque,  e  ki 
mefi ,  &  ho  trouato ,  che  quanto  più  vi  fi  tiene ,  tanto  più 
fi  fa  igneo ,  &  fragrante ,  &  fé  lo  accompagna  re  te  con_-* 
la  fcamonea ,  &  lo  bagn  Jte  con  acqua  di  vitaììna ,  &  io  ab- 
brucciate  poi,&  ve  ne  feruite,tanto  meglio  vi  riufciri^fer* 
che  farà  le  operationi lue  con  minor  trauaglio,6opiii 
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più  fodlsFattione  dell'animo  voftro  ,  ^  dei  miferilan-i 
guenti . 

FILO.  Etqucftoàqualfìneabbrucciarlo? 

BOVIO.  Per  quello  rifpetco^perche  egli,&:  la  fcamo- 
nea  fi  ralificano,&  quella  rLiametamorfofi  opera  più  valen 
temente  ne  i  corpi  noflri,  come  l'Antimonio  ancora,  ilqiia- 
le  quando  è  ben  preparato ,  &  Io  ponete  in  vino,  ò  brodo , 
lafciando  in  quelli  per  vn'hora,  e  più ,  e  meno,  hauendoue- 
jo  ben  concufTo,  &  hfiato  polare ,  acciò  la  parte  terrea  re- 
ftiadietro,  lo  fpirito  del  fale  di  quell'Antimonio  fa  opera- 
tioni  miracolofe  fenza  vn  minimo  Ibfpetto  di  olfenfìone, 
&querto  modo  vfo  io  quafi  Tempre  nelle  mie  amminillra- 
tioni.  Et  Te  li  Medici  ordinari;  gracchiano  altramente  fo- 
no ignoranri ,  me  l'ho  prefo  io  già  quaranta  anni ,  &  dopoi 
due  altre  volte,  né  mai  ne  ho  fentito  vua  minima  ofFefa-j  , 
&  l'ho  dato  a  più  dì  quattro  mila  perfone ,  e  non  mi  pento 
hauerlo  mai  dato  ad  alcuno.  Quelli  miei  medicami  mi  han 
no  refo  odiofo  a  quelli  Medici  vecchi,  però  quelli  giouini  5 
che  vengono  su,  &  che  desiderano  acquillar  credi ro^&ri- 
putatione3taciono,&  menano  le  mani  amminilhàdolo.-  ma 
perche  temono  eflere  ko^tvn ,  &  perfeguitati  come  fono 
ancor'iojgiocano  lotto  coperta^  Mirate,  che  il  Medico  Ma- 
rogna  ha  già  ac guidato  tahto  credito ,  che  fé  fodero  venti- 
cinque anni  ,  che  medicale  non  ne  douerebbe  hauer  tanto  y 
&  pure  non  fono  ben  quattro  anni ,  che  fi  ha  pollo  la  ve- 
lie intorno.  ^         '  ji 

FILO.  Et  fé  voi  portale  la  velie  come  quelli  altr^quan-* 
ta  riputatione ,  &  vtile  credete  voi  chetila  vi  apportale  ? 
Lo  fdegno  di  quelli  Medici  è  ,  che  voi  vellitealla  militare  , 
portate  le  armi,  &  trattate  loro  da  ignoranti,  &  con  parole, 
&  con  libri  ogni  giorno  li  calpell3fte,non  vi  dolete  adunque 
fé  elll ancora  fanno  le  fue  vendette  per  le  camere,  &  tra  le. 

BOVIO.  S'io  medico  non  è  perche  faccia  profelTio- 
nedi  medicare ,  &"  meno  \  i  habbia  il  penlìero  di  voler  elTer 
Medico  ,  anzi  a-ciò  che  nlTuno  mi  dia  trauaglio  percau- 
fadf  medicare  vello  noi  modo  ,  che  io  vello ,  &r  pnttico 
CGSi  ogni  altro  ;  che  con  Medici,  nvi  fcla  mia  fortuna»* 
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Vuole»  che  leperfone  yenghfno  à  molefìarmi,  perche  \ó 
li  medichi,  che  colpa  è  la  mia  ?  La  natura  mia  è  dì  gioiiare, 
&  beneficiare  qualunque  m'addimandi  feru  igio  per  \\  drit- 
to, &honeiio,  né  mai  Jafcio  ,  che  alcuno  parte  da  me 
fconfolato  per  quanto  pòrta  il  potere,  &:faper  mio,  come 
Tede,  ^proua  qualunque  m'addirnahda  ;  kvv.o  vengono» 
àncora  per  haucrfoccorfo  da  me  nelle  fue  infermità  non 
farei  io  vn  fcelerato ,  &  Domenedio  me  ne  darebbe  feue- 
rifi'mo  caiftigo,6j  punitione ,  non  lo  facendo  ?  raccordate- 
ìji  deirÉuangelio  dì  quel  padre  dì  famiglia^  ch&  diftribuì  ié 
mina,che  caliigò,  &  punì  quello ,  r'haueua  fepulta  la  fua  i 
&  propofe  M  negotiatori  dcWc  fue ,  chi  a  cinque,  chi  à  die- 
ci Città, fecondo  le  òpere  fatte  da  loro,  però  contentateuij 
cheio  viua,  &  veila  in  quefto  modo,quàndoche  io  non  mi 
^a  affaticato  di  fapere  per  guadagnare  delle  mie  fcientie^ 
ina  à  quel  fine  folo  pei"  fapere  veraméte  à  fatisfattione  del- 
l'animo mio,  &  renderlo  iJmile  al  fuo  Fattóre  quàto  per  me 
fi  puotCiS:  quàto  porta  la  debolezza  della  natura  noil  ra  hu 
manajMaperfo.rrlàrairAntimon!o,c'liabbiamotralafcia- 
to,ragiohandod'altro,M.BattirtaOgliatóvoilro,&mioa- 
rnico  /incero,  &  rearhuomò  da  bene ,  mi  ha  detto  dì  hauer 
egli  dato  del  fuo,  cioè  dei  fiori  dell'Antimonio  due  volte 
afuamoglie  gfauida,  &  nel  principio ,  &nelmezo  della 
grauidanza  per  fue  infermità  ,  riè  però  difperdé  mai ,  & 
He  ha  dato  ad  vn  fuo  fìgliuolino  di  nouemefì  infermò,  & 
fanò,  Scviuefano,  &nehàdatóad  altre  grauide  molte, 
&  à  molti  figliuolini  ancora ,  &  mi  ha  giurato  non  hauerfi 
inai  pentito  dell'amiminilìfationei  Et  io  perdirui  il  vero, 
quando  mi  capita  infermità ,  che  non  pofTo  concentrar  bò- 
rie la  fua  natura,  ne  bene  intenderla  ,  fapendocheli  Anti- 
monij  preparati  bene ,  purgano  \ì  corpi  noflri  da  tutte  le 
immonditie,  come  purgano  Tòro  dalli  fuoi  mirti,  quando 
fonò  flati  contaminati  da  minere,ò  da  Alchimiiii  pazzi ,  ò 
da  Orefici  ingannatori ,  io  dò  molte  volte  qUefli  Antimo* 
riij  con  fucceffi  felici. 

FILO.  Io  ne  ho  dato  a*  miei  giorni  à  riiolti  dì  opv.  (^^<i$ 
&  età;  5o  «qualità ,  ne  però  mi  i^n  mai  pentito  [di  hauer- 
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}o  (iato,  &  ne  ho  fcmpre  di  preparato  di  mia  manomeJHLji 
jibra  in  cafa  :  ma  ditemi  io  non  conofco  quella  vedrà  gvar 
tiola,che  voi  nominate  nelli  vollri  libri ,  però  fatemi  corr 
^efla  di  moih-armene ,  {^  ne  hauete  &  ditemi  oue  n4rca^ 
per  fua  natura,  dichiarandomi  la  fua  formia  ancora. 
*    BOVIO.  EccQui  l'herba ,  &  eccoui  li  tuoi  fioretti ,  ella 
(come  vedete)  è  fimile  alle  locufle  del  rofma^ino  j  cioè  alli 
fuoi  ramicelli,  quando  fono  longhi  yna  fpanna,  t\:  fono  an- 
cor teneri ,  ma  é  ^n  poco  più  tenera  del  rofmarin.o,  &  ha 
quefh"  fuoi  fioretti  rari  tra  la  fo,gìieta,è  amara  alguiìo, 
&  nafce  nelli  prati  bafli ,  oue  fiano  fontane,  fi  raccoglie 
quando  fi  vogliono  fegar- ,  ò  tagliar  i  ^m\,,  &  non  pii\  pre- 
fto ,  perche  elia  crefce  ordinariamente  con  l'altre  herbe  Ì3;i 
^etti  prati ,  &  fé  nel  mio  Flagello  è  fcrirro  ne  gli  horti  è 
itato, errore  della  Stampa ,  ouer  del  Correttole  di  eiTa  Sta- 
pa,  perche  io.non  ero  in  Vmeggia  quando  fùimpxefTo,  & 
Io  lafciai  a  mano  d'altri .  QueUa  è  la  vera  medicina  di  tut- 
te le  febri  di  ogni  forte,  eccetto  deli; Ethica,  &  iola/A?la 
perminoratiuo  vna  ,  &:due  volte  adettifebricitantìal  pG- 
fo  di  dui  feudi,  qwando.è  lecca  decotta  in  brodo  ,nè  mai 
più  .  che meza  fcudvletta  piccola,perch,e  è  anuriilìma,  ma 
fentite  quella  hiftoria,  clxe  raiauennehora  dui  anni.  U 
Conte  Galeazzo  Canofìà  de/ì.deraua  andar  alla  guerra  ia 
Francia  con  altri  fuoi  compagni ,  che  fi  metteuanp  in. ordi- 
ne-. &  fi  amalo,  di  '"\aa  Ternana  gagliarda  s  il  Conte  Gi^-. 
ronimo  fuo  padre  mandò  per  me  circa  le  dicifettehore, 
v'andai,  e  troiai  q^uefèo  gio|ia,notto  con  vna  febregagliar-. 
da  ardente,e  faceuainflantia  grandinìma  di  bere,  &  non__». 
voleanodarglienje ,  io  mi  t'eci  arreccar  vn  gwn  vafe di  ve- 
tro pieno, d'acqua  fredda,,  Sc\ipQfi  entro,  aceto rofato  a 
difcrettione  dd  mio  guilo ,  ^gliela  porfi  dicendo,beuet;e 
a  voflra  voglia  :  &  egli  bebbe  quanto  li  apportò  l'appeti- 
to,lofeci  coprire  nelletto  honeita'nei7te,  ìk  di flì, volete»^, 
ch'io  vi  medichi  da  ricco,ò  pouero?.  &:  egli  mi  rilpofe ,  che 
ci  è  dunque  diiferentia  di  medicar  tra  ricchi ,  e  poueri  ?  ip 
nr  credeua ,  che  non  ci  foffe  altn  J? fttrentia  tra  quefti ,  & 
quelli,  faluo  che  nell;  h^ni  difortura  •*  oh.g.li  rifpofì  io ,  ce< 
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ì^eforìb  ìTiòlte,  ma  perche  voglio,  che  rfpo/iate,  &  Tudià- 
te  Tatqua,  &r  rhumorej  vi  dirò,  che  cjuefta  è  la  principale; 
chedàlli  póueri  puoteil  Medico trar  pòco  vtiìe,  &:  però 
prefto  fé  ne  rifolue  :  dal  Hcco,  perche  Tpera  cauarne  gròffo 
guàdafjnó ,  tira  in  lungo  la  rhalatia  per  Gallargli  Tòro  della 
horfa  Toh  di  gratta  medicattpji  da  pouero,'&  pagateUi  di 
ricco,  a  cui  io  foggiiin/Ij  ci-edo  che  voi  fappiatfe^éhe  io  noti 
foglio  còfa  alcuna  dal  voftro  Signor  padre ,  pei*  l'amor,  & 
ofll^ruanra  mia  verfo  dì  lui  ,•  hia  tlàte  /ìcuro ,  ch'io  Vi  me- 
dicherò pteìlo  ,  Sr  bène  ,•  GofI  la  mattina  feguente  gli 
diedi  tre  oncie  di  decbtrione di  cjuefta  benedetta gratiòla, 
meza  dramma  di  can'el!u,&:mc2ad!  tairtarb,  vomitò,  cac- 
co ,  &  la  fera  fu  liberò ,  né  più  giacque  rtel  letto ,  &  iti^ 
fommafenz'altro  rìmafe  Tanoi  Di  quelle  fìmilcpre  ne_-» 
faccio  io  ógni  anno  anTaffiìme ,  pecche  fono  quafi  tutte  irt 
gente  dì  bafia  fortuna  noli  fé  rie  ragiòna,&  non  fé  gli  pre- 
Sa  mplta  fede; 

FILO.  Quelli  Mèdici  dì  Verona  doiieriano  purfapere 
Quelle  vodrè  ciri-e,  ^coperatidni,  &  qua!  cagione  vieta  lo- 
ro, che  non  pollino  itieaicar  coti  qtiefli  vòdri  ordini  > 

BOVIO.  Io  venedarò  vn'efTempio,  &  crimine  ab  vno 
'ÓKcQ  omnes .  E  vn  Medico  delli  primari;;  che  vn  giorno  mi 
incontrò,  &  èirafolo  in  c?rroccia,  éc  pregommi  ch'io 
toleflì  falir  con  lui,  defideì-ofò  dì  ragionar  meco  vn-j 
j?ezzò ,  dicendo ,  che  gli  cònucniua  vfcir  della  Città ,  ma_» 
che  fra  tre  bore  fareflìmo  di  nuouo  in  Verona .  Io  per  com- 
piacerui  Vi  falì ,  &  gli  difTì  :  Caro  Eccellente  io  so  che  voi 
mi  amate, llimate,&:  honorate>  Jntsò  dalla  relatione  di  mol 
tijche  fempre,  &  in  bgniocca/ìone  voi  parlate  hdnoratif- 
(ìmamente  di  me.  &:  so  che  haucte  femp^c  lodato  pJ]  miei 
libri  ,& le  mìe  dottrine:  digratia  ditemi  dndeè  /che  lo- 
dandole mie  dottrine  in  p,aroIe,  medicando  poi  non  le_-» 
feniate/&  egli  mi  rifpofe:Io  fon  Dottóre,  &  Medico, &  fac 
ciò  quella  profe(fione,&  co  quello  ho  credito,&riputatio 
ne,  &  mi  guadagno  ogn'annò  d'intorno  mille  ducati,  SchÒ 
tenuto  li  miei  cóti,&  ogni  anno  mi  bufco  intorno  quattrc- 
j^mo  feudi  folo  dìcoÙegij,  cheiìfinao  tra  noi  Medie '^ 
W  '  ^uand« 
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quando  fiamo  rhiimati  a  confuki,  fé  io  caminaffe  fecondo, 
gli  ordini  ,&  in  (ti  cuti  voftridefcritti ,  &diTcorlìda  voi,  i 
quali  fono  de  diretto  oppofìti  alli  noftrijpurgando  voi  ga- 
giiardaniente  con  vomiti,  (tct({\,  trar  fangue  abbondante^ 
mente  ;  oiie^ia  natura  lo  ricerca,  far  fudare  alla  gagliarda-», 
con  quelle  yoftre  bote,  &  far  orinare,  &  nuti»endo  bene,io 
non  farei  mai  chiamato  ad  alcun  confultojvojendo  noi  con 
medicine  debole  toccar  apena  le  vene  con  trar  (t'u  od  ottp- 
vnciatelle  di  fangue ,  ordinar  diete  di  panatelle,  &  aqua-_». 
cotta  adminillrar  di  quefte  noftre  barrarle  di  fìropuzzi  or- 
dinari;,  &  in  fornma  ingannando  il  mondo,  farci  cader 
Toro  nelle  borfe  ,&  cofì  iocadereiindelufo  degli  altri, 
perche  /ìcomelinoftri  Medici  non  potendo  rifponder  al- 
le ragioni  vofh*? ,  che  fono  ìnconcufTe,  &■  inuiolabili,  van- 
no dicendo  che  fete  matto  per  coprir  le noftrefurfantarie 
agiutate  dal  mal  vfo  introdotto  da  noi  &  dalle  veflelon- 
gheconle  quali  fpendemo  riputatione,che  noi  chiamar 
mo  decoro,  oue  voi  da  buon  compagno  vellite  allaordi?- 
caria  ciuile:  però,  poi  che  il  mondo  è  così  corrotto,  5^ 
quella  corruttela  mi  porta  quello  vtile,  e  riputatione  hùb- 
biatemi  per  ifcufato  perche  cosi  conuiene,  che  me  ne  pafll 
ancor  ioconrvniuerfale,pernon  perder  il  guadagi^d,  & 
cader  in  delufo  de  miei  coiltghi.  ma  fàppiate ,  ch'i*Ìo  fac» 
ciò  mal  volentieri^  tu  ttaui  a  volendo  io  viuer  in  reputati©- 
ne,  &  guadagnar,  conuiene  che  co  fi  faccia  •  a  cui  io  rifpofi 
mi  duol^  Eccellente  meflere ,  &  dubito,che  auenghi  avoi 
quello  che  iodiffi  ad  vn  Cauagliere  della  noflra  Città ,  ilr 
qualdiauendo  ragionato  meco  alla  prtfentia  di  molti  Nor 
bili  di  quei  nolln  che  gou emano ,  &  vedendomi  fempre_-» 
ragionar,  &  proceder  alla  !ibera,eome  è,  &  voglio  cht  fii 
femore  mio  coftume,accofì.andofi  alla  orecchia  midi/Te 
pian  piano ,  vi  lignifico  che  gli  huomini  da  bene  ,  &  reali 
•come  voi,non  hanno  che  fai  e  inquefto  mondo  :  &  io  ac- 
collandomi alla  fuapian  piano  ri fpofe  :  ìkìi  huomcni  fal- 
iì,fedoli,  &  ingannatori  con  parole  melate,  non  hanno  che 
far  in  cielo ,  &  m.e  ne  partei  L-nza  attender  altra  rifpolta , 
^ofi  mi  dubito  di  voi  Eccellente  Signor  Medico^  che  come 
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rvoi  fòte  Compagnia  con  quelli  nell'abbarrar  le  genti,  &il 
mondo, cofì  farete  lor compagnia  nel  profondo  della cafa 
del  gran  Diauolo  infernale. 

FILO.  Par  a  me  che  carità  Chriftiana  donerebbe  hauer 
maggior  forza  nelli  petti  humani,che  non  hanno  quelli  abu 
fi  Gattini  che  voi  mi  riferite. 

BOVIO.  Et  a-me  pare  il  mede/imo,  ma  a  quelli  noftri 
che  non  hanno  altro  penlìero  che  dì  guadagnare,  Scrubba- 
re  par  altrimente:  Et  che  ciò  Ha  vero  fcntite quell'altra .  Io 
andauo  vn  giorno  per  la  llrada ,  che  è  tra  San  Pietro  Incar- 
nale,&:  San  Ferino,la  quale  è  la  più  bella  di  quella  Città,  né 
dico  quello  perche  io  vi  habbia  la  mia  cafa,mà  perche  in  V£- 
ro  è  tale  :  va  Medico,  a  cui  non  faccio  il  nome,che  llaua  per 
entrar  in  vna  cafa  di  vn'infermo ,  fi  fermò  in  atto  di  voler- 
mi parlare:  ilche  io  vedendo  mi  molli  ad  andar  verfo  lui  con 
pado  più  gagliardo ,  S^appre/Tandomele  gli  difil  :  vedo  che 
mi  afpeftate ,  volete  voi  qualche  cofa  da  me  ?  &  egli  a  me  : 
Quale  è  la  fine  d^I  Medico  ?  &  io  a  lui,  fanar  gli  infermi,  & 
egli  a  me ,  Mefler  nò .  Di  ^he  io  marauigliandomi  replicai , 
fon'io  hoggimai  giontoallife/Tantanoueanni,  &  non  so  la 
fine  del  Medico?  pouerello  a  me,di  gratia  ditemelo  voi.&C? 
egli  mi  rifpofe  :  Guadagnare.  Come  gli  rifpo/ì  io  guadagna- 
re? Se  egli  pur  replicò,  sì  guadagnare  :  Fatteui  pagare,  &0 
fé  non  vi  pagano,non  vi  tornate.  &  io  riprefo  il  parlare,dilfi 
lui  :  Io  non  approuo,nè  poiro,nè  voglio  approuar  quella—» 
f~vo{lra  opinione,  &  fententia;  però  habbiatemi  per  ifcufo, 
&:  voglio  perilar  nella  fententiamia,  la  quale  oltra  che  lìa 
humana ,  Chrilliana ,  e  Santajfù  ancor,  8k.'  è  femprellata  di 
tutti  gli  huomini  da  bene ,  &  dclli  vollri  Dottori,  leggeteli. 
&  egli  mi  rifpofe  .-Quello  dourebbe  ben  eflere  il  fine  del 
Medico^  ma  fono  tanti  gli  ingrati,  che  chi  non  11  fa  intende- 
re alla  fcoperta,l'huomo  vi  lafcia  del  fuo.Sr  io  gli  rifpo/ì  ;  A 
me  pare,  che  l'huomo  non  lì  debba  moHrar  tanto  auido,  3c 
tenace,  che  paia  far  quello  officio  folo  a  quello  fine  :  Però 
par  a  me ,  che  per  quella  volta  non  fi  debba  mancar  di  ope- 
rar bene ,  fecondo  che  ci  fi  debbe ,  &  quando  poi  elTi  lìano 
^   flati  allni,  come  $ò  per  proua,  che  tana  ce  ne  fono,  qi>ando 
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occorra  di  nilouo.  niiouo  accidente ,  alili  ora  dirgli  il  Ma(!ro 
non  è  \n  cafa  :  Et  fé  vi  éjnon  ex  vuol  efière  per  volho  contd  ,■ 
co/i  ho  fatto  io  con  alcuni,  &  voglio  far  per  l'aiiuenir  con  li 
lirclii;  con  li  poiieri  poi  fenipfe  ci  fono,  &  fcmpre  ci  voglio 
c.Terejò  grati, od  ingrati,  che  ci  fìano  moftrati  in  ^<^Ìiì*  o  pa* 
rolc,q'Jando.:helipoueriper  lo  più  fìano  gente bafTa,  & 
plebea  ;  laquale  come  ha  poca  robba  tìcr.o.  ancor  poco  cer- 
uelloj&pocogiuditiojMa  torniamo  a!l:pri;r;i  ragionamen- 
ti no(iri  di  quello  dietare,  ò  più  preflo  incdare,  è:  far  morir 
di  fame ,  &  fete  gli  amalati ,  &  finger  di  medicarli  con  quelli 
♦fcommunicati  fìroppi,  introdotti  nelle  Spiciarie  perabbar<» 
rar  le  genti. 

FILO.  Quelli  fono  dui  gran  capi,  che  voi  proponete__>  ^ 
l'vnoèladieta.dicuinehaucte  pur  ragionato  nelli  vollri 
libri,  ch'io  deiìdero  far  Latini ,  l'altro  è  quello  ordine  de'  fi- 
ropi  vfuali,  8:  vedo,  che  voi  improbate  l'vno,  &  l'altro  :  & 
pure  Tvno,  8c  Taltro  fono  necelTarij  i  però  fendo  molta  dif- 
ferenza tra  i!  leggere,  &:  il  ragionare,  hora  che  pofTo,  &  ho 
campo  dì  ragionar  con  >oi ,  defìdero ,  che  midizifariate^ 
rvnoj&r^.Itro,  6c  cominciamo  vn  poco  del  dietare,  &  poi 
trattaremo  del  lìropare,fe  coli  vi  pare. 

BOVIO.  A  me  parej&  piace  ciò  che  piace  a  voi:  però  io 
dico,&contendo,che  le  diete  ordinarie  d\  quelli  noiiri  Me- 
dici di  Verona  fono  vna  gran  ribaldaria,  &  vn'afìTaHinaméto 
delle  perlòne:  però  diuidiamo  vn  poco  le  infermità  ìnd\xi 
capi.  L'vno  è  infcrmità^che  occorre  per  caufa  difeiira,  ò  ca- 
duta da  alto ,  ò  percofie  per  qualche  accidente  limile,  ouero 
farà  per  cagion  dì  febre.  Se  farà  febre^ouero  farà  vna  efime- 
xa  per  alcun  difordine  gagliardo  ,  &:  in  quelli  dui  ca/i,  vn_j 
palio  che  lì  perda  non  importa ,  &  è  affai  bene  liarfene  an- 
cor il  fecondo  palio  dentro  il  termine,  non  pur  dell'ecceffo, 
ma  dell'ordinario  ancora ,  &  io  in  quelli  limili  accidenti  nò 
pur  non  danno,  ò  bialìmo  quella  dìtt:Xy  ma  la  laudo  ancora  : 
ma  il  voler  continuar  quell'inedia ,  ò  dieta  oltre  doi  palli  in 
perfona  colerica,od  auezza  a  cibare  honeihmente,qucllo  è 
vn'affalGnamento  di  Medico  od  ignorante,  ò  ribaldo .  Se  h* 
ti  febre^la^iuale  altro  non  è ,  che  :  Caler  mmmUs  in  i^^um  . 


Tutatìtij  Rationalté  7  f 

rnufatui  curfufH  n^iuvA  fupergrediens  yproce^ens  k  corde  in  arte- 
riàs,  ciitn  autim  color  rìaturalis  difiemperatur à  vitali  fpmtu  fit 
fetris ,  ijle  autcm  calor  cum  d •(li  fnperatur  a  fpiriiibus,  aut  humo- 
ifihtis  cxifler:tihm  in  corpore  fii  fbris .  Se  la  fcbrc  dunque  fari 
«Ama  di  quelle  ordinarie  come  ethica,  ò  conf  nua,  &pii' 
tnda,ò  fìnocho,ò  e aufonidce  mitretum,  ternana  vera, ter 
tiana  norha,  teftiana  duplice,  terzana  continua,  quartana, 
od  akrajche  non  Voglio  hora  llar  a  nominarle  tuttejin  fom 
ma  tutte  quefle  fcbri  nalcono,  ò  da  humori  corrotti, ò  che 
fonoin  via  di  corromperfì,  allequali  fi  occorre  con  il  le- 
garne le  caufe  i  Icquali  caufe  nafccno  da  detti  humori .  Et 
quelli  fi  leuano  con  AntimonijjCon  Hcrci;l!,con  Gratiole, 
con  Latiri ,  con  Ellebori  preparati,  fecondo  le  miedottri- 
ne,8:  non  ouelle  vfualc  delle  Spiciarie^con  eftratti  di  Co- 
loquintidcjò  medicami  ii  fìmili  nature,!  quali  quando  tro- 
uano  \\  Itcmachigrat'ati  purgano  con  vomiti,  &■  cacciano 
per  di  Tetto  quelli  humori,  che,  ò  non  po/Fono,  ò  non  vo- 
gliono falir  ài  fopra;  &  perche  Yna,ò  due  volte  che  /ì  am- 
miniflrino  quefli  medicami,  non  badano  purgar' il  fan- 
gue ,  &  li  fpiriti ,  oue  hanno  le  fedi  quelle  febri,  egli  con- 
uiene  per' non  agitar  rantola  natura  defcendera'iìropi, 
i  quali ,  ò  /ìano  fatti  in  cafa  con  brodi  alterati  da  quelle.-» 
cofeche  giudicarà  il  Medico  di  buona  mente  ,  &fana__» 
dottrina,  ò  fatti ,  &  ordinati  alli  Spiciali  fecondo  le  dot- 
trine de'fiioi  Dottori  approbati  ,  ò  di  Tua  dottrina  ,  & 
giudiciojche  habbino  la  fuaant:pathia  all'humorc pec- 
cante ,•  Ma  non  voglio ,  c|ie  /ìano  decotti  fecondo  1"  \fo 
ordinario  delle  Spiciarie,  descritti  dal  Aio  Dino  Mefiic,il 
quale  concfcendo,  che  non  haucuano  la  fua debita  ragio- 
ne in  dui  luochi  dice^qucfli  miei  ordini,ch'io  ti  ho  deferir- 
ti fono  buoni;  ma  però  fé  ne  vorrai  di  migliori  con^erifciti 
alla  dottrina,  Se  orde  ni  degli  Alchimiffi  ."perche  in  qucfto 
effi  f2nno,&  intendono  meglio  di  noi. Io  duque  voglio,che 
li  fìropi  /ìano  decotti  fecondo,  ch'io  ho  defcrittonclli 
m/ei  Hagel]o,&  Melan  p"go,in  va/idi  vetro,con il  fuo  ca- 
peilo,&  recipiente,&legionture  bé  eh iufe,& ferrate;  ac- 
ciò no  efali  la  parte  fotrile,  8:  nobile  deliifemplici,de'q  uà- 
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l\  hauerete  fatto,  od  ordinato  il  voftro  comporto 3  &ax> 
ciò  non  fi  fpezzi  il  vafe  di  vetro ,  &  la  materia  non  fi  fper^ 
da,  voglio^  che  pofate  detto  voftro  vafe  in  viia  pianata  di 
terra  jìbtto  la  quale  poma,te  li  voftri  carboni  in  fornello 
atto,  e  fatto  a  polla  :in  qucfH  fig^nata  ponerete  per  vn  di- 
to in  trauerfo  cenere  fedacciata ,,<)uero  arena  minuta  ,  & 
poi  fopra  il  voftro  vafe  di  vetro,  &  d'intorno  ad  effo  pe- 
nerete cenere fedacciata,ouero  arena  minuta,  per  dui  terzi 
didertovafe ,  &  in  quefto  modo  il  vafe  non  jfìfpezzari,  & 
quando  pur  vi  vogliate  jiberar^al  pLTifolo^  efpefa  di  va/ì 
<ii  vetro,  potrete  far  comefece  M,BaithoIomeo  Spiciale  al 
GigÌio,cfie  li  ha  fatti  fardi  rame,&  inargentar  molto  bene 
per  di  fendere  dalJa  malignità  ,3  &  vx^ncnofiti  ramigna,  & 
poi  adopera  li  capelli  3  &  recipienti  <ii  vetro,  della^^cui  vi- 
rulenza ragionando  io  con  M.Georgiodi  Georgi;  Spiciali 
alle  due  Pig^e,giouine buono,  &  da  bene  •  il  qualemi  (i^x- 
uè  per  lo  -più  quando  quegli  infermi ,  che  mi  :fi  danno  in__* 
cura  fi  rimettono  afla  mia  clettione,  mi  di/re,quando  io  co 
la  famiglia  venni  a  metter  la  bottega  quiui ,  la  fera  le  don- 
ne fecero  vna  torta  ,  Scperdie  ilteflo  fiera  fpczzatonej 
portar  qui  le  mafìaritieoadoprorno  il  tefto  ài  rame,  c6  che 
cociamo  ^i  marzapani,  e  tutti,  che  mangiammo  di  dettsi 
torta,ftefljmo  chi  cinque,chi  ki  ^iwni  amajati,  &  fentiua- 
mo  quell'odor  diabolico  di  rame ,  che  citurhaualo.iioma- 
co con  rutiram igni  :  bene  gli  di/Ti  io,  &:  li  marzapanifion 
fentonola  medefìma  mul'gnità?  Et  egli  mirifpofe:L'oglio 
delle  mandole  ci  diffcndc  da  quella  venenofìtà,&  però 
nonpatifcono  quella alteratione.  Etjodiilì:  Accommo- 
«Jatela  voi  al  modo  voftro,  io  per  me  non  poflb  lodar  que- 
ll'ordine di  cuocere:  lordine  di  fari  dropi  vfuale^  ancor 
óx  Mefuèj&l'vfo  correi  con  tutto  ciò  laragione,&  l'efpe- 
TÌenza  moftra,chei!  mio  è  migliore. 

FILO.  Non  farebbe  meglio  adorarli  nteriormente» 

BOVrO.Sarebbe  meglio  farli  d^argen  roò  d'oro^ma  n^ 

puote,  ne  vuole  ogni  Spiciale  far  quefte  Ipeie  .  In  fomma 

egli  fi  debbe  fuggire  di  far  le  decottioni  medicinali  dalli 

vali  ramigni ,  per  cfTcre  maceria  vcnenofaj  come  gii  àiisi^ 
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&  moflrai  nclli  miei  antedetti  libri,  per  quelle  ragioni,chc 
iui  dedufsi. 

FILO.  Et  chi  mò  non  volefle  far  la  fpefa  in  oro  ,  od  ar- 
gento non  fi  potrebbono  far  quelle  decottioni  in  rame-* 
«agnato  ? 

BOVIO.  Fugafì  il  rame  fopratuttojmafentite  queft'al- 
tro  dello  fbgno .  Quando  fu  fatta  la  decottione  del  fefia- 
fras  per  il  Signor  Conte  Marcant.Saratico  d^  quei  fuoi,il 
vafe ,  in  cui  ella  fi  fece  era  di  rame  Ibgnato  da  nuouo ,  & 
finita  la  decottione, non  /ìvide  (cgno  diilagnofoprail 
ramejperò  che  la  virulétia  di  quel  legno  corrofe  il  ftagnoj 
Siche  fatta  che  fu  la  efbrefsione  il  magiordomo  pofe  det- 
to fellafras  fopra  di  vn  pìatp  di  ftagno ,  &  lo  rjpofe  in  vn 
armario  indi  ad  alcuni  giorni  facendo  egli  la  riiègna  delli 
fuoi  ftagni ,  trono  quello  che  lì  era  calcmato,  &  ridotto  in 
poluere.  vSì  che  eglj  è  bene  fìcurar  le  partite  j  far  le  decot- 
tioni  in  va/ì  di  vetro,&  fé  pure  lì  hàno  a  cagiar  vali,  fargli 
di^ metallo, &  il  meglio  farebbe  che  detti  vali  folTero  di  ar- 
géto  di  copella  q  d'oro  di  cimento,ò  no  volédolì,  ò  no  po- 
tendoli fare  per  la  fpefa  eccefsiua  lìano  di  rame  adorato  od 
argétato  molto  bene,ma  li  capelli  lìano  di  vetro,  &  fuoi  re- 
cipienti fìmilmente,&  in  quello  modo  facédolìferbarle 
acque  che  ftillanp  j  &  quelle  come  già  vi  hòdefcrittonelli 
miei  antedetti  libri,  lìano  reagionte  alli  fuoi  decotti,&-  ad- 
minillrate  alli  patienti ,  però  che  le  acque  llillaticie  vfcite 
da  quelli  materiali  feruonopervehicoli  alli  lìropi,ilche 
conobbe  molto  bene  Giouanni  Fernelio,  &  lo  toccò  sfug- 
gendo in  vn  fuo  libro  de  ^ùMtis  rem  caufis,  &  dice  cure  mi- 
rabili, &  f  elicirsimi  (\\ccdsi  veduti  da  lui  con  quello  ordi- 
ne.ma  Io  so  io  meglio  di  tutti,  però  che  non  voglio  mai  al- 
tro ordine  di  lìropi ,  ò  decottioni  che  quelli,  &  tutti  quel- 
li Speciali  da  quali  io  mi  feruo  per  \i  miti  infermi  hanno  li 
loro  inllrumenti ,  &  fornelli  fatti  per  conto  mio  ^quello 
fine,  &  effetto.  • 

FILO  Deuono  pur  fapere  qnelli  Medici  la  felicità ,  che 
hauete  nelle  cure  vollre  nel  fanar  gli  infermi,che  lì  metto- 
no focco  la  procettione  vt^llra ,  fé  le  so  io  che  fon  forellie- 

F    a        ro. 


7  8  "Pulmine  contro  de*  Medici 

ro,&  li  SpecfaliaChe  vi  feriiono  lo  dicono,  &  predicano,^ 
fé  le  fanno  (come  dcnnoragioneuolmentefapere)  perche 
feguono  quello  ordine  vollfo  > 

BOVIO.  Perche  le  Harpie  vinone  nelle  méti  loro,neIIi 
pctti,nclli  cuori,  &  nelle  mani ^  non  fapete  voi  che  H irpia 
viene  da  ól  verbo  Greco  Harpafo,<^«(7tì?  cfì  ya.p:d,c\\c  taro  è 
direjche  no  hano  altro  fine  che  rap!na,eii:orfìone,  &  depre 
datione.  Sétite  qll  'altra  appre/fo^qUo  che  io  vi  ho  detto  di 
foprai  Sono  tré  annichepafsadoio  dall:;  cafedel  Sig.Gie- 
ronimo  Murari  a  Sa  Na^ario,  &  fendo  egli  co  Do  Athana* 
iìo  Monaco  di  qì  Monaflerio  cui  ato  già  da  me  dì  vna  gra- 
uifsimafciaticaaSc  vn  Medico(che  io'nó  nom!no|>coniie- 
niéterifpetto:) detto  Sig.Gieronimo;il  quale  era  mio  ami 
co  amoreuolifsimo,mi  chiamò,  &  io  entrai  ;  Il  Medico  mi 
dìì^c  ;  Come  fate,  &  con^e  ve  la  paffate  co  qfte  febri  mali- 
gne, che  hora  diguacciano  p  queda  nolìra  Città  ?  a  cui  io 
ailfis  no  vedo  fehre  maligna, &  egli  a  me:  nò  medicate  voi 
forfè  piùr/ì  rifpofi  io,medico  pure,  &  per  ordinario  vi  (ito 
dieci, &  dodici  infermi  il  giorno,  pche  io  nò  mi  voglio  ca- 
ricar di  più,ma  no  trono  mai  febre  maligne,  oh  mi  rifpole 
qfto  MedicOj tutte  le  febri  c\v:  hora  corrono  (ono  pure  per 
natura  maligne,  bene  ghr:fpo/ì  io  fate  voi  ,&h'  colleghi 
voftri  come  faccio  io,&  nò  trouarete  febri  maligne,  &  co- 
me fate  voi  mi  rifpofe  egli  a  cui  replicai:  Se  egli  è  vero  ql* 
]o,che  voi  Medici  aflerite  per  con/ìate ,  che  la  febre  fìa  vn 
calor,  che  fopraficcia  il  naturale  corfo  ,  &  }y^(s\  dal  cuore 
alle  arterie  :  il  quale  co  il  fuo  luccefìo  offendi  l'huomo  ?  & 
che  fiadupplice  calore  nelli  corpi  noltri  ,1'vnochenalce 
dalli  eleméti,  &  fi  chiama  potentiale,  però  che  fi  forma  da 
detti  eleméti,  de'  quali  /ìamo  còpofli,  l'altro  fi  chiama  at- 
tuale,&  fen/ìbile,  &  nafce  dalli  /piriti,  &:  humori  che  fono 
ncHi  corpi  noflri,^:  che  quàdo  q  (lo  tal  calore  attuale  fi  di- 
jlépera^uer  fia  difléperato  dalli  ipitìù  vitali,  allhora  {\  gè 
neri  la  irbrCjdico  che  qi'hdifl:éperaza,nó  fi  puotcformar,ò 
caufar  faluo  che  da  fouerchi  humoriji  quali  accede  Jofi  cau 
fano  la  febre.Se  la  febre  diique  nafcera  da  dilléperàza  del- 
jifpinci^fia  la  fwbre  breue^  &farà  detta  efimcra^perche  no 

ha 


Tutatitij  RationaU.  Té 

ha  durabiltà  per  mobilità  delli  fpiritiiMa  fé  la  febre  fi  farà 
perla  diltemperanzadellihumori  fé  farà  putrida  ,nafca-j 
da  q:ial  fi  voglia  di  quelle  due  caufe  la  febre  è  bene  cac- 
ciarne le  caufe,  alla  prima  fpecie  puoca  medicina  fia  baftc- 
uole,alla  feconda  fpecic,  che  più  prello/ìchiamarà5&  con 
più  dritto,  &  conuenicnte  vocabulo  genere,  quàdo  ch^  da 
quella  neponno  haufr  origine  molte  Ipecie  di  febre  j  fìa 
bene  far  l'oppofìto  di  quello  ch(:  fate  quafì  tutti  voi  Medi- 
ci della  nolira  Città, che  con  Itarcmo  a  vedere  domattina, 
^  da  domattina  a  quella  fera  A^  poi  fé  non  cella  dargli  vna 
fuifantaria,  vn'alTalIìnaméto,  vna  barraria  di caflìa fetida, 
od  appagliato  lenitiuoccnftrutto  di  caffie  marzc^  &: altre 
volrrc  manigolde  droghe,  andate  procrallinàdo  le  infirmi 
tà,&  fpeIlàdo,&  fpogliàdo  l'infermij&oue  potrelle  trar- 
li in  d\\\,h  tre  giorni  di  pene  gli  accafate  le  infìrmità  adof- 
fo,  &  bé  iptiìo  ne  fate  dono  dì  pizzeghamorti,&  alla  mor- 
te,malnati  voi,  &  perche  prorogate  le  iniìrmità  con  il  llaf 
a  vedcre,potédo,&douédoper  debito  dcll'vfficio  volhoj 
tagliar  le  longhe,  &  abbrcuiar  il  male  ?  A  qual  fine  allon- 
garj&  mortalar  le  infìrmità,  fendo  voi  chiamati, &  premia 
ti  per  liberarci?  &  egli  rifpofe .  Et  come  fate  voi,hora  che 
regnano  quelle  febrl  maligne  f  Io  gì'  rifpofe  al  primo  trat- 
to che  fon  admiàdato  da  alcuno  di  qlli  alTaliti ,  fecódo  che 
mi  pare  efpediéte  alla  natura  del  patiéte,  ?c  allaetà,gli  dò 
quattro,  ò  lei  grani  del  mioHercule  defcritto  nelli  miei 
libri,  oucro  lainfufìone  del  mio  Antimonio,©  fuo fiori 
nel  vino ,  ò  brodo,  ouero  dodeci,  ò  quindeci  grani  di  lati- 
ri  fcorticato ,  &  triturato  con  il  zuccaro  rofato  j  ouero  la 
decottione  dì  due  dramme  di  gratiola ,  vna  di  tartaro  cru- 
do pillo ,  Sj  meza  dramma  di  canella  decotta  in  meza  fcu- 
delletta  di  brodo,  ò  dì  acqua  di  acetofa,  ò  di  boragine  i  & 
quelle  medicine  amminiflrate  in  quello  modo  prouocano 
vomito ,  &  cacciano  l'humor  corrotto  dallo  llomaco ,  & 
purgano  da  ballo  buona  parte  di  quelle  corruttioni ,  che 
non  ponno,ò  non  vogliono  falir  per  vomito.  Et  quello  è  il 
mio  ordine  della  matti na^  La  fera  poi  faccio  farh  le  fregag 
giom  dalla  nucca  dd  capo  fino  fopra  li  calcagni  con  drap- 
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pò  di  tela  bé  feccojma  non  caldo-'  &  la  mattina  feguéte  gfi 
replico  od  vna  delle  fopradette  medicine ,  ouero  il  f?ropo 
rofato  folutiiiò,  fecódola  Ihgiorie  correte,  oncie  quattro, 
&meza- in  cinque  con  acqua  di  acetofa,  ò  boragine.ouero 
co  la  decottione  di  vna  di  qlle,che  è  meglio,*  ouefo  cnque 
oncie  di  melle  rofato  (oliitiuo^Et  qfte  cacciano  qgli  humo- 
ri,ò  putredine:,che  6ì  già  erano  cómoGì,  &  no  cacciati^dal 
Ja  precedete  medicina, &  la  fera  faccio  fargli  le  fregaggio- 
ni  antedette,  &  quando  il  corpo  è  pletorico,gli  triplico  la 
terza  mattina  la  niedicirìa,  &  la  fera  la  fregaggiorte,  ouero 
faccio  pigliar  quattro  drinie  di  fennà,  due  di  tartaro  od  or 
dinariojò  preparato,  &  meza  drama  di  canella  rotto  il  boi 
lore  in  vna  fcudelletta  di  brodo,  od  acqua,  ò  decottione  di 
boragi  le.ò  di  acetofa^  &  come  ha  rotto  il  bollore  a  fuoco 
di  vàpa  chiara,faccio  leuar  dal  fuoco, &  coprire  co  vna  fcu 
delletta,&  ita  il  quarto  di  vn'hora  faccio  lpremei'ei&  dar- 
gli queftà  potiócella:  &  queflaiò  finifce,ò  lafcia  poche  fec 
eie  nel  corpo,*  il  quale  sbrigato  co  qùefti  modi  no  f  efta  at- 
to inrtruméto  |>  la  febre,  cfie  poffi  p' ù  malignarc,però  che 
non  hauédo  fede  p  il  fomite,  &  albergo  fuo,  conuiene,che 
fnidi .  Etquàdo  pur  mi  pare,chequeft ino  ba(Hno.,gli fac- 
cio applicar  fedeci ,  ò  vinti  cornetti  tagliati  p  aiutar  la  na- 
tura ad  ifcacciar qaefte  volhe fcbre ,  che  voi  lafciate  forfi 
maligne  con  la  voftra  torpedine,poltronagine,ò  fceleragi- 
ne.  Con  quelli  modi  Sig.Medico  mio  li  humori  peccanti  fi 
difì[ipano,fìche  non  trouano  le  febrioue  nid!ricar/ì,& 
ftantiarui  :  pefche  trattone  li  nutrimenti  intefioii,  &erte- 
riori  con  queftì  ordini,  tettino  in  mòdo  efrangue,&  Jebo- 
h  i  che  non  hanno  oue  poflìno  malignare ,  tra  tanto  però 
VOglio,che  gli  infermi  vfìno  brodi  buoni,  oue  /ìano  decot- 
te boragini  ,  &aceCofein  copia,  quando  che  quelle /ìop- 
ponghino  alle  malignità  fcbrili. 

Così  faccio  io  Eccellete  mio,fatte  voi>  &  li  colleghi  vo» 
flri  in  quello  modo,&  nò  trouarete  febfi  m aligne.  Et  egli, 
non  fapertdo/I  rifoluerre  della  Tua  tenacità ,  &  rapacità,  mi 
lifpofe,  facendo  vn  manicheto,  &  vna  fica,  Eh  guadagna- 
rcffimonelcUlo.Etio  allhorà dilfi  Padre R€ueiédo,&  voi  h 
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Sigr  Gieronimo  audiBìs  hominem .  Si  che  non  habbiamo  b£- 
fogno  più  ài  altri  ttflimoni;  ►  &  diflì  loro:  mi  vi  raccoman» 
do,  &  mi  parte i» 

FILO.  In  fatto  rauaritia  è  la  radice  di  tutti  \l  mali  :  Son 
pur  ancor  io  Medico',  &  ibn  diuenuto  Medico  per  poter  vi- 
uer  vn  pocaprù  commodoanóhauendo  iamoltafacoltà^à 
beni  di  fortuna,ma  certo  dò  gloria  a  Dio,  cfie  nò  fono  così 
rapace,che  io  mi  fapeffi  imaginar'di  abbarrar  le  perfonc,&r 
tormentar  li  poueri  infermi,che  mi  chiai/iano  per  loro  agiu 
to,&  rocCorfo:&  però  hauendò  io  letto  li  vollri  libri,venni 
('come  fapete  )  a  pofh  a  Verona  consómo  defiderio  dì  co- 
nofceruijSc  riuerirui;  &  fono  poi  tornato  pili  volte  per  go- 
dermi della'  cóuer&tione  voftra,&  bora  ho  pur  fatto  bicor- 
no per  impetrar  da  voi  la  translatione  di  detti  vofì:ri  libri  in 
lingua  Latina,  &  farli  iTampare  a  benefìcio  del  mondoiperà 
io  mi  cófolo  tutto  a  (ttìtimi  difcorrer  come  facciate  le  cure 
voftrè  nelle  i'nfermitfajhauédo  intefo  por  dal  publito  grido 
la  felicità  \oi\ti  nel  medicare,hahauuto-doppiacófolatio- 
ne  per  li  ragionamenti  vodri:  ma  fegui  te  di  grada:  gli  ordi- 
ni delle  cure  voftre,  accia  ancor  ro  dalla  pi  attica  impari  à 
conofcere  realmente  gli  errorr  di  noi  Medici  Rationafi,qua 
li  non  \dì  mafpiù  fcoprir  cofT  bent  come  fate  voi.Ma  dite- 
mi quando  queih  diffenfìui  detti  non  ballano  per  liberarle 
febri ,  che  cofa  fate  poi  ? 

BOVIO.  Faccio  far  dì  quei  iIroppi,che  fono  defcrieti-'da 
Mefuè,  &:ordÌnatrda  gli  altri  voririMedicry&  Auttoridì 
buona  dottrina,  &  fana  mente.  Et  fecondo^  le  indifpo^ioni 
del  patiente,natura  dermorbo,d'eira  llagione  &  temperata 
fa  del  Cielo ,  che  in  quel  tempo  corre,  rtia  in  quettf  fìroppi 
ordinariamente  aggifigo^ vn  poco  dì  foluciuo^che  a  mh-a  ba 
i\ì  tirar  a  bafib  quciI'humore,che  il  ^roppcKdigerifce,-ò  ra- 
gioneuolment'e  puote  ,  ò  debbe  digerire  ,  &  per  lo  più 
mi  feruo  della  fenna  ,  &  tartaro,  ò  ci  «do,  ò  preparato,  i'rL_. 
quel  modo,che  v«i  altre  volte  mi  dicefti  hauerui  infegnato 
il  Sìo.  Giacomo  Antonio  Gorfufo,iiuoma  per  fangue,  per 
animo,  &:  per  virtù  nobiliflìmo . 
FIL.  A  qual^fine  mettete  voi  ì\  folutiuo  nelli  lìropi  digeriti? 
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BOVIO.  Perche  le  ragione  effemplifìcate  più  mouo- 
no,che  femplici  parole, rifpondetemi  a  quello.  Se  voi  met- 
tefie  vna  mandra  di  caualie,od  vn  braneho  di  vacche  jò  pe 
core  in  vna  Italia,  &  gli  faceite  letto  con  lira  me,  ò  paglia, 
Sd  poi  pigliale  quefta  paglia  cofi  mifchiata  con  lo  Iterco , 
&  vrina  di  quegli  animali,  &:  ne  facefte  vn  cumulo  d'intor 
no  ad  vna  quercia,  od  altro  albero,voi  vedercite  tra  il  ter- 
mine dì  tre,ò  quattro  giorni  quello  llrame  bollire,  &  fuir^a 
re,&  marcirli  digiorno,in  giorno,&queiralbero  imbiàcar 
le  foglie,robollire,e  in  pochi  giorni  morirfì  egli,&  k  radi- 
cijche  foffcro  fotto  quello  fl:rame:ilqualetutt'hora  fi  con- 
uercirebbe  in.  letame. Et  quefto  perche  quello  fterco,&  ori 
ria  dell]  belHami,  che  fi  fofle  metcolato  con  quello  iirame, 
bollendo  infieme  fi  putrefa, &corróp^'.Non  altrimentt_j 
fanno  li  fìropi  nelli  corpi  noIlri,che  métrc  bolleno  nelle  vi 
fcere  nolh'eeiralano,&corróponoiirangue,Ia  carne,&  la 
pelle  dicuifìamo  cópoIli;perche  mentre  bolkno  infieme, 
fi  putrefannOjflàndo  nelle  parte  interiori  de'  corpi  nollri: 
ma  fé  li  date  lo  fberone  del  Iblutiuo,  qucflo  vi  di  continuo 
portando  fuori  del  corpo  quegli  hun.ori,che  fi  maturano, 
&  putrefarebbono  ;  &  il  corpo  in  queiio  modo  li  va  l'gra- 
uando,la  natura  preualédo ,  &  la  perduta  fanita  rccupcrà- 
do,&  però  io  voglio^che  tutti  quelli  ,ch'io  medico,  fi  nutrì 
fcano  ài  cibijche  fiano  di  nutriméto  buono,facile  a  far  buó 
e  i  o,&:  fomentar  la  natura:  la  quale,ouando  inferma  (  da 
caio  accidétale  in  fuori) non  pcnfate,che  cada  in  vn  giorno 
lolo ,  ma  che  aggrauata  da  molti  humori  per  lógo  tépo  ac- 
cumulati infieme,finalméte  fi  aréde  come  fanno  le  bilacie, 
lequali  hauendo  da  vn  lato  vn  pefo, verbi  gratia  di  dieci  li- 
bre,per  impofitione  di  robba  dall'altro lato,&  addittamé- 
to,che  a  poco  a  poco  vi  fi  faccia,finalmente  fi  Icua^gc  cede 
aquella,cheprima  era  vuota,&-faliua  all'in  sii  Co/i  la  na- 
tura nollra  aggrauata  di  giorno,  i  giorno  da  humori  fouer 
chi  fìnalmétc  cede^  &  fi  dà  in  preda  a  chi  più  puote.  Se  voi 
dunque  lefgrauaretecó  vn  poco  di  folutiuoj&agiutarete 
con  cibiconueneuoli,ellafi  preualcrà,fortiiicarà,&ridur 
rà  alla  bramata fanicà.  Queflinollri  Medlci,chehàno  ripu 
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tatione:  perche  efll  ne  vccidono  aflaijnó  la  vogliono  incen 
dere:  fìa  mò  malitia^od  ignoràtia  ip/ì  viderint,io  nò  maco 
di  Crepitar  ogni  giorno,&  quatunque  io  predichi  al  defer- 
to, pure  non  voglio  rellar  fin  che  viuadi  farmi  intendere . 
Quella  E/là  padata  fono  pur  morti  dui  di  loro,  mal  medi- 
cati forfè  per  pena  del  Talione.L'vno  di  quelli  fapeua  nul- 
la ,  &  riputaua  nuouo  Monarca  di  Sapienza ,  fi  buriana  di 
Mar/ìlio  FicinO:,del  Cóciliatore,di  Mercurio  Trifmegi/lo, 
&  di  S-  Agofl.  éc  teniua  poi  per  vn  femideo  quel  fcelerato 
ateilla  del  Póponaccioj,detto  il  Pereto  da  Màtoua,penfate 
qual  dottrina  doucua  efllr  la  fua.  L'altro  fu  vno  di  quelli , 
che  mi  diede  l'occafione  di  fcriucr  il  Flagello  de*  Medici , 
perche  no  volle  con  gli  altri  acconfcntire,ch'io  deflì  l'Her 
cule  al  S.  Alberto  Laue7uo]a,hauédolo  elTì  giudicato  mor 
to,come  morì.'dicédogli  io  che  Thauerei  cóferuato  in  vita, 
&  ridotto  a  fanitàjcomepdono^&gratia  del  S.Diohò  fac 
to  con  tate  cétinaia  d'altri.  Quello  Medico  dùque  fendo/i 
infermatoqlla  Ella  di  grauillìma  infermità5&  fendo  nella 
cura  delli  nollri  Triunuiri/e  ne  è  morto,  pche  no  gli  hano 
mai  voluto  dar  Medicine,có  il  llaremo  a  vedere,  come  ha- 
no fatto  co  tate  altre  cétinaia  di  altri,  &  forfè  migliarajCh' 
io  non  ho  tenuto  il  regillro,faluo,che  ne  ho  veduto  portar 
tati  alla  fepoitura  ognì  giorno>che  pareua  l'anno  del  fofpec 
tO:,ch'io  nò  Io  voglio  batteggiar  defila  pelle,come  fu  tenu- 
to vniuerfalméte.Etsò  pariméte,che  il  S.Fracefco  Boldie- 
ri  liuomo  di  ql  valore,che  ogn'vno  conofceua  è  morto  per 
caufa  loro,acui  io  voleua  dar  vn  voniitiuo,  &  ogni  giorno 
lo  ^poneua,  &ogni  giorno  lo  contédeua,  ma  efll  non  mai 
vollero  tra'  quali  era  il  Capo  di  Va  rea  códotto  con  grolTo 
ftipédio  da  Padoua,aIlegàdomi,  che  non  voleuano  alterar 
gli  li  polmoni  co  vomitino,  &  che  voleuano  dargli  un  labi 
tiuojilqual  labitiuo  poi  lì  rifolfe  dalle  loro  Ecc.in  vna  fur- 
fantarla di  mele  rofato  folutiuo,có  un  poco  di  màna  fola- 
ta :  Io  no  so  chi  mai  fapeffe^od  intédelTe^^che  le  cofe  liq,de, 
&beuibile,  &  che  corrono  giù.  p  il  canaluccio  follerò  có- 
prefe,&;cónumerate  tra  làbitiui,tacofù,ch'eglimorì,&:al 
morto  ufci  vna  fecchia  di  sàguaccio  putrido  d^lh  bocc.\,9 
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dicendogli  io ,  hora  vedete  mòr^fe  logli  dauo  il  vomitiuo , 
che  campaua  fecondo  la  tuia  interltrone ,  &  eflì  mi  rifpofe- 
iO  :  Similes  morbi  folts  prognofiicis  funt  Yelinquendt  :  che  tanto 
vuol  dire  in  volgare  Italiano,  che  per  haucrlo  effi  adiudica- 
toalla  morte,  non  volc-uano  ch'io-^che  non  fon  Medico  per 
profeffione,  &  porto  la  fpada ,  gli  focefTe  que/lo  fcorno  dr 
tenerlo  in  vita ,  Se  rellituirlo  in  fanità  contro  li  pronoiHci 
loro. Et  non  vogh'ono  poi  ch'io  fgridij&r  dica,  che  fonopcg 
gio  che  Farinelli  da  rtrada ,  quando  fendo  chiamati,  &  pa- 
gati per  fanar'cijefTì ,  perche  fono  ignoranti ,  e  nialigni  per 
conferuarfì  in  reputatione  di  haiier  detto  ,•  che  morirà  vo- 
gliono che  muoia?,  &gli  huomini  fono  cofì  fonacchiofi,  & 
dormiglioni ,  che  ò  con  li  pugnali ,  ò  con  lagiuditia  non  fi 
rifentonb  in  farli  fcorticar  viur ,  &  dar  le  carni  loranudc  a 
tracciare  a'  cani,  &alli  corui?  Dio  buono  yperchenònfon 
io  PrencrpealToluto  tanto  tempo ,  ch'io potcflfcliberar'  il 
mondo  di  quella  feccia  di  fceleratr,  deftruttori  d'ell'hmna- 
iia  niturà.Hora  mortO;,&  fepulto  il  Signor' Francefco  fcri(fi 
queih  littera  all'Eccellente  Signor  Capo  df  Vacca,irqualc, 
come  pl-incipale  in  quella  cura,era  ftato  quello",  che  diceua 
voler  dargli  il  tobitiuor&  acciò  andaire,&  ricapitale  be- 
ne glielamandai  francai  &  la  fua  Ecccllenz'a  ne  fece  qua/ì 
Vnrpublicagrido  per  la  Città  di  Padoua,  dellaquale,  ne  fu- 
ronofatte  molte  copie ,  &  inandate  in  diuerfe  Città  ,  5cjì 
Paefi  :  Et  io  a  fua  confolatione ,  poiché  vedo,  ch'ella  gli  fui 
éafa,&grau  voglio  morcraruela^&  è  quella  - 


^^^ 


E  C-      ^ 


ECCELLENTISSIMO 

Sigri.  Capo  di  Vacca . 

Ono  due  potente  in  DIO  inf  quo,  a  quo, per 
quem,&  ad  quem  omnia,  z»/^^  ordr/jar-a, 
l'altra  afoluta,-  JEt  fof?Q  p:'.rimente i;?  T)io 
dui  voleri;  iv:iopermifftHo,C altro  difp^fitma 
La  poten'(a^Jfolutd,^il  zolere  difpojìtiuo 
non  cadono  [otto  la  cognitione  r.  o(vra  ^féuo 
che  per  pura  ralelatione  dell'altre  due ,  (> 
to  ,  ^  f/ì>Okt' a.iri  t>e  pcffldemo  perlongo  vfo  i  ^  dottrina  imprept 
qualche  particella  di  inielltgenZaa  ,  ^  delle  fccc'/:de  poiif^o  pure 
con  il  lume  delU  prudenza  prcucderneper  congiettura  qualche  lu- 
micino y  ofcintilla  di  luce  :  di  quejiàfctntilla.  ne  hau-fr.o  hauuto  il 
Sign' Ir  cince/co  Boldieri  cugino  deW  altro  Sign-  TramefcofuG  de-» 
fonto ,  vn  certo  che  di  lucioletta,qi4ando,  chevfcendo  egli  della  ca- 
mara  deltin  fermo ,  di  fé  ver/o  di  me:l  Cicli  fi*7o  congiurati  alla 
morte  di  queflo  sfortunato  ìpoi'^he  ogni  vojiro  ci  nfiglio  è  ributtato  .• 
Et  io  altresì  lo  prcuedcUo  in  vn  cerio  modo  congutitirale  ^  fendo  i 
ciò  io  che  non  fon  foliio  errar  qu.rfl  maiiCró  reietto,  ^  ogni  mio  prò- 
pofcoperbuono  fedele, <!^^  in  dubitato, e fplofo,(^  negleitOiSolo  reffo» 
che  non  auuenijf e  àrm^ -quello i  che  di  già  a  Michea ,  chs profetando 
ad  Acsih ,  che  morirebbe i  vccìfo  in  Rafnoth  Galaad ,  ne  riporti  per 
premio  vna  guanciata  da  Sedecia  figliuolo  di  Canéana ,  ó"  dal  Re 
prigipnia,^^  digiuna  .  No  per  tanto  li  nofiriTriunuiri,nèlaV.Sig» 
Eccellente  fono  ifcuf>.te  da  me  delle  fue  opinioni ,  &operatio72t  • 
an^i  di  più  fono  tenut  e  per  quello  i  che  veramente  fon  o,poiche  quel 
grrtn  MonnrCa ,  ó'  moderator  vniucrfale  due  di  fna  bocca  quando 
vmlpwràyeznpopnloy-) trattarlo  mde:  Tibi  dàbo  Pr/ncij>é  pué 
rum.  Etaliroue  e  fritto  :  Propter  peccata  populi  Deus  faci: 
regnare  Hippócrita .  Hausu^ dunque  Iddio  difpofìo  torci  qm- 
fthuomo,  ^  acciò,  iofolito  per  il  più  ^n  quejìo  ejferciiio  ad  cjfer  fud 
inftrumento ,  non  lofahi.%jfe,  ér*  voi  minifiri,  delle  fue  condanna^ 
gioni  lo  conducelfe  à  morte ,  /;^  introdotti  alla  e  Uva  fu  a .  Non 

Tffìdtà 


^  5  Tidminc  conti  o  de  Medici 

ycsl.zrà  Iddio  per  tanto  di  caslig/ir  voi  delie  colpe  voslre  ,  come  di 
fuà  punì  Bala.vi  Vrcpta  figlio  di  Beor  per  la  m^lnfun  intemio^ 
ne  di  maledire  il  'Popolo  Ifraelitico ,  ^  premiare  me  de ^i  affetti 
7niei  buoni  ycyfftnti.  Voi  di^nque  rictlfusle  la  mia  Gratiola. ,  '^ 
riponevi  e  lontana  da  -voi  via  pertica  per  tema^  che  vi  afcrdd.iffe  la. 
tefla ,  C^  poi  diccfic  à  tamia ,  che  con  tutta  queìia  lontar.anz.i  vi 
h  mena  mofio  dolor  di  capo  con  la  Jua  calidita.  '.  ben  e  ftte  voi  deli- 
cato, &  tenero  di  complejfione  ,  ^  lontano  dalli  ch^rifmzti  celesti , 
qii  indo  che  due  dramme  di  vnherbuccia  [ceca  -.per  la  fica  virtù 
ditta  fratta  di  Dio  ,  vi  caufa  tanto  7nale  ;  fé  vnafol  volta  dunque 
vi  fofle  irouxto  ,  come  mi  fon  trouato  io  tante  co/i  la  celata  ,  od  el^ 
tnf)  in  tcjia  nelle  battaglie  campali,  o  nauali ,  ferito  da  gli  ardenti 
raggi  del  Sole,o  fuochi  artifìci ati,farefic  incarbonito,  od  incenerito^ 
poi  che  cofi  pòca  coft,  ^  tanto  difiante  d^a  voi,  vi  conduce  a  cefi  do- 
loro f  partito  j  Et  fé  voifofjc.pitato,  ccm2  io  tante  volte igiacer 
la  notte  (opra  la  pura  ?ieue  gelata ,  con  il  fio  coperto  delle  Stelle 
fcintillantiyvifarefe  conuerfo  m  fatua  di  ghiaccio. come  di  già  la 
moglie  ài  Lot  in  file .  Horsh  voi  ricufafe  la  mìa  Gratiadei  per  il 
vomito  con  quelle  vostre  apparenti  ragio  -liy  e?*  [nimicati  argomen" 
ti  >  ^  mi  à.iccfti  volergli  dare  vn  Ir.mbitiuo  ;  accio  m  zfurajje  aue^ 
gli  hnmoraz.2iu  chehaueiin  nel  polmone,  ^<p  m?ftnterio ,  é^gli  de- 
fé  poi  la  manna,  ^  mele  refato  fo  ut  ino  difìoluti  in  beuzr.  da .  Io 
per  me  non  fppi  mri ,  ne  credo  ,  ckehfappi  altro  ,  che  lepotiontfi 
ch:am'no  lambitiuo,  ni  mai  fppt ,  che  il  mele  rofato  con  la  man- 
na fjffe  atto  à  far  fmili  effetti  ,  Bene  hauerei  penfato ,  ch^  do- 
uendof  venir  àfìmili  atti  di  Medici  Rationali,ilJiropo  violato, 
di  liquintta ,  di  praffto,  o  di  farfara,  o  fmili  fofferofatipin  com" 
modi ,  ó*  appropriati ,  C^  <^hi  It  hau(ffe  accompagnati  con  il/ucco 
di  latiri  condcnfato  3  0  grani  di  detto  latin  fcorticati ,  0  li  fiori  del- 
V  Antimo-ìio  fiutone  folo  lafolr  [al  fedine  con  tre  cucchiari  di  bro- 
do di  vitello  3  o  di  capretto  fffero  fiatt  la  vera  ,  ^  reale  fua  me-^ 
dicina  ,  delle  quali  con  continuati  fucceff: ,  non  mai  fallati ,  mi 
fonio  fouito  in  più  di  quattro  milla  patient; .-  2,1  a  fé  pure  na- 
fcondsndoui  da  me  ,  vjleu-rte  dargli  poilofie  folutiUi  di  quefti 
humorazjL',  ,  perche  non  più  prefio  dargli  la  detta  manna  con 
1%  decottione  dAla fenna,  ^9»  tartaro?  dAlacw  fcnnail  Proto 
Cileno  4s  nofin  fccoli  Gtoavim  Gemello  ,  dice  quefs  paio- 
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te.  Bìlem,acqiie  crafsam  pituiram  piirgat  commof}i/Tìn-ie_^ 
ex  b.y\)ViOco\'\<ixV)s.,  & mcfcnterio,  in  quibus  tiì  omnis  ilio- 
llieifencina  .  Et  io  di  qwjì.z  medicina  mi  f or.  Cernito  mille  volfc 
con  fitcccjfi  y  fop:'a  ogni  creden{(t  hum.xnn  felicìjf.:27Ì  .  Voiiv- 
dafte  tKijofo  ,  cljio  v cleuo ^ q^-ri nn qerli  come  cof/i  a  quejìv  afprc- 
priaùjfimt,fnn.  poi  lo  Yimbitttafie  come  troppo  calu'o-^  r^  io  ne  mat.  - 
giai  quella  sfijf^ì  fera  tre  t.ivto  in  i,> filata  ,  ó^fft^re  7: ori  inìcfccddo 
ponto  il  corpo  ?  ò  l'a:2cmo  5  fiche  io  mi  r'.uedcjft-  di  haticrlopur  mary- 
gi.^Jo,ZT  il  fcpradetto Sipwr  Fraruefco  Boldieri  r.t giGy:^.7:dc  mi d  f- 
p mingi arn-' eilifì  (fo .■'Jf.il  m:y.ttinx^efera  la rrim<iucra,Qr> t'ifia 
te  y  ne  pero  arde,  0  / abhniccia  gia?7i.:zi .  Ma  caro  ILccellet^te  Si^yior 
M  lefirOiper'hc  ragionando  jnecdsibretùtfìe  voi  la  fronda  Jìl^  ^hn 
dicendo  Hfopo,&no?7.  Ihf-pc  qit^zriào.ch:'  tutti  litefli  Greci  di  tut 
tigli  Scrittori  lo  fcrinano per  Omega  3  il  qit;<r Omega  e  pur  f  mbre 
Ungo apprefìo d.z  Greci  ?  S'^guiflc  loiforf:  V tgr:orantia  del  nosha 
verfificatore  Muroì  ad  hiomo  dotto  &  Dottor  leggente  conmene  fé 
gulr  li  buoni  3  Ó*  com2  faccio  io  del  e  fi  ar  li  ignora??  ti ,  <éf  Z^arra  À 
chi  tocca  :  in  fede  buona  mt  d.zts  à  credere,  chefofìefccio^^  collega 
del  Medico  DonXdlino ,  che  fot  io  lama  del  Dottor  Claudio  Celli 
(per vfar Ictfua Ortografia)  e ofi leggiadramente m'abhreu'iò adof- 
fo  VZncomium  Zephyri -,  che  poi  corretto  da  me  ^  con  migliaia 
di  fuoi  altri  erro/t  y  mi  fi  fottraffe ,  ifcufind^^fi  non  cOhue7'>i  f- 
gli  contendere  con  vno ,  che  non  fia  Dottore  i  porti  la  fp/rda , 
C^  habbia  vagabondato  il  mondo  '.  ma  chi  lo  peragfopiti  di  Apol- 
lonio Thianeo  i  ^^  pure  dalli  fuoi pere gr inaggi  ne  raccolfe  tan- 
ta cognttione  di  dottrine ,  ^faenze  ?  Ma  per  tcr?:ar'  alpropofi^ 
to  di^l  Hifopo  :  qaefiO  che  noi  operamo  in  qucfìi  fifnil  cefi ,  r-on  ^ 
^udHifopo  di  cui  dice  il  Salmo  t  Afpcrge  me  Dcmine  Hifo- 
po, Srinundabor,  &C.  Ma  apprefodi  BcheiilTefto  d:ce 
Efob ,  tradotto  per  vicinanXa  del  vocabolo  di'  nofiri  Latini  in  Hi-^ 
fopo  ;  maper  il  vero  quello  e  il  rufmarino  dalli  Hc-.-harij  detto  Li- 
bar; otis  ,  delle  cui  vhtìi  non  voglio  fzrne  cathalogot^  ma  non  f^r- 
Ififciarl  ,  Chi  uìreat  fempcr  ,  ter  in  anno"  noreac,  nulli 
noceat,  multis  in  firmi  tatibus  medeatur  ^  &  maxime.-» 
comitiali  morbo,  qui  Djemoniacus  habetur.  Cci:fitrc- 
ua  aferire  il  Georgia  nella  f uà  Hai  monta  Cel.fléy  nel  f attimo 
\tono  della  pr.mx  Qmùcd  dh  2  7-  ((tpiy  é^  altrcue  .  che  per 
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jfYcuttà  paffo .  Ma  per  far  ritorno  alle  mie  medicine  ych' io  procura^ 
uà  dargli  per  promcargli  il  vomito  ,  res  ipfa  iildicauit  che  fole  e- 
r.ino  fulutari  quando  che  morto  ch*e<Tli }  Jiato  gli  fu  vfcito  gran" 
dtjftma  quantità  di  materia  putrida  dalla  bocca  ,  si  che  quello , 
che  non  hauete  permefo,  che  habbi  tentato  io  inibita  per  confer- 
uargUela,  ha  operato  la  natura  tn  morte  per  fignifìcarui ,  ch^iom- 
caminauo  bene,  ^  voialtri  nuotauate  nelle  tenebre  dell'errore.  Et 
con  queflo  à  V.  Eccellenza  dico  mille  faluti  • 


D;  Verona , 


ZefirieU  il  Bouio* 


FILOLOGO, 

BEn  che  cofa  rifpofe  Sua  EccelJ.à  que/la  lettera  ? 
BOVIO.  Che  cofa  voleuate  voi  che  riTpondefle? 
non  fapete  vpi,che  al  vero  non  fi  puote  rifponder  dalli  huo 
mini  prudenti  falup ,  che  confeflàr  l'errore ,  &  diucnir  più 
circonfpetti  nel  non  errar  più;  egli  adimandò  al  Signor 
Andrea  Chiocco  no(iro,giouine  di  buoni  codumi ,  &  or- 
nato di  buone,  &  belle  lettere  Latinej&  Greche,  &  che_-> 
fcriue  bene  profa^Sc  verlo  elegantemente  addolorato  nel- 
le artijfe  io  haysuo  mai  veduto  anothomie.però  che  fendo 
Tapoftema  nel  polmone,doueuo  fapere^che  non  poteua_j 
hauer  effito  per  difopra  j  Et  io  dico  che  fé  lo  ha  Io  halito,  il 
fiato,  &  il  fpirifo,  come  hanno,  ve  lo  hauerà  parimente  lo 
apoftema.Et  il  Chiocco  gli  rifpofejcredocheqe  habbia  ve 
dute  più  di  fei.Et  io  gli  di(Iì,&  che  ficurezza  haueua  il  Ca- 
po di  Vacca,che  Io  apoliema  fofTe  nel  polmone,od'in  altro 
luogOjfendo  ella  coperta  di  pellc,di  carne,&  di  ofTa  ?  pro- 
uocapurtù  il  vomito,  che  vedielRrTolo  atto  alla  eCpuI- 
fìone  deirapoftema,&:  lafcia  poi  che  la  natura  fi  troui  la_^ 
llrada  alla  vfcita:  Eataviam  muenient-  di^Q  quel  faggio,  fé  a 
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morto  che  fùjlapoflema  gli  vfd  per  la  bocca,  &ra  viucfa^ 
rebbe  vfcita  chi  Phauefle  prouocata..  è  Ja  plcufciì  apofte- 
ma  incercollalej&'piire  vn  mio  ragazzo,fendoio  in  Bauie 
ra incaminato allaguerra de"  Procellanti  fotte  1  Infegna__* 
Imperiale,  la  vomitò  per  la  gola ,  Sciano  ,<5icono  li  voilri 
Miel}:ri,&  ma^ccbe  in  quelli  cafìjCome-difperati,  per  noti 
incorrer  infamia,  fi  denno  abbar^ìoiiarlecure,  &  iodico , 
ChQ  l'nafdtis  vicìts  r>ullam  fperare  fali4tep7 .  Io  ho  fatto  que- 
flionevnafrotra  di  volte  con  mieigrandiflìmi  fuantaggi, 
&  femprevinfì,  vedendo  che  bifognauaò  vinceremo  mcri- 
i-e,  &  era  meglio  morir  honoi:ato,  che  lafciariì  vccàder  con 
vergogna  .  Cosi  nellecure  ,oiielavita  éfeaujita  per  mor- 
te fi  delie  tentar  la  foi-tuna ,  &:  lafcia^ne  jaciua  a  Domene- 
-dio  ,  che  il  più  delle  volte  à  porgala  mano ,  Sr-cauad'an- 
guflia.'Ma  tornando  onde  fianco  partitij  Quefti  firoppi^che 
io  voglio  fiano  fatti  fecondo  Tordine  ò^Wì  voftri  M^iììà. , 
che  ve  gli  hanno  defcritti ,  voglio  però  che  fiano  decotti 
fecondo  li  ordini  miei  defcritti  nel  mio  Flagellojò  MeJam- 
pigo,&  voglio  repiicaruelo  quiui  a  mia fatisfattionci Fac- 
cio dunque  formar  vn  fornello  j  ilquale  a  terra  fia  largo  vn 
piede  \>tx  ogni  verfo ,  &  habbia  i"l  fuo  vfcetto  largo  mezo 
piede ,  &iopra  per  vn'altro  piede  vi  faccio pofarvna  fer- 
rata di  balioncelii  di  ferro ,  lontani T vno  dall'altro ,  poco 
più  che  la  cofta4i  vn  cortello. perche  da  quelle  aperture.-» 
cada  lacenere ,  Se  fia  adito  all'aere^fopra  di  quello  poi  pef 
altezza  da  detti  ferri  di  mero  piedc,pofodue  altri  ferri,  fo 
pra  de'quali  pofo  vna  pignatta  di  terra  cottajtrà  la  qual  pi- 
gnatta, &:  grada  di  ferro  relh  ii  vacuoli  mezo  piede  per  \i 
carboni.ix"  habbia  il  fuo  vfcetto  alto,  &:  largo  per  ogni  ver 
,fo  mezo  piede, &rvfcetto  pure  fia  di  quadrelb  di  terra,  ò 
cocta,ò?cruda,queilo  nò  importa.Quella  pignatta  Ci  chiu- 
de pure  con  quadrelli  d'intorno,si  che  i  quadrelli  fiano  di- 
Ihnti  dalla  pignatta  per  la  groffezza  d'vn  deto  della  ma- 
no ,  acciò  il  fuoco  habbia  adito  libero  ad  ifcajdarla ,  &  alli 
quattro  cantoni  di  detti  quadrelli  fi  lafciano  quattro  per- 
tufi  larghi  quanto  è  grofso  W  pollice  della  mano ,  <:he  fer- 
uono  per  caminettij&  (i  formano  quattro  balkcce  di  ^err* 

4a 


^  o  Fui  min  e  contro  de  Medici 

da  poter  chiuder ,  &o  aprir ,  &  regiftrar  il  fuoco  a  vòglia 
dell'operante  ;  in  quefh  pignatta  fi  pone  arena  minuta ,  ò 
cenere  fedacciata  grofsa  vn  deto  di  mano  per  trauerfo ,  & 
poi  vi  fi  pone  il  volho  vale  di  vetro,  &  d'intorno  pure  alla 
ibmmica  della  pignatta  od  arena, ò  cenere  fedacciatai  inL_» 
quefio  vafe  di  vetro  fi  pongono  le  droghe  ,  5o  acque  per 
far  la  voftra  dccottione,  Se  poi  vi  fi  pone  il  Tuo  capello ,  & 
recipiente,  ben  figillatelegionturecon  pafia  di  farina  ,  & 
calcina  sfiorataj&:  chiara  di  ouo,&  fi  cinge  con  vna  benda 
ài  telaj&  poi  fé  gli  accende  il  fuoco, &  cuoce  la  materia. Ec 
è  fempre  meglio  vfar  defcrittione  nelli  fuochi,che  pecchi- 
TiO  più  predo  nella  lentezza, &  longhezza, che  nella  vehe- 
menza .  Io  ordinariamente  voglio  che  vi  duri  il  fuoco  do- 
deci  hore  per  il  meno ,  &  comete  fatta  la  decottione  lafcio 
cosi  per  dieci,  òdodeci  hore  ,  acciò  bene  fi  maturi,  &poi 
faccio  leuar  il  vafe  ferbando  quello  che  ne  è  vfcito  da  fe,& 
fatta  la  colatura,  &  eiprellìone  per  pezza  di  lino  atta ,  fac- 
cio riaggionger  Tacqua  colata ,  &  efprefia  alla  pafsata  per 
Janibiccoila  quale  perche  è  (lata  aerea, &  perciò  fottile_->, 
ferue  per  vehicolo  a  quella  che  ho  tratta  dalle  feccie  per 
efprefiìone,&  quefh  io  fon  folito  adminiftrare  alii  miei  lan 
guenti;  quefto  faccio  io  fempre,  &  lo  fanno  ancora  il  Me- 
dico India,  &■  il  Marogna,  quafi  per  ordinario ,  che  non  fi 
arrollìfcono  diredi  feguir  in  ciò  le  mie  veftigie.Et  cofi  fpe 
ro  che  debbino  far  tutti  quelli  che  faranno  guidati  dalla__» 
prudenza  ,  &  bnon  penderò  di  medicar  con  carità  &  zelo 
dell'iionor  fao,&:  beneficio  de  i  mifcr!  afflitti.  Con  quello 
ordine  io  afsequifco  la  mia  felicità  ,  &  dcfiderio  di  fanar  li 
infermi  con  prelkzza,^  fclicCj  profpero,  &  bramato  fuc- 
cefso . 

FILO.  Se  quefii  dui  caminano  per  quefta  voftra  ftrada, 
perche  non  vi  vanno  gli  altri  ancora? 

BOVIO.  Li  giouani  fi  temono  l'ira,  &  difgratia  adii 
uecchij&liuecchi,  perche  hanno  fiudiato  in  Padoaalii 
mieitempi.ò  pocodoppo,  &  fanno  che  li  miei  (ludij  furo- 
no in  Le^^^ ,  &che  poi  fon  ito  per  lo  mondo  peragrando  , 
non  uogliono  renderfi  fcholari  miei,parendogli  meza  ucr- 
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gogna  dì  tiifciplfnar/ì  fotto  vn  vagabondo ,  5odefertore 
delli  iludij ,  che  non  ha  mai  iludiato  Filofofìa ,  cefi  tdi  di- 
Cono  i  &  che  farei  meglio  a  fcriuer  delle  Poefie  i  nelle_j 
quali  la  natura  mi  è  fiata  liberale ,  &  che  quella  douereb* 
be  eflerela  mia  profeilìone ,  hauendo  io  fpirito  Poetico , 
&  vena  nobile  in  fcriucre  Heroici ,  &  fé  io  medico ,  &0 
kcuremiemipaflanocon  felicità,  lo  vogliono afcriutT 
non  a  mio  fapere ,  ma  alla  felicità  mera  della  mia  fortuna . 
Io  all'incontro  dò  gloria  a  Dio  nifoSk^nore,  che  tengo 
cognitioneloloiopiù,  che  tutti  effi  interne ,  dcìk  belle 
arti,  Scienze,  &  Djfcipìine  y  &lopredico,  &  ne  faccio 

£rofeflìone  :  &  ho  ftudiato  con  diligenza  più  libri  fo- 
>,  che  effi  Tentiti  raccordare ,  ò  nominare .  Quello  dun- 
que cbe  io  contendo  è,  che  fi  debba  medicando  cacciar 
li  humori  corrotti  dalli  corpi  de'  poueri  languenti ,  coa__» 
medicine  a  queftp  create  dal  fommo  Iddio ,  che  egli  è 
fcn'tto  ì  wedicinam  creauit  Aitijfirnus  ,  ^  vir  prudens  nou 
abhorrebit  eam.  ^ic^  il  Sauio  mcdicinam  creauit  ,  &  non 
àlee  die fam  ,  am  medium  conflituit'  Vogliono  quelli  fcia- 
gurati  macerar  li  cotpinollri  con  la  dieta,  Sfinedia,  fot- 
trahendo  aJla  natura  li  alimenti  confuetij  laqi^fe  fupera- 
ta  dalla  i^rauezzadi  hu  mori  corrotti  fuccombe7«  voglio- 
no che  fi  preualga  con  l'inedia,  e  dieta?  Non  Hippocra- 
te ,  ò  Galeno ,  non  Appelline  inuentore  della  Medicina , 
Efculapiofuo  figliuolo ,  Chirone  ,  ò  Padilirio ,  ò  quan- 
ti mai  fuiono  inuentori  ,  od  augmentatori  con  quan- 
te facondie  s'hauefsero  mai  Demollene ,  ò  Cicerone»^ 
faprebbono  mai  trouar  con  ogni  loro  topica,  òperfua- 
der  con  loro  rcthorica ,  quella  cofi  fpaccara  pazzia ,  igno- 
rantia ,  ò  fcelerità  che  ^\  fia . 

Quando  il  buon  Medico  Lazife  ,  che  mori  per  loro  dif- 
fetto quella  ellate  giaceua  infermo,  adimandai  io  a  quelli 
fuoi  Medici  come  egli  fi  llefscj  mi  rifpofero  che  era  mol- 
to aggrauato  dal  male ,  &  perciò  non  ofamo  dargli  me- 
dicina ;  bene  gli  difs'io  ,  fé  hauelle  diece  fome  di  gra- 
no adolìo,  che  vi  teniisero  fchicciati  in  terra,  che  bifo- 
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gnarebbe  fare,  flar/i  a  vedere,  ò  pur  leiiarui  quello  graui-r 
me  da  dofTo?  mi  rifpofero ,  che  fi  haurebbe  douuto  Jeuarfi 
il  pefo  da  doffo,  &:  perche  gli  difs'io ,  non  gli  leuate  quello 
gtauame  di  huniori  corrotti  della  vi«?egli  è  debole:  mi  re- 
plicarono, Sj  però,  che  egli  è  debole,:nualido,  &0  impo- 
tente da  fé  a  fcaricariì ,  agiutatelp  'A'oi  con  Je  med/cine  a 
fgrauar/ì,&:  con  cibi  di  buQn  nutrimento  foccorrete  flla__. 
natura  deperdfta;  attendeuano  a  dire;  egli  è  debole.  & 
non  ardirono  mai  di  medicano  :  in  fomma  con  quefta  ti- 
midità non  lo  ioccorfero  mai ,  ne  io  rgrauaroao ,  &C_5  fc 
ne  morì  per  dapocaggine  loro .   Giulio  giuditio  d'Icìdio  , 
che  ^"A;endicò  la  moitedel  Lauezuoladi  penadelTalio- 
ne  3  permettendo ,  che  come  Qg\i  non  voife ,  cht  io  foc- 
correde  l'amico  mio  co'l  mio  Hcrcule  .medicandolo ,  co/ì 
iiamicifuoilolafciarono  finir  la  vita  immcrfà,  &0  fuf^ 
focata  dalla  corruttione  di  vn  §ran  lago  di  humori  pu- 
trefatti, &  marzi.  Quefle  fonocofe  che  fanno  tutto  l'- 
anno ,  e  quafi  fcmpre ,  e  però  guardici  Iddio  dalle  fue_-? 
faani,  con  quelle  fue  dapocaggini  come  ho  detto,  ve-' 
citerò  ^^É^  il  Signor  Francelco  Boldieri,  cb.Q  haue- 
ual'apofipKi  nel  petto,  6<j)non  vollero  mai  od  efil  fa- 
re ,  ò  permetter  a  me  che  facelle  vomitare  ,  &c_5  gU 
attaccarono  le  fanguettealculo,  con  dire  che  volèuano 
(diuertir  per  quel  modo  la  materia  :  mirate  dì  gratia_-*, 
fé  quella  è  ìa  via  di  liberarci  dalle  apolleme  fiomacha- 
li.  Di  quelli  errori  ne  fanno  ogni  giorno  le  migliaia-j, 
perche  iono  ignoranti,  &  giiiocano  alla  balorda,  &0 
per  par<;r  pure,  che  facciano  qualche  cofa,  citormenr 
=tano  con  quelli  modi  esorbitanti,  &fuondi  tutte le_-» 
ragioni  del  mondo  :  Mallro  Grillo  la  perderebbe  con-:^ 
qu-lla  razza  di  balordi.  Quello  ha  vn'apollemonelpetr 
to,  gli  attaccano  le  migna  te  al  federe;  quello  «A'na  venr 
tolitànel  fondo  del  ventre,  chegli chiude  idueforami 
per  euicuar  le  reliquie  delli  cibi,  &  potioni,  gh  metto- 
no gli  vefiìratorij  {"oprali  brazzi  ;  mi  fanno  fon  uenir  di  vn 
€afo  che  auuenne  advn  parafito  epulone,  a  cuij^erha- 
U£ranpiuc<3  il  venere  ali  altrui  uu9la,  il  Medico  ordi- 
nò   < 
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np  che  fé  gli  mozzanero  le  ongìe_j . 
'  F I L  O.  Quel  Medico  doueua  efl'er  àggio ,  &:  accorto 
molto ,  poichc  con  quefto  modo  gli  vokua  infegnare  ad 
cfler  più  parco  alle  altrui  menfe.  ^ 

■BOVIO.  Egli  non  fi  afpetta  al  Medico  burlar  li  po- 
ucri  infermi  :  M^a  debbefar  l'vfficio  per  cui  è  chiamato  , 
'&  quando  vorrà  burlare  lo  potrà  far  a  fuo  bell'aggio ,  ma 
come  Medico  lo  dcuea  far  vojnitare,  &  poi  con  paro- 
le accommodarfi  alla"  riprenfione .  Et  non  ^'oglio  anco- 
ra ,  che  come  Medico  proceda  nelli  *^\'omitorij  con  certe 
jcibegarie  di  acque  calde,  6^  aceti ,  che  quelle  fono  fauo- 
le  3  che  non  fanano  mai  ;  ma  tirano  le  malattie  a  longo , 
i&eflitràtantos'ingràfiano  delle  altrui  niiferie,  &  ca- 
lamità . 

FILO.  Et  che  cofe  fi  hanno  a  dare  per  vomitori; 
fé  quelle  ^fuali  da  noi  Medici  vi  offendono  Tani- 
mo? 

-  BOVIO.  Voglio ,  che  vi  il  diano  li  Hercoli ,  li  Anti- 
moni;, li  Latin*,  le  Gratiole ,  li  acini  de  gli  EbuH ,  gli  Elle- 
bori negri ,  ò  bianchi  fecondo  le  qual^à  delli  patienti  ; 
&  certo  io  ho  trouato  mirabili  operationi  nelli  vomito- 
rij  5  né  mi  raccordo  mai  hauermi  pentito  per  hauerfat- 
^o  vomitar  alcuno  i  vero  è  ch*io  camino  fempre  con  il  lu- 
rhe  della  ragione,  quantunque  li  Medici  dicano,  chela_3 
mia  fiapiù  preilo  Fortuna ,  chefcienza:  ma  certo  que- 
lla Fortuna  mi  farebbe  troppo  propitia ,  quando  che  d'- 
ogni mille  infermi  difperati,  che  mi  venghino  in  cura,non 
ne  perifcano  cinque^  &■  quefti  cinque  glie  lo  predico  :  pure 
'  comunque  fi  fia  io  ne  dò  la  gloria  al  mio  S  gnor  Iddio ,  & 
'à  gli  Angeli  fuoi  m'niih-i ,  che  guidano  la  mente ,  &  le_j 
astieni  mie,  poiché  le  cure  mi  padano  con  tanta  felicità 
di  fucceflì. 

FILO.  In  fatto ,  per  quanto  fino  ad  bora  ho  potu- 
to fcorgere,  nonfete  polito  amieo  della  cafiìa,  medici- 
na tanto  famigliare  a  noi  Medici,  poiché  non  vi  ho  mai 
fentito  farne  mentione  :  &  noi  altri  Medici  la  •'^famo 
i|uafi  fempre  per  miaoratiuo  (^dk  noihc  cure  :  però  ài 
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gratia^ditemene  la  ragione?  ì 

BOVIO.  Corrono  vintidui  anni,  ch'io  entrai*  in  bai- 
lo a  medicare ,  né  mai  io  ne  diedi  vna  prefa  in  tutto  qiie^ 
Ho  mio  corf o  <M  tempo  :,  né  però  fon  mai  caduto  in  erro- 
re nel  non  hauerla  data:  la  ragione  mò.,  ch'io  non  la  dia  è 
quefta.  Voi  fapcte,  ch'ella  è  ventofa  molto  ,  &  com- 
munemente  muoue  ventofìtà  nelli  corpi  dì  quelH ,  che_j 
la  pigliano,  &  fé  non  pigliano  tutta  ìa  dofe  ordinatagli 
dal  Medico  intelligente  >  ella  non  ha  forza  à\  cacciarli—» , 
&  ilpouero  languente  fìtrouaa  cattiuo  partito,  &  cor- 
re di  graueperj.olo  ,  &  bene  (ptUo  di  morte,  diche_-> 
mi  piace  con tafu i  vncafo,-  ch'io  vidi  ^  ^à  cui  io  repa- 
rai,  &  non  però  medicaua  in  quel  temp9s  nètampoca 
penfaua  a  medicar  mai,-  ma  perche  haueuo  pur  letto  de 
i  libri,  che  trattauano di  medicina  ,  operai  k  falute— * 
d'vn  pouero  Dottore  ,  cÌìq  fi  moriua  per  quella  vo*- 
ftra  benedetta  caffia  ,  &  il  cafo  fu  quello .  Io  ero  in.^ 
Verretia  ,  &  llauo  in  quella  indlita  Città ,  cóme  è  eoftu- 
me  di  foreftieri ,  a  camera  locante  in  cafa  di  vna  donna.^ 
per  patria  Vicentina  ,  oue  capitò  vn  Dottore  Gentil'- 
huomo  da  bene ,  detto  il  Signor  Arcangelo  Brogiano  ^ 
folito  ad  albergar  in  cafa  di  quella  donna ,  quando  ad  ef- 
fo  occorreua  andar  a  Venetia ,  &  perche  le  ilanze  era- 
nopiene,  ellamipregòad  accettar  quello  Dottore  in_^ 
mia  compagnia  :  loquale  accettai  molto  volentieri,  non 
paflaro  tre  giorni,  che  egli  fi  rifentì  d'wn  poco  dì  fe- 
brc  :  Venne  vn'altro  Dottore  Vicentino  di  Pigafetta-_jf 
huon-jo  di  aflai  valore  :  il  quale  era  flato  Vicario  dell'Illu-^ 
ftriflTimo  Sig'nor  Podeftà  dì  Verona  poco  innanzi  ,  & 
con  elio  lui  vi  venne  vn  Medico  Vicentino  a  vificarlo .  Iti 
fatto  per  venir  alle  poche  coiiuennero  dargli  fei  dram-' 
me  di  quefta  voftra  benedetta  CaflTiai  a  cui  io  di/ti?  Ec- 
cellente Signor  Dottore ,  non  la  piglia-te  ,  che  fé  non  mo- 
rite, andarete  certo  alle  porte  della  morte.  Quel  Dot- 
tor Pigafetta  m'addimandò  fé  io  ero  Dottore ,  ouero  Me» 
dico ,  a  cui  io  rifpo/ì  breuemente  ,•  non  Dottore ,  né  Me- 
dico j  ma  ben  mi  ftimo  hauer  tanca  dottrina ,  che.  cono- 
sco. 
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icQ  ,  &  fon  certiflìmo. ,  che  quefta  medicina  condurrà 
quello  Gentil'huomo  a  termine  mortale ,  fé  egli  h  piglia . 
QuelH  tré  intendendo ,  ch'io  non  ero  Dottore  s'accorda- 
rono .  &  cofi  egli  prefe  la  Medicina  ;  la  quale ,  perche_j 
era  poca,  &  fu  ben  barteuoleacommouergli  humori, 
ma  nona  cacciargli^  gli  commofTe  in  modoj  cheilpo^ 
uero  Dottore  tormentato  nel  letto  attendeua  a  pregar- 
mi, ch'io  gli  delle  vn  pugnale  per  aprir/ì  il  ventre,  & 
ilctte  tuttaquella  notte  in  tormenti  grauiffimi ,  &  ren- 
ne me  in  affanno,  ch'io  fentiiia  per  amorfuo.  finalmen* 
te  faeendo/ì  giorno  mirifolfì  agiutare  il  compagno,  & 
andai  ad  vna  Spiciaria,  &  tolfì  vna  dramma  di  Tiriaca, 
8c  gìk  la  diedi,  &  poiì  (opra  del  ventre  vn  facchetto  ói  ce- 
nere ben  calda  .  Quelli  dui  ripari  cacciarono  da  baffo 
la  ventofitd  ,  &  humori  comnioflì.  Et  il  buon  Dotto- 
re mi  tenne  poi  Tempre  con  gli  altri  dui  per  huomo, 
che  fapelTe  3  &  intendelfe  j  e  mi  fono  poi  iìzti  amici 
grandi  in  molte  mie  occasioni  ,  &  occorrenze .  Da  in- 
di in  qua  io  non  ho  mai  voluto  confentire,  che  altri  die- 
no  ,  &  altri  piglieno  calfia  ,  perche  a  molti  occorre  il 
non  ordinarne  quanto  fa  bifogno  all'infermo  ,  &  a 
molti  infermi  anuiene  quando  ancor  gli  è  ordinato  il  bi- 
fogno non  pigliarla  tutta  j  manchi  dall'infermo,  ò  man- 
chi dal  patiente  la  vento/ita  è  in  campo,  &  li  rimedi} 
poi  ò  non  fono  in  pronto ,  ò  non  è  chi  glieli  fappia  appli- 
care ,  come  a  quelli  dui ,  che  il  Medico  non  glie  ne_> 
ordinò  quanto  era  necessario ,  &:  nel  bifogno ,  le  io  non 
mi  vi  abbatteuo,  non  era  chilo  foccorrelle,  &ilbuon 
Dottore  tormentaua,  Srlanguiua.  Coli  da quefti  acciden- 
ti ne  riefcono  ben  fpeflò  danno  al  patiente  3  e  vergogna-» 
al  Medico. 

FILO.  Et  che  cofa  date  voi  per  minoratiuo  in  vecc-> 
dicalTiavfatada  noialtri  Medici  ordinari;,  quali  ordina- 
riamente ? 

BOVIO.  Già  vi  ho  detto ,  ch'io  mi  feruo  quando  delii 
6ori  dell'Antimonio  i  &  quelli  diflToluti  od  in  brodo,  od 
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in  vino,  od  in  acqua  di  boragine ,  ò  ài  Iiipuli,  ò  à\  acctòfa  ] 
ò  nelle  decottioni  di  dette ,  ò  altre  fimili  herbe  quando  mi 
feruo  dell'Hercule ,  quando  del  Latiri ,  quando  della  Gra- 
tioIa,quando  delle  femenci  dell'Ebulo  al  pcfo  di  dui  Icudi, 
piflatc  j  &: amminiflrate  nel  brodo ,  quando  dì  vna  dram- 
ma di  ogiio  tratto  per  efprefiìone  da  d^^itt  fementi ,  quan- 
do di  quattro  dramme  di  fenna,  due  di  tartaro,  &  vni-j 
di  cane'Ua  rotto  il  bollore ,  &  coperto  poi  il  Vafe  per  mez'- 
hora,  òpiù,  òmenò,  fecondo  l'occafione  nella  decoc- 
tione delle  antedette  hcrì^e ,  ò  brodo ,  quandodi  quattro , 
ò  cinque  oncie  ài  mele  rofatò  folutiùo ,  quando  de  1  /ìrop- 
po  rotato  folutiuo ,  ò  folo ,  od  accompagnato ,  fecondo  \Ì 
tempi ,  le  qualità  delle  perfone ,  &  luochi  oue  mi  trono  : 
ma  certo  nella  fenna  5  &  tartaro  j&canella  trono  m-rabi- 
liillme  virtù  &  ^ran  benefici;'  con  poca  fpefa,  &  poco  tra- 
uaglio  de'  miferi  afflitti  :  &  perche  gli  Sp'iciali  dìqueilo 
rie  tranno  poco  vtile ,  &  fanno ,  ch'io  medico  la  maggior 
parte  delli  pouerellicon  qnefla  medicina;  molti  di  loro, 
che  hanno  poca  carità ,  &  la  gola  aperta  al  rubbare  mè_-* 
ne  vogHonomale.  A  molti  ancora,  che  fono  piir  delica- 
ti fon  lòlitò  di  dar  queiraltra  medicina  la  quale  è  la  Regi- 
na 5  &  Imperatrice  di  quanti  minòratiui  pofTiate  dare ,  o'd 
vfarefn  tutta  l'arte  medicinale,  è  bella  all'occhio,  grata 
algullo  ,'diletteuoie  all'odorato ,  cémforta  j  folue,  &irL_» 
fomma  gioUa  fempre,  &"  non  offende  mai . 

Io  faccio  pigh'ar  due  dramme  di  fenna  in  fòglia ,  5j  fu- 
fto,  &  filique  le  vi  fono,  fé  non  vi  fono  poco  irtipcrr.i ,  vna 
dramma  di  tartaro  di  bote,  meza  dramma  di  canella,  & 
faccio  rompere  il  bollore  in  meza  fcudclladi  brodo,  òdi 
pollo,  ò  ài  vitello,  ò  di  altro  che  Zìa  grato  al  patitnte,  oue- 
to in  vece  fua  in  acqua,  ò'deco'ttione  dlalcuna  herba,  con- 
forme, &  atta  alla  infermità,  che  pat;fce  l'in  fermo,  come 
borag!n"e,bugIofa,  lupuli,  acetofa,  pjiiYpinelIa,  fenocchio, 
petrofellino ,  ò  fìmile oncie  fei ,  ò  fette ,  quando  più  otto , 
&  come  ha  rotto  il  bollore,  faccio  coprir  il  lauenno,  ò  pi- 
gnatinOj&:  lafcio  coli  per  Vn  cjuarto  d'hora,  mez'hora,vn*- 
fiora,  &  fenOn  vi  èpi*<^ica  dkcij  quindici ,  &  venti  hore, 
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pòi  kraccfó  cofare,  &  fpremere  in  quefta  efprefnone  f^cc-' 
ciò  diflTaluere  manna  eletta  oncia  vna  >  &  quando  più  on- 
cia vna,&meza,  &la  propino  al  mio  langirente.  Qiiefti-j 
medicina  è  gratiflìraa  al  gdlo,  foaue  al  palato,  diJetceuòlc 
allo  flomaco ,  follie  il  corpo ,  rortipe ,  Scfcaccia  le  veiìto- 
fità  5  fa  ofinare ,  e  nutriTce  l'infermo  gioiia  fempje ,  non_j 
offende  mais  C|Uelh  medicina  fabHcai  io  per  mia  cognata, 
donna  di  molto  valore,  ma  di  poca  natura  ,  ScThò  posda- 
ta a  molti/lime  perfone ,  &  fempre  con  feliciilimo  ìucct^- 
h'  Quella  é  vna  di  quelle  medicine,  che  douerebbono 
vfar  quelli  Medici,  che  fanno  rvfficjo,  ò  douerebbono' 
fark)  lecondo  le  traditioni  delli  Medici  voflrinìaeftii  ,che 
attefhno  cilere  \  i?icio  di  xMedico  il  medicaryò  adnlfnillrar 
Jé  medicine  citò ,  tutò  ,  &  iócundè.  e  medicina  {ìeora  pef 
femine  grauidc,  per  figliuoletti,&  perenni  forte  ài  perfo- 
ne tenere,  di  quanto  u  Voglia  tenera  ,  &  delicata  cóm- 
pleflìone,  né  io  mi  trouai  pentito  già  mai  di  hauerla  datsy 
od  amminiilra tadi  quante  volte  la deflì,a  qual  fi fofle in_» 
vita  mia .  Corrqueife  n^edicine  io  fon  folito  proceder  pe^ 
minoratrui ,  &  quelle  voglio ,  che  /icno  le  mie  caiTie ,  &  \i 
miei  lenitiui.che  mal  habbia  chi  li  dà, ordina,  ò  comnian- 
da .  Et  perche  io  so  con  quarordine  fi  procede  nella  no- 
ftra  Gutà  ,  con  quelli  1;  nitiui ,  giuro  pel  lume ,  che  di'  la- 
me al  Sole ,  fé  io  haueiTi  authorita  pan  al  volere ,  farei  im- 
pender per  la  gola  chili  Ordina ,  chi  li  dà ,  8c  chi  li  com- 
i^anda  fenz'altro  proct/iò  .  Non  dico  p^.à.  che  le  cafiìe  non 
fiano  buona  medicina,  &  rìon  contendo.che  li  lenitiiri  fat- 
ti da  h uomini  buoni ,  &  da  bene  non  fiano  medicina  nobi- 
le, n'ia  dico ,  che  per  caufa  delle  ladrarie ,  éhe  ho  veduto  io' 
calligare  li  Medici ,  che  li  ordinano ,  &  admimilrano  alìì 
fuoi  patienti .  S  "  credono  quelli  volili  Medici ,  che  quella 
vollraca/Tia  fia  la  Regina  delh  nredicami ,  &fpefìbl  abu- 
fano fen^acaufa,  &  fuor  d'ogni  ragione,-  di  che  mi  piace' 
racconrarui  vn  cafo ,  ch'io  \idii  acciò  fiate  più  cauto  an^- 
Cor  voi  neiradminiflrarla,  &  ripariate  all'occafìoni  fenza 
trauagho ,  &con  fìcurezza  delli  voft ri  patienti  ;  qucflo  è 
vn  caio,  che  aumenefpciìò,  &  molte  yolte  porta  molti 
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incommodi  alle  p.ouere  genti ,  per  mera  ignorantia  de* 
Medici  poco  auuert^'ti .  &  è  quefto .  Io  mi  trouai  vn  gior- 
no in  cafa  di  vno  di  quefti  noflri  Medici  principali ,  &vi 
era  ancora  vn'altrQ Tuo  collega,  quando  vi  capitò  vn  con- 
tadino di  età  di  cinquantaquattro  anni ,  &  difle  i  Signo- 
re ,  mio  figliuolo  haucndo  lauorato  a  far  fofTì  hieri ,  ouc 
fihaueuafitiraToiTiolto,  haueua  bagnato  lacamifcia-j, 
ài  onde  partendofi  »  cacciato  dalla  pioggia ,  &  vento ,  an- 
dò a  coperto  fottovn  fenile  aperto  3  ouc  pure  foffiaua_» 
vento ,  &  oue  dimorò  per  buon  fpacio ,  &  con  tutto ,  che 
fcntiiTe  freddo  per  il  vento ,  la  camifcia  però  fé  gli  afciu- 
gòindofTo,  &  venuto  a  cafa ,  &  cenato  polfofi  a  giace- 
re, feglièauentatoadoflbvnabuonafebrei  però  io  fon 
venuto  a  Voftra  Eccellenza  che  mi  dia  ricompenfa  per 
lui.  Il  buon  Medico  prefe  la  penna,  &rcri(revn  bolletti- 
no, dicendogli;  andate  allo  Speciale ,  &  portategli  quelU 
carta,  &cgli  vi  darà  quanto  è  fc  ritto  qui,  &  dategliela 
domattina  ;  poi  chiamate  vn  barbiere  ,  &  la  mattina  Te- 
gnente fategli  trar  fette  ,  od  otto  oncie  di  fangue  dalla  ve- 
na commune  dd  braccio  defrro ,  8:  co  fi  voHro  figliuolo 
fanarà .  Io,  che  non  fogl'o  burlare  alcuni  voltatomi  a  que- 
fto Eccellente  Medico  diflì;  Dite  voi  da  vero  Eccellente 
Signor  Medico,  ò  burlate?  Scegli  a  me;  Io  dico  da  ve- 
ro, &  da  fenno,  allhora  volgendomi  io  all'altro  Medico 
difTì;  &  voi  Eccellente  Meffere,  che  dite  ?  &:  egli  a  me  dico 
quello ,  che  dice  la  fua  Eccellenza ,  perche  non  è  quefta  la 
via  fìcuradi  fanar  quefto  giouine  ?  allhora  io  mi  voltai  al 
buon  contadino,  iédiflì^  bramate  voi  la  falute  di  voftro  fi- 
gliolo ?  èz  egli  a  ine  per  quefto  fon  io  venuto  a  pigliarne 
compenfo,&io  foggionft. 

Quefti  Medici  vi  burlano  ;  Andateui  a  cafa ,  &  pigliate 
vn  drappo  di  tela ,  ma  che  non  fia  nouo..  &  afciugateìo  be- 
ne ,  poi  lafciate  che  lafci  il  caldo ,  &  fatene  vn  bel  cugulo- 
to ,  &  cominciando  dalla  nucca  del  capo  fregatelo  giù  fi- 
no alli  calcagni  con  deftrezza,  nonlafciando  partealcuna 
efente  dalle  fricationi,  poi  fate  il  medefìmo  dalla  golaft- 
no alle vltimeougiedeJJi piedi,  non  lafciando  parte  al- 
ca 
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cuna  dal  capo  in  giù ,  cht  non  /ìa  frfcata ,  &  il  tutto  con 
d^/ìrezza,  &  quello  farete quefta  fera  innanzi  cena,  & 
farete  il  mede/ìmo  domattina ,  per  iìw^  hore  innanzi  il  ci- 
bo, &  triplicate  diman  di  fera  innanzi  cena,&  tra  tanto  te- 
netelo coperto  honeilamente,  però  che  le  porro/ìtà  del- 
la pelle,  &carne,  fi  apriranno  ,  &  per  euaporationo-» 
tranrmetterannorhumor  compatto,  ilquale  per  non  ha- 
uer  i'efsalatione aperta  caufa la  febre,  &comehaueràla 
ftrada  aperta,  fé  ne  efalarà ,  fi:  iafciarà  vollro  figliolo  libe- 
rò, fenza  fuo  trauaglio ,  &  fenzafpeia  àÀ  Medici,  barbieri, 
&  Speciali. 

Li  Medici  confentirono  al  mio  configlio  ;  Il  padre  efle- 
qui  quanto  io  gl'impofi,  ^'i\  giouinefanò,  con  quelli,  ò 
fìmili  ordini  ne  ho  tratto  io  di  letto.  Se  di  affanno  infiniti 
alTaflìnati  da  Medici ,  od  ignoranti ,  ò  maligni^  i  quali  non 
auertendo  alla  conliipatione  delli  fpiriti  ccmprelTi ,  & 
porrofità  della  cute  richiufa ,  attendono  a  medicine ,  a/i- 
roppi ,  a  trar  fangue,  &  fenza  prò  tormentano  \\  poueri 
languenti,  &  perche  gli  eflempi  de  i  fatti  chiariicono  me- 
glio le  partite,  che  le  parole  in  aere,  mi  gioua  di  riferir- 
uenevn'altrocafoadinUruttione  voflra tra  infiniti,  che. 
mi  fono  paffati  per  le  mani ,  &  mi  pafsano  quali  ogni  gior- 
no con  feiiciifìmi  continuati  fucceflì.  Caualcando  io  vn 
giorno  in  villa  m'abbattei  in  vn  giouine,  il  quale  mi  fa- 
luto,  &fecefegnodi  molta  riuerenza  ,  dal  qual'atto  ef- 
fendo  io  commofso  fermai  il  Cauallo ,  &:addimandai  chi 
egli  fi  fofse .  &  egli  mi  rifpofe  ;  io  fon  Mor efino  già  fa- 
miglio del  Signor  Pier  Francefco  Zaccharia  vollro  Bar- 
ba. &  io  a  lui  5  egli  haueua  bene  un  hvi-\\<i\\Q  di  quello  no- 
me ,  il  quale  era  un  bel  giouine  5  ma  io  non  ti  conofco.  & 
eglidifseame,-  io  fon  pur  quello,  ma  la  infermità  mi  ha 
transfigurato. &  io  a  luij&r  che  ac cidéte  è  Hate  il  tuo? Era- 
mo cinque  compagni  (  mi  rifpofe  egli  )  e  batteuamo  del 
grano ,  &  perche  vedeuamo  gran  coligerie  àx  nubi ,  che  d 
minacciauano  gran  pioggia ,  lì  affatticamo  più  del  doue- 
r€,  &  fendo  ben  caldi,  &  fudati  ci  foprauenne  la  pioggia^. 
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fftddacomeghfaccioj&noipurtiittauia  acciimulamo  if 
gjrano^acciò  l'acqua  non  ce  lo  porta ffe  giù  dell'ara,df  mo- 
Go,  che  li  ribagnamo  di  nona  pioggia:  da  indtin  poi  fi  ffa^ 
fno  amalati  tutti  cinque,  &  [\hprto'n'A  termine,  che  vedete 
me ,  con  vna  certa  februccia  lenta ,  &  torpore  per  tntte  le 
membra,  sì  che  iiamo  del  tutto  refi  inutili ,  e  non  potemo 
farcofa  alcuna  con incommodoynon  pure  deiprefente_^ 
m-ale  ,  ma  dell'animo  ancora,che  fendo  que(lo  il  tempo  di 
guadagnarli  i\  vitto' per  il  Verno  ,  che. viene ,  non  pi^re  lo 
pofetno  fare,ma  di  più  Tcralaquamo  quel  poco ,  chi:  haue- 
mo  di'  guadagnato  quelle  icnìnvànt  pafl'are .  onde  io  giVa- 
do  il  cauallo  ad  vn  riuone  di  FofTo  ,  ch'era  iui,dilTì  :  vedrta 
quefte  ortiche  fanne  pigliar'vn  fafcioa  tua  moglie,>^'  fallo" 
cuocere  in  vn  caldarone  grande,di  quelli  vche  fi  vfano  pe^ 
far  le  lilcie  :  &  cotte  che  faranno',  fa  che  l'acqua,  &  l'ortt-' 
chefiano  gettate  in  vnvezorodi  tenuta  di  feibrentijoae 
facci  porre  vno  fcagnuzzo  par  porui  fopra  \i  predi ,  &  fca- 
gnotto  per  feckrui  fopra  :  tu  poi  entraui  dentro  Budo,  e  ti 
farai  metter  fopra ,  Se  d'intorno  vn  lenzuolo  di  tela  con  il 
tuo  ferraiuolo  fopra,  &:  d'intorno^  fiche  quel  fumo  ti  cir- 
condi bene,&: faccia  fudar  tutta  la  perfona,tenendofolo  ri 
capo  fuori  del  vezotto  libero ,  Se  quello  rephcarai  trC-».y 
quattro,  ò  cinque  fiate,  &  cofì  facciano  li  tuoi  compagni , 
non  gettando  via  né  le  ortiche, né  l'acqua,  ma  aggiungen- 
doui  deirvna,&  dell'altre  ie  fa  bifogno.&  con  q\ie(l'o-idi- 
ne  fananii  tu,  &  \i  compagni  tuoi,  cc/i  eg]f~ftTe,ik  feceroi 
coirjpagnr,  &  fanarono  tutti  prefro,  5j  Sene  fenza  tanteij 
Caflìejleiiitiui,  firoppi,ò  trar  (angue,  e  quella  è  la  via  veray 
e  rea'e  uj  trar  li  noueri  infermi  di  calamità ,  &  mutria  fcn- 
2a  tormentarli  con  caflìe,  Icnitiui,  /Troppi,  trar  fangue,  & 
tenirli  morti  ò\  fame  con  tante  altre  loro ,  od  ignorantiè,ò 
barrarie,dategli  mò  voi  qual  nome  più  vi  piace  ,& aggra- 
darle infimi  irà, che  vengono  ab  cxtra,comequelle,che-* 
ho  dctto,fi  denno  medicar  con  ordiniah  extra  :  quelle  che 
vengono  percorruttione  di  huniori  ab  intra,  fi  denno  n>e- 
dicar,  spurgar  con  medicine  ab  intra  ,&  non  come  fcce-~ 
roocrù  Medici  iii  JUologna  aii  vn  Monaco  Dominicano' 
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legente  *  W  quale  cadum  vn  giorno  da  vna  cathedra,  òuè  iì 
era  adormentaco  fon  vn  libro  in  mano,  &:  haiiédofi  am-K- 
cato  vna  fpalla.v  n  gallone,  &  M  ginocchi  3  quelh  luoi  ^t:^ 
àìcì  àttefero  a  dargli  medicine,  per  bocca,  &  fopra  le  ofrc--' 
fé  pofero  certe  loro  fiirbarie  d'cmpiartri  repcrciKicnri,  & 
gli  conderìfarono  ,  &  congelarono  li  humoricor/ì..siciie 
egli  ne  èrimafcrtorpjato,  chele  vi  haueffero applicato. 
Icpra  le  parti  oiTefedel  grado  ì\ì  porco  pifloabondante- 
niente  in  quindeci,  ò  vinti  hore  fanaiia^Sc  rimaneua  liberai 
da  ogni  forte  di  ddno^maperfeguirri'ncominciata  tela  <ii 
quello  mcfchino,  gli  impolì,  cht  {{  cuftodifci  dal  vcntO;5& 
aere  freddo  della  n;;atrina ,  &  della  fera,  si  neJ  rempo^che' 
il  iiufjfle,  còfiie  ancora  per  qùindec:? ,  ò  venti  giorni  dop- 
p'o  i  nel  qual  tempo  però  non  ^W  vietai  c\\q  non  lauoraflc  , 
&  facelTe  li  fuoi  foliti  effercitij:  coli  dunque  fecero  egli,  8^ 
li  compagni,  &fanarond in  breue ,  &  felicemente ,  oue  fé 
10  non  éapitau'o  mi  ..drg"'^  haUefléinlh-uttidel  modo,  non 
farebbono'  ricouefati  Dio  fa  il  quando ,  ma  fé  la  fortuna__» 
loro  liconduceua  alla  cura  ,.&:gouerno  dì  quelli  Medici 
ordfnarij  non  vfciuaiio rnai dì  pena^  ^ trauaglio con  fjia- 
laquarc  quel  poco,  che  iì  tronauano in  cala  .  Io  vi  ho  vo- 
lutQ  dar  quelli  edempi  afine ,  che  vene  potiate  feruire  si 
nelle  Cittcà  come  nelle  Ville  ,  oue  a  molti  occorre  in fer-, 
marlì  per  fatiche  lìmili;come  cojrer  pólle  con  pioggie,  & 
venti,  elferciùf  caualli,gioftrafc,ballare,giuocar  a  palle,; 
ò  palloni,  giuocar  di  fcrima,  &  aitri tanti  efccirij  noa 
confueti.  ,  .  .• 

FILO.  Il  dargli  cafTia ,  8ctf3i*fangue  in  quellij  ò  fimiii 
cafi  nane  dunque  a  propoiito  per  quanto  10  còmpi'en  do' 
dalle  \  olire  parole. 

BOVIO.  Dicono  li  Saui;,che  fruftrafitperplur^iqmdpo^^ 
tefi fieri p<^r pandora  ,  é^Aqu'ehene ,  ma  quefto  non  folo  non  è 
aque  beni;  ma  dì  più,  il  bene  /ì  fa  in  quello  modo,&  il  malo 
fi  opera  facendo  come  l'ordinario  di  voi  altri  ;  pei  ò  che_j" 
voi  mouete  humori  fenza  propolìto ,  &  fuori  delli  fini  pa* 
liquali  fete  adimandati, Stdeìli  odogni  de"' pouerilanguè- 
tr,  la  Datur»'iìahei'eggia  per  caufa  delia  conilipatione  de* 
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porri ,  per  li  quali  ella  fi  fgraua ,  però  chf ,  non  folo  per  II 
fputi,  per  il  nafoj  per  il  cefro ,  &  per  l'vrina  ella  tranfniette 
il  cibo,  &poto,  ma  ne  tran  fmettc  ancora,  8cfìrgraua_. 
perinfenfibile  tranrpiratione  delli meati,  &  poni  della 
earne,&pelIe:comela  porrofitàè  rinchiufa,  &  coniVi- 
patai  vapori fottili,  che  fi  generano  dalla  continua  cbol' 
iitione  del  cibo,  &:  poto,  fi  condeniano,  &  fanno  grofH,  & 
caufano  quel  torpore ,  che  fi  fente  per  tutta  la  peribna_j , 
lèi  l'huomo  reità  come  acqua  di  pozza ,  ò  ftaj^no ,  che  il 
corrompe  :  però  egh  ci  H  conufene  aprir  quelle  porrofità, 
^  dar  efìto  alli  vapori ,  &  queflo  non  (i  fa  con  caflTie ,  ò 
trar  fangue,ma  con  la  apertione  delli  porri,  &  quella  aper.^ 
tione  fi  fa  con ifudori,& non  con  cafiìe,  od emifiìone  di 
fingile .  Se  voi  facelle  fuoco  con  ìtgnt  in  vna  ftanz^ ,  ch§ 
non  haueffe  camino ,  chiara  eofa  è  che  quefia  ilanza  fi  em- 
pirebbe di  fumo  ,  fé  voi  farete  pertuggi  in  quella  ftanza, 
che  difcendmo  a  ballo  voi  non  darete  mai  efsito  al  fumo , 
perche  la  natura  del  fumo,  il  quale  è  cfi'alatione,  &  afcéde, 
non  defcenderà  mai  a  bafiT),  si  chQ  vuotiate  la  ilanza  di  fu- 
iTìo  :  ma  fé  farete  pertuggi  nel  folar  d\  fopra,  od  aprirete  le 
fìneilre  la Hanza  h  liberali  dal  fumo,cofi  per'dar càfsie,o4 
altri  folutiai,&  per  trar  fangue  voi  non  liberarcte  mai  h 
conftipatione  delli  vapori  fumofi ,  che  H  generano  delli  ci^ 
bi ,  &  poti  fenza  Tapertione  delli  porri ,  cofi  la  intendo  io, 
^'cofiladennointendere,  chi  vuol  far  l'arte  del  Mtdico 
reale,^  ben  intendete  :  io  per  me  vorrei  quando  fon  chiar 
mato  a  medicar  alcuno  poter  far  come  ilS'gnornoilro 
Surge.é'amhula'ìmz.  Vi  Medici  furfanti,ignoranti,&  fcelera- 
ti  producono,procallinano,- 8d  tirano  a  longo  le  infermità, 
ò  per  non  intender  l'arte  fua,  ò  per  fpellargli  le  borfe ,  dì 
che  ve  ne  potrei  recitar  le  migliaia  ;  ma  fentite  quell'altra 
vi  prcgo,chemi  recitòCtrc  giorni  (ono)  vn  Monaco  di  San 
Benedetto  noilro  Veronefej  mi dìi^t  dunque;  Che  vn  Me- 
dico legente  in  Perugia  fu  chiamato  per  riputatione  a  vi- 
fitar'  vn  fuo  Abbate ,  i  1  quale  haueua  il  fiuifo  del  corpo ,  & 
fé  gli  daua  ogni  w'iiìtz  vno  feudo  d'oro ,  8c  lo  vifiraua__* 
due  volte  il  giomo  i  &  volendoli  g\x  altri  dui  collegh  j  fer- 
rar  V 
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Tir  detto  fìiifCo ,  parendo  loro  ,  che  la  datura  del  male_j» 
hoggimai  purgato  coCi  ricercafle,  egli  pregò  loro,  che  per 
dui  altri  giorni  ancora  contentafTero,  che  fi  bufcafTe^» 
quattro  altri  ori  ,*  alche  cfsi  per  riuerentia,  che  por tauano 
alla  fua  Eccellenza  quietarono,non  auuertendo  tanto  alla 
gfauezza  del  morbo  ,  &  età  del  pouero  Abbate ,  quanto  a 
dar  faiisfattione  all'ingordigia  del  lupo  ;  cofì  mentre  dan-^ 
no  luoco  alla  rapacità  dcirenipio  ,  e  federato,  il  pouero 
Abbàt<j  per  vfar  troppo  liberalità  al  boia ,  che  lo  vccidd- 
fe/e  ne  pafsò  all'altro  iecolo  con  dolor  delli  Tuoi  Monaci^ 
che  lo  amauaiio  di  buon  cuore  per  le  bontà  Aie .  Io  mi  cre- 
do certo, che  quelli  federati  fìano  efranimi,&  ateiili,  cioè 
chefipen/ìno,  checonie  lebcihe  cofì  gli  huomini  fìanq 
mortalÌ3&  Dio  fton  habbia  cura  (come  Lucretio ,  60  ^^oi 
complici  tengono  per"  fermo)  dclh  cofe  di  quefto  mondo  * 
vccider  vn'huomo  perche  lo  premia  gagliardamente?  Se 
che  diauolo  operaranno  poi  cóntro  di  qiielli>che  ò  per  po- 
uertà  non  poiTono ,  ò  per  mera  afenarianon  vogliono  f;lr 
cortefia  al  Medico  ?  &con  dirgli,  che  ben  faranno,  Se  beri 
diranno ,  (i  riducono  in  porto  ficufo ,  &  poi  gli  voltano  le 
fpalle ,  come  per  mia  mala  fortuna  fanno  la  maggior  parte! 
mecojouero  come  altri,  che  mi  donano  mai  aItro,che  eeri- 
monie,f iuercntie,  offerte,  &  proferte^ma  guaf'dati  la  gàba 
poi  di  dimandargli  fefuitio  a  che  hanno  le  migliaia  difcufe 
in  pronto ,  con  le  quali  non  ti  feruono ,  &  vogliono  paref 
di  hauer  l'animo  pai  che  prontifsimo^  &  paratifsimo  a  tut- 
ti li  tuoi  (truìgi  3  piaceri  &  commandi. 

FILO/  Dunque  non  vi  premiarioquelli,  die  vi  ricerca- 
no di  agiuto  nelli  loro  difaggi  ? 

BOVIO#. S'io  fofsi  pagato,  come  fi  pagano  ordinaria- 
mente li  affitti  inqueib  noitra  Città  a  ragion  di  feipet 
centoyio  hauerci  tanti  denat'i.che  non  ne  vorrei  più;  come 
ài  già  mi  raccordo ,  che  fece  il  Sign.Gieronìmo  Contugo 
in  Ferrara ,  a  cui  volendo  fuo  fuocero  dar  quattro  idìI-ì-^ 
feudi ,  che  andaua  creditore  per  la  dote  della  moglie ,  non 
li  volfe  3  dicendo  ,  che  ne  haueua  troppi  ,&  non  voleiia_j 
irauagUo  di  tanti,  ^  a  me  cóuenne  entrar  amicabile  com- 
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póficore  coM  fiiocero ,  che  fi  contentafTe  tenergli ,  poi  che 
|I  genero  così  contentaua  ,  &  iptiìo  fi  dokua  meco  di  ha- 
uerne  troppi  fopra  li  Tuoi  bifog  li. 

FILO.  S'io  fb/Ti  in  voi ,  io  non  medicarci ,  o  s'io  medi- 
caffi  mi  farei  intendere  per  quei  modi ,  che  fanno  <^\i  altri. 

BOVIO.  S'iohaueffi  l^udiato,©  fhjdiaOì  per^finedel 
guadagno,  odaquefto  fine  faceti quc/Partcforfc  farcì 
ancor  io  cofi,ma  io  non  riebbi  mai  perfcopodelli  vnii^i  ihi- 
cii  quello  guadagno,  ma  folo  il  fapere  per  nutrimento  del- 
l'animo mio ,  né  in  altro  nii  compiaccio,  che  nel  procurar 
•quella benedetta  cognitione,&rapien7a  :  il  voler  mò  pre- 
mio del  mio  compiacimento  da  gli  huomini  mi  par  vna__^ 
cofa,  che  tenghi  dell'inhumano. 

FILO.  Non  intendo  io  che  vogliate  effer  premiato  per 
li  fludij  vortri,  ma  per  le  fatiche  volfre  i7el  giòuar'altrui. 

BOVIO.  Il  giouare ,  &  beneficiare  è  cola  diuina ,  2»Cj§ 
quanto  più  giouamo,&  beneficiamo  all'altrui  calamità, & 
niiferie,  tanto  più  fi  rendeiiìo  fimili  al  formator  nofiro' Id- 
dio, però  né  di  quello  para  me,  che  fia  conueniente  il  do- 
mandar premio  :  ben  é  vcro.che  quelli  che  riceuono  bene- 
ficio doueréhbono  renderli  grati  a  Tuoi  benefattori  s  ma  fé 
non  lo  fanno  poi,che  colpa  vi  ho  io  -  fono  afini  certo ,  So 
tali  io  li  llimo,  ma  perche  hanno  la  fembianza  humana  vo- 
glio iilimargli  huomini ,  &  creder  che  habbino  l'anima  d^ 
pio  come  ancor'io.  fé  mò  fono  ingrati  fuo  fia  il  danno. 
Nonne  decem  mandaiijlint  (dille  ilRedentor  nollro)  (^noj^e 
'ubi  fmtìnon  osi  inuei^tus  quidtret  g^oriam  Deotmjì  h-C  alienige'- 
na.  Delli  dicci  vn  folo  ritornò  a  riferir  gratie  al  fuQ  Serua- 
|:ore:io  non  voglio  per  tanto  relbrdi  trafecar  li  miei  talé- 
ti,  Sedargli  ad  vfuraquì  interra,  poiché  il  mi^Datore  qui 
in  terra  mi  ha  detto ,  (&  é  verità  inhllibil^  )  che  npofira  cji 
fn'thi  merces  in  Cctlo.otiam  mihi  rcddet  Pater  in  illa  die  iufltis  iu- 
''dex.  Ma  tornamo  alli  ragionamenti  no'ììxi  <u\  medicma,poì- 
che  \z  venuta  voHra  a  me  tende  a  quello  fine. 

'  FILO.  Io  ho  Ietto  in  quelli  voltri  trattati,  che  voi  nelle 
febri  amminiftrate  il  vino  alli  volhi  infermi,  Scquefta  vo- 
ilra  dottrina  par  a  me  i  che  repugni  al  eonituune  vlb  d^lH 
--^■y':\    ■    ^,    ■■•■■■■  '-^  ^gj-^j     « 
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ÌAtàìci  dì  Lombardia ,  però  ditemi  dì  gratia  Io  date  voi| 
tattili  volbiinFcrnii? 

BOVIO.  Io  lo  dò  a  tutti  que.lli,che  Io  hramano^eccetto 
alli  rqiiinantici ,  aiJi  quali  Io  Icuo  in  tutto,  &per  afìitto,  Io 
vieto  fotto  pena  della  vita  aili  pleuretici  :  benché  in  certi 
cafi  fi  puote  adminilh-arlo/';'^  u^/a  vice  tantum  3  come(vcrbi 
gratia,  )  già  fece  il  grande  Efculapio  de  i  fuoi  feculi  mae- 
iho  G^^rardo  Boldicri ,  &  gli  riufci  per  eccellenza  ,  i?t  vi 
dirò  il  come  :  £ra  toinato  querto  gran  Medico  da  Venetia, 
pue  per  lo  più  faceua  la  Tua  vita ,  &:  fu  chiamato  a  vedere 
vna  giouinett^  da  marito  delli  Verità  lua  parentela  :  la 
qnale  era  pieuret:ca ,  &  era  il  fcttimo  giorno,  chegiaceua 
nel  letto  tenuta  a  Ih-efciflìma  dieta,  ouer  più  prelìo  inedia 
da'  fuoi  Medici  carnefici  3  in  modo  che  per  la  troppa  eccef- 
fiua  dieta  flaua  per  efi^alar  l'anima  :  ilche  veduto  da  quello 
huomo  prudentcmandò  a  caia  fua,&  fi  fece  portar  vn  po- 
co di  malvagia  di  Candia,  &  prefo^^'n  pane  glie  ne  fece 
vna  fuppeta  in  vn  bicchiere,  &gliek  diede  di  fua  mano» 
dandogli  a  bere  ancor  la  maluagia ,  che  il  pane  non  fi  ha.- 
uea  afTorto,  &  fé  ne  andò  per  il  cafo  fuo,  dicendo  alpadre, 
&  alla  madre,  fate  prouigione  delle  candele  fé  morire  :  io 
ho  fatto  proua  di  refufcitar  coOeij  fé  mi  verrà  fatta bene_-> 
ìiìà  i  ie  non  patienza  :  ella  era  morra  per  la  troppa  inedia 
eflèquita  da  voi ,  per  ordine  di  quelli  voilri  Tiranni ,  però 
llaremo  vedendo .  mandò  il  buon  MeJico  la  feguente  mat^ 
tina ,  ad  intender  come  fi  trouafìe  la  buona  giouane ,  &  il 
feruitore  rapportò  ,  come  fi  era  ripofata  la  notte ,  &  llaua 
afiiaibene.  Il  buon  Medico  andò  a  nuifitare  la giouan!e,& 
gli  ordinò  vn  poco  di  cibo  atto  alla  re(Uutatiòne ,  &  la-_» 
leruò  in  vita  .La  troppa  inedia  hauea  ridotta  quella  figlia 
alla  morte,  &  il  vino  la  riuocò  in  vita .  Lo  prohibifco  pari- 
mente alli  tormentati  dalle  Erifipile,  ma  non  però  2  tutti , 
né  fempre,  &  vi  dirò  «^n  cafo ,  che  a  giorni  paffatimi 
^uuenne .  11  Signor  Francefco  Cerino  era  fatto  hidropico, 
&  era  (lato  in  mano  d'altri ,  ma  non  fi  trouando  egli  ùtìCi' 
fatto  4i  Ioro,mandò  per  me. Io  ne  prefi  la  cnra,&gli  ordi- 
nai, cli^  beueffe  il  rino  puro ,  con  il  iralfuie,  ^  ecco  ch<^^ 
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fu  aflalito  da  vna  Eri/ìpila  in  vna  gamba  :  onde  egli  voìcuz 
lafciar  il  vino,&  io  gli  diflì  più  importa  la  hidropefìa ,  che 
la  Eri/ìpila ,  però  beiiete  pur  il  vino  ,  che  della  Eri(ìpila_» 
faccio  io  poco  cafo,  &  tra  dui  giorni  di  queih  io  vi  hbera- 
rò  i  cofì  feci  tagliar  lardelle  d' vna  mezena  di  porco  conL_j 
vn  coltello,  come  iì  tagliano  le  fette  del  cauigliaro ,  &  glie 
ne  caricai  tutta  la  parte  offefa ,  &  in  circa  per  due  dita,  poi 
feci  pilhr  lattuche  ahbondantemente,  ?<:  poruele  grofle_-> 
Copra,  &  d'intorno  caricata  vna  ^tindi  tela  vecchia, &il 
giorno  feguente  gliele  ricambiai ,  &  in  dui  giorni  fu  libe- 
ro, fvguì  poi  la  cura  mia  della  idropc/ìa  con  le  Tementi  di 
ebulo'^per  quattro ,  ò  cinque  prefe,  a  due  dramme  per  vol- 
ta. Se  poi  con  lo  elaterio  ogni  terzo  giorno  quindeci  grani, 
con  li  fuoi  correttorij,  &  fi  ^Qcz  fano,&:  gagliardo  come  vn 
daino,  &  rubicondo  come  vna  rofa  frefca  dì  Maggio. 

FILO.  Le  febri  Terzane  nafcono  pure  per  ordinario  da 
humor  colenco,&  ^\i  leflì  nelli  volìri  Libri,che  gli  dauatc 
il  vino ,  &  i  noftri  Medici  lo  dannano  ^  come  va  quefto  ne- 
gotio  ? 

BOVIO.  Quefti  mefi  paflati  il  Conte  Lodouico  Canof- 
fa  honoratifsimo  Gentil'huomo,  quanto  altro  nella  Città 
nofl:ra,s'infermò  di  quella  terzana,  &  gli  duraua  il  parafif- 
mo  ordinariamente  ventitre  hore,  mi  mandò  il  cocchio, 
acciò  io  andaflì  al  Garzano  a  medicarlo ,  oue  t:g\\  fi  troua- 
ua ,  &  perche  la  Luna  era  nel  fuo  fine  io  non  vol/ì  dargli 
medicina,&  meno  trargli  fangue:  Stycrche  il  fuo  accideiì- 
cc  era  nato  dall'andar  a  fparauiere ,  &  iiar  fuori  per  Vi  caldi 
grandi ,  percoflb  da  i  raggi  ad  Sole,  gli  faceuo  metter  cri- 
ftieri  per  euacuar 'il  corpo,  &  quando  l'ardor  maggiore 
del  parafìfmo  io  tormentaua ,  nel  bell'ardor  della  febre  io 
gli  dauo  vn  gran  bicchierone  di  acqua  della  fua  fontana_j 
con  il  iuJeppe  violato,  e  la  quantità  era  quarant'vna  oncia, 
&  copriua  nel  lettolieuemente ,  onde  egli  fudaua  la  canii- 
fcia,  &  il  calore  fi  diminuiuainfieme  con  la  febre  &  come 
la  Luna  fi  fu  allontanata^  dal  Sole  per  venticinque  gradi , 
doppo  la  congiontione  gli  diedi  vn'oncia ,  e  meza  di  man- 
na fciolca  nella  decoccipne  di  acecofa ,  oue haueua  tenuto 
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due  drame  ài  sèna,  vna  di  tartaro^Sc  meza  di  canclla,&  fac 
IO  róper  il  bollore,  colate  &  erpreflè.  ^  dauo  da  lauai  fi,  & 
Tdalacquarfi  la  bocca  acqua,  ò  dccottione  di  acetora,&  fe- 
códolapdÌLtionemiain  cinque  giorni  fanò,hauendoeua- 
cuaco  riiumor  pe  càte  p  fecefTo,  te  orina, &  era  pura  cole 
ra,nè  però  volfì,che  fi  ailenide  giamai  dal  vino,ò  biaco,ò 
roflbjcome  più  gli  aggradiua^jUc  mai  g\ì  diedi  pane  amolli 
to,ò  panacela, come  iogliono  c[i\i  volb  i  Medici:  ma  gli  da 
uo  vna  m;ne(rrina  di  zucche,©  bietole  co  boragine,  &  ace- 
tofa,&in  falataacetofa,&  boragine  cotti  ifieme,&poiocf 
oui  rotti  in  acqua  ,& cotti, ò  tordi,ò  lodole,ò  vitel.o  come 
più  gli  aggradiua ,  &dopò  il  cibo  pomo  cotto  co  zuccaro 
i  vn  pignattino,  &cóqfi'ordine  fanò  bene,&feliceméte. 
FIL.  Voi  dùque  gli  dauate  tata  acqua  i  vna  fola  volta,&  no 
I  gli  faccua.  BO V.  Male  hauerei  io ^f  cello,  fé  haueffi  vagato 
p  il  corfo  trito  da  voi  altri  Medici  Diauoli  icarnati,nati  fo- 
lo  p  torméto  de'mifcri  afilitti,!ai.  iadoli  morir  di  fetc,&  di 
ardore  nelle  fìàmerouéti  dell'ardor  febiilcjfelefebri  fono 
calor  accefo  in  igncìl  mutatus.chc  fi  Uà  fare  p  eli  in guerlojfal 
uo  che  co  l'aceto,8c  acqua  Tuoi  oppofiti  a  chi  nò  ha,  come 
molte  volte  occorre  iuleppe,ruppe  Annibale  le  montagne 
co  il  fuoco,&:  l'aceto,  &  io  fé  nò  ho  iuleppe,  accópagno  l'- 
acqua co  lo  aceto,  &  co  quella  clìinguo  la  febre,  &  fuo  ar- 
dore .  il  iukppt  è  cofa  più  gentile,^  grata  alla  natura  no- 
i\ra-y  ma  chi  nò  ne  ha  \fi  lo  aceto,  &  chi  no  hautfTe  acetop 
fua  fortuna  pigha  la  quinta  ,ò  fe/la  parte  di  vino,  &  il  refìa 
te  acqua  pura,&:  buoFia,^-  Io  accópagni  infieme,  &  glie  ne 
dij  quàto  puote  beuere  séza  iterporui  tépo,et  farà  opabuo 
na.cofi  fciccioio,^:  sépre  bene  &  q,  nò  mi  occorre  cótéder 
di  parolej&r  far  il  facete  co  difputjr  fé  fia  bene,  ò  no  fia  be 
ne  il  farlo,  io  lo  faccio,  sfaccio  bene, &  poi  che  h  cofa  mi 
riefce  i  bene  no  occorre  fréderfi  in  dàcie  p  parer  di  faper 
più  de  gli  altri  :di  che  ve  ne  darò  refsépio;Pigliate  vn  vo- 
mero,od  altro  inftrumento  di  ferro,  &:  affocatelo  b^nepoi 
gettateùi  Tacqua  a  gocciJiy2  goccia  qflo  vomcro  ogn'hora 
diuerrà  in  più  ardore  ,&  Cacciari  da  fé  quelle  cioccle  cori 
"npetOj5c  llrepico,ma  Te  gacciai-ete  qfto  v  omero  iii  ^  "  già 
•  ti  ma-' 
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ttiaftello  di  acqua, al  primo  impeto  fari  fomor  grande,  poi 
fìanderà  accomodando,  &diuerrà  freddo,  così  l'ardor  fé-- 
brile  domato  dalla  moltitudine  dell'acqua  corretta  corL_# 
quelli  licori  domarà  l'ardore ,  come  il  vomero  reih  fupe- 
rato  dalla  moltitudine deiracquaj&  il  pouero  languente  fi 
recrearà,  &  riltorarà-  In  quello  modo  douerebbono  fare  li 
Medici,  che  hanno  pietà,  àrmifericordia ,  &fonopriui  à\ 
auiditàj&  cupidigia:  ma  quella  maledetta  fcte  de  ^Yi  altrui 
denari  gli  trafigge  lanima ,  &  conqueflarigorofità  /ìmu- 
lata  fingono  picara,  &  carità  dell'altrui  ralute,&  tormenta- 
no li  poueri  languenti  contro  ogni  debito  ragfoncuole: 
mi  fanno  lòuuenir  quelti  manigoldi,  di  certi  Giudici,  ch*iò 
non  nomino  per  conuenientirifpetti:  i  quali  rpinfcro  alcu- 
ni ladroni  de  ftrada  imponendoli  alle  forchete  poi  fiiali- 
giarono  le  putane  di  quei  ladroni,  6c  s'impatronirono  de  i 
bottini  fatti  da  quelli ,  ma  non  però  relhtuirono  lerobbe 
robbate,ò  depredate,ma  le  ritennero  per  fé,  &  cangiarono 
paefe arrichiti dell'alrruifpoglie,  sfortune.  ,j 

FILO.  Et  come  vi  reggete  voi  nelle  fcbri  Quartane* 
che  pare,  cheinprouerbiofidica,  che  fanno  le nche  alli 
Meo i ci  ? 

BOVIO.  Fanno  le  ^cht  a  gl'ignorantij  ma  io  le  ifpedi- 
fco  bene, &:  pretto,  &  ve  ne  darò  Telfempio,  che  ve  ne  pò-  ■ 
trei  dar  mille  :  Li  Monaci  neri  di  S.  Benedetto ,  che  grjfLj 
parte  di  loro  fono  miei  amanti/fimi  ^  mi  pregarono  ^  ch'io 
mi  transferifce  a  Vicenza  per  curare  vn  loro  Cellerario  j  il 
quale  quantunque  ro/To  &ftrabone,efa  però  h uomo  da 
bene ,  &  haueua  la  febrc  Q.iartana ,  &  era  il  mele  d'Otto- 
brio,  &  gli  Tuoi  Medici  lo  naueuano  abbandonato ,  co  dir- 
gli chQ  per  qiieiriniierno  fé  nt  pafTaffccome  poteua  il  me- 
glic,&r  cheatjmpo  nuouo  l'haueriano  liberato.  Difcorfe- 
te  voi  come  vn  Quartanario,  &AIonaco  Clauflralefch 
polli  paffar  bene  nelli  rigori  dell'Inuerno?  in  fomma  io 
prefi  il  camino ,  &  in  (ti  giorni  lo  po/I  in  libertà .  di  Cli?__» 
dalla  felicita  dei  nomi  »ie  preli  felice  augurio,  il  Mona- 
fterio  Io  chiama  San  Felice .  &  la  camara ,  che  mi  fu  afsi- 
gnata  per  llanza  San  Fortunato  :  la  onde  fendo  condotcoa 
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Vitorl'inrermodirsi:  Padre  Reuerendo  ftate  di  buoni__» 
mente^chefanai-etc/endo  io  giunto  a  San  Felicej&alber-^ 
gato  in  San  Fortunato  :  però  fperate  bene  della  faluce  vo- 
{ìì'i ,  ch'c  in  proflimo .  coCi  ia  feguente  mattina  mi  accind 
all'opera,  &  per  primo  ingreflo  gli  diedi  per  minoratiiio 
[ci  grani  del  mio  Hercule  in  vn'ouo  frelco ,  &  con  queièo 
gliprouocai  il  vomito,  dandogli  ogni  tratto  vn  poco  di 
brodo  caldo,acciò  con  quello  vfcifrerogli  humori  putridi 
dello  iiomaco,nelli  quali  la  fcbre  fi  haueua  pofto  il  (uo  let- 
to.lo  nutrì  il  giorno  con  maluagia  j  pillachea ,  &  carne  di 
capone  vecchio.,  &  graffo  :  il  gioì  no  feguente  gif  diedi  la 
decottione  di  me?a  oncia  di  Tenna  con  il  tartaro,  Sccanella 
in  decottione  di  boragine,  &  feci  il  mede^mo  il  terzo  dì, il 
quarto  gli  diceria  decottione  di  due  dramme  di  gratiola, 
vna  di  cinnamomo,  &vn3  di  tartaro:  il  quinto  giorno  li 
diedi  l'antimonio ,  &  il  fello  giorno  quindici  grani  di  la- 
tiri  fcorticati  con anifì confetti,  &  inquelH  fei  giorni  la 
nutrì  fempre  con  piflato  di  capone,tordi,piftachee,pigno- 
cati ,  6c  \inì  honefli  a  bere ,  &:in  quelli  fci  giorni  rimafe 
libero  dalla  febre  :  onde  gli  altri  giorni  fi  rifiorò  fempre  di 
bene  in  meglio,  né  più  fentì  alteration  di  febre,che  gliac- 
Cennaffe ,  non  che  poi  lo  trauagliaffe,  5o  tra  Pochi  giorni 
f^enne  egli  lleffo  a  Verona  a  riferirmi  grafie  della  riceuu- 
ta  fanità .  egli  era  di  età  di  trentafei  anni  in  circa,  &  di  ha- 
nefla  temperatura  di  corpo  ,  quando  è  fano,  &  però  pro- 
cefli  alla  gagliarda,  &:.mi  riuf  ìcon  felicità,  quando  mòle 
temperature  non  fono  cofi  in  propofito  fi  farà  in  dodcci 
giorni  quello  ,  ch'io  feci  in  fd  .  &  più,  &  meno  fecondo  la 
difpofìtion  dd  pmcntG  :  io  per  me  fono  audace ,  &:  le  cofe 
mie  riefcono ,  &  quelle  riufcite  mi  danno  cuore  a  far  da^ 
vero  nelle  mie  cure. 

FILO.  Se  egli  è  lecito  dire  quelch'io  fento ,  a  me  pare 
che  voi  folle  molto  vehemcnre ,  &  terribile  in  quefla  cu- 
ra,&  certo  io  non  farei  cofi  ofo,che  mi  delle  il  cuore  far  \  n 
cofi  fiero  afTalto  fenza  interpofitione  di  tempo ,  &  co  tate 
continuate  medicine  trauagliar  vn  pouero  Qiiartanario 
tormentato  da  cofi  fiera  pelÌe,come  è  quefla  febre. 

Hi        BO- 
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B  O  V I O.  E  regola  trita  tra  voi  Medici ,  che  grauìhM 

morbis  grauionhus  medie  mis  fit  irfislendum» 

FILO.  Grauioribus^  sì  bene,  mn  loties  cGrtinuatis-)  &  che  la 
natura  Io  comporti ,  mi  farebbe  paruto  difficile  y  &  non  lo 
hauerei  mai  fatto. 

BOVIO.  Né  io  lo  farei  in  corpo  debole ,  na  in  corpo 
roburto ,  &  à\  buona  habitudine  ^  &  con  nun  imenro  ga- 
gliardo, non  dubitarci  mai  farlo,  come  ho  fatto  m  tanti  al- 
tri ancora,  ma  fé  voi  hauelle  maggior  cognitionedelle_-> 
id^wzt  alte ,  &  profonde  io  vi  aflfignarei  vna  ragione,  che 
vi  ammutirei,ma  non  l'hauendo  io  me  la  paffo. 

FILO.  Deh  caro  Signor  Eouio  ditemela  vi  prego, 
che  fé  io  non  la  capirò  co  fi  affatto  3  &concenrrarò  quanto 
farebbe  bifogno ,  non-fia  però  ,  che  non  ne  fenti  alcun_> 
guftojcome  fanno  molti  infermi  ancorali  quali  quan- 
tunque Tentino  il  vino  amaro ,  Io  beuono  però  fapendo 
che  egli  è  vino,  cofìfarò  ancor'io,che  fapendo ,  che  di- 
rete cofa  bella,  &  buona, non  fara,che  io  non  ne  habbia  aU 
cun  diletto. 

BOVIO.  Io  fon  contento  di  fatisfarui.  Io  ho  la  Lu- 
na nella  cafa  del  Cielo,  nel  domicilio  del  Sole  :  la  qua! 
mira  Gious  Signor  dc:ll' a fcen diente  àX  afpetto  trinq 
partile,  vicina  a  dui  gradi,  &  mézo  a  detto  Gioue,&  clfa—» 
alberga  il  Sole  nella  fua  cafa ,  &  Gioiie  riceue  detto  Sol?__> 
n^llaeffaltatione'fua  5  il  qual  Sole  è  nella  o'-taua  man/ione 
del  Cielo  luoco  affignato  alla  morte .  Quetìa  coniìitutio- 
ne  vn'Allrologo  ben  intendente  la  intenderà,  &  cono- 
fcerà  ,  ma  vn  iMago  Celell:e  la  difcorrerà  molto  meglio  :  il 
quale  faperà  che  quelH  Gioiie,  Sole  ,  &  Luna  fono  inlhu- 
menti  delle  tre  Intelligenze  ,  delle  fette  affirtenti  inanzi 
all'inenarrabile  trono  dell'incomprenfìbile  Iddio  j  lequali 
Intelligenze  fono  Zadchiele,  Rafaele,  ^  Gabriele,  &  per- 
che queftc  tre  Intelligenze  tengono  il  principal  Dominio 
fopra  éì\  aie,  della  vita,  Sr  delle  attigni  mie,  8j  effe  reggono 
Ja  mente ,  Ìi  l'intelletto  mio  co.i  Io  afienfo  dei  mio  volere^ 
alle  quali  quando  io  ho  a  fare  cofa ,  che  mi  prema,  io  mi 
40^  &  emancipo  tutto,  io  fa  :cio  bene  ciò  ch'io  opero,&le 
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cofe  mie  fuccedono  fecondo  li  dc/ìderij  miei,  conformi  a 
quelli  che  bramano  foccorlo.aiuco,  &  fperano  faJ'jte  dalla 
mano  di  Dio ,  &  per  l'opera  mia  ,  &  fc  qucfto  negotio  pa- 
re/Te duro  a  gli  hucmini  communi  per lalciarftlo entrar 
nelle  menti ,  non  parei  à  duro,  ò  difficile  alli  dotti, &  intel- 
ligenti :  il  che  fu  eh  aro,  &  attellò  eccellentemente  il 
gran  Platonico  lamblico  nella  terza  fettione,  al  capo  c]uar- 

to  de  \hjie,ijs  Aecjyptìortttn  ,  Ajfiriorum  ,Ó>  Caldcorum  ccn > 

quelle  parole  :  Volo cquid::m  :7i h:s iHrjK  cor.iecbiras àeprcrnere 
non  ohfcHYaSì  quibtts intelligamas,  ({uai do  mtr.tts ah  ttjls  rijs  ve- 
re pojfideKtur  .  Et  fappiate  3  che  quando  od  egli ,  ò  gli  altri 
hiiomini dotti,  intellii^enti,  6.-faputi  hanno  parlato delli 
Dei  in  nunìcro  plurale,  hanno  fempre  intefodegli  Angeli 
miniilri  del  grande,  inetìfabile  5  incomprchenfìbilc  Iddio 
Creatore  dell' vniuerfo  :  coifì^'ha  intcfa  e^li ,  cofì  Mercu- 
rio Trifmegillo ,  cofì  Platone ,  &  co/ì  tutti  gli  altri  dotti . 
gcfeguendo  lamblico  il  fuo  ragionamento  dice  :  NAtnfi 
fropnam  %>its.m  fuhijcturt  xniuerfcm  tpfiar  'vehicult .,  aut  cr- 
gcini-,  wfpirantibus  Dijs ,  aut  ccn.mutar.t  htmar.f.m  ìnDinì" 
nam  vham  ,  aut  etiam  -vitc.m propna^n  in  'Dium agtint ,  tuvc  nc- 
que f^r.fibus  operantur^nec  euigilnì':t,  vfcjuead  ec.vt  fcnfas  teneant 
expsncóìosy  ncque  alpYchèndm.ttlfimet  finurum ,  nec  moue-n-. 
iur  y  -vt  qui  Ì7nbeiuirrfìirMus  ope  ar.tur  ■>  f.dr.eque  feipfcs ani- 
maduotunt  ,  r.Qque  vt  prius  ,  nerue  alio  qnculs  modo  ,  nec 
prorfui  C0uucrtu;:t  in  fcipfos  prcprum  i:itelVge?-tir.m  ,  ncc  v!- 
lam  pcnitns  profru?7t  cog?7itior:i??i  ,  nec  fuo,  fpontis  amplius , 
fed  toiam  h^ber.t nnima^n ,  7iier-t£m<iue in  D.orum  ecu'ìtantiutn 
pofifrra  utefi.ite.'ti  che  Eccellente  m,io  s'Io  opero  alcune  co- 
fe fuori  del commune  vfo  de'  communi  iMedici,  non  io,ma 
Dio  per  mezo  degli  Angeli  fuoi  minifiri  opera  per  mcjco- 
me  fuo  inllrumento.  leggete  San  Tomafo  contra  Gentiles 
nel  terzo  libro.che  ve  ne  difcorre  a  pieno,  &  ntl  nonage/ì- 
mofettimo  capo,neI  finc,dice;Ciii  nega/fe  Dio  operar'i  noi 
cjftogouerno  del  Modo  inferiore,  negarebbela  prouidéza 
Diuina:ma  chi  \  olefle  negar  mò  ancora,  ch'egli  non  fi  fer- 
uifl'e del  minillerio  Angelico  in  quello  gouerroparimére 
negargbbe  la  verità .  £t  4^la  dottrina  è  cóforme  co  \i  tetti 
•  Hi        tuan- 
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Euangelfci,  te  con  la  dottrina  de*  faggi  Gentili,  cofi  Poe- 
ti, come  Filofofi,  Aftrologi,  Theologi,  Latini,  Greci,He- 
brei, Caldei,  AfTirij,  Egipcij,Arabi,  e  Mori, ch'io  habbia_j 
letti .  delli  noftri  CiirilHani  io  non  ragiono ,  perche  in  ciò 
conuengono  tutti  quelli ,  che  hanno  hauuto  cognition^ 
delle  belle,  &  buone  difcipl;  ne,  &  kÌQnzt;  ma  vedete  di 
gratia  bella  /ìmpathia,&:  conuenienza  tra  li  noilri ,  &  Pa- 
gani. Noidicemo,  che Rafaele,  che  nella nollrahngua 
fuQna  Medicina  Dei ,  fan  ò  Thobia  per  ordine  del  grande 
Iddio ,  &  li  Pagani  afcriuono  l'inuentione  della  Medicina 
ad  Apolline ,  cne  lignifica  il  Sole  :  il  qnal  Sole  con  tutto  il 
fuo  orbe,  &•  fpera,  fecondo  li  Rabini  Hcbr^i,  &  Cabalici, 
eretto,  txTgouernato  da  Rafaele  vnodi  fette  a  flTillen  ti  in- 
nanzi al  Trono  d'efTo  Iddio ,  cofì  egli  llefTo  afferma  nello 
fcoprir/ì  all'vno,  &:  all'altro  Thobia  padre ,  &  figlio .  così 
attefb  la  Sacra  Scrittura  tenuta ,  &  approbata  da  noi .  Et 
tra  gli  tanti  Pagani,che  in  ciò  conuengono  di  Apolline  fi- 
gniHcato  per  il  Sole ,  dict  Ouidio  :  Inuentum  Meduinamm 
eji.  lÀ  Aftrologi  coii  Latini,  come  Greci,  Hebrei, Caldei, 
Arabi ,  &  Mori ,  gj  \i  capi  di  tutti  Tholomeo,  &  Alboazen 
Ali,  che  non  conobbero  mò  le  intelligenze  moderatrici  de 
gli  orbi,  aflìgnarono  quefte  caufe  delle  operationi  delle 
intelligenze  a  gli  orbi,  &fpere  loro  .  &  San  Thomafo ,  & 
San  Agoilino,Eufebio,e  tattili  Theologi  noftn,che  hanno 
hauuto  lume  ài  quelhfcienza  fono  conuenuti  con  detti 
Aftrologi ,  &  hanno  approuato  la  fcienza  loro  per  buona  ; 
ma  per  hora  voglio ,  chQ  remiate  pago  delle  femplici  aflèr- 
tioni  mie,hauendone  io  difcorfo  &  trattato  a  longo  in  vn*- 
altro  mio  Libro ,  che  Ci  darà  in  luce  quando  piacerà  a  chi 
regge  il  tutto,  &  al  Papa  fuo  Vicario  in  terra. 

FILO.  Io  vi  ilo  fentito  con  molta  fodisfattione  dell'ani 
mo  mio  difcorrer  quefte  voftre  dottrine,le  quali  fono  poco 
note  a  noi  Medici  ordinari; ,  &:  per  dirui  il  vero  non  ne  ho 
-maifeotito  trattar  quefte  materie  in  que(H  modi,  che  ha- 
uete  dìkorCo  voi,  &  mi  confeffo  poco  capace  di  loro  ;  però 
deUdero  che.  in  fomma  mi  concludiate  ciò  che  h^bbiatc 
voluto  perfuadermi. 
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BOVIO.  La  fomma  è  che  non  vedendo  noi  mortali ,  né 
potendo  federe  con  quefi:i  occhi  carnali  le  incelligenze, 
od  Angeli  Celelti ,  che  fono  fpiritì,  ma  fapendo ,  &  cono- 
fccndo  le  virtù  ,  &  potenze  loro,  &  le  politure,&  gouerni 
joro  affignategli  dal  riio,&  nortro  Creatorej)otemo  dalle 
loro  pofitiire,  &  luochi  conofccre  quali  di  ene,  &  in  ch^_^ 
cofe  concernente  a  noi  più ,  ò  meno  ci  /ìano  propitie,  6c  J» 
fauoreuoli, 

FILO,  Certo  Signor  Zefiriele  mio  amoreuolifsimo  voi 
mi  hauete  in  modo  acconcio  con  quelli  voftri  ragionarne- 
ti,  chQ  mi  è  nato  vn  defiderio  incredibile  ài  lludiar,  &  im- 
parar ancor  ioquefte  fcienze  ,  poi  che  elle  inalciano  Thuo- 
mo  alla  cognition  di  Dio  fopra ,  U  oltre  la  cognition  com- 
munede  gli  huomini  dozinali ,  &:  lo  rendono  admirabile  a 
^\ì  altri  huominijperò  non  è  mcrauiglia  fé  voi  fete  lìimato 
fuori  del  comnuine  de  gli  altri:  la  onde  per  acquifìar  ancor 
io  maggior  cognitione  delle  cofe,  ditemi  come  ho  a  far  an- 
cor io  a  r  Jufcir  fìmile  a  voi. 

:   BOVIO.  Bifogna  fìudjarcome  ho  fattoio  le  Arti, le 
Scìtnz^,  le  Dottrine  belle,  defcritte  dalli  grandi,  legger'af- 
fai,&  buoni  AHthori,&graui,&farfegli  famigliari.  Io  per 
me  fio  letto  tutti  quei  Poeti  Latini,  Greci,  Hebrei,  &  Cal- 
dei ,  che  mi  fonocapitatialle  mani ,  ho  Ihidiato  \ì  Rettori, 
Latini,  &  Greci ,  &grahdifsimo  numero d'Hiftorici ,  8o 
perche  quefèi  non  fi  poano  intender  bene  fenza  la  cogni- 
tione della  Cofmografia,  mi  ho  fatti  famigliari  Tholo- 
meo,  &  li  moderni  Cofmografi  con  le  hiftorie  de'  Scritto- 
rijche  hanno  trattato  le  nauigationi  de'  Caftigliani^e  Por- 
toghefì,&:  quelli  non  /ìponno  ben  concentrar  fenza  la  co- 
.gnition  della  fpera ,  &de'  Cieli,  ho  apprefo  Allrologia  &r 
mi  fon  compiacciuto  d'intender  le  grandezze  de' Pianeti, 
&  Orbi  dal  centro  dell'abifìo  alla  circonferenza  del  pri- 
mo mobile,  &  conofcer  particolarmente, 8c nominata- 
mente le  Intelligenze  motrici  del  primo  Orbe  della  Lu- 
na fino  all'vltimo  fopra  il  Cielo  (Iellato .  che  dell'Empireo 
jion  occorre  ragionarne j  lì  che  ho  voluto  concentrarle 
Ìjmpathie,&autjpathie,non  pur  de  gli  Orbi  tra  fé,  ma 
►  H    4        delle 
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delle  intelligenze  ancora ,  &  Celefti,  &  infernali  ribelle  al 
fuo  Fattore,8«:  nemiche  delle  Cdefli .  dì  quefte  fcienze  poi 
più  minnte,che  gli  altri  huomini  ilHmano  tanro^nebo  fat- 
to anotomia  ,  come  è  a  dire  An>hTit;':!caj  Geometria, Filo- 
fofii  nat'.irale ,  &:  morale  ,  &:di  ':juella  ,  che  gli  i\.\chìm\^i 
chiamano  recondica  ,  iXi  Medicina  ordinaria  ,  &  recondita, 
della  cognitione  del- 'herbe,  alberi  gemme,  animali,  Se  mi- 
nerali, fuochi  artificiati,  Artiglierie,  &  /ìmdaltre  mccani- 
ce,  &  nobili ,  'Se  igno':)tli  ,  ho  pofto  io  la  mano  \n  tutto  illf- 
mando  femprc,  che  fii  meglio  il  (apere  de  om  'ibns  siiir-dà 
{%\  però  theU'huomo  pofTeda  la  ba.fe  delle  cofe  )  che  il  fa- 
per  vna  loia  Arre,  ò  Scienza  perfettamente, &  effer  poi  del 
reilo  ignudo ,  eicalzo ,  come  ordinariamente  fé  ne  vedono 
tanti  per  tatto  :  però  fate  voi  come  ho  fatto  ancor'io ,  5o 
dinerrete  in  fama ,  &  grido  come  Ìon'\o .  ma  volendo  far 
quello  rpogliateui  di  a.iidità,&  ambitione,5(:  fa^c  quello  a 
folo  line  di  defiderio  di  fac^ere  :  &  v^  quello  modo  inipara- 
rete,S:  faperetc. 

FI  L  O.  Gran  doni  hauetc  voi confeguito dalla diuini 
gratia,&  bontà. 

BOVIO.  Quelli  mede/ini  doni  concede  1:1  iio  bene* 
detto  a  chi  gli  vuole  ,  di  chz  ne  fa  fede  am;-li(ri  ni  tutta  la 
Sacra  Scrittura,  nuoua  ,  Se  vecchia .  ma  oltre  la  Religione 
nollra  tutti  li  Platonici ,  zviZ  eoa,  \>\\x  vero  nome  jii-efìì  no 
Mercuriali ,  ò  Trirmegidi ,  quando  che  da  queirhuo:i->c> 
Diuino  ne  babbi  hauuto  origine  tutta  la  fetta  ,  che  poi  noi 
hauemo chiamata  Plato.iic:< .  caz  dice  il  vo!lro  Ariti atels 
ingrato  difcepolo  al  fuo  maellro?  leggetelo  nel  decimo 
della  fia  Ethica,  &  veJerct  j  ,  c-^^  at:e(ìa  che  fé  g'i  'ùz'x  cu- 
rano le  cofe  huiiiane  ,  come  curana,ccrro  maggior  cara_j 
tengono  di  quelli ,  c'ae  nella  lor  parte  D.uina  procurane 
più  d'adì  nigliarlì  ad  efiì ,  ctìz  è  l'anima,  ò  (pirico  ,  od  in- 
telletto ,  ò  mente,  chiamatela  mò  coms  vi  piace ,  &  fegue, 
6e  a  quelli  fanno  imggior  gratie,  &  doni  de  gli  altri  :  bea  i 
par  egli  a  voi  Sign-DiLtore,  che  quello  fciaguraro  di  Alef-  ' 
fandro  Afrodifeo ,  &  luoi  f::guaci  compr^'headeiferobenr 
h  ijieats  di  Arilbceie ,  ^fja  dottrina  quando  che  voglii- 
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no  Contendere,  ch'egli-reni.Te  l'anima  mortale  ?  vergogno-  ' 
fo,ignorante  ch'egli  t  j,&  chi  lo  repuca  fciencifìco.  &  qua- 
le è  quefla  parte  Diuina  in  noi ,  fé  con  i!  corpo  l'anima  pe- 
l'ikc .  Ma  pafTamo  di  gratia  ad  altri  ragionamenti,  poi  che 
pei'  caiìfa  di  altro  fctc  venuto  a  me. 

FILO.  Io  intendo,  che  voi  fate  prouc  mirabili  nel!e__-> 
gotte,  &rcia:iche,  peròdc/iderocheme  ne  facciate  vna 
ricercata  fu' 11  ìu'lO.  ,. 

BOVIO.  Le  gotte Je  fcfatiche  &  li  dolori  artetici  credo 
che  fippiatejchi  fono  vn  mede/ìmo  morbOjVna  mede/ima 
infermità  ,  &  bibbia  h  m:defìmi  bafe,  origine ,  &■  fonda- 
mento j  ilquilc  none  altroché  htiinor flemmatico,  chs 
defcende  dil  CJruelb  giù  perla  n.icci,  &  va  a  ferire  5&: 
pò:  fi  quando  alle  gion  ture  tutte,  &aìHìora  ii  chiama  do- 
lor artet.co  da  quella  parola  artusche  fignifica  giontura. 
alcune  volte  ferifce  vna  fpalla  fola ,  &  potrebbe  chiamar- 
fi  armutica, alcune  volte  defcende  alla  chiaue  della  co- 
fcia ,  &  perche  noi  Latini  non  vi  hauemo  pofto  nom  e  ,■  la 
chiamimo  Kchiade  con  il  vocabulo  Greco, ouero  fciati- 
ca  con  il  vocabulo  Arabico,  altre  volte  defcende  alli  gi- 
nocchi, &ch:amamo  geniigra,  altre  alli  pi^àìy  &  chiama- 
mo  podagra, &q'iandò defcende  alle  mani  lachiamamo 
chira^v2y d^tj^odosp-des, ch'tros mamis .  in  fomma quello hu- 
more ,  come  ^~^\  ho  predetto  non  è  altro  che  fìemmi—»  : 
ilqualequando  epuro  non  cangia  colore  nel  liioco  affet- 
to, ma  quando  fi  piglia  compagnia  di  fangue,  tinge  la  parte 
off^ifa  di  rodo  :  quando  fi  mifchia  con  colera,  xSxi'2^^  la—» 
parte  affetta  \n  citrino ,  &  quando  con  l'atra  bile,  la  tinge; 
in  liu!do,in  fo  nma  daUi  humorij  chequefto  flemma  fi  pren 
de  in  compagnia ,  fé  ne  piglia  le  cinture  ancora  ,  &  le  mo- 
ftra  nella  pelle,  &  parte  affetta  ;  a  quello  aitecco  f\  foc:orre 
con  il  purgar  l'humor  peccante,  iX\  che  ne  fono  pieni  li  vo- 
ftri  libri  :  ma  auuertite,che  fel'humor  è  corfo  ragariro,ì5f 
fuoi  fimili ,  fé  non  fono  agiucati  da  medicarne  gagliar- 
do poco  giouano  ,  &  conuiene  hauer  ricorfo  a  quelli 
medicami ,  che  più  vagliono,&  hanno  maggior  forza  dal* 
k  parte  lòcane^cpme  dlebori,ò  fuoi  eilratti,coloquis8tide. 
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ò.  Tuoi  ed  ratti ,  che  fono  fenza  controuer/ìa  migliori  affai  » 
Hermodaccili.  Tuibir:i,&/ìmili,t'Jttaiiiatroinrete5chenoa 
faranno  quanto  defiderate,piire  giouano  affai  con  vn  poco 
di  proceffo  di  tempo,ma  molto  migliore  opcrationi  fanno 
i'Hercole  adminillrato  due ,  ò  tre  volte  con  intcrpofitione 
cì'vn  giornojò  dui  per  volra.ouero  l'Antimonio,  o  [noi  fir« 
ri  con  la  medesima  interpofìtione:  li  Tuffiti  fanno  ancor  elìl 
gagliardi  i^iouamenti  prouocando  ilfudorc,  però  ^  he  a- 
prendo  effì  la  porro/ìtà  della pelle5&  carne  daniìo  e/jto  al- 
l'humor  peccante,8c  lo  affottfgliano  affai, &  in  queùi  prin- 
cipalmente vagliono  le  decottioni  delle  vrtiche,  ò  verde, ò 
fecche,  ò  fue  radici  fecondo  le  ihgions  alleuiano  gii  dolo- 
ri,&  per  euaporatione  alleuiano  l'humor  peccante;  L'oglio 
f-acto  ai  fole ,  od  in  bagno  Mirìx  di  fiori  di  alcana  ,  detto  li- 
guilii  da  Latini ,  &:  da  noi  Veronesi  conaflrcllo  foprapoUo 
iXìa  Itoppi  di  canape  calda  in  meza  bora  conferiffe  gioua-» . 
mento  notabile,  il  graffo  liquefatto  di  quell'vcceUo,  cl^S— * 
noiVeronefi  chiamamo  Terrabuzeno>di  cui  ne  died;  io  que 
ÌÌ3.  primauera  al  Signor  Ricciardo  Auogadro  Honoratifll- 
mo  Cauagliere ,  &  condutticro  di  vna  banda  di  Huofrteni 
d' A rme dejli  noftri  Signori  Venetiani,  gioua  in  modo  3  che 
fendo  io  ito  a  vifitare  lo  troaai  giacere  fopra  vn  letto ,  80 
la  mattina  feguente  fi  leuò ,  hauendogliene  io  dato  vn  va- 
feco  per  quello  effetEo,&  vCci  <.\i  cafa:li  cerottne  gommerò 
relTne  applicati  liberano  molti  per  tempoli  cornetti  tac^^ia 
ti  d'intorno  le  parti  affette,  &  medi,  &  rimeffi  danno  mira- 
bile iileuiamentoa  poueri  afflittì.io  potrei  recitarui  molte 
cure,  che  io  ho  fatto ,  che  fono  ff  ate  tenute  per  mezi  mira- 
coli, ma  vi  contentarete  per  naezi  miracoli,ma  vi  contenta- 
rete  di  due ,  ò  tre  acciò  vi  potiate  agiutar  voi  ancora  nelle 
occafìoni  dalli  eflempij  di  quelle  Era  il  Signor  Pietro  Fran 
cefco  di  Verità, Gentil'huomo,bello,bnono,&dabcnetra- 
uagliato  da  vna  fcfatica  graue ,  e  gagliarda ,  &  vi  erano  iti 
dui  delli nolh'i  ^Iedlci  principali^dui  mefi  a  cafa,  ad  accre- 
fcergli  trauagho,  &  fpcfa:quando  il  Signor  Gio-  Battifta_« 
Zachariamio  cugino  lo  admonì ,  chemandaffe  per  jnè ,  vi 
msiadò  vn  Geijrirhuomg  fuopai-enrc  pregandomi ,  che  io 

lo    , 


Tutatitij  Ratio;?  ali*  J17 

lavoleflfè  fauorìre  in  agiutarlo ,  vi  andai ,  &  diedi  cinque__* 
pomi ,  in  cinque  mattine  cotti  con  lo  elleboro  fotto  le  cini- 
fe  del  fuoco,  la  feda  mattina  gli  feci  applicar  alquanti  cor- 
netti tagliati  fopra  la  natica,cofcia,& gamba  ofFcfa,  &  cin- 
que altre  mattine  lo  fei  fudare ,  fecondo  l'ordine  defcritto 
da  me  nelli  miei  Flagello,  &  Melampico,  &  cofi  rimafe  fa- 
■no,  &  libero,  &  fono  alquanti  anni,  &  non  ha  mai  più  fen- 
rito  trauaglio.  Era  vna  giouanetta,hon€ila,bella,  &  da  be- 
ne,moglie  d' vn  tedaiuoJo  da  panni  di  lanajdetto  Giulio,& 
^(Ta  Paula  alla  via  baffa  di  Santo  Paolo,  &haueua  cortei  1'- 
humore,  che  cominciaua  alla fpalla,  &raccompagnaua  fi- 
no all'vltimodeto  del  piede,&era  rimafa  gobba, &  attrat- 
ta tutta  da  quel  lato,  vi  andaua  alla  cura  fua  il  Medico  Poz- 
ZOj  &  vi  era  ito  tre  mefi,  ^enne  il  marito  a  trouarmi,  pre- 
pandomi  di  agiuto,  vi  andai,  la  vidi,  &  ne  prefi  la  cura  con 
niala  fatisfattione  del  detto  Medico  :  la  purgai  con  ellebo- 
ro,gli  applicai  li  corneti,  la  feci  fudare  al  folito ,  &  non  ba- 
llando queftirimedij  per  efìTer  l'humore  molto  contuma- 
ce ,  gli  aplicai  ceroti  fatti  di  pece  nauale ,  graffo  di  orfo , 
ogiio  di  camomilla,  &  rofe,  quefti  tré  in  poca  quantità ,  & 
m  vn  mefe  fu  fatta  fana ,  &  libera ,  &  fono  da  cinque  in  ki 
anni,  che  mai  più  ha  hauuto  rifentimento  alcuno,  fi  che^^ 
quel  Medico  da  indi  in  poi  non  pure  fi  è  contentato  di  ho- 
norarmi  quando  mi  troua,ma  di  più  nelle  occafloni  ragio- 
na fempre  honoratamente  di  me . 

SitrouauailConteGieronimo  Canoffa  Gentil'huomo 
molto  limato,  &  honorato  nella  Città,  e  fuori  della  Città 
noftra  al  fuo  Garzano,&  erano  dicifette  giorni,  che  giace- 
ua  nel  letto  con  febre,  fciathicc,  dolori  artetici ,  &  fianco . 
mi  mandò  la  carroccia  con  vna  lettera  del  Conte  Lodoui- 
co  ino  fratello ,  che  mi  contentafle  andar  ad  agiutarlo ,  ^i 
andai ,  &  vi  trouai  la  Signora  Cerufa  fua  moglie  con  quat- 
tro feruitori,  &  tredeci  cucini  di  piuma  intorno  a  foftener- 
lo  come  fi  poteua  il  men  male,&  diceua  non  hàuer  mai  dor 
mito  in  tutto  quel  tempo,  &haueua  le  lachrime  groffe  a 
gli  occhi  per  la  grauezza  dei  male ,  &  dolori ,  che  lo  angu- 
Itiìmano  ;  ilche  veduto  rimandala  Verona  alla  Campana^ 
m  .  d'oro 
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ti'oroa  pigliar  mannaj(ennaiCÌnnaniorQO,&r tartaro:  fecofcj 
do, che  vi  ho  antedetto,  kc\  la  decotcione  di  acetofa ,  &  in 
efìa  P0/Ì5&:  fabricai  la  medicina  la  rcra,con  la  prefenza  del- 
ia detta  Sir^nora  fua  moglie, &  glie  la  ò\^d\  a  feruare,  che  la 
mattinalcgucireella  rteila  gliela  delie  5>:  cefi  fc&  ;  in  qiKc 
tre  horefcarico  il  ventre cinv^ue  volte,  defìnò  ,  Z:  polder- 
ìvÀ  tre  bore,  fiicgliato  (l 'e nò  d-I  ietto ,  &  vrinò  la  pietra__» 
con  fiia,  ^z  mia  tnarau-gia  ,  che  cx:v.  coiì  poca  medicina,  m 
cefi  breiie  fpatio  di  te  npo  hauelTe  riceuuto  cofì  notabile__j 
beneficio,:!  giorno  legucnte  gii  feci  metter  dieci  coracti  ta- 
gliati d'intorno  le  parti  oh"c  le  ;  ir'.ài  à  dui  giorni  glie  ne  hzì 
tnettcrfettc  a!tri,-€  iì  leuò  d\  Ietto,e  di  camera, 6c  rominci  o 
à  padeggiarc;  \vìd\  ad  otto  giorni  gli  feci  far  vn  fcdagno  !  -- 
pra  li  tendoni  del collo,3<:  lo  ha  portato  dieci  mefi,&:  fi  f  - 
cefanoj&gagiiardo.rhopoiripurgato.fattofudarealrr::  j 
folitomodo,  &:leuatoilledagno.  c«r  perche  rhumorfier-- 
matico  con  difficoltà  puote  leiiar/ì,che  non  fliiifca  per  dar- 
gli altro  ricapito,gli  feci  far  vna  fontanella  nel  braccio  ma- 
cojper  non  impedirgli  il  maneggio  della  fpada  nelle  occor 
rentie,  ^  l'altra  fotto  il  ginocchio  deitro,  acciò  le  fh-ade_j 
reitino  aperte  al  fluore  catharrale  daU'vno^  &  dall'altro  la- 
to. 8c  con  quefli  mod;  io  lo  conferuo  . 

F I L  0/  A  qiial  fine  gli  fate  voi  metter  gli  cornetti  ta- 
gliati . 

B  O  V I O.  A  fine  dì  cauar  parte  della  flemma  dalle  par- 
ti doIcnt",6v'  è  quella,  checapfa  il  dolere,  però  nn.-;ndo  fi  vi 
applica  il  cornetro,  &  fi  ra;zl"a,  fé  voi  gcttircre  la  mater  a 
eltratta nell'acqua  calda  ,  60  \>^'\  ia  hfciate  cofi  tre  ,  ò 
quattro  hcre ,  vedcrete  fopranatare  \\  flemma  fecondo  e!  . 
ne  h:.uete  ciiratta  riììiy  ò  meno  j  quando  io  gli  feci  porr  j  Ji 
Conte  Gieronmo,  &hebbed.ÌT  iato,  &  dormito  \n  pez- 
zo, '\o'2,\'\^e.ci  arreca:  il  vnft: ,  oue  haueuano  fumato  l'ac- 
qua, &  la  materia,  parcua  proprio  vn  reticello  di  porco,  di 
che  egli  ne  prefegrandifllmamarauiglia,  (ofi  quando  ho 
facto  far alli  altri ,  hanno  fatto  il  fimdc.  Io  mi  credo,  che_-> 
ne  faccfle  cauar  al  ReuerendifTimo  Mon/igncr  Alu'gi 
-^Delfino  V^fcouo  della  Canea,  più  di  cinque  fibre  ^  ad  vn_j 
.  tratro> 
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tratto ,  &  al  ClarìfTimo  Signor  Pietro  Trfufgianc  .-^Itretan- 
te ,  &  erano  grofse  come  ho  li  deci  delle  manj.di  che ,  &  1'- 
vno,& l'altro  nmafero  me?!  attoniti , 

FILO.  Voimihauete  detto,  che  quando  l'humoreè 
molto  contumace  ,  gli  fate  applicar  vn  cerotoi  quc/toà 
che  fine  ?  non  ballano  dunqueìi  cornetti  a  fuellergii  tutto 
J*h umore  > 

BOVIO.  Quando  iì  fluore  è  inucterato  ,  fi  condenfa , 
&  però  il  cornetto  non  baila  p:r  foluere ,  ìSo  cauare  l'hu- 
mor  grofso, perciò  gli  applico  ii  ccroto,acciò  lo  dirsolui,& 
foluto,moke  volte  trouando  la  porro/ìtà  aperta^  fé  ne  efce 
fenz'aitro  in  acqua  vifcofa  . 

FILO.  Quelli  mò ,  che  hanno  li  toffi  come  ne  ho  ve- 
duto iojCome  fate  a  liberarli  ? 

BOVIO.  Io  non  ne  ho  mai  medicato  alcuno,  &:  però 
non  ne  ragiono.Theofralto  Paracelso  dicevo  fcrìue  adope- 
rar i!  rafoio,  io  non  ì'hò  mai  adoperato, ,&  perche  io  non_j 
debbo  ragionarne  in  aere  non  ne  voglio  dir  altro  .  ben  mi 
pare,che  quando  mi  occoirefsecafi  limili  farei ogli  di  gom 
me  lambicati  in  vali  di  vetro  ,  &o farei  proua  di  foluergli 
con  quelli  ,  feniendomi  folo  delie  parti  aeree  di  detti 
ogli  •  i  quali  trouandofì  priui  delle  parti  ter;  e  Tire  grof- 
fe,  &:efsendoeflifottigliati bene doutrebbono  penetrar, 
&  procurar  di  acquiliar  nuoua  terrajche  larebbcro  le  getti 
me,  ò  toffi ,  che  vi  piaccia  chiamarl,  ma  perche  non  ne  ho 
mai  fatto  proua  non  voglio  oiì inarmi  a  difputarla  :  che  lo 
facefsero ,  la  ragione  coli  mi  molìra  ;  ma  non  lo  hauciido 
niefso  in  proua  non  lo  contendo . 

FILO.  Voi  mi  hauere  detto  che  hauete  purgato  quelli 
vollri  ifchiadici  3  8c  gottolj  ^  ma  mi  pare ,  che  non  mi  hab- 
biate  ben  detto  li  modi,  che  hauete  vfari . 

BOVIO.  A  me  pare,  che  vi  habbia  detto  di  hauerv- 
fato  lo  elleboro  negro ,  che  il  bianco  è  troppo  (ìero ,  &:  ga- 
gliardo ,  &  perigliofo.  ho  vfato  molte  volte  l'Hercule,  ma 
non  in  tutti ,  &0  in  vn  folo  lo  replicai  tré  volte  con  l'inter- 
po/ìtionedi  dui  giorni  per  volta  :  il  quale  era  vn  lloma- 
caccio,  &0  vnanaturàzza  gagliarda .  mi  fon  valfo  ipcis(^ 
1  dell*- 
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dell'Antimonio  con  felici  fuccefll,  &  voglio  dirui  cofa  gran 
de ,  ch'io  l'ilo  adoperato  in  vna  giouanetta  maritata ,  forfè 
venticinque  volte ,  domandandomelo  ella  illefla  ,  hauendo 
ella  vno  f!omaco,oltie  modo  flemmatico:  la  quale  finalmen 
te  fi  fanò ,  ingrauidò ,  &  partorì  con  felice  fucceffo  ,  vero  è 
che  io  non  gli  dauo  ì\  corpo  dell' Antimonio^  ma  folo  la  in- 
fufione  in  mofcatello  buono  per  eccellenza,  che  mi  haueua 
mandato  a  donar  il  Conte  Cefare  Giufto  da  Santa  Maria  m 
Stelle .  dì  che  il  Medico  Sarego  huomo  di  buona  mente ,  & 
mioamantiflìmojmarauigliandofi  mi  difse  :  &  non  è  mor- 
ta? &  io  gli  replicai:  voi  fete  di  poco  animo,  Sedi  minore  è 
il  Guarinone;  il  quale  quantunque  fia  huomo  di  bel-lc  lette^ 
re,  &  Medico  di  buon  nome ,  non  fi  ©farebbe  darlo  mar  per 
via  alcuna ,  &  tiene  maggior  timore  di  quefta  medicame  , 
ch'io  della  caffia  mia  naturai  nemica,©  fuo  compare  il  leni- 
tiuo  i  quali  non  ho  mai  vfati ,  né  mai  intendo  vfarli  in  vita 
mia,&:  egli  fi  crede,che  quello  Antimonio  fia  veneno,  in-j 
modo,che  chi  lo  ha  prefo  vna  volta  debba ,  viuer  poco  per 
efsere  fecondo  lui  venenofo,  &  io  Thò  prefo  tré  volte,  &0 
fono  ben  quaranta  anni,  che  lo  prefi  la  prima  volta  ,  &  non 
é  in  Verona  huomo ,  ch'io  conofca  dell'età  mia  pia  fano , 
più.  gagliardo  ad  ogn/imprefa ,  né  più  giouine  dì  me  ,  che 
corro  per  lì  fefsanta  noue  anni,  &  non  è  chi  mi  ftimi  di  cin- 
quanta: fi  che  queffo  Antimonio  non  pure  none  venenofo, 
ma  all'incontro  è  il  Rè  delli  medicami.  &  fé  gli  Medici  li 
sbborrifcono,  nafce  dal  loro  pdco  intenderne  la  f^irtù,  & 
potenza  fua,  ò  da  non  volerla  conofcere  per  mera  rapina 
di  fpelar  Je  borfe  a*  miferi  languenti .  In  fomma  la  maggior 
parte  de'  podagrofi  fono  huomini,che,  ò  non  fanno  quell'- 
efsercitio,  che  deueriano,  ò  mangiano,  ò  beuono ,  ò  lufsu- 
liano  oltre  ì\  douere ,  Se  però  non  fanno  le  debite  digefticM 
ni^onde  ne  germogliano  gli  catharri,falgono  al  capò,  e  de- 
fcendono  poi  a  quelle ,  ò  quell'altre  parti,  &  fé  ne  caufana 
quelle  tre  infermità  dette:  a  fueller  quelle  flemme,  &ca- 
iharri  ci  fanno  bifogno  di  altro, che  caflìe.ò  lenitiuira  rom 
per  le  mura  groife  delle  Città  bifognano  colubrine  di  cen- 
to con  poluere  di  kì  afso,  &:  afso,  &  pertugiar  le  muraglie/ 

&poi^  ^' 
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Se  poi  con  cationi  doppi;  farle  cader  a  bafso.  ad  elkiniinat 
que/kcongieriecathafralf  vi  vogliono  medicami  potenti, 
Come  Herculi  &  Anthei,e  poi  con  efhatri  di  coloquintide  , 
ài  ellebori, di  curb!tÌ5di  hermodactili  Indi,  con  Tenne,  poli- 
podi;,& agarici  trargli  fiuomini  di  pene5etf:uiag]i:cÌ]i  tie- 
ne timore  a  far  quelli  af<;alti ,  Ci  ritiri  dal  medicare,  &  fé  gli 
patienri  non  vogliono  (far  faldi  a  quefti  medicami  gli  dica, 
che  fi  prouegano  dì  altri  Meéki ,  &  non  su\'2^Qf\(cxr,o  a  pi- 
gliar cure  i  delle  quali  non  ne  poflino  riportar  iionorc  »  Io 
dunque  m  quefte  o-^cafìoni  rotto  j  che  ho  la  maisa cathar- 
1-aIe  con  li  miei  medicami  gagliardi  fecondo  la  natura  del 
malc,6odel  patiente^  Procedo  a  iKaccafgli  dal  ventriculo 
quegli  tartari ,  che  gli  fono  anneifi  con  m'elle  rofato  foluti- 
uo  per  il  meno  oncie  due  &  mct^.^-t  meza  di  ofiìmelle  fcil- 
liticomiiiiindeme^ogni  mattina  tanto,  &pòiogni  quarto 
giorno  vno  delli  miei  medicami  antedetti ,  &  coÌJ  procedo 
•  fino ,  che  vedo  la  natura  Tgrauata  -,  ilche  Ci  conofce  quando 
le  medicine  non  portano  fuori  dtì  cofpó  più  materie, 8c  tra 
tanto  voglio, che  Ci  nutrifcanodi  buoni  cibi,  &  che  faccia- 
no buoni  chiIi,buoni  fangui/ouoni  humori,  &  buoni  fpiri- 
ti .  Il  vero  modo  dunque  di  medicare ,  ^diurugger  i  mali 
humori ,  generarne  di  buoni ,  &  fomentar  la  natura  depcr- 
dita,ilche  non  Ci  fa  con  diete,od  inedie.  Io  a  giiifa  dì  Medea 
leuo  ad  Efone  ì\ fangue  putrefattole  Con  nuoai  fughiglie  lo 
rimettOjcioè  con  \i  miei  medicami  conforni'je  conuenicnti 
alla  defiruttione  dell'humor  peccante  leuo  a  poucfi  lan- 
guenti la  corruttione,e  Con  cibi,e  potioni  di  cui  frerchi,pi- 
ftachee,caponi,vitelli,capretti,ColombÌn:,perniciye  buoni 
vini  rifaccio,  riformo,e  rimetto  noua  carne,  nono  f^iigue , 
&:  nóui  (\iìtin,  & \ì  retrogrado,  allianni,&: età  pafvita".  Ho 
trouato  ancora  nelli  femi  dò  fambuco  ,  ^'  dd  ébulo  mira- 
bile virtù  ,  &  potentia  ,•  fon  folito  d:\tg\i  di  quelli  femi  due 
in  tre  dramme  ben  peflemifcliiate  con  2uccaro  rofato,  ò 
diantos,  ò  D-amarinatO,  ò  limili  c\\t  p'\iccianoal  ùM\o  del 
infermo,8c:  fé  per  auuentura  è  alcuno  dì  quelli  delicatucci, 
che  parejche  ogni  colli  gli  abborrifca,  vfo  far  trarne  l'oglio 
per  efprelTionej  Soglie  ne  dò  vna  dramma^  od  in  vino  odo- 
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^'atOjOd  in  brodo  che  gli  piacGÌa;nelli  flemmatici,  ò  per  na- 
^Lira,ò  per  accidente,  &  nelli  idropici  fanno  operationi  mi- 
rahili .  Si  colgono  quando  fono  maturi,  &  prima  che  infia- 
pifcanoaò  difsechino,  d  fo]lanoj&  pongono  in  vn  maftello 
dì  acqua,  &  come  fi  ha  diguacciato  fi  declina,  e  fi  lafcia  an- 
dar ciò  che  vuole ,  &  cofi  fi  fa  tante  volte  che  ii  Teme  gra- 
ue ,  che  rella  adietro  fia  ben  purgato  da  ogni  immonditia , 
&poi  quefto  femefi  fecca,&ferba  ptr  le  occorrentie:  quel 
lo  del  primo  anno  fliol  mouer  vomito  ,  del  fecondo  meno , 
&  del  terzo  ancor  meno,  ma  purgano  da  bafso  molte  flem- 
me, &  acquofità,  &  perche  fono^'ccrti  Medicuzzi  indegni , 
del  nome  di  Medico,  che  {i  credono  prouocar  li  vomiti  con 
acqua  calda ,  dico  che  (  faluo  le  gratic  loro  )  non  fanno  ciò 
che  {ì  facciano^  &  dico  che  quando  d  ha  da  prouocar  vomi- 
ti,fi  denno  vfar  vomiciu»  cho.  habb  no  forza, &  potercj  del- 
le quali  rHcrcule,rAntimonio,Ia  Gratiola,il  Latiri,il  Riz- 
2Ìno ,  ^  lèfementi  de  gli  ebuli  del  primo  anno  tengono  il 
principato ,  &  dico  che  per  diradica)  e  i  tartari ,  ^  le  fi--m- 
nie  annefse,al  ventriculo, lo  aceto  fouiritico  è  vna  malabe-i 
flia,&  però  è  meglio  vfar  rofilmellcfquiiitico^mi/io  con  il 
melle  rofato,ò  femplicejò  folutiuo,  {tcowdo  il  bifogno  del 
patiente,  &  afseuero,  che  nelle  perfone  communi  non  fe_^ 
«e  debbe  dar  meno  d\  duo.  oncie ,  &  meza  di  mei  rofato,  & 
meza  di  ofTunel  fquiritico  per  volta .  &:  perche  il  longo  vfo 
mi  ha  refo  dottore  in  quefionegotio  .coCiàìcOj  ficatteito, 
dico  ancora ,  che  l'antedetto  compofito  vfato ,  &  vfurpato 
da  me  in  tante  occ2ii{cjnì  della  fenna ,  tartaro,  cinnamomo , 
Sj  manna  è  nel  purgar  la  flemma  dal  ventriculo,  Scmefen-* 
terio  eccellcntifiìmo  rimedio:  &  perche  fono  delle  genti  pò 
uere,che  male  hanno  il  modo  di  comperar  la  manna.  Ci  dv  b 
he, ?x:  puote  fargli  vfar  meza  oncia  di  fenna,&  due  dramme 
ài  tartarOjSc  vna  dramma  di  canelìa,  &  fi  puote  dargliela_f 
fenza  fcandalouue,  &:  tre  mattine  continuate  itnzà  temen- 
za di  danno ,  od  ifconcio  alcuno  nelle  donne  grauide  anco- 
ra ;  ^  di  quella  medicina  mi  fcruo  ioogni  anno  in  gran  nu- 
mero dì  pouerelli,  per  ilchs  molte  voice  li  Spiciali  fpcfso  fi 
dc^\gQno  di  mè.ma  io  ho  a  render  conto  a  Domcnedio  dck 

le  attio-^^ 
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le  attjonf,  &  operationi  mie,  &  perche  e  medicarne  /ìcuro 
l'vfurpo  io  fpefTo/acendone  rinfufìone  in  acqua,ò  decot- 
tione  di  acetofa,  &:  la  dò  in  vece  di  caflìa,  che  colla  meno , 
&  non  iì  corre  pericolo  óÀ  vento/iti:  ma  fbpra  tutto  fugo, 
&  abhorrifco  il  lenitiuo  per  le  fraudi,che  vi  fanno  la  mag- 
gior parte  de  gli  SpiciaJij  ^ril  mede/imo  fi  il  Medico  Fu- 
manello  mioamiciffimo  perii  mede/imi rifpetti (parlando 
dell'aborrire  illenitiuo.) 

FILO.  La  fenna  non  afcalda  troppo  molte  volte,  oue  /ì 
ha  bifogno  d\  linfrefcare  con  la  cafìTia  ? 

BOVIO.  Il  Rhabarbaro  non  è  egli  caIido,&  pure  fi  vfa 
con  ^t:Y\c\  fuccefli  ntlÌQ  inflammationi  del  fegato. 

FILO,  Sì  vfa  certo  come  dite  voi  con  felici  fucceffirma 
quello  auuiene  perche  egli  Io  purga,  spurgato,  che»_> 
iì  ha  celTa  la  inflammatione  :  perche  remata c.%ttfanmouzmr 
effecius. 

BOVIO.  Quella  mede/ìma  ragione, che  ferue  a ^'oi 
feruca  me  ancora  ,&  la  compagnia  nell'acqua,  ouer  de- 
cottione  dell'acetofa  jouer  latuca,  outr  radichi,  ferue  ;,  & 
contraopera  alla  inflammatione  della  fenna ,  &'  così  io  af- 
fec^uifco  l'intento  mio  cou  minor  trauagliojminor  fpefa,& 
più  fi  curo  partito. 

FILO.  Molti  Authori  fcriuono ,  che  per  fopire  il  do- 
lore podagrico  li  annodini  fanno  opeiaticni  mirabili,  che 
ne  dite  voi  ? 

BOVIO.  Quegli  authori ,  che  fcriuono  fimWi  pazzie 
tengono  poca  dottnna,  ^  non  fanno  ciò  cheli  dicano - 
egli  non  fi  vuole ,  né  fi  debbe  mai  chiuder  il  nemico  ìn^ 
cafa .  Themillocle  fu  vn'huomo  (a^<^.o  ,  &  prudente  Ca- 
pitano :  ilquale volendo i  Grecj  intVi tludcr il palTo a Xer- 
fc',egli  glie  lo  kcc  fapere,  d\  che  fendone  accufato,  8:  vo- 
lendo i  Greci  mal  trattarlo  per  quelh cagione,  d'H^.^ 
che  alli  nemici ,  che  sfuggono  fi  dennr:  far  li  ponti  dì  oro , 
perche  come  non  trouano  (campo  fanno  di  neceUlcà  vir- 
tu,  di  che  ve  ne  potrei  dedur  mille  elìempli,,  ma  mi  gio- 
uà  darucne  vnopiaceuole,  che  mi  auncnne .  £rano  an dati 
Biolti  per  dar  la  caccia  alli  lupi  ^  che  fapcuano,  ch'erano  in 
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vn  bofco  al  Magnanoj  nel  luogo  proprio  oue  ^lì  Monfìgri, 
dì  Pois  ruppe  Gio.  Paolo  BagJione  ;  oue  Ihndo  io  a  ragio- 
namenti diletttuoli  con  alcuni  afpettando ,  cht  M  lupi  cac- 
ciati dalla  turba  di  cani,  &  huomini ,  che  erano  entrati  nel 
bofco  vici iTer OS  il  cane,  ch'iohaueuóa'mano,mi  fuggì, & 
a  pofe  a  cacciar  \n  montone ,  ilqùaie  correiia  quanto  il  ca- , 
ne  3  ma  g:onto  al  fiunie  d\  Menaco  ^  terhcndo  più  dell'ac- 
qua, che  del  canej  che  lo  ftguiuajfe  gli  volrò  controcoa_-f 
l'vrto  (olito  a  montoni  :  orde  il  cane,che  afpettaua  ogn'al- 
trai  cofa  iakò  da  vn  lato  per  fua  maggior  fìcurezzaiil  qual*' 
atto  ci  m offe  tutti  a  tifo  veder  vnabertiacofì  vile  metter 
tenore  ad  vn  cane  cosi  fiera  beftia ,  che  non  reme  il  lu- 
po; però  \a  dico  ,cht  li annodini  f^ofpianogli  huomi- 
ni,  priuando,  &  ff  upefacendo  \ì  membri  dd  calor  naturale 
conia  fua  frigidità^  sì  che  il  calor  naturale,  &humor  radi- 
cale fugge,  &  abbandona  il  membro  a  cui  fi  applica,  &:  re- 
Ha  efangue^Sc  eftorpiato.e  perfo .  Sono  fiinih  queiH  vo(lri 
Scrittori  ad  vn  Gentirhuomó  Ferrarefe  Nobile  pei*  fjm* 
gue ,  &  ricco  di  beni  di  fortuna  :  ilquale  hauendo  fcrittoi 
vna  ^ran  Romanzagine ,  &  haiiendomeia  moffrata, J^:  dec- 
to,chedefideraua  di  fapcrne  il  mio  parere,  vdì  cofa,ch(inó 
hauerebbe  vo!uto,però  ch'io  2}.\.  fifpofi  quello^,  che  intón- 
deuo ,  &  2}ÌQ  lo  difii  in  modo  ^  &  con  ragioni  tale ,  che  mi 
prertò  credenza, 8«:fi-doIfe  tardo^ di  chi  lo  haueua  perfua- 
fo  a  darla  fuori  alfa  Stampa .  Vi  fono  alcuni  paz7arel]i,che 
per  faper  tré  cuius  in  grammatica ,  &  hauer  conft- guito  il 
titolo  di  dottore^  fi  danno  a  fcriuer  libri;,  leuando  di  qua, & 
di  là  le  altrui  dottrinc,8c  formano  vna  congerie  dì  mercan- 
tia,  aggiongendoui  fenipre  qualche  pazzia  del  fucfpoc<r 
intelletto,  come  conofco  io  tantis  &  iì  fanno  poi  fiir  dietro 
le  fifchiate ,  beihali,  ignorantelli,fciagurafu2ZÌ,che  fcno, 

Saando  fi  ha  a  (c.iuiirii  pergiouare,conii'encdir(ofexhe 
fenfo ,  &  la  ragione  le  approbi ,  &  non  volendo  far  i\  fa- 
cente, in(t^n:iìXL  cofe,  che  poi  facendofi  ci  portinodanno, 
&  vergogna  infieme .  Ione  ho  chiariti  a  miei  giorni  mol- 
ti,  ma  fra  gli  altri  ci  fu  vn  certo  Medicatulo  noffro  Vero- 
ncfe ,  che  mi  apportò  vna  fua  operocda ,  che  haueua  di fle-i 

gnacG  ^ 


Putatlt  ij  KatìonalU  1 1  y 

gnato  mandar  fuori  ,&  poi  m'addimandò  doppo  alcuni 
giorni,fe  io  Phaueua  veduta^  &  voleua  rendergliela.  Io  gli 
rifpofi,  io  rhò  beniiìlrma  curretta,  vi  ringratio  dide  egli,8r 
ve  ne  tenirò  obligo,  ma; quando  me  la  volete  reflituirc,  & 
io  gli  Qì(C\  3  fé  voi'mi  hauete  p'oft  o  a  mente,  vi  ho  dettOjChc. 
Vhò  curretta ,  cioè  me  ne  ho  forbito ,  Se  cetera,  cancaro  vi 
mangi  pecora cciòj  non  vi  ai  loffite  a  fcialaquar  la  carta  coti 
cc/ì  fatte  pazzie  ?  andarcjarrdate^  &  fateUrreihtuire  li  vo- 
fìri  da'nari  al  voftro  Collegio ,  cht,  <k  voi ,  &.  loro  hauete 
bilbgno  dì  miglior  riforma,  caro  S.'l^Dortore  s'io  fon  vki'»^ 
to  della  lizza  habbiatemi  per  jTcufo.iofon  in  colera  contro 
^uelH  fciolij  che  non  fàpendócofa  buona,  vogliono  conia 
fiputatione  della gioriiea od  infegn»rcilidann[;^&  lerui- 
ne  nofFre,  ò  condannare  li  buonijcome  ho  veduto  io  molti 
dioudH  voftri  Dottori  titularij^ché  fi  hanno  poftoa  biafì- 
mar  l'Alhologia  ,  negar'i  libri  dì  Hippocrate,  &  Galeno 
di  cueft'arte ,  volendo  afcriuergli  ad  altri ,  &  biafi'marne 
gh  Authoff ,  di  che  aquefli  giorni  il  Medico  Fumanello 
mio  amico  fé  ne  dolfc  meco  ;  improbar  la  cognitiorfe  de  i 
femplici,  bia/imar  le  Paracelfiili,  perche  non  l'intendono, 
&fìmili  altre  pazzie,  degne  più  pretto  dicaftigo,chediri- 
prenfìone ,  &  vanno  per  le  Città  fu  le  Mule  ^mirando,  che 
fé  gli  caui  la  b(  rttta ,  perche  fi  fono  vertitidi  longo ,  &0 
s'inritolaiic  Dottori ,  &  Medici ,  &  non  hanno  più  dottri- 
na ,  che  il  Caual  rodo  dì  Mondela ,  che  conofceua  nieglio 
Borgo  lecco ,  che  \\  Giudei  quel  mio  amico'  dal  petto  del 
faglio  di  vekto,  &:  la  fchena  tir  tela  vecchia,  m^atòrnamo 
cmde  fìamo  partiti  > Quando  fi  ha  adalleuiare  il  dolore  po- 
dagrica, contiene  vfar  meditami  diaforetitr,  iquali  habbi- 
no^potentia ,  &  virtù  d-i  aprir  fa  poirofità  della  pelle ,  80 
'  carne ,  fi  che  l'hljmore  peccante  interiore  fcoprf,  &  cfiali , 
&  di  già  vi  ho  detto ,  che  le  ortiche  fono  di  pofenza  mira- 
bile ,oue  l'humorc  fiafolo  fiemmatico,ouero  flemmatico , 
&  bilfofo ,  dì  bile  atra  :  la  quale  vi  ho  già  detto  come  fi  co- 
nofcitdal  Fuore  ;:  Quando  farà  colerico,©  fanguineo  mil^o 
con  detta  flemma,  potete  vfar  camomilla,  ò  meliloto,  ò  fi- 
Riiii,  Scpoi  lauande ,  ò  fgmcatacioni  di  ebuli,  ò  faluia,  ac- 
-i  I    »        ciò 
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ciò  pur  elle  ancor  parte  (coprino,  &  p^rte  difTechìno  per 
Tua  natura,  &l'ebu]oprohibifceil  corfodelJ'humorealla 
paite,ò  membro  che  vogliate  dire  :  ma  per  vietar,  che  non 
defccnda  dalla  terta  farà  buono  vfar  Ikrnutationipcrre- 
uocarlo  dalla  nuca  ai  nafo:iIche  fi  U  con  ellebori, &  li  bian 
chi  fono  più  potenti  j  fono  ancor  buoni  li  ciclamini ,  &  l'i- 
rios  tagliati  in  longo ,  &  tenuti  nel  nafo  più  che  fi  pofiì ,  & 
chi  ne  tiene  nel  nafo  quando  fi  va  a  dormire  hanno  virtù 
come  la  calamita  di  tirar  a  fé  quefte  flemme ,  80  giouano 
molro . 

FILO.  Bene  non  ci  farebbe  modo  di  adoprare  sì,  che 
noijoneroqueilichefono  veflati  da  fimi  le  morbo,  non  ge- 
ncjafTero  flemma? 

BOVIO.  Quefto  è  vn  volere,che  la  carne,che  fi  pone 
a  cuocere  nel  lauezo  non  faccia  fchiuma  :  la  diflìcóltà  dun- 
que è  molta ,  pure  fi  potrebbe  operare ,  che  vn  folito  farne 
vna  libra ,  per  modo  di  dire ,  ne  facelfe  ki  onde ,  viuendo 
fobrio ,  &  fortificar  lo  f^omaco  :il!a  digtiìione  più  gagliar- 
da, ma  perlopiù  quelli,  che  fono  vefìàti  da  quefte  infer- 
mità ,  fono  huomini  golofi  ,  mangiatori ,  beuitori ,  hiffu- 
riofi  ,  Sodi  poco  eflcrcitio,  &  però  con  di/ficoltà  vid 
puote  riparare ,  pure  fé  purgati ,  che  fi  haueranno  come  fi 
clebbe,vfafrero  l'acqua  Tiriacale  ordinata  da  me,&  defcrit- 
ta  nelli  miei  libri  per  quindeci ,  ò  venti  gjorni  ogni  matti- 
na due  dramme  per  due,  ò  tré  hore  innanzi  il  cibo,  &  fem- 
pre  fofiero  come  fon  io  parco  nelli  fuoi  atti  del  cibo,  efier- 
citio  non  immoderato,  nel  fonno,  &  altre  nollre  operatio- 
ni  non  è  dubbio,  che  ò  del  tutto  fanarebbono,  ò  certo 
farebbono  trauagliati  afiai  m"no .  Io  ne  ho  medicato  mol- 
ti? &Cjpuochi  mi  hanno  fatto  honòre  per  quelle  caufe, 
&:  rifpetti ,  in  fatto  la  crapula ,  la  lufiiiria ,  Se  Torio  fono  la 
ruina  de  molti ,  &  vi  voglio  diruene  vno  de  tanti  è  que- 
llo mi  eh  iefelicentia  di  mangiar  tre  lumaghe,  &  t^ere.,* 
vn  bicherotto  di  vino  buono,  &oio  glidifTì  vi  concedo, 
che  ne  mangiate  fette ,  &  beuiate  dui  bicchieri  di  queflo 
vo/lro  vino ,  ma  di  gratia  non  pafi^ate  poi  il  termine .  de- 
fccfevnfuo  fratello  doppo  il  difinare  nella  fuacamara,  & 
-     -  veden-   ^'' 
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vedendo!  con  occhi  abbragg/ati ,  e  faccia  affocata ,  gli  dì[- 
Te;  voi  douete  hauei  fatto  alcun  difordine^  per  quanto  ne_-> 
teflifìca  la  faccia  vofha  tutta  affocata ,  &  ^\i  occhi  lucenti. 
à  cui  e^li  rifpofe:Qiicfto  Medico  mi  tiene  troppo  alla  stret- 
ta 3  io  no  mangiato  meza  fcudeletta  di  farro ,  e  tre  Juma- 
ghe  3  &  beuuto  dui  bicchieretti  di  vino  piccoio  niezo  ac- 
qua ronde  il  fratello  jch'è  faggio,  &:prudente,  pafsòad 
altrrnigionamenti ,  &  dimorato  lui  vn  pezzo,  nel  partir 
fìfece  moto  al  feru  icore,  chelohaueua  ftruitoin  tauola, 
chelofeguiffe,  a  cui  addimandò  ciò  che  Tuo  fratello  ha- 
ueffe  mangiato  quella  mattina ,  &  egli  W  rifpofe  :  ha  man- 
giato quaranta  lumaghe  cucinate  in  diuerfì  mod:,&  ha  be- 
uuto fette  bicchieroni  di  mofcatello ,  &  marzemino ,  c'ha 
mandato  a  pigliarne  dui  fiafchil'vno  dal  Sig.  N.  &  i'aicro 
dal Sig.T.aJi  ìciagiirato  di/fe  c^uel  Gentil'huomo,cgli  neL-j 
vorrà  poi  dar  la  colpa  al  Medico ,  &  elfo  è  il  malfattore.^ . 
Vn'altro  ne  vidi  io  con  gli  occhi  miei:  ilquakio  haueuo 
medicato  di iimil  morbO;  mangiarfi  vna  iella  dì  vitello  pe- 
lata tutta  3  &  altra  robha  aflai ,  &:  bere  fenza  alcun'crdine , 
ò  ritegno  ,•  &■  volendolo  lo  auuertire  d'i  proceder  con  più 
miAira,mi  rifpofe,egli  bifogna  rifar'il  tempo  perfojin  ogni 
modo  voi  non  mi  venirere  mai  manco .  Si  che ,  fé  le  gotte 
poi,  ò  i  dolori  artefici ,  diguar ciano  d'incorno  queiftì  /imi- 
li, non  è  da  fariene  merauigliajma  il  cafo  nò  iU  iòlo  in  que 
ili  difordini  del  mangiare, bere,  Scotiare,  cht  vogliono  poi 
JufTuriarefopra  le  forze  loro,  iichediioidioah"  flomachj^Sc 
debilita  le  complefììoni,  e  diuengono  cocchi,  \i  cht  è  quafl 
peccato  il  rimedicar]i,e  certo,que!li,che  fono  caufa  à  fe_^ 
llefiì  delle  loro  indi/pofìt;oni  fono  peggio,  che  beftie-^^ 
perche  effe  mangiato,  che  il  hanno  il  ilio  biiogno  fi  ripofa- 
no ,  ma  quefti  tali  non  mai  fi  crcuano  fjtoili .  &  ne  ho  co- 
nofciutoio  vno,  che  fu  mioccmp.'ìgno  alia  guerra  deil'- 
Alemagna ,  ilquale  quando  era  ben  pafciuto  vomitaua ,  & 
poiritornaua  a  mangiare,  Soquefiolo  faceua  ben  i'ptd'o, 
il  che  llancaua  gU  cuochi  nel  cucinare,  che  ben  fpdso  per 
queilo  rifpetto  fé  glj^euauano  dalla  feruitù,  &  chi  l'hauef- 
fekiiaco  de  libro  viuencium,  hauerebbe  fatto  vn  degna 
»  .  li        facri- 
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facrificio  al  pefce  Vronofcopo',  che  fi  dorme  fopra  il  òboi 
acciò  %\i  altri  pefci  non  venghino  a  dfuorarglielo .  il  vero 
rimedio  dunque  delle  gotte  è  Jafobrietà  nel  mangiare,  be- 
re, dormire,  &'vrar'il  coito  con  temperamento.i^cfar  ogni 
giorno  moderato  e/rercs'tio.  li  f^dagni  nella  copa  fono  di 
gran  giouimento ,  Zc  ienza  comparatione migliori,  che  la 
fontanella,  perche  quelli  occupano  più  luoco  ,&  danno 
maggiore/ito  ai  fluore ,  &  quando  poi  fi  voglion  leuare, 
allhora  è  bene  far/ì  cauterlj  neìli  bracci,  ò  gair.be.,&  quan- 
do quefti  anc^a  fi  rivorranno  leiiare  è  beiie  purgarfi  vn 
poco,  &  per  alcun  gionxo  vfar  la  mia  acqua  tiriacale,  & 
queftoè  quanto  io  ho  voluto  difcorrerui  in<}ueih  materia 
di  gotte,  fciatiche, &  dolori  arteiici,  per  caufadelle  quali , 
io  non  ijò  maidato  ad  alcuno  come  certi  acqua  dilegno, 
ne  ralfaperigÌia,&pureio  li  ho  medicati,  &  Dio  graciafa- 
nati  megho  di  molti,  che  danno  di  quefta,&  di  quello,  m^ 
pafiamo  ad  altri  ragionamenti. 

^  FI  JLO.Hieri  mattina  trouandomi  nella  Spiciariadel  Rè, 
vi  era  vn  Gentil'huomo,che  pere'tk-r'io  fcraflicro non  co- 
nobbi ,  che  fi  lodaua  molto  di  voi ,  che  lo  hau  Jte  h'berato 
da  vna  grane  infermità  di  rtomaco  ;  però  ditemi  di  gratia 
ciò  che  gli  hauete  fatto  per  iibtrarlo  ? 

BOVIO,  lo  ne  ho  medicati  tanti ,  che  non  faprei  mai 
appormi  chi  egli  C\  fofic,&meno  ciò  che  gli  habbia fatto: 
però  vi  dico,  che  fono  molti,  che  patifconoapoltemenellq 
ftomaco  ,  &  ventriculo ,  &  quegli  noftri  Medici  ordinari; 
non  ne  fanno  entrar, od  vfcire,come  quelli  patfenti  vengo- 
no a  me  per  sì  fatte  indifpofitioni  ,  io  voglio  toccargli 
molto  bene,  &  efiaminarli  con  diligent:'a .  fé  i\  fentono  do- 
lor pongiriiio  è  ff  gno  di  apoftema  ,  fé  non  è  pongitiuoè 
fieni ma7zo,od  humor  colerico  iu:  condenfato .  fia  come  fi 
vogliaiogli  dò  vnodeUi  miei  medicami  vomitiui,  sfac- 
cio fcruar  ciò  che  vomita,  &  quello  ancorché  eke  per  di 
fotto.  s'è  colera,  ò  flemma ,  già  vi  dilfi  quello  che  feci  con 
Quella  moglie  di  quel  Marcante  del  mei  rofato,  &  ofTimelc 
/cillitico ,  &:  come  procefiì  con  lei  non  occorre  replicarlo, 
fih'io  rincamino  poco  più  poro  meno  dì  quelja  cura,  6^^ 

modi:  ' 
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modi:  fé  è  pon??it!»io  /ìgnificatore  dell'apoftema  gli  dò  del 
ktiri,  ò  gratiola  pei  minoratiuo,  fé  r^poftema  è  maturo  fi 
fpezza,8:ercc,partc  per  vomiciuOjpartedabaflTo:  main_j 
quelli  cafìconuiene  (hiauiifrrito,  acciò  nel  vomito  non 
ìx  afKoghi^tenendogli  i!  vilo  alci  ito,  &  poi  feguq  facendoli 
farde;  otcìoiiecafojchenonfia  vfc'to  per  vomito,  le  quali 
lì  hnno  in  ouelco  modo. 

Recipe  vn  gran  manipolo  ài  fcabiofa ,  della  quale  ne  fo- 
no if:  forte ,  &  o^n'vna  per  fé  è  buona.  &  tutte  infieme  fo- 
no buone ,  &  di  tutte ,  &  di  ogn*  v  na  mi  fon  feruito  io  con 
felici  fucceflì,  liquiritia,  fichi  lecchi,  datili,  v«a  palTa  pifta, 
iuiube,  melle,  &:  acqua  a  tua  dif.rettione,  Scgiuditio,  &0 
quelle  fi  cuocono  bene  infÌ£me,poi  Ci  coUno,&  fpremono, 
&  di  quefia  beuanda  fé  ne  piglia  per  fìroppo  quattro  bore 
innanzi  pranfojvn'hora  innanzi  cena,  qudhi  beuandama- 
tura  loapoflema,  &corae  giudicate ,  che  poflì  eflfer  in  ter- 
mine io  g\ì  replico  il  iatiri,  ouerogli  dò  la  dicottione  della 
gratiola,  &  Quciìz  fpezzà,rompe,  &  porca  fuori  lo  apofte- 
ma .  di  (juefti  tali  oppreflì  ne  ho  io,  come  minilho  del  mio 
Sig. Iddio,  fanati  vn'infinità  abbandonati  per  morti  da  Me- 
dici, i  quali  poi  fono  rimaiì  marauigliufì ,  $c  detto  come  è 
loro  collume,  ch'ella  mi  e  andata  ben  fatta ,  non  li  volen- 
do riconofcere  delle  fue  malignila  ,  &  ignorantie  crafTe. 
Fra  molte  perfone ,  ch'io  bò  medicato  fu  mia  Cugnata_* 
Madonna  Fulyia  ,  la  quale  ne  haucua  vna  grandiflìma ,  & 
febre  continua,  a  cxn  io  dauo  a  bere  a  palio  ordinariamente 
mattinale  ftra  vn  bicchicretto  di  maluagia,&  dipoi  a  tutto 
palio  vino  bianco  buono,  &per  venti  giorni  gli  fece  pi- 
gliar di  quelli  decotti  fopradetti,&  poi  feruata  vna  conlH- 
tutione  benigna  tra  Gioue,  &  Venere  gli  di^di  la  decotti©- 
ne  della  gratiola,  &  tartaro  con  vn'oncia  di  manna,  &:  cac- 
ciò da  baffo  vn'apoflemalongapiù  di  cinquanta  braccia, 
bianca  come  neue ,  e  fredda  come  giaccio ,  fi  che  doppo 
difnare  andò  alla  Fefta  con  l'altre  Donne ,  ne  mai  più  ha 
fentito  vna  minima  ofFefa .  Vn 'altra  Gentildonna  medicai 
in  Sauona ,  la  quale  era  giacciuta  fette  mefì  nel  letto ,  dan- 
.  dogli  a  crcdi^re  li  Medici,  chehauc/Te  vn  fcirro  nel  fegato. 
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&  lo  voleuano  pfuader  a  me  ancora^ma  io  gli  feci  repugnli 
tìa  alla  gagliard3,córendédo,che  fofTe,  come  poi  ci  molkò 
il'fattOj  vn'apoftemaiondcJaGétildonna  s'apprefealmio 
parere,  &  la  fu  a  fantefca  gli  fece  li  decotti,  &  il  quarto 
giorno  cacciò  l'apolhma  fanguinofo  da  bailo  ^  fi  che  quel 
Medico,  c'haueua  fatto  maggior  cótefameco  voleua  con- 
téder'ancor  poi  che  fodero  THermorroide  :  onde  la  buona 
GéCiidonna  mofla  a  colera  gli  di  de:  io' haueuo  male  allo  iì  o 
maco,&  ho? àtoe  lo  fento  tur.ro  fcarico,  &  no  al  culo  con  il 
mal'anno  che  Dio  \  i  dia ,  &  fé  lo  cacciò  di  -cafa  con  parole 
acre,&malcómode.que{lo  Medico  poi  ftàdo  nella  fua  per* 
iìdia  màdò  la  moglie  fua  p  meglio  chiarirfì  a  vili  tarlasse  q- 
lla  moglie  era  vna  bella  Dona,  &  trouò  la  già  inferma  tut- 
ta gioiofa,allegra,&  confolata,oue  capitàdo  ioj  &  nò  cono 
fcédoqfta  moglie  del  Medico^ella  mi  dille;  Magnifico  qlra 
Madonna  fi  loda  molto  dell'opera  voftrajperò  hauerei  bi-^ 
fogno  ancor'io  dell'agiuto  voilro.  a  cui  io  replicai  :  voi  mi 
parete  bella  come  vna  rofa  di  Maggio ,  &  non  mi  so  dar  a 
credere,c'habbiate  bifogno dì  Medico.  & e/fa  mi  rifpofe:io 
ho  marito,  &  non  faccio  figliuoli.  S:  io  la  interrogai-fe  egli  ' 
pagafle  il  debito  matrimoniale  come  fi  debbe  j  tk  le  haucf- 
le  lì  Tuoi mé(rrui  ordinarij,òfe  fentiffe  indifpofirione di  rc- 
ne,ò  di  matrice.  &  ella  mi  rifpofe:  mio  marito  fa  qllo,che  fé 
gii  debbe,  &  io  non  mi  fento  alcuna  di  qfìeindilbofitioni, 
che  addimadaro  m'hauete.  allhora  gli  foggionfi:  Madonna 
contécaui  di  ciò  cht  piace  al  Sig.Dio,poi  che  le  leggi  Diui- 
ne,&:  humane di  Hebrei ,  Chnftiani,  &  Gétili  dànano  i'a- 
duìcerio,  &rhonor  voih-o  cof?  ricerca,  io  nò  ho  medicina 
p  voi,&  fé l'haueffe  non  la  voglio  hauere. Di  qfte  apolKme 
duque  ne  ho  io  medicate  afl^ai  co  felici/fimi  fiiccefìl ,  per  la 
virtù  fpecifica  di  qiìa  fcabiofa,  la  quale  ancora  malHcata.ò 
pillata  fi  reds  mirabile  nelfanar  gli  antraci  nel  termine  di 
tre  bore,  replicàdogliela  fopra  quattro,  ò  fci  volte  nel  det- 
to fpatio  :  fendo  io  vn  tratto  in  Cremona,  vn  calzolaio,che 
haueua  pure,  fecódo  il  giuditio  mio.vn'apolkma  nello  i\o 
maco,m'addimandò  foccorfo,a  cui  io  feci  fare  li  fopradec* 
ti  decotti  3  &  ordinai ,  che  falifTe  tre,  ò  quattro  vclce  ogni 

mat-  ^ 
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firtavtìcamf)an!Ìe  alto  per  agiurar  lo  lìomaco  all'operatici 
ne,  ma  che  tenifTc  però  Tempre  appreflo  vn  gar?oneper  la 
occafìone  di  fai  /ì  tenir  la  n^anoal  vifo  in  ogni  caio ,  che  i'- 
apolietna  fpe?zafre.&  ej^li  ftce  Rcondo  l'ordine.ma  quado 
àuéne  il  caio  di  tenirgli  il  vifo  alto,  il  garzone  s*imp.iurì,&" 
^orfea  bafTo  a  dimadaragiuto,  &  tra  tato,che  egli  andò  a 
cafa,&ritornò,loapolkma  lo  affocò,^  non  hauerhauLito 
Pagiuto  a  tépo  :  però  vi  ho  detto ,  che  coniiiene  Ihr  ben*- 
auucrtiti;,pche  gueìli  a'  quali  non  viene  tenuto  il  vifo  alto* 
fc  ne  muoiono  fbffoca ti  !  S^qi'io  meiltfimo  auuienead  \n 
marito  ài  vna  mia  maiTara ,  che  p  non  hauer  ancor'egl-  ha- 
uuto  chi  !o  agiutaffe  nel  rópcr/ì  Tapolkma  morì  affogato, 
ma  poi  che  Hamo  in  q  l\o  ragionanìcto ,  vi  voglio  dire ,  chz 
p  aggraiiamcnti  ilomachali  non  Tempre  lì  denno  dar  mcd> 
cine:però  che  non  fono  Tempre  apoflemejma  repletioni  dì 
humori  corrottJjChe  ci  leuanol'cppetito .  Trcuandomi  o 
in  Vineggia  venne  a  pigliar  p.i.rerc  da  me  vn  pouero  arri- 
gianojche  faceua  bottoni,  &  hautua  lo  iloiraco  mal  coiidi 
tionato  fenza  aleun'appetico  ;  io  difcorrendo  agit'tarlo  con 
quella  minor  Tua  (pcà^t  trauaglio,  che  fi  potene^gli  irnpo- 
fv  che  ogni  mattina  piglia/Te  Tcco  vna  camiTcia,  &  k  ne  Ta^ 
lifle  ilcàpanile  di  Sa  Marcoiilcuale  fino  alle  capane  ha  tré- 
taTette  Tcale,  &:  Tah'to  tornafiea  bafib,e  Te  fi  Tentiua  forza  ri 
tornafTe  a  rifili  rio ,  li  che  il  primo  giorno  lo  montane  due 
Vòlte ,  il  Tecondo  tre ,  il  terzo  tre,  ò  c)uattro,&  cofì  co/ iti- 
nuafìTe  tutta  quella  Tettimana ,  &  come  \nù  quelli  mact'na 
non  potcua,ò  non  voleua  riTàlire,  {i  muta(ie  la  camifcta— »  j 
&  andaffe  al  Tuo  huoro,& egli  coli  affequf. andando  poi  io 
il  Sabbatoa  trouarlo  alla  Tua  botceca  lo  addimandai  come 
egli  fi  tìeùc  Veglimi  riTpóTe^iofoafanatoSignvore-j, 
& -doglio,  che  godiate  quefti  bottoni  per  amor  mio.  io  la 
ringratiai  ,  ma  perche'  era  pouer'hnorfio  non  li-~\'oIlI^ 
Queilo  medemo  mi  auuennecon  MonTjgn.  lllufìrinimo 
Cardinal  ili  Verena  ,  il  quale  andandouiioj  fecondo  il 
miocollume,  vna  mattina  aderii  buongiorno,  mi  dif- 
fe:io  ini  fento  tutto  graue  da  alquanti  giorni  in  qua  :  SvT  non 
vorrei  medicine^  &  tuttauia  mi  cemo/che  mi  fouratti  alcu- 
na 
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f)a  infermità-  \o  difcorrendo  che  Tua  Sign.llluflriis.ftaui-» 
gran  parte  del  giorno  occupata  in  palazzo  in  audientia,  & 
efpeditione  di  tanti  Tuoi  affari,  &che  la  mattina  fi  nutrifce 
di  buoni  cibi  3  quantunque  la  fera  fé  la  pa^Ti  con  più  fobrie- 
tà,  &però  potcfieauucnire,  cheque/lo  otio corporale  ne 
fofìTecagionei  gli  rifpo/ì  :  Se  V.  S\2,-  Illuftrifs.  mi  promette 
effequire  quanto  io  gli  difporrò,  gli  prometto  certa,  &  in- 
dubitata falure  &egli  a  me:  voi  mi  potrelle  commetter  co- 
fajche  nonifiicfre  beneii  farla^  Oh  là  Mon/:gnore,gli  Q\iTt 
io,  m'hauete  voi  in  qutfta  confìderatione  ?  non  fon'io  vo- 
ilra  pecorclia,&  voi  a  me  Signore,  &:  Pallore  ?  Et  come—* 
trattarebbeil  paftore  la  pecora  poi, quando  ella  voleiTe  da 
Jui  quello^cht  non  deue?  onde  egli  mi  di/fe  :  O  su  dite  ciò 
che  volete  ch'io  lo  farò. 

Voglioj  li  foggion/ì  Ì0 ,  che  domattina  nell' v/cfr  del  So.. 
le  dal  fuo  colorato  orizonte,  V-Sign.  IllurtnTs.efcadalfuo 
pala^iio ,  Lv  fc  ne  pafil  per  il  Pente  della  pietra ,  verfo  'iC_-> 
belliflìme  ihnzc,&  Giardino  del  noibo  gcntilifllmo  Con^ 
te  Augullino  Giufto  ;  degno  hcrede  del  noftro  Conte  M. 
Antonio ,  la  cui  benedetta  anima  bora ,  fecondo  il  creder 
inio,  gode  nella  patri?.  Ceit  fie,  &  quindi  ve  ne  faliateil 
monte,che  con  foauità,&  dolcezza  afcende  a  San  Giouan- 
ni  in  Monte,&  montando  tutta  quella  colla,  ve  ne  tiriate  a 
3an  Felice,  e  d'indi  nedifcendiateal  vaghiflìmo/ìtodiSan 
Pietro  in  Calkllo,  di  onde  fi  vede  tutta  la  noUra  gran  Cit- 
tà, il  Fiume,  &grandiflìmapartedel  Territorio  Veronefe, 
viltà  oltre  ogni  credenza  diletteuole,  e  gioconda,&:  di  qui 
^~\e  ne  calate  a  ba(ro,&:  come  peruenite  di  nuouo  al  Ponte 
della  pietra  mandate  dui  feruitori  innanzi  ad  afcaldar  dui 
fciugatoi ,  &  vna  camifcia ,  e  come  giongete  in  camara  vi 
facciate  fpogliare,  e  con  li  fciugatoi Jieuemente  fricar 
tutta  la  perfona  dal  capo  a'  piedi ,  poi  vi  mettiate  la  \\  olirà 
camifcia,  e  riuelliate ,  dandoui  poi  alle  xoiìre  confuete  at-' 
tioni,8tQuefto  V.S.Illu/lr.contfnuarà  per  fei/ettejod otto 
giorni ,  però  che  quello  elTercirio ,  &  fricationi  difopilà- 
ranno  la  carne,  &  pelle  volita  ;  la  quale  come  acqua  di  lla- 
pn0,àpalude,non  finiouendofi  coirgmpe,&chi  la  dibat- 
te,»   . 
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te,&  conquaffa  bene^iì  ripurga,&'Cliiarifce.co/ì  ho  vedu- 
t<!i  far  io  in  Boemia^  <:he  raccoigono  le  jcqtie  piouane  in 
certi  fiioi  ftagni  fattia  pojfta^&  vCome  harmo  fatto  quel 
verdofo.,&  le  vedono  ben  corrotte,  le  dibattono  con  certe 
loro  palle  ,  &  indi  a  dui  giorni,  fi  fanno  chiare,  delle  quali 
poi  ne  fanno  le  loro  ceriiofe,hirr£,  &  piue,  coli /I  chiama- 
no quelle  fue  beuande  ,  che  gliferuono  in  ìuocodi  vino . 
<co{ì  dunque  fila  Sign  Illurtrifs-e/Tequìa Mandandogli  io 
doppo  otto  giorni  a  fargli  rmerentia,  midifle^ho  fatto 
<]uanto  m'in3ponelì:e,&  Dio  gratfa  per  opera  délconfìglio 
voflro  mi  Tento  tutio  rinouato,fì  che  io  non  temo  più  d'in- 
fermarmi, &  mi  fi  è  rifufcitato  l'appetito,  che  haueua  per- 
duto, onde  mi  pare  di  eiTer  rinouatonon/blo  dei-corpo* 
ma  deil'aniiTio  ancora.a  cui  io  alPhor  difli .  hora  vedete»* 
Mon/ìgnorejch?  il  confìglio,&  parere  mio  fu  buono^quà- 
do  io  vi  difCi  che  hauerei  medicato  bene,  &  con  felicità,  fé 
vi  difponeuate  far  quanto  io  vi  hauerei  comrncflba  &  voi 
dubitauate  di  promettermi .  io  vi  dirò  mi  di/Te  egli  ;  queftì 
Medici  mi  vi  dipingono  perhuomo  fiero  ,  &ttxribilenel 
medicar  voflro,  &  però  dubitai  a  prima  fronte  di  promet- 
tcrui.Oh  difs'io  Mon/ignore  iWuilrifs.hati  ejits  (dice  ilRe- 
dentor  nollro)  cumperfecuti'vos  fuerìnt  ,  ^  dixcrh^t  omne  ma^ 
ium  aduerfum  z>os, gaudete,  0> exnlt'^te quoniammefces 'vafiret-* 
multa  rji  in  c«Usy\>ttc\\Q.  ìo  fcopro  le  malignità,  &  ignoran- 
ze loro  :  mi  vanno  lacerando,  ma  per  ogni  modo  Domene- 
d'io^mixo  giudice  darà  loro  il  premio  condgno  alle  fue 
.opewtioni  ,brutte,&  manigoIde,Hora  vedete  3ig.  Filologo 
mio  cariffimo,  che  non  occorre  dar  fempre  medicine,  né 
fempre  r^rauar  le  |)rone  co  farmaci ,  &  d'ilpédio  della  bor- 
ia, iz  del  tépo,  ma  co  altri  modi  piaceuolf ,  fi  deue  foccor- 
rere  alli  miferi  afflitti  :  ne  debbe  penfar  il  Medico  alli  vtili 
propri),  &  guadagni  ,ma  con  quelli  miglior  modi,  che  Zìa 
poiTìbilc,  cófìgliare,  &  aiutar  il  proflìmo:,  hauédoci  Iddio 
benedetto  ordinato  dì  fua  bocca ,  diliges  pcximu  tuilficutte 
ipfum.vm  il'ntitequclt'altra,&  pagateui;  erafì  infirmato  vn 
mercàce  honelUmére  ricco  di  quella  Città ,a  cui  no  faccio 
ilnoais;  per  cóueniéti  rìipeuij  [fratelli  gelolì  della  vita  del 
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fratello  vedcdo  il  male  graue ,  &  co/ì  perfua/ì  dalMedicoi 
che  lo  curaiia ,  chiamorono  altri  Medici  per  far ,  come  effi 
dicono ,  col  leggio  p  confultare,  ciò  che  /ì  haueile  a  fare  ;  i 
quali  veduto  lo  inferito  fi  tirorono  in  altra  camara  a  trat- 
tar tra  loro3&  vno  de  fratelli,/!  pofc;  in  vn  camarino  vicino 
al^confultó.noa  veduto  da  loro,  tra  quali  vn  dì  quefti  ribal- 
di ['ropol  J  di  tirarla  infirmità  a  longo.a  cui  vno  de'  colleg 
gidinnài  buona  mente, fi oppofe dicendo, non eftar bene 
prorogar  imaii,potendo/ì  proLiedere,e  foccorrere  con  po- 
ca fpera,  6c  trauaglio,  in  fomma  l'altcratione  graue,  &  ga- 
gliarda, finalmente  fi  fciolfe  pur  il  coniìglio,  &  quel  fra- 
tello, che  haueua  fentito  ben  il  trattato,  come  huomo  di 
poco  fpiritOjdicde  vno  feudo  per  vno  alli  Medici,  &  riten- 
ne l'huomo  da  bene,&il  fratello  fanò. 

FILO.  Per  qual  cJagione  voi  f acelk  falir  quelli  li  mon  lì 
lo  vcdo,&  conofcoj  ma  perclie  quefti  le  torreA'  capanili  ? 

BO  VIO.In  Cremona,S:  Vineggia  no  fono  monti,&  no 
portala  fpefa  far  nuoui  monti,  in"quc:lle  Città,  io  mi  feruo 
della  torre,  6c  capanili  in  vece  di  monti,quàdo  che,il  falire 
diquefti  mif'^rruicomein  vece  di  móti,& quello  effercitio 
jìa  dì  maggior  bcneficio,che  \o  caminar  per  il  piano. 

FILO.  Io  relto  pago,&  fatÌ5fatto,ma  perche  io  afpetro 
mia  moglie,  8c  mio  cognato  fuo fratello,  con  voiha  buona 
gratia  voglio  tronsferirmi  airalbergo,quali  ho  prefo  com- 
mune  con  quell'altro  mio  cognato, &  vi  ringratio  delli  do- 
cuméti  tati  che  mi  hauete  dato,come  a  Medico  dì  nò  molta 
infperienza  in  prattica.fi  riuedcremo  con  maggior  mio  cò- 
modo, &  aggio,  &  con  que/lo  mi  vi  accommando. 

BOVIO,  lo  produceuo  \\  ragionamenti  no/hi  con  ani- 
mo che  reihlle  meco  quefta  fera  a  cena,  ma  la  caufa,  ch^ 
mi  allegate  è  cofi  giulla,che  non  vi  farò  altro  ì^mìzo^chQ  fi 
godiamo  l'nficme  per  quella  fera .  ma  hauendo  voi  aliar 
quiui  veglio  che  fi  godiamo  alcuna  volta  infieme,  &con 
quefio  patto,  Sjconditicne  vilafcio  andar  ad  accettar  la 
moglie, &  conforte  voitra . 

Il  fine  dflprip^Q  Dialogo  , 
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DE'  MEDICI  PVTATITII  RATIONALI 

Di  ZEFIBJELE  THOM^SO  BOVIO 
"Nobile  Verone  fé* 

Dialogo  II. 

INTERLOCVTORI     FILOLOGO 
ZEFIRIELE,  &  CVRIO. 

Altro  giorno  mi  confoJafte  in  modo  con 
quelli  voihi  dolci,  foaui ,  &  ardenti  ra- 
gionamenti nel  dir  male  di  quelli  fcele- 
rati  Medici  fofì.'h',  che  non  fi  fanno  mai 
partire  da  quelle  fuecalTie,  &  fìroppi 
vfualijcon  il  medicar  tutte  \t  infirmicà» 
&  tutti  li  infermi ,  in  tutti  \ì  tempi ,  ad 
vn  mede/imo  modojche  io  fon  ritornato ,  acciò  me  ne  fac- 
ciate vn'altra  lettione,  però  di  gratìa  non  vi  fìa  grane,  che 
hoggi  ancora  voi  mi  prilliate  la  lingua  liberia  in  trattar 
mcco,&:  d.'fcorrer  qualche  cofa  in  materia  di  quelli  fciagu- 
rati  ribaldi.  &  io  a  voi  prefti  le  orecchie  intente  adafcol- 
tarui.  voglio  però,  che  lafcfamo  da  canto  gli  huomini  da 
bene,  &  non  intendiamo  mai  di  biafìmar  le  loro  opere: 
quando  procedono  con  dottrina,  lealtà ,  &  carità  verfo  \i 
fuoi  infermi; 

BOVIO .  Io  hebbi  fempre  in  riueren2a  gli  huomini  da 
benejdi  buona  mente, &  di  fana  dottrina,  &  fii  folo  il  pen- 
fìer  mio ,  di  biafìmar  li  ribaldi  >  te  ignoranti ,  cefi  Mc- 
4ici,come  Spiciali^però  quando  io  dico  male  déM  yitàìà:, 
^-'  òSpi- 
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ò  Speciali ,  (  bonos  fempre  excipio  )  r quali  Tempre  amo^ 
honoro,&  riuerifco,  ma  certo  querti  non  fono  moIci,come' 
all'incontro  conofcomolti  fceleratij  r;&aldi,  nemici,  &  de- 
^ruttori  della  natura,  però  che  fendo  io  chiamato  per  la 
più,  ad  emendar  le  altrui  ruine ,  come  vado  alle  Spiciarica 
vedere  le  medicine ,  od  ordinate  male,  ò  compolie  peg'gio 
da  Medici,  &  Spiciali,  trouo  tantàli  errori,  od  ignoranze  , 
ò  fcelerità,!!  in  quefl:i,ccime  in  quelli,  che  mi  confondo,  & 
non  pofTo  tacerai queita tra  le  infinite.  Era  vn  Mercante 
huomo  da  bene  trauagliatograuiflÌFnamente  da  Epilep/ìa  3- 
con  accidenti  quindeci,  venti,  &  venticinque  tra  il  gior- 
no, &  la  notte  ;  Et  il  fuo  ^fedico,  che  io  non  lo  nomino  per' 
conuenienti  rifperti  3  gli  daua  medicine ,  &  fir0r>pi ,  come 
efifi  ordinatamente  danno  a  quefte  hhri  órdrnarie ,  mirate" 
di  grafia  fé  fentrlie  mai  fciochezza  più  fdocca ,  ig^noranza 
più  ignorantCy&  pure  è  tra  famofi  ,.&  grandi,  né  queflo  è 
fiato  erroredi  vn  giorno folo,quattro,fei,  ò  dieci,  dui  meli 
alla  fila  è  durataquefta  tela ,  &  vi  andauaf  due  volte  il  gior- 
no, né  in  tanto  fempre  mai  fi  auuide  pur  vna  fola  volta  del- 
rerrorfuoj  Finalmente  ilbuon'huomo  infermo  trouandofi 
ad  andar  fempre  dal  male  al  peggio>  mandò  ad  vn  Monafte 
rio  di  Monache  a  far  pregar  noièro  Signore  Iddio ,  che  gli 
prouedefse  di  Medico  di  miglior  fortuna ,  od  intelligenza  y 
&  gli  fu  rifpoflo ,  che  mandafse  per  me,  &  fo  aH'hora  non 
era  nel  paefe ,  ma  fubito  ritornato  v'andai.  Se  ragionando 
feco  fcoprj  l'infirmità  ,•  &lacaura,  il  giorno  feguen te  gli 
dkdi  l*infufione  delli  fiorrdell'antimonrcr,  &  l'altro  giorno 
Tegnente,  la  manna  fciolta  nella  infusione  della  f€nna,rar- 
taro>  &  cinnamomo,  &  gli  altri  giorni  alrcmafi  dodeci  gra- 
ni' dell'ertratto  dell'elleboro  nero  per  cinque  prefe  .Scegli 
mrdiceua  ,  che  ogni  volta,-  che  plgliaua  lapilluradi'detto 
elleborogii  pareua ,  che  vncini  tirìfs^ro  dal  ceruello  a  baf- 
fo parte  di  detcCKCtnieliO  ;  ilcht  era  la  /Temma,  che  l'occu 
paua. gli appc/ìal colfovn pezzetto deH'bngi'a  della  Gi^n 
beftia,  teglie  ne  poiivn 'anello  in  dero  con  detta  ong/a,  fi 
che  li  toccaua  la  pelle ,  &  poi  gli  ho'  fatto  vfar'il  confette 
éslaaneo  humano  coii  mufco ,  &  zuccaro ,  ^  in  vitìticin- 
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qUe  giorni  fi  è  liberato ,  nelli  quali  gli  ho  fatto lauar  il  ca- 
po fette,  od  otto  volte  con  lifcia,  oue erano  infufc  lofc  rof- 
fe,  fticados,  adaro,  fcorze  di  agarico,  betonica,  &garo foli 
fini  a  fine  di  aprir  la  cuticagna  alla  euaporatióne  dtlleo- 
Ihuttioni  interiori .  & ^\i  ho  pròiiOcato  ibrnuti con  le  ra- 


dici dell'elleboro  negro ,  Se  di  ciclamino,  acciò  la  flemma , 
che  gli  haueua  occupato  l'anterior  parte  del  capo ,  defcen- 
dendololafciafscfgrauato,  &  perciò  più  prefto  Ci  libe- 
rafse . 

FILÒ.  Oh  voi  gli  haùcte  fatto  tanti  rimedij,  che  nort 
èmeraiiiglia  fé  è  fifiatOiniadi  grafia  quel  craneoaqual 
fine  ? 

ÉÒVIÓ.  Di  certo  io  riori  rie  faprei  render  la  ragioné^ma' 
poi ,  che  ferue  al  bifogno  norl  lo  doucuo  tral.ifciare ,  tutta- 
via io  vf  dirò  ciò  3  che  ne  ho  per,  relatfone  del  Signor  Ca- 
millo Borghetto  mio Coritpatre  carissimo,  &  auìoreuolif- 
fimo.  Era  vno  che  patiaa  di  morbo  cad!]cò,&  Vn'elforcill.i 
addimando ad  vno fpuito ,  che gl'infegna^e  il rrtodo  di fa- 
nzt  queiìo  patiente fuo  amico  ^lo  fpirito  li  rifpofe  :  cerca 
iJtal  Prete',  c'ha  Tcfuine  fcricto  fopra  vriacarra  doppoil 
fuo  Breuiario,  che  con  quell'ordine  iamicó  tuo  fmara  cro- 
llò il  Prete ,  Se  tr'ouò  la  ricetta,  la  pofe  io  praua,>^  gli  riu- 
fci,&  egli  l'ha  data  a  me  :  io  l'ho  e(requ!ta,&  l'amiCO  mia 
è  fariatO;^  &  Con  qUeito  confetto  ne  f^no  fanati  molti  altri,- 
S:  fra quelH  due  Monache  dì  San  Michele,faori  della  Por- 
ta del  Vefcouo  della  Otta  rioiira.  iìano  mòftàteralrfe.^ 
Cofe,  ch'io  gli  ho  vfato,  ò  fio.  lìato  qudlo  confetto ,  io  non 
lo  cefco,  né  lo  faprei  dire .  so  bene,  che  Arnaldo  ha  fcritto 
vn  Libro  de  Phi^cis  h'gaturis  per  fanargli  infef  mi .  Se  sa 
che  Giouinni  Ferne/iogran  Mecfico  a  noilri  lecoli ,  ha  la- 
fciato  fcritto  in  fuo  libro  de  Abditis  rerum  caufis,  di  un'of- 
fo  dimporc,che  è  fopvz  la  congiofìtione  de  g;li  dui  offi  lon- 
ghi  delle  gambe  di  dietro  nel  Iepore,che  fa  ofiriaf  ji  caualli 
ponendof  nell'acqua,  ìk  dandogliela  a  bere,  la  cagione ,  o 
ragione  i^'queftaoperationej&  tante  altre  fono  lontane^ 
dalla  intelligenza,&cognitionenoilra,comeèan€orquel-s 
la  Jeirongia  d'aiìno  faluatico  >  di  cui  io  uqh  r*e  so  vendei' 
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Altra  ragione,  come  non  la  so  render  ancora  perche  la  feri- 
na purghi  il  corpo  per  folutione ,  &  la  betonica  non  lo  fol- 
lia, quantunque  fìano  ambedue  i  medefiini  gradi  ài  calidi- 
tà,6cficcitàj  né  voi  me  la  fapretc  render  ancora,  perche  l'- 
agrimonia lo  purghi  per  vrina,  &  la  fenna  per  fecerso:a  me 
baila  conofcere,  &  vfare  quelli  remedi j  »  che  Tvfo  ci  ha  ài- 
iiioibi  fpecifichi  a  quella,ò  quefta  infermità.  Scriue  Theo- 
frailo  Paracelfo  ,   il  purgar  quello  humore  epilenti- 
co  efser  proprio  déIl'eI'eboroj&  maftìme  dell'eftratto  fuo. 
Io  ho  vfato  tutti  quelJijche  à  me  è  paruto  douerfì  vfare  per 
fahite  del  pouero  languente ,  \\  penfìero  mio  e  fuccefso,^r 
quello  bafta  à  lui,&-à  me,che  ne  haueuo  la  cura .  Quando 
iogliadminidraua  loeltratro  dell'elleboro  mi  diceuapa- 
rerglixhe  gli  vicini  gli  fpicalsero  dal  ceruello  parte  di  det- 
tr>  cerue]jo,&  quello  erano  le  flemme,  che  la  for7a  del  me- 
dicare glie  le  ciraua  all'ingiù,e  gli  vfciuano  per  fecefso  >  il 
nedefìmofaceuano  li  ftranutijChe  tirauano  pure,(^  purga- 
uano  dette  flemme,  che  cagionauano  il  morbo .  Et  il  lauar 
il  capo ,  gli  purgauano  pure  le  flemme  più  fottili  per  infen- 
fibikm  tranfpiYcinonem,  tanto  Zìa  che  egli  è  ùnato  lenza  tan- 
te llercoratio:]i  vfatedaquefli  voUri  Medici.  Ettuttauia 
con  il  Iblo  Antimonio  in  quelli  medefimi  giorni  ne  ho  libe 
rato'vn'altro  con  fua  buona  ventura,  il  quale  hauendo  ^àX- 
to  Mefsain  Santa  Anaflafìa  d'uitorno  Thora  di  terza  3  &0 
entrando  \i\  cafa  con  dui  Tuoi  compagni  cadeo  m  terra  tut- 
to tremante,  &  con  la  fchiuma  alla  bocca  :  i  compagni  sbi- 
gottiti ,  né  lapendo  che  rimedio  trouargli ,  con  tutto ,  che 
pioueua  à  fecchia  roueriìa ,  corfero  alle  Spiciariein  piazza 
per  trouar  alcun  Medico,  che  li  aiutafse,'oue  fendo  io  a  ca- 
fone per  meglio  dire  per  difpofitione  Diuina,  &  narrando- 
mi eglino  il  cafb,&  bifogno  mi  pregarono,  cht  fauoriiac  al 
loro dc'/ìder:o ,  col:  con  tutto  ch;j  Ja  pioua  folsc  gr|E^5ln- 
dai  con  loro,8c  trouai.chc  Thaueuano  pollo,  nel  leBò,  oue 
gionto  ricade  con  attrattione  ài  tutto  il  corpo,&  co  fchiu- 
ma al  nafo  ,8:  alla  bocca  ;  la  moglie,  ilfratello,  quelli  dui 
fuoi  compagni,  &  altri  che  lì  erano  tratti  allo  fpettaculo  /ì 
pofcroingenocchionc  a  pregai  Dio  m'^iQ  Signore,  per 

l'anima^ 
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l'anima  fua,credendo/ì,che  egli  moriffe,  a  quali  io  diffi^  voi 
fate  bene  pregar  fiiadiuin a  Maeftà,  ma  egli  non  more,  80 
non  dubitate  ponto ,  che  tofto  ritornarà  in  fé ,  &  cofì  fece, 
non  però  parhua^nè  poteua  parlare.Io  dunquejche  mi  tro 
uauaadoflbHercule,  Antimonio,  &  fiori  di  Antimonio, 
come  è  mio  collume ,  andai  in  cucina,  &  prc/ì  vn  puoco  di 
brodo  del  lauezo ,  che  bolliua ,  &o  vi  poli  dentro  vn  poco 
dellifìori  dell'antimonio,  &:giielo  fecimetter  giù  per  la 
bocca  con  vn  cucchiaro  da  •'A/na  belliflìma  donna  fua  vici- 
na, dicendogli  io,  egli  vomitarà  ,  Se  tra  due.  hore  farà  libe- 
ro,8c  tanto  fegui,  ritornai  la  fera  a  vifìtarlo,  &  mi  diiTe^*, 
fete  voi  quel  Medico ,  cht  dicono  che  mi  delle  quelh  mat- 
tina quella  medicina  ?  fono.dirs'io,&:  egli  mi  riferì  molte..» 
grafie ,  &  dì  indi  in  poi  non  ha  mai  più  fentito  alteratio- 
iie .  Qiielli  ordini  ho  feruato  io  in  quelh*  dui,  perche  l'ori- 
gine del  loro  accidente  nafceua  dallo  ftomaco ,  ma  quando 
detto  morbo  tiene  altra  radice  conuiene  trouarilfonda- 
mento,&  quindi  trarne  la  radice.mi  racordo  hauer  o\i  let- 
to vn'autor  grane  Greco:  il  quale  fcriue alquanti  verlì  in__»' 
laude  della  Iberide ,  norifllma  hei  ba  tra  noi ,  ma  non  ho  a 
memoria ,  il  nome  dell'autore ,  perche  con  quella  herbi— » 
era  fanato  vn'amico  fuo,chepariua  limile  morbo,  &:la  ba- 
fe  del  morbo  era  nel  pollice  del  piede ,  che  coli  il  Medico 
haueua  ofì'eruato  dal  principio  dtì  moto  ,  ^z  con  quella», 
herba  haueuano  vellicato  ì\  luoco ,  &  dalla  vefìlca  rotta-_» 
haueua  fatto  la  elTalatione  detto  morbo ,  lì  che  con  quello 
modo  l'amico  iuo  rimafe  libero . 

FILO.  Voi  mi  hauete  detto  duecofe,  clic  mi  paiono 
flrane  a  fentire  :  Vna  che  vno  fpirito  maligno ,  nemico  per 
ordinario  della  generatione  humana ,  infegnalTe  a  quell'- 
eflbrcifla,  come hauelTe a trouar rimedio,  per fanar quel 
patiente  dal  morbo  caduco  :  l'altra ,  che  quelle  creature 
religiofe  facelTero  intenderà  quel  Mercante  Epilentico, 
che  chiamalTe  voi  alla  cura  fua .  Haute  quelli  dui  termini , 
50  gli  buoni  (piriti  ,  &gli  rei  fonopropitij  alla  falu- 
te  nollra  corporale,  quando  che  non  lì  debbe  creder 
che  perlone  Religiofe  ilano  molTe  da  altro  ,  chz^ 

K  da 
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da  Angeli,  oda  ìnfpirationi  diuine_^. 

BOVIO.  II  Conte  M.Antonio  Giufto  cognoinine,&  re, 
che  morì  vecchio  dì  nouanta  anni,  &  vn  mefe .  mi  raccon- 
tò ,chc  vn  figh'uolo di  vna  fua  Bah'a ,  giouanalèro  di  vinti- 
dui  anni,  condotto  da  altri  giouanifuoi  compagni,  andò 
con  loro  a  rubbar  frutti  in  vn  brolo  di  vn  Gentil'huomo 
cinto  di  mura-  &  perche  gli  patroni  fcntirono  i  ladri ,  &0 
diedero  mano  all'armi,  queÙi  pazzi  fi  gettorno  giù  dalle_-> 
mura  :  onde  che  cadendo  quefto  giouanazzo  con  i\  capo  al- 
3'ingÌLi ,  diuenne  pazzo  .  ^A;na  fua  forella  maritata  a  Buta- 
pietra  villa  del  Veronefe ,  oue  ancora  vn'altra  donna  fpiri- 
tata  dimandò  a  quello  fpirito ,  come  fi  potrebbe  fanar  fuo 
fratello ,  &  t^M  li  difTc ,  che  pigliafie  quattro  cucchiari  di 
rofata  di  sii  l'herbe,  &  dui  cucchiari  dì  acqua  rofa  ,  &  dui 
Marchetti  di  Tiriaca  ,  &:le  componefTeinfieme ,  &poi  ra- 
delfe  per  tre  dita  il  capo  al  fratello  dalla  fronte  alla  nucca, 
&  bagnando  vna  pezza  di  lino  in  quel  licore  compofito, 
glie  lo  ponefie  fopra  la  parte  rafa ,  &  copri/le  la  teda  con 
vna  cuffia  dì  tela ,  &  cefi  reireiafle  per  tre  giorni ,  &  not- 
te ,  &  fanarebbe ,  &  ella  cofi  fece ,  &  il  fratello  fanò  5o 
poi  detto  Conte  M.Antonio  fi  feruì  diquelto  giouineper 
fuo  (Irucciero ,  &  poi  per  altri  feruigij  della  cafa  fino  alla 
fua  morte .  Sì  che  Iddio  benedetto  molte  volte  difpon?.^ 
ancora  che  da  male  piante  fé  ne  cani  buon  frutto  :  che— > 
poi  quelle  perfone  Religiofe,  òper  infpiratione  diuina, 
òperconofcenza,  che  haueflero  di  me,  me  gli  propo- 
neffero  non  vi  paia  Urano  j  però  che  fé  Dio  benedetto  ha 
cura  dell' vniu'erfale ,  come  atteftano  Hebrei ,  Gentili ,  & 
eh:  iib'ani ,  conuiene  ben'ancora  ,  che  babbi  cura  de  i 
particolari ,  quando  che  delli  molti  particolari  fé  ne  formi 
l'vniuerfale  :  &  quello  auuenne  per  vna  fera  a  me,  che  an- 
dando io  per  la  ftrada  vna  Donna  incontrandomi  fi  affer- 
mò ,  &  dìilz  :  Signore  babbi:;  te  compaflìone  di  me .  Io  ho 
vn  figlio,  che  quattro  Medici  me  lo  hanno  abbandonato 
per  morto ,  3z  quella  notte  vno  mi  v  i  ha  monfiro ,  &  det- 
to ,  queilo  fanarà  tuo  figlio  d  cui  io  -Jiflì  :  Madonna  haue- 
te  prefo  errore ,  ch'io  non  fo:iQ  ftato  fuori  di  cafa  quella-^ 

notte. 
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notte^  né  voi  fete  fiata  in  cafa  mia.  &  ella  a  me  rifpofe_j»  ; 
io  vi  ho  veduto  in  vi/ìone  giacendo  nel  mio  letto,  à  cui  io 
diflì  :  fé  cofi  lU ,  andiamo  a  «"Vederlo ,  in  fomma  andai  fe- 
co ,  lo  vedi ,  lo  medicai ,  &  in  vent'un  giorno  rimafe  in__» 
tale  flato,  cheli  Frati  di  San  Fermo  dcll'Oi-dine  di  Saa_» 
Francefco  lo  ferono  Tuo  campanaio ,  né  io  h  aueua  mai  più 
veduta  quefla  Donna  5  nèefsame.  ella  fi  chiama  Madon- 
na Ifabetta ,  Se  tgìi  Fra  Gabriele .  Ma  f'e  vi  volete  chiarir 
dottrinalmente  di  quefle  cofe  andate  a  legg(T  lambhco  de 
MilFerijs  j^gyptiorum ,  Caldeorum  3  &  Afilriorum ,  tra- 
dotto ad  vcrbum  di  Greco  in  Latino  da  Frane  Nicolò  Scu- 
telio  dell'Ordine  de  gli  Eremitani  di  Sant'Agoflino,  Dot- 
tore 3  &  Theologo ,  il  quale  vi  dice  tra  molte  fue  dottrine  : 
Norr/ie  Alexandn  ex^rcitus  feruaiur  cmnisnocve  ftmditus  peri- 
turus ,  -vìfopcrfcmnum  Bacho ,  ^  docente  quomodo  immedica- 
hiles  morbi fanare:  tur  ì  DeiT^de  Aphutis  dum  Lyfandro  fub  re-" 
geobjìdeturt  mijfts  ab  loue  Amonein  fomràjs  liheraiUY  eo  Ba- 
tim  mtjlo  exercttii  cannato  iilinc  3  quo  repente  olfiiio  foluitmì 
quid ,  opus  efl  Jlngula  enarrando  ojtendere ,  cu  m  qitotidie  fem-^ 
per occmruntt alidi  qu&  pr&beìit  facium -,  é^  opusverbisdicìif- 
que  pr&flanÙHs  ì  Io  ve  ne  potrei  addur  ài  queih  efsempli 
vn'infìnità,  defcrittidanoltriCathoIici,  da  Pagani,  & 
dalli  Hebrei  i  ma  non  occorre  j  però  vadi  quefio  negotio 
come  fi  vogliaci  tutto  fi  ditferifce  da  me  a  Dio  prima  caufa 
di  tuttelecaufe:  il  quale  quandoperfua  propria  difpofì- 
rione  cofì  ordina5&  quando  per  fua  permiflìone  cofì  lafcia, 
che  corrinojperò  non  trattamo  più  oltre  è^\  queflo,  &  paf- 
famo  ad  altro .  _ 

FILO.  Parsamoui,  ma  certo  hauerei  pi  ire  per  gratfa_» 
Singolare ,  che  mi  chiarifle  meglio  quefto  negotio ,  si  che 
io  ne  relbflì  capace. 

B  O  V  IO.  Quefta  non  è  dottrina  do2ÌnaIe ,  ne  di  mo- 
do trattabile ,  che  chi  non  è  verfattiflìmo  nelle fcienze_^ 
di Filofofìa  naturale,  Afhologia  ,  Theologia,  e  Magia 
Celefle,  fé  ne  pofTì  trattare,  si  cherhuomorefti  capa- 
ce: però  sì  come  Mosè  trattò  nella  fua  Genefì  la  fabrica__» 
del  Mondo ,  coii  alla  grofsa  ,  acciò  gli  huoraini  rellaf- 
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fero  con  qualclir.  fatisfattione ,  cofì  vi  darò  io  vn  eflempio» 
mccanico  ^  per  (iar  alcun  refnVerio  a  quello  vollro  arden- 
te desiderio  d'intender  quello,  ch'io  conoico  ecceder  la  ca- 
paci ti  ,  sì  del  volh'o  come  degli  altrui  intelletti.  Io  so, 
che  fete  ftato  \n  Venecia ,  &-^n  M  latto ,  ma  non  so  ^À  fé 
voi  habbiate  ^^:dut:o  quegli  tòltici ,  oue  fi  te/Tòno  quei 
drappi  dì  feta ,  &  d'oro  con  tanti  fogliami ,  figure ,  &  rica- 
mi, opere  per  lo  più  di  alluci  Genoefi^  &induih*i  Fiorenti- 
ni,  &fuperbi  Luchefi  ? 

FILO.  Io  ci  fono  flato, &  ho  veduto,  che  vi  fi  troua_» 
tal  Mercatante, c.'ie  tiene  m  quelli  traffichi  cento,ducento, 
&  trecento  milla  ducati. 

BOVIO.  Bene  quello  Mercatante  ha  il  fuo  fattor  ge- 
nerale ,  a  cui  ance  ra  per  la  moltitudine  de  i  negotij  dà  vn_3 
coadiutore  ,50'Tiolti  minillri inferiori  perle prouigioni 
necefTarie  a  tutto  quello  lauoro ,  &  negotio  :  la  fomma  del 
quale  finalmente  il  conduce  alla  fabrica,  &conflruttioue 
delli  drappi,  mediante  li  tellerijche  fiano  compiuti  di  quan  . 
tooccorre  di  calco  le,  liei  j,  pettini ,  n:ì[x\ct:\\Ci  fpollet^_-> , 
fubi},rotelline,5:perpendiculineceflarij  ad  ordimento > 
e  trama,  ha  però  iìMaefiro  di  quella  tela  li  Tuoi  fottomini- 
ilri ,  &  agiutanti  al  kuoro  im'polloli  dal  fuo  luperiore ,  e 
tutti  rnfieme  fi  accingono  all'opera ,  &  eflèquifcono  il  la- 
uoro impoflogli.  Qual  volta  od  il  maeftro,  ò  gh  coad- 
iutanti,  ò  il  telìaK^,  ò  le  calcole,  ò  i  liei;,  ò  li  pettini,  od  al- 
cuno dt^Vi  altri  iiillrumenti  follerò  flati  difettiui ,  non  fi 
farebbe  potuto  finir  l'opera,  ò  fé  nell'ordimento,  ò  tram-, 
ma  folle  flato  il  di.'etro  ,  non  fi  farebbe  potuto  finir  'w-^  be- 
ne,  &  la  tela  ne  darebbe  il  fegno ,  sì  chQ  vi  fi  vederebbe  il 
difetto,  &  errore..il  f^ran  Mercatante  è  Iddio  fommoiil  fuo 
fattor  generale  è  Mitatron  moderator  del  primo  Mobi-. 
le:  il  quale  quando  aftcrmafTe  il  fuo  corfo,  &  lauoro  tut- 
ti gH  altri  Orbi  qiiietarebbono,  il  coadiutorfuo  è  Ofa- • 
nielerettordclCitlollelluto.  ilMaefiro  della  tela  com- 
mandata dal  gran  Mercatante  Dio  Ottimo  Mafiìmo  èl'-' 
vno  de*  fettealTifBenti  innanzi  al  fuoDiuino  Trono  mo-  - 
doratore  dell'yak  de'  fette  Orbi  planetarlj ,  ^  è  quello  > 
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che  gli  Arabi  chiamano  Almuten,  &  noìLadni  diremo 
Vincent,  cioè  quello ,  che  tiene  il  predominio  della  fabri- 
ca della  tela,  il  nome  di  cui  vi  molirarà  il  Mago  Cele- 
re con  l'agiuto  dell' Aitrologo  trattone  il  dominio  del  Pia- 
neta, cheteniripiù  dignità  nelli cinque  Juochi  hilegia- 
li.  il  tellaro  fornito  con  tutte  le  cofe  neceilarie  è  tutta_j 
quella  machina  de  i  cieli ,  che  ci  circonda,  gli  agiutanti  fo- 
no gli  altri  Angeli  moderatori  delle  loro  fpcre ,  che  corri- 
fpondonoalbellauoro.  gli  ordimenti  éc  la  trama  fono 
quelH  elementi  inferiori,  de' quali /ì  forma  il  comporto 
di  quello  nollro  corpo  humano  .  la  tela  dunque  è  queiia_-» 
noflra  humanità ,  rifpetto  alla  parte  inferiore ,  cofì  crea- 
ta ,  formata ,  &:conlHtuita  da  gli  Angeli  miniliri  ad  gran- 
de Iddio ,  con  rmllrumento  di  quelli  Orbi ,  &  fpere  fupe- 
riori,  &deire(l:ratto  di  quelli  elementi,  nella  quale  hu- 
manità l'inefabile  mercante  Iddio  infonde  l'anima  ratio- 
naie  fenza  l'altrui  miniilerio  ,  &  gli  dona  la  libertà  dei 
proprio  volere ,  &  attioni  fue ,  &  acciò  poi ,  che  que^ 
Ila  tela  mirabile  non  pei  ifca,  raliegnainculloduj  dcgo- 
uerno  a  quelli  fuoi  miniltri ,  che  fono  conuenuti  alla  fàbri- 
ca,  &conilitutionefua:  però  egli  è  fcritto  :  Angelis  fuis 
mandauit  de  te ,  vt  cufiodiant  te  in  omnibus  vijs  tuii  :  tn  mani- 
bus  tollent  te  ,  ne  forte  off'enda.s  ad  lapidem  pedem  tttum  .  Se 
quell'anima.^  lafcia reggere  da  quefli  miniilriegli  li  do- 
na ancor  potellà ,  &  balia  fopra  gli  hngeXi  rei ,  nollri 
auuerfarij,  &èfcrÌtto:  Super  afpidem  ,  <^  bafùifcum  am" 
bulabis  ^  ^  conculcabis  leone-m^  ^  draconem:  Ma  fé  /I  la- 
fciamo  in  preda  alla  fenfuali  ti  ,  &  appetiti  nollri  monda- 
ni ,  permette  molte  volte  la  fua  Diuina  Giuftitia ,  per  no- 
ilra  pena,  &cafligo ,  che  flamo  vefTati ,  6c  trauagliati  da  .^ 
infermità,  &  malattie:  ci trauaglia  anco  molte volt^_> 
peir  tentarci ,  dipatienza,  come  d^i  g\i  fi  legge  di  Giob- 
be, &Thobia,  all'vno  de*  quali  la  fua  Diuina  gratiafoc- 
corfe  poi  liberandolo  da  tutte  le  auuer/ità ,  raddoppiando- 
gli tutte  le  cofe  perdute,  all'altro  mandò Rafaele,  vno 
de*  fette  affilienti  innanzi  alfuoinefabile  Trono,  che  lo 
rimefle  si  de*  beni  di  Fortuna,  cpme  di  fanitàj  &  liberò 

K    5        Ucafa 


T  44  Tulmìne  contro  de*  Medici 

la  cafa  di  Raguele ,  &  la  figlia  dalJa  vefsatione  dell'Angelo 
cattino  i  mediante  quello  Celefte:  liberò  ancor  (  come  ha* 
uemo  detto  )  Afutis  dall'aCsedio  di  Lyrandro  Rè  per  opera 
dì  Gioue  Anione  faìib  Dio,  &  Alessandro  Magno  per  ope- 
ra di  Bacco  fai fo  pure,  &  lo  efsercito  di  Lisimaco  dal  flufso 
del  corpo  con  l'herba  ii/ìmachia  mollratagli  in  fogno,  del- 
la cui  virtù  mi  ioa  feruito  io  in  molti  con  felice  fu  :  cefso . 
Si  che  Iddio  benedetto  quando  con  opera  de  9}ì  Angeli 
buoni  3  fiferue  in  beneficiar  noi  altri  Aie  creature ,  /ìierue 
ancora  delli  cattiui ,  quando  coi!  pince  alla  fua  Diufna  vo- 
lontà 5  &  a  noi  non  s'aCp^  tta  il  cercarne  altra  ragione  dalla 
Diuina  difpofltione ,  la  cui  Maefb  fìa  lodata  in  {<lcu\2.  ,  & 
citrali  feculi.  Io  vi  ho  poflorefs.mpio  innanzi  a  gli  oc- 
chi cofì  formato  alla  grofsa ,  pigliatene  quello  che  pote- 
te ,  io  più  olerà  per  fiori  non  voglio  ragionaruene ,  balliui 
fapere,  che  quello ,  che  fottogiacc  agli  occhi  noiìri  corpo- 
rali di  queflonobilifTìmo  ma^ifierioTho  veduto  con  detti 
occhi,ma  tornarne  alle  materie  medicinali. 

FILO.  Io  fon  venuto  a  voi  per  quelh  cagione,  ma  Ia_-# 
dolcezza  delle  cofe  celefh',  alle  quali  è  fabricata  l'anima, & 
mente  noflra,nìe  ne haueuanoleuaro,  però  io  intendo,  che 
voi  fate  cure  miracolofe  nel  male ,  detto  da  noi  Franciofo , 
&da  Franciofi  Napolitano^  però  di  gratia.ditemi  vn'ordi- 
ne  vniuerfale  per  curar  quella  infirmiti  Cht  ha  prcfo  hog- 
gidì  tanto  pofsefso  nel  mondo . 

BOVIO.  Come  volete  voi,  che  io  vi  dia  ordine  vni- 
uerfale, per  curar  quella  inh'rmità  ?  fono  tante,  cofi  diuer- 
fe,  &  alcune  oppofite ,  come  quella  del  Signor  Gieronmio 
Campagna:  il  qual'è  flato  medicato  dal  Medico  Giuliaro, 
huomo  fecondo  li  Medici  ordinarij,di  buon  nome,  &  mol- 
to adoperato  nella  Città  noflra,  ma  non  guarito,  &  fat- 
to tutto  piaga  peggio  di  San  Giobbe  ,  fiebbe  ricorfo  i 
me:  «^olendogli,  &dirsegnando  il  predetto  Medico,  che 
gli  hauea  dato  l'acqua  del  kgno  ,  replicarglielo ,  &  io 
vedendolo  in  quel  fiato  difcorfi  di  medicarlo  all'oppofito 
in  tutto ,  &  per  afatto  delli  medicamenti  vfatigli ,  &  del- 
la dieta,  che  lo  hauea  quali  vccifo  ,  io  purgai  dunque 
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con  li  miei  decotti  di  fenna  ,  epitimo  ,  mirabolani ,  fan-»' 
dali,  &  tamarindi  farti  in  acqua  di  acetofa ,  &  dipoi,  dan- 
dogli decotti  di  falfa ,  fandali ,  Se  turbiti  in  acqua  di  epati- 
ca ,  endiuia ,  Jattuca ,  per  tre  giorni  mattina ,  &  fera ,  &  il 
quarto  giorno  due  dramme  di  femente  di  ebulij  repplican- 
do  3  poi  gl'altri  tré  giorni  li  mede/imi  decotti ,  &  il  quarto 
giorno  le  dette  femente,li  tre  giorni  pigliaua  Vi  decotti,en- 
traua  nel  vezoto  vfato  da  me,m  a  queft o  h aueua  il  fondo  di 
fottOjin  cui  gettaua  vrtgran  calderone  ài  acqua,  in  cui  era- 
no decotte  malue,  femprcuiua,  rofe,  &  lolatro  abondante- 
mente,  ma  il  giorno ,  che  pigliaua  le  femente  di  ebuliripo- 
faua  dal  fudatoio ,  &  cefi  continuai  fmo^che  fu  fano,  &  gli 
caderono  tutte  ìcCcoglieda  dofso,&confoIidarono  le  gion 
ture  delli  piedij&:  deJli  brazzi  ;  delli  quali  male  fi  poteua__» 
valere;  tra  tanto  volfi  che  betiefse  vino  puro  non  molto 
potente,  ma  non  troppo  debole ,  mangiafse  carne  di  polli , 
vitelli,  tordi,  lodole,  &  pernici,  &  li  giorni  magri,oui  fre- 
fchi,  pefce  di  lago,  ò  fiume,  ò  fontana, &  fi  nutrifce  di  que- 
lli cibi ,  leuando/ì  il  terzo  dd  cibo  confueto  :  quando  era_» 
fano,  fi  curtodifse  dall'aere  della  fera  tarda ,  &  dalla  matti- 
na per  tempo,  dal  \ento,  dalla  pioggia,  &  q'uando  era  bel 
tempo,&:  buona  aere  fé  ne  pafseggiafse  innanzi  alle  cafe-j 
fue  in  llrada  con  li  compagni ,  Se  nel  fuo  giardino  vago ,  & 
bello,  sì  per  li  molti  fiori, &  femplici,  che  vi  fono  in  abon- 
danza,  come  per  li  molti  alberi  di  cedri,  che^ihà,  & 
conferua ,  con  fpefa  del  giardinero ,  Se  delli  carboni ,  che 
il  verno  vi  man  tien  e  accefi,  ferrando,  S:  coprendo  li  alberi 
con  letauole  di  legno  comnaginate  infieme  perdifFefa__# 
delle  neui ,  &  brine ,  &  fé  egli  fanò,  come  fanò ,  con  quelli 
ordini ,  che  rinfrefcano ,  non  è  dubbio ,  che  moriua  con_» 
quelli,  che  Io  hauerebbono  afcaldato,  affocato,  &  incarbo- 
nito, &  fé  egli  con  l'acqua  del  Guaiaco  contrafse  tante_^ 
piaghe ,  &  fcaglieper  tutta  la  perfona ,  &  fanò ,  &  rimafe 
mondo  con  quelli  miei  ordini  tutti  intenti  a  rinfrelcart^  , 
fano  fu  il  mio  parere,  &  configlio  in  vfarquefii  medicami 
oppofiti  a  quelli,  che  gif  haueua  vfato  il  fuo  Medico,  & 
hauerebbono  cucci  li  altri  fuoi  compagni  collegi ,  &  fatel- 
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tellitijma  perche  medicatO:,che  io  l'hebbi  diuehnepoi  qua^ 
ficìtco,  8:  molti  ne  diedero  la  colpa  alli  miei  medicami, 
io  mi  voglio  fpurgar  dalle  lingue  ferpentine^  &  maledicen- 
tie  loro ,  &  t^M  Htffo  ne  hct  fede  à  moki ,  ma  perche  la.^ 
Città  è  grande ,  &  li  miei  emuli  loquaci ,  voglio  dirui  que- 
llo ,  acciò  vi  fia  in  effempio ,  &  auuertimento  per  gli  altri . 
lohaueuo  lalTato  ilSig.  Gitronimoin  ftatodifanità ,  & 
perche  era  fequeftrato  dalli  Clarifllmi   Signori  Rettori, 
cella  Città ,  cìic  non  fi  partile  di  cafa ,  gli  venne  in  pen- 
iìero  andare  per  vn  fuo  feruiggio  j  &  negotiofenza  la  fa- 
puta  loro,  cosi  la  fera  nel  chiuder  le  porte  della  Città ,  Te  ne 
vfcì  à  cauallo  con  vento ,  &  pioggia ,  &  flette  tutta  quella 
notte  à  cauallo,  con  malilfimo  tempo ,  &  fi  trouò  la  matti- 
na feguente  alla  porta ,  &  ritornò  in  cafa  fenza ,  che  altrui 
hauefiéro  faputo  della  partita  fua  .  Quella  intemperie  di 
aere,  &  vento  gli  entrò  adoffo  ,  che  era  pertugiato  co- 
me vn  criuello  dalli  tanti  fudori  dclli  giorni  precedenti ,  & 
/ìpofe  in  letto  cadendogli  fopra  de  gl'occhi  ^na  diftem- 
perantiadihnmori ,  che  lo  acciccò  quafìj,  però  io  per  éU 
UertirThumore,  procurai  convcntofe  tagliate  fopra  le_-> 
fpalle ,  ma  fu  fruflatorio ,  &  però  mi  rifolli  fargli  vn  feda- 
gno ,  giudicando  vna  fontanella  nel  collo ,  non  cffer  bafle- 
uole,  perciò  che  il  fedagno  occupa  afiai  più  paefe ,  &  Thu- 
more  trouando  maggior  campo  per  poterfì  diffondere— 5., 
purga  più  valentemente ,  &  cosi  pofi  in  effecutione,  &  mi 
riufci  il  penfìero  conforme  alli  diffegni ,  che  egli  fi  ricoue- 
rò ,  &  recuperò  fanando  beniffimo  j  non  fu  però ,  che  gli 
emuli  mici  non  mi  lacerafTero ,  &  à  me  conueniua  dipaf- 
farmela  con  fìlentio,  per  non  offender  l'amico ,  rendendolo 
contumace  preffoghClariffimi  Signori  Rettori,  fé  io  ha- 
ueffi  publicato  il  fucceffo ,  però  acciò  non  auuenghi  à  voi 
iìmfli contumace,  in  ogni  cafo  auuertitenc  lì  vofèri  mal- 
trattati ,  acciò  non  venghi  à  voi  dishonorc ,  &  ad  effi  dan- 
no, &incommodo.  Vedete  dunque  corsie  pofTo  io  darui 
regola  generale ,  per  curar  queibo  morbo  ,fendone  tante, 
&cofìdiuerfe  fpecie.  Vn'altro  ne  curai  nel  Caflel  Vec- 
chio di  Verona^  labafe,  ^  fondatnemodd  cui  male  era 
"  '\  '  .    "  nel      , 
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nel  petto  interiormente  »  &rquefto  curai  con  fìroppi  pnr- 
gatiuidi  fenna, tartaro, Scfcabiofa in  quantità,  pcrc'ìiGue 
giorni:  poiconlcabiofa,  polipodio,  cardo  inonLano,  & 
Uiquiritia  mattina,  &fera.  dandogli  ogni  quarto  giorno  al- 
fe cuna  delle  mie  medicine  folutitie  :  li  giorni ,  chs  pigijaua_» 
quelle  decottionientraua  nella  botte  à  fìidare,  con  le  de- 
,  cottioni  nel  coi  pò  ,  ma  il  giorno  delia  purgatione  non  cn- 
traua,&  in  vinricinque  giorni  fanò ,  dandogli  però  reniprc 
cibi  buoni,  &  di  buon  nutriniento,ma  ifchifando  il  troppo. 
Li  mal  Franciofi  dunque  non  fono  vnìformi  in  tutti ,  né  fo- 
no tutti  di  vnamedefima  natura, &:complcflìone,  né  fono 
tutte  le  itagioni'vguali  ,  né  ad  ogn'vno  conuengono  li 
mL-deiìmi  medicamenti,  ci  fon  bene  alcune  cofs  prodot- 
te dalla  natura  (vcciiìce  à  certi  membri ,  &  a  certe  infermi- 
tà, che  di  raro  certo  fa  errore  il  Medico  adininiUrando- 
Je ,  nel  qual  cafo  fé  fallard  fi  potrà  ,  &  deuerà  hauer  per  i- 
fcufojComeverb'gratialafenna,  la  quale  purga  le  flem- 
me ,  catharri,  &  humor  melanconico  eccellentemente ,  & 
pare ,  che  fi  conuenghi  in  vniuei  fale  a  tutti  ;  però  il  Mar- 
chefe  Gieronimo  Malafpina  non  puote  tollerarla ,  Se  gli 
fa  notabile  danno .  l'Epatica  nelle  inflammationijche  han- 
no origine  dal  fegato,  giouavniuerfalmenteà  tutti,  &io 
me  ne  l^eruo  affai ,  ho  però  alcuna  volta  trouato  alcuni,  che 
ne  fcntonoalteratione  notabile,  &  fé  dall'infermo  non  mi 
giufl-ifìco,  non  poflo  peraltro  modo  intenderne  la  cagione, 
perche  non  gioni .  Se  mò  dice/le  alcui]  Medico,che  il  Guai- 
co  fani  vniuerfalmente  tutti  gli  infranciofati ,  io  direi ,  che 
ho  trouato  gran  numero  di  gente,  che  non  gli  fa  profit- 
to alcuno,  però  io  non  dirò,  ch'egli  fia  fpeciiìco  a  que- 
llo morbo,  perche  ne  ho  veduto  molti,  a*  quali  non  pu- 
re non  ha  fcacciato  il  male,  ma  di  più  glielo  hiefiacer- 
bato,  &:rtdottoa  pcggior  condit:one,"&  llato.  Debbe 
dunque  il  Medico  prudente  metter  ogni  fua  cura ,  arte ,  3c 
diligentianel  trouarlabafe,  origine,  &fbndamentodel 
male,  &0  a  quello  inuigilare  per  eftirparlo  con  quei  me- 
dicami ,  che  più  fono  crcati,&  atti  per  natura  loroad  eiiir- 
parlo  «  Io  l'anno  paflato  medicai  vn  Gentii'huomo  ccn^ 
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la  moglie,  il  quale  era  ftato  in  cura  di  cinque  de  i  principi-^ 
]i  iMedici  della  nollfa  Città ,  principali  dico  per  nome,  & 
fama  apprefTo  ilVolgo  ignorante,  &  poi  non  fendo  fanato 
lì  riduiìè  in  Padoa  fotto  la  cura,  e  gouerno  del  gran  Capo 
dì  Vacca  quattro  mefì ,  né  però  Tanò  :  la  bafe  del  fuo  male 
era  nel  fegato,  &  nerui:  io  gli  feci  fare  gli  fuoi  firoppi  pur- 
ganti in  quello  modo. 

Recipe  epitimi oncie  cinque, polipodij quercini oncie 
quattro ,  (tnnx  cledlas  oncie  tre ,  mirabolanorum  citrino- 
rum  oncie  vna,  tamarindoru  oncie  due,  febeften  nnm.xxx, 
iuiubarum  num.xl.  glicirrife oncie  due,  daótiolorum  num* 
viij.  florum  cordialium  m.  due ,  aniforum  oncie  vna,  aquae 
lux artetice  l.due tsSiicd epatica  l.due  e  s.  infmdmturyé^ 
decoquantur  fecundum  artem  Zephyrielis* 

Recipe  Kuius  decodi  oncie  quattro ,  mellis  rofati  colati 
oncie  vna,e  meza,oximellis  fcillitici  drach.due,pro  vno  fì- 
ruppo,&  ile  de  alijs, né  il  marauiglia  alcuno,ch'io  pigliaflì 
tanto  dì  quelle  droghe,  per^  io  che  feruì  ad  ambidoi  mari- 
to, &  moglie ,  &:  erano  ambidoi ,  &  fono  per  natura  flem- 
matici, &fanguinei;  perminoratiuo  gli  da uo  ordinaria-  , 
mente dodeci  ^vmdì  eftrato di colIoquiritidainnanzi,8r 
doppo  la  prefa  di  detti  firoppi,  &:  gli  ^tcì  trar  fangue d'm- . 
torno  vna  libra  per  vno ,  finiti  quefti  firoppi ,  &  medicine 
gli  feci  far  l'infrafcritti  deciti  fecondo  l'arte  mia,  cioè 
invafedi  vetrocon  ilfuo  capello,  &: recipiente feruando 
ciò  che  vCdcQi  &  riaggiongendolo  alla  parte  colata ,  6o 
efprefla. 

Recipe  aquarum  cicorij ,  endiuise,  acetofa? ,  laftuca?  an. 
onc.tre,fucci  de  fumo  terrse^epatica:,  iuce  arteticse  an.l.due, 
fali^  perilia?  oncie  dÌQcì ,  polipodij  oncie  cinque,  cardi  be- 
nedici onc-  quattro ,  fandalorum  rubeorum  oncie  due,ci- 
trah ,  pimpinella? ,  rofarum  rubearum  an.m. vno,  quattuor 
feminum  frigidonim  oncie  due,  feminumfeniculi,  anifo- 
rum an.  drach.  quattro,  fiat  infufio  ,&  decodio  fecundum 
artem  Zephirielis.  &  di  quelli  ne  pigliauanoogni  mattina 
oncie  fei  per  \nOy  &:  ogni  quarto  giorno  gli  dauo  le  feméte 
dell'ebulo  due  dramme  per  ciafciìno:  il  giorno  delli  decot- 
ti 
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ti  entrauano  nella  botte  con  il  decotto  in  corpo , nella  qua! 
botte  fi gettauavn  gran  paiuolo d'acqua  boUentein  cui  fi 
cuoceuano  le  infral'critte  h^be.Malua.madre  di  violejrofe 
ro/Tej  folatro  in  buona  quantità,  &  vn  poco  difaluia,&  vi 
Ihuano  d'intorno  tre  quarti  di  hora ,"  &fudauano  alla  ga- 
gliarda. I  loro  cibi,  buoni, &  di  buon  nutrimento^ma  fcar- 
fandofì  vn  pocarello  dal confueto, quando  erano fani.  il 
giorno  da  carne  a  vitel]0;pollo,  tordi,  quagliej&iìmili  :  il 
giorno  da  pefce  mangiauano  pelce  del  migliore,^  oui  fre- 
fchi,&  vini  mediocrije  quello,  che  non  haueuano  fatto  tà* 
te  diete,  od  incdicy  e  tanti  argenti  \iuì ,  ch'erano  flati  vnti 
feì  volte,operorono  qucfb'  miei  medicami, &  ordini  a'qua- 
Ji/ìanomò  dall'ordine  mio  delle  decottionijòdaqualH 
voglia  altro ,  que/lo  so  che.  fanarono,  e  lo  sa  tutta  la  Città 
noltra,e  fono  di  prefente  belli,fani,  e  gagliardi,nè  e  in  tut- 
ta quella  Città ,  che  ha  pure  fettantacinque  mila  anime__-, 
che  gli  precede  di  bellezza  di  carne ,  che  paiono  rofe^  e  fo- 
no come  àicQ  Vergilio ,  parlando  di  Lauinia  : 

Indumfanguineo  veluti  violauerit  oftyo 
Si  quis  ekuYi  tales  virgo  dahat  ore  colores. 

Cosi  cofloro  marito,e  moglie  paiono  Cherubini,  e  tut- 
tauia  fi  fanno  lecito  gli  emuli  inici  di  dire,  il  male  era  iirac 
co,e  cóueniua,  eh"  vna  volta  fanaffero.  Zz  fi  vede  pur  il  con- 
trario ogni  giorno ,  che  quelli ,  che  non  fanano  perle  cure 
loro,  {{ foluono  come  neue^od  il  ghiaccio  a  gli  ardéti  raggi 
del  SoIe,ò  veto  firocale.  oue  all'incótroquefti  miei  fon  df- 
uenuti  fimiìi  a  quelli ,  che  nafcono  afcendente  TAriete  col 
Sole:però  Sig.  Dottore  mio  eccellente  s'io  non  vi  so  dar  re- 
gola vniuerfakjCÓ  la  quale  io  curi  quella  forte  d'inferni  ita 
habbiatemi  per  ifcufatOjquando  che  io  medichi  crdinaria- 
méte  fecódo  la  varietà  de'  languenti  Ja  varietà  delle,  llagio 
ni,&  varietà  delli  morbi^,  come  Iddio  benedetto  mi  ^u^ge- 
rifce,la  cui  bontà  mi  regge,e  gouerna  j  &  io  ogni  mattina, 
prima  che  faccia  altro ,  leuato  ch'io  mi  fono  del  letto,  po- 
flomi  ingenocchionc  ^\ì  riferifco  gratie  delli  riceuuti  bene 
fìCÌ,poÌ  gli  dico  quelle  formali  ^pZ.Voleì'Dirigeredig'r.are  Bonii 
ne  vias,m(inHStmmt€  cogitfttiones  ots  aiÌHs,cmnes  afyiones,cmnifi 
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Ppera,  é"  oia  flstdta  meo,  infemita.  virtutis  tu  a  ,  vt  te  donante  tìhi 
flacitacntia^'é^tòtcìviYtutefioHcià.  Et  co  qudlo  pé/ìero,che 
pio  mi  habbiaareggercj&  nff  regga  vado^opero,  &  ordi- 
no quello.che  mi  occorre, 8c  le  cofe  mi  paflanocó  felicita  , 
conforme  alìi  buoni  de/ìderij  miei  pieni  di  zelo,  e  carità 
verfodi  qnelli,chemi  fìaccommandanoin  fede.&michie 
dono  foccc^rro,  &-agiuto.  ' 

FILO.  Perqtieftaihada  difcono  dicaminarancor*iOj 
inaditemi,fe  gli  infranciofati  hanno  piaghc^come  fate  voi 
3  fanarle? 

BOVIO.  Io  medico  come  Fi/ìeo ,  &  non  come  Chirur^ 
go,e  non  m'intrometto  in  /ìmiJe  negotio  per  ordinario,ma 
voglio  che  chiamino  \\  Chirurgi;  però  cafo  che  ò  nò  fappi 
no,  ò  come  molti  il  pìglieno  a  mercàtia  rafTaffinare  in  fcà- 
bio  à^i  medicare  gli  infermi^,  gli  prouedoa^:  faccio^che  ò  le 
inogli,ò  le  malTarejod  altre  donne,ò  gli  feruitori  a  gli  huo- 
niinijfacciano  il  feruiggio.  8c  gli  faccio  far  da  qualche  Spi- 
ciale  a  huomo  da  bene ,  ò  gli  ìicóo  io  à^i  mia  mano  quefto  • 
vnguento,  &  con  quefto  fanano,  8c  non  falla  mai. 

Recipe  cera  bianca  rafpataoncie  due,  colato  di  porco 
mafchio^ouero  graffò  di  porco  rafpato,&  lauato  co  acqua 
rofa  più  volte,  oncie  [ti ,  fublimato  di  Mercurio ,  però  che 
cifono  delli  ribaldi ,  che  lo  fanno  con  arfenici ,  od  altre  ri- 
baldane, dramme  due,  canfora  dramma  vna,  argento  puro 
^1  copella ,  &  piombo  d'ogn'vno  il  pefo  di  vn  feudo,  calci- 
nati dall'acqua  forte ,  &  lauati  con  acqua  frefca,  &  chiara, 
&  poi  con  acqua  cordiale  ,  &  <X\  quelle  cofe  faccio  vn  vn- 
guento ,  &  di  quefto  lì  feriie  fino ,  che  le  piaghe  fono  ben 
nette ,  &  moiide  da  ogni  putredine ,  poi  con  vnguento  ci- 
trinojò  di  Tabacco,  ò  con  mondifìcatiuo  faccio  finir  le  cu- 
re, &  quello  mede/imo  vnguento  ferue  a  Caruoli,  &  car^ 
nofità  della  verga,  ma  come  vi  ho  detto  bifognaaucrtir 
bene ,  &  tenir  gl'occhi  aperti ,  che  il  iublimato  fia  di  puro 
argento  viuo  fublimato  dal  fale ,  &  vitriolo ,  perche  io  ho 
ti  ouati  Spiciali  ò\  gran  nome,  &  facendc,  che  a  me,  éc\^,^ 
fanno  pure,  ò  douerebbon  faper  chi  mi  /ìa,  l'hanno  voluta 
caricare,con  volarmi  dar  fublimatifal^jìcau,  con  arfìnici^ 

rife- 
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J-ifegalii^  &àhi'elorofceleiità,&  lacolpaèpoi  delchiriir^ 
go.tic  d  douerebbe  dar  al  Spiciale ,  &  io  ne  ho  fatto  cafti^ 
gar  alcuno:!  buoni  fublimati  fono  di  minutifììma  gr^na^St 
eli  altti  dì  grana  grofia,  ò  mediocre ,  &  io  alcuna  volta  gli 
ho  fatti  di  mano  mia  propria ,  &  cofì  ho  aflìcurato  le  parti- 
tejho  trouato  ancora  molti  rcelerati,che  mi  hanno  voluto 
dar  minio  per  precipitato  ^  &  io  ne  ko  voluto  far  prouajSi 
trouato  lo  inganno,  gli  ho  fmaltiti ,  sì  che  ne  accufai  vno 
Vn  gioi-no ,  che  gli  collo  più  di  cento  (ciidì  d'oro ,  oltra  la 
vergogna,  che  egli  n'hebbei  ma  certo  rarifTìm;  fono  ancor* 
quelli  che  io  facciano ,  come  fi  debbe  ;  io  lo  faccio  eccel- 
JentifTlmo,  per  quanto  mi  rende  chiaro  la  ifperien2a_» , 
Srneho  donato  alcuna  volta  a  qualche  chirurgo,  che  poi 
mi  ha  riferto  operar  meglio  vn  quarto  deÌmio,chevna_» 
oncia  del  commune  dalle  Spiciarie ,  lo  fa  buono  per  eccel- 
lentia  M.Marchioro  dal  Rè  Spiciale, mercè  ctìe  ha  impara- 
to da  M.Agollino  Torniello  mio  amicoj  &  compagno,  &t 
egli  come  huomo  da  bene  procede  realmente  ,^lo  fa  co- 
me fi  dcbbe. 

PILO.  Io  so  il  modOjche  il  Clarifiimo  Signor  Giacoma 
Aluife  Cornaro  me  lo  di/Ie. 

BOVIO .  Lo  faceP.ìmo  MifTer  Auguftino ,  Scio  in  cafa 
mia  j  &  egli  lo  di/Te  al  Clarifiìm0  3£<l9ad  vn'altro  nolìto 
commune  amico  Medico,  &  iopcrinfegnarglieloj  lo  kci 
india.  prefenza,&  M.AugufHno  glielo  rifece  incafàdel 
Medico,  &  egli  non  lo  feppe  mai  imparare* 

FILO.  Non  fate  voi  prima  l'acqua  forte  commu- 
ne, 80  per  dargli  maggiore  vigore  gli  aggiungete-* 
l'allume  di  piuma  ,  &  fatta  ,  la  rimettete  fopra  le_>  • 
fue  kcck  i  è:  ponete  in  vn  cantone  ferrata  la  bocc3_i>  ' 
della  ftorta  ,  che  non  poffi  refpifare  3  oc  poi  la  ritor-* 
nate  al  fuoco  ,  Se  con  vn  recipiente  poUoui  ,  lafcia-» 
tefuaporar  l'acqua,  fino  che  il  recipiente  cominciatine 
^crfi  in  citrino  ,  all'hora  mutate  recipiente,  &  chiu- 
"e  benifTimole  gionture,  con  calcina  sfiorata^farina ,  &0 
chiara  d'ouo  ben  milèeinfieme  raccogliete  quella  pcca_j* 
iicqua,  cheefcej  ^  ne  cacciate  li  fpii'itiacutcaoltranza^ 


1 J a  Tulm'me c&nifo de  Medici 

Sf  con  queda  acqua  fate  il  voftro  precipitato  ? 

BOVIO.S]gnorsì,ma  non  bifognalafciar  più  che  fei,  ò 
fette  giorni  l'acqua  fopra  le  feccie ,  poi  à[{óo\^\ìtì't  a  fua 
voglia  3  pero, che  fi  amicano  in  modo  infieme,che  non  vo- 
gliono vfcirne  più  gli  fpinti^nclli  quali  fìede  tutta  la  forza, 
per  il  precipitato  :  ilche  hauemo  imparato  dalla  efperien- 
2a,  &  quando  fi  fa  l'acqua  la  prima  volta  vfcitigli  fpiriti 
conuiene  dargli  almeno  fei  hore  dì  foco  gagliardo  dì  buo- 
ne legne  per  calzinar  bene  le  fecia ,  &  acuirne  il  loro  fale, 
&  quella  feconda,  che  fi  hi  cauato:  &  cacciati  lì  fpiriti:, 
conuiene  con  buone  pezze  ahondanti,  &:  ben  bagnate  in  ac 
qua  frefca  far  ogni  opera ,  che  detti  ii^ìntì  cadino  a  ban[b  a 
congiongerfi  con  la  fua  acqua,&:fubitopoileuargIij&  dar 
gli  il  fuo  Mercurio  ben  purgato, &  mondo,  &  fubito  anco- 
ra dargli  il  fuo  reci  pien  te,e  chiuder  bene  le  gionture ,  per- 
:>heogni  poco, che  refp:ri,  ropera,la  fpefa,  eia  fatica  fono 
perfe .  Io  mi  fon  trouato  tal  volta  hauerla  condotta  bene, 
che  quattro  oncie  d'acqua  m'hanno  rcfo  vna  libra  di  pre- 
cipitato buonoineccellcntifiTima  eccellenza:  delqualepo- 
nendofì  fopra  la  lamina  di  ferro  affocata,non  ne  fuapora__* 
vna  oncia  per  libra  :  ma  conu!ene,quando  fi  fa,  non  mirar 
alla  miferia  del  tempo ,  perche  quanto  più  gli  darete  foco 
Jongo,doppo  che  ne  fono  vfcite  l'acqua, &  gli  fpiriti,tanto 
migliore  vi  riufcirà  il  precipitato,  &  non  denno  effer  meno 
dì  fei  hore  di  fuoco,doppo  che  ne  è  vfcito  l'acqua,  &  \ì  fpi- 
riti ,  acciò  ì\  precipitato  meglio  falifichi ,  &  fi  aflìfiì ,  & 
faccia  ben  igneo. 

FILO. Io  ho  intefo  tutto  quello  negotio,&lo  so  fare,fl 
che  ne  ho  à  cafa  di  fatto  vna  libra,&  per  meglio  lenirlo,  & 
farlo  tutto  fuocojio  ho  tenuto  il  miodoppofatto,&  cflrac 
to  fotto  il  focolare  di  cucina,  chiufo  in  vn  corezolo  tré 
mefi . 

BOVIO.  Io  ho  a  caro  hauerne  ragionato  con  perfona , 
che  intende  bene  il  negotio  ,  &  io  ve  ne  ho  tenuto  fotto  il 
focolare  fino  fei  mefì,&  ha  acquilhto  non  pure  gagliarda 
igneità,ma  odore,&  fragranza  ancora  foaue,&:  molto gra- 
ta.come  il  precipitato  è  fatto  iì  puote  vfar  per  farne  gli  vn- 
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guenti  per  le  viceré  maligne ,  ma  chi  vuol  vfarne  per  dar 
per  bocca^jriefce meglio  queflo  tenuto fotco  il  focolare . 

FILO.  Voi  dite  il  vero ,  &  così  io  feruo.  ma  de/ìderarei 
faper  meglio ,  &  m.eglio  intender  come  facciate  quell*vn- 
guento  del  fublìmatOjpoiche  fcrue  come  dite  a  quelk  pia- 
ghe franc!ofìne,&  alla  carnoiltà. 

BOVIO.  Io  faccio  l'acqua  da  partire  fecondo  il  com- 
mune  vfo ,  &  in  vna  parte  di  quella ,  come  fi  ila  >  pongo  il 
Mercurio ,  &  efTa  fé  Io  mangia ,  a  ragione  di  (quattro  oncie 
di  acqua  vn'oncia.  di  Mercurio,  nella  fua  boccia,  poi  gli  dò 
foco  nel  fuo  fomdlo ,  con  il  fuo  recipiente,  ben  congionte 
legionture,  che  non  rifpiri,&  come  è  pafsata  la  metà  poco 
più  dell'acquajieuo  il  fuoco,  &lafcio  freddar  la  boccia,  & 
tra  due  giorni  parte,ò  tutto  quel  Mercurio  iì  conuerte  in_^ 
giaccio,  ò  lapilli,  che  vogliate  chiamarli  ,•  declino  l'acqua  , 
&  rotta  la  florta  piglio  qucHi  lapilli,  &lauocon  acqua  di 
po2zo,ò  fonte;  a  quella  acqua,chc  haueuo  pofto  da  canto, 
dò  tanto  argento ,  fino  che  balH  a  fcalcinarla ,  poi  ia  decli- 
no, Sz  faccio  mangiar  tanto  argento  quanto  pefa  vn  feudo, 
&  all'altra  quarta  parte  di  acqua.tanto  piombo,quanto  pe- 
fa vn'altro  feudo,  &  poi  faccio  pafsar  le  acque ,  mi  refhno 
le  calcine  di  quefti  dui  metalli  in  fondo,  &:  le  lauo  ancor  ef^ 
fé ,  &  poiché  ho  preparato  tutte  quclie  cofe  in  quello  mo- 
do ,  piglio  cera  bianca  rafpata ,  oncie  due ,  grafso  ài  porco 
rafpato,  &  lauato  come  ui  d^OÀ,  oncie  fei ,  lapilli  di  Mercu- 
rio, dramme  due,  calcina  di  argento  dramma  una,  <k  una_* 
dramma  di  calcina  ài  piombo,^&  una  di  canfora,  &  fatta  la 
milhira  di  tutte  quelle  cofe  infìeme,  mi  rclla  l'unguento 
per  li  bifogni,&:  è  mirabihìUmo  a  Ieu>U"  le  carni  putride,  Se 
mondar  le  piaghe  da  ogni  pcfie,  &iuc  francf  rca,poicome 
ui  ho  detto  con  digeftiuole  mondifìco,&  con  unguento  ci- 
trinojouer  di  Tabacco  lo  riduco  a  fanità  integra. 

FILO.  Le  gomme  francÌGfIne,.^ome  le  foluete  uoi? 

^  BOVIO.  Io  mi  fon  feruiro  di  lui-j  ceror.^i,  in  uarij  tem- 
pi, ma  queflo  ho  io  trouato  fopra  tute;  i- Jr^bile . 

^  Recipe  afsungia  di  porco  lauata,oncia  una,  &me2a,bu- 
th'Q  dramma  una,  3v  mez»,  o§lio  laurino ,  Camomellino  , 

anetino. 
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anelino,  D]altea:,an.dramma  vna,argento  viuo eftìnto,on* 

eia  ireza^diikTo  iopra  dì  vn  loatto,od  altra  pelle  di  pecora» 
FILO.  Ec  IO  mi  fenio  dell'oglio  dì  cera,ma  che^fìa  bel- 
lojchiaro  trafparente  ^  perche  tutti  non  Io  fanno  fare.io  lo 
so  far  b ^ni (lìmo,  &  non  occorre,rhe  di  ciò  trattamo  tra 
noijono  tinri  gli  fcntrori,chc  lo  fcriuono  bene,  chi  non  lo 
sa  fare  vadi  ad  impararlo  legendo ,  ma  più  rompendo  vafi 
come  hauimo  fatti  ambidoi,&:  chi  non  ne  rompe,  &  non_t 
viene  all'atto  pratico  non  irnpararà  mai  per  migliaia  dì 
TheorichcjO  pratiche,  che  fé  gli  fcriuano,nè  mai  fapranno 
cofa  cht  vaglia,  ò^ì  che  vi  voglio  dire  ciò  che  mi  auuéne  vn 
giorno  con  vn  Gentil'huomo  tra  tanti ,  che  mi  fono  palTati 
perle  mani.io  pailaiio  per  i\  Corfo,5«r  M.Geronimo  da  San 
ta  Barbara  mi  vide, 2:  chiamò ,  il  quale  fecondo Jui  è  Filo- 
fofojhlofofinte,fì]ofofantiinmo,nionarca  ,&■  protoprinci- 
pe delli  Filofofì ,  &  d'i^c  :  Ragionate  vn  poco  con  quello 
Gent  l'huomo  della  Filofofia.a  cuiiodifil  :  Signore  di  qual 
Filofona  hauemo  à  trattar  nvoi-dclla  morale,  ouer  naturale 
comnv.;nc,ò  pure  della  recondita, &albnfa?della  recondi- 
ta mi  rifpofc  quel  Gcntil'huomo.a  cui  io  replicai,  fecondo 
la  dottrina  dì  cui  hauemo  à  trattar  noi,  &  egli  mi  di/Te  :  fe- 
condo ladot  r;na  commune  della  turba  filo fofica,  &quiui 
cominciò  ad  allagarmi  Gebber^Raimondo  Lullo, Chrifto- 
foroda  Pajigi,Ri!gg?er  Bacconc,  Arnaldo  de  Villa  nuoua, 
Giouan;]:  de  Rupe  iciira,il  Conte  di  Treues,  il  Conte  della- 
Miran'iola,a:  mille  altri  fuoi  fimili.  &  io  a  lui  :  Conofcete 
voi  vna  bozza  da  vn  recipiente ,  vn  fagietto  da  vn'orinale, 
&  :^Ii  airri  vaiì  per quetti  volh'i  lauori"?  Oh  dii'fe  egli  non 
ho  mai  laucrato  di  mano  ,   ma  ho  fcmpre  ftudiato  per 
trouar  la  prima  materia .  a  cm  io  diflì  ;  ^A/oIeuate  dir  la 
prima  mat'er;a,ma  ddataH  e  troppo  la  bocca  nella  prolatio- 
nz  delia  t\pa7zi  chefetedacathéna,-  non  vi  hi  detto  ilvo- 
iho  Gcbber .  che  tutte  le  rheoricne  di  cento  anni  di  (ludi 
non  f  iranno  quanto  l'atto  pratico  di  vn  anno?  Cancaro 
vi  venga  •K£c»''»rei::K*nfaLe,non  fapete  voi ,  zhQ.{fineauronon 
faa.a:.^?)qud}o  è  h  prima  materia  ;  quello  che  lo  folue  è 
l'acqua  di  vita  acuita  con  iJ  i'\ì{^ùiki  e  circulata ,  &  quelloi 
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in  cui  egli  fi  ha  a  nutrire,  &  augumétare  è  il  Mercurio  cor- 
rente^che  fi  vende  alle  Spiciarie,  ò  fer  huommÌ3&  quefto  è 
il  fuo  embrione .  (^ii  h^bct  auresaudiendi  audiat.  ma  quefto 
Mercurio  fi  debbe  prima  mondili  .are,  digerire,  &  ridur  in 
folfere  renitente  ad  ogni  impeto  ài  fuoco  con  Tacque  com- 
muni delle  fontane .  ma  voi  fete  di  quelli,  de'  quali  canta  il 
Salmo  :  Marita  hahenty  &  nonpr.lp^'^.bunt  : pcdes h^Ment,^  non 
ambulabunt  :  aures  hahent,  f'f-» ?:on  r.udient:  oculos hahcntiól ^^^on 
videhint .  Quefli  thefori  fono  doni  del  grande  Idàìo ,  io  so 
quello  che  sò,ho  operato  quelIo,che  ho  operato,&  Ho  fat- 
to quello,che  ho  defiderato .  Et  poi  quello  IddiOjche  me  lo 
hauea  donato ,  quello  iikfiò  me  lo  ha  tolto,  poiTo  dire  con 
lobbe  :  D:m'r,:us dcdit ,  Bomirius ahjìulit ,  Sit Ncmcn  Domini 
bencdiiium .  più  oltre  non  debbo,  né  voglio,  che  farebbe»^ 
pazzia,&  temerità  grande  la  mia  rio  vi  ho  aperto  il  foglio, 
&  co  qfto  mi  vi  accómàdo,  &  me  ne  partei.Sono  a  qfta  gui 
fa  certi  medicuz2Ì,i  quali  nò  fi  sano  mai  partir  dal  Recipe p 
ligni  Guaiaci  onc.fei,  corticis  ligni  oncie  tre,  falfe  periglie 
onc.J.aquaru  cómuniù  libre  dodeci  decoquatiir  ad  cófum- 
ptioné  duarù  partifi ,  &  de  [{idi  potione  recipiat  patiés  vn- 
cias  ofto ,  in  mane,  &:  in  fero  vncias  fex.  cooperiatur,8c  fu- 
det, Scc.pro  cibo  vnc. tres  bifco(5ti,paiTu]aru  oncias  duas,& 
bibat  de  aqua  fecùda  quàtù  voluerir ,  &  ogni  otto  giorni  la 
infufione  della  fenna  dell'acqua  fecóda  |>  medicina,  peco- 
re,arcipecore,  protopecore,  &  li  tégono  cefi  p  quaràta,  ^ 
più  giorni,  diuengonoqlh  mefchinifecchi,comeofl],|)  far 
copelle  d'afinar'argéto  né  pò  ài  ceto  fanrjio  ani.  vogliono 
q(H  ignorati,  chc\n  paio  di  f  arpe  cóuéghino  ad  ogni  pie- 
de.io  all'incótro  voglio,  che  li  miei  ifermi  magino^beano, 
^a  nutrifcanodelbeÌio,5:delbuono,&ql  ijchepónova- 
dino  a  diporto  a  fua  voglia.pure  che  l'intemperie  dell'aere 
no  ce  lo  vietile  no  mi  fpiace,  che  q]lj,che  no  fono  im^pediti 
da  troppa  grauezza  dc\  morbo,vad!no  a  pigliar  delle  qua- 
glie,&  ftarne,5<:  le  magianoifieme,&  in  4 o.giorni  di  tutta 
cura fanino,&crefcano  di  pelo  quindcci,  vinti, &  2  5. libre, 
e  ne  ho  trouato  ancora  che  fono  crefciuti  ventinoue ,  più 
di  quei  che  lì  trouauano  3  quando  mi  H  diedero  in  cura .  io 
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l'ho  detto,  &  rho  fcritto,  &  H  miei  libri  fi  vendono  con  fa-* 
tisfattione  de'  Lettori ,  né  di  cento  Medici  vno  fegue  laL_* 
mia  dottrina  ;  ilche  vien  pure  ò  da  mera  auidica  de  gli  al- 
trui denari,  ouero  da  ignoranza  fupina,  &  cralFa  ,•  si  che  io 
mi  comparo  in  queflo  a  S.Iacomo  di  Gallicia  ,  il  quale  con 
tutto  che  predicaile  la  noftra  Fede  alla  Spagna  per  alquà- 
ti  annija  pena  fi  trouarono  fette^che  lo  feguiffero.tah'  fono 
quefti  noftn  GalenilH ,  ò  Medici ,  come  elsi  intitolarono , 
Rationali.  io  fcriuo,dicOjpredico,&  opero, vedono  l'opere 
mie  belle,  e  buone,le  lodano,  perche  non  ponno  far  di  me- 
no, &  non  mi  vogliono  feguire.  piaccia  almeno  a  N.Sign.  . 
Iddio,  &  fuo  vnigenito  Figliuolo  nollro  Redentore,  che  sì 
come  in  vita  di  quel  buon'Apollolo  non  volfcro  feguirle 
fue  fante  enunciationi ,  &  doppo  morte  l'hanno  honorato, 
&  honorano ,  &  vanno  a  viziar  le  fue  offa,  come  di  gran_-» 
fcruo:  &  minillro  del  S  tluator  noltro,cofì  doppo  la  morte 
mia  feguano  le  mie  traJitioni  per  falute  dell'anime  loro,  &C 
delli  corpi  de'  miferi  languenti. 

FILO.  Voi  mi  date  la  vita  a  raccontarmi  di  quefti  voftri 
ordini,  i  quali  non  han,i:>  ordine,  nfpetto  quelli  Medici 
communi ,  ch'egli  è  pur  troppo  vero  .  che  non  fi  fanno  mai 
partir  da  vn  ceVro  lorcommune  vfo ,  &  medican  tutti  ad 
vn  medefimo modo,  flano  pur  li  malfranciofati  di  qual  fi 
voglia  forte,  &  li  niiferi  afflitti  di  qual  fi  vogii  natura,  6o 
corra  qual  fi  vogli  Cagione. 

BOVIO.  Qijefto  Natal  paflTato  mi  caderono  dui  cafi 
nelle  mani ,  i  quah  vò  raccontami  in  queflo  propofito ,  e 
fumo  cure  notabili,  &  degne  di  commemoratione  ad  in- 
ftruttione  vollra,e  di  molt'altri,e  fono  a  tépo.  Vn  Cittadi- 
no della  noftra  Città  ,  ch'io  non  nomino,giaceua  nel  letto 
per  doglie  artctice,  accompagnate  da  vn  poco  di  reliquie 
di  mal  Fracefe,per  quanto  dicea  l'iihfso.  e  dui  Medici,che 
l'haueano  vifìtato ,  l'haueano  abbandonato  ancora ,  corL_» 
dirlijche  la  flagione  era  troppo  repugnante,&  il  principio 
di  Decembre  con  freddo ,  oltre  il  con fueto  de  gl'altri  anni, 
&  il  pouer'huomo  giaceua  in  modo,che  non  fj  poteua  mo-. 
uer  da  fé  dall' vno,nè  dall'aluro  lato/cnza  l'aiuto  de  i  ferui- 

tori. 
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tòri.Quefli  vedendofi  abbandonato  da  detti  xMedici,hebbe 
ricorfoa  me, Io  vificai^  &egli  mi  raccontò  la  fugadelli 
Medici,  &  io  gli  difll  mandate  mò  a  dimandargli  j  mentre 
che  io  ibn  quiui  i  mandò,ma  eglino  intcndendojche  io  ero 
iui^non  vollero  venirui.  ilche  vedendo  iojdiflì  dimani  farò 
ritorno,  co  lì  vi  tornai,  &  portai  meco  la  prattica  di  Giouà- 
ni  Fernelio .  Et  mollratala  diffi;  con  quefti  medicami,vo- 
glio  trami  di  letto  bene ,  &:  prefto  :  però  rimandate  per  li 
voiiri  Medie',  &ditegli,cheio  vi  voglio  medicar  coque-, 
fti,  &:  vi  lafTo  il  liioco  legnato  con  il  libro .  mandò, venne-. 
ro  ,  &  improbarono  il  mio  penderò,  lafciandogli  fcritta_j 
certa  Tua  ricetta  di  legno,  &rcorzacon  dieta,vi  ritornai,  & 
vidi  l 'ordine  loro,&  io  all'hora  Icrifsi  il  mio,  &  impofì,chc 
madaffepiltale  muratore  che  gli  fabricaiTe  vn  fornello , 
fecondo,  che  io  Io  haueua  inftrurto,  &  quale  lo  haueua  fa- 
bricato  il  Signor  Gieronimo  Campagna ,  &  tanto  fu  effe- 
quito,  ritornarono  li  Medici,  &  gli  di(rero,che  fé  egli  fi  la- 
iciaua  medicar  a  me , con  quelli  medicami  ,& ordini  egli 
•  fenza  fallo  farebbe  morto .  &  muoiami  diflTc  egli,  ma  egli 
mi  dice  che  fanarò,&  io  voglio  farne  la  proua,&  mi  confi- 
do che  fanarò.  era  la  mia  ricetta  quefta. 

Recipe  ligni  rafpati  pinguis  vncias  tres ,  Corticis  ligni 
vnciam  vnani,Salfe  perilie  vncias  duas,Hermodadilorum 
vncias  duas ,  Agarici  albi  grattati  vncias  quattuor,  Turbit 
albi  vnciam  vnam ,  Aquarum  cómunium  libras  viginti  in- 
fundantur,  &  decoquantur  fecundum  artem  a  me  traditam 
in  libris  meis  in  vafibus  vitreis  ciaufis  iundluris,  &  perche 
il  decotto fofse  meno  infuaucgli  faceuo  giongerzuccaroj 
&  vua  pafsula  pilla  a  mia  defcrittione,Sc  quanto  per  proua 
trouauo,  che  egli  rimanefie  pago,fecódo  il  fuo  gurto,&  ac- 
ciò la  decottione  non  fi  corrompcfss  fendo  tanta^  gliela  fa- 
ceuo cuocere  il  quarto  per  volta ,  &  glie  ne  dauo  mattina, 
&  fera  oncie  (ti  per  ogni  firoppo ,  &  ordinai,  che  (ì  cibafse  : 
di  cibi  buoni,  &  nutrì tiui  a  fua  voglia ,  defraudadofi  per  il 
quarto,  del  folito  cibo  quando  è  fano ,  per  beuandagli  da- 
uo acqua,  ouer  decottione  fatta  fopra  lefeccie  auanzia- 
te  dalla  prima  decottione,  raggiongendoui  pure  altra  vua.^ 
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paflfa  nella  decottione .  &  ogni  quarto,  ò  quinto giorno,gU 
dauo  due  dramme  ^li  femence  ebuli  ben  pille  in  vn  poco  di 
brodo ,  per  hore  cinque  innanzi  ii  cibo,  &  con  quelli  modi 
in  puochi  giorni  fanò ,  8r  fé  ne  andò  a  pigliar  il  pofsefso 
d'vn  goucrno ,  che  gli  era  ftato  afTignato  dalla  Città ,  Jk^ 
da  indi  in  poi  è  inuigorito,  &  ingagliardato ,  il  che  fa  le  fi- 
che alli  Medici ,  che  l'haucùano  derelitto ,  per  caufa  della 
flagione,  &  magnifica  le  mie  medicine,  come  falutari  con- 
tro le  afscrtioni  loro ,  che  farebbe  morto  proteihndogli , 
che  quelle  mie  medicine  erano  troppo  gagliarde ,  &  de- 
ftruttiue della  vita  fiia,  &  pure  fanò ,  con  loro  poca  repu- 
tatione,  che  non  contenti  di  haaergliefIìproteilatola_i 
morte, glie  lohaueuano  fatto  dir  ancora  per  vnfuo fra- 
tello, &  altri  fuoi  parenti,  &  egli  hora  predica, &publica , 
che  le  medicine  mie,  &  il  mio  modo  ha  fatto  forza  alla  fta- 
gione,&:  morbo. 

FILO.  Et  che  cofa  di  gratia  fgomentaua  quelli  Me- 
dici? 

BOVIO.  Il  Turbit,&  l'agarico  in  tanta  quantità,quan- 
doche  certi  Medici  habbino  lafciato  (ci'kto ,  che  l'vno  /ìa 
quafì  veneno,  e  beftiale,  e  l'altro  torpido,  e  languido  trop- 
po nelle  fue  operationi ,  e  però  vogliono  prepararlo  eoa 
certe  loro  ignoranze, &fcempierie,  quando  che  quefte  fue 
preparationi ,  fìano  i\  rouerfcio  della  medaglia  li  leuano  le 
parti  fottili  aeree,&  virtuofe,  5c  vi  lafciano  le  grofse ,  &o 
terreftre ,  &  in  fatto  qaelte  fue  preparationi  non  fono  al- 
tro ,  che  trar  il  mof!o  dall'vua ,  &  gettarlo  via,  &  feruirfì 
delle  grafpe  per  trarci  la  fere .  Stolti,  ignoranti,  goffi.  So 
priui  della  co^^nitione  della  vera,  &  reale  filofona,la  ragio- 
ne ,  che  eflì  dicono  della  torpedine  dell'agarico  prouiene  , 
non  perche  l'agarico  per  fé  fìa  torpido ,  ma  perche  con  la  ' 
preparatione  (cosi  effi  la  chiamano)  ne  tranno  la  virtù  fb- 
ftantiale:  laquale  è  vna  pinguedine,  che  C\  troua  neiragari- 
cOjche  è  quella, che  opera, >k  e/Il  gliela  tranno,  &  lo  priua- 
no ,  &però  nell'oprarc  relia  poi  torpido .  fé  ne  trarrete.^.' 
quella  pinguedine,&l'adminiilrarete,lafciandoa  dietfola 
parc^  Cdcr^Ure .  d^ìla  (^uak  eilì  il  feruono  per  medicina ,  3c 

io 
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Io  Io  ghetto  via,  trouarete  tutto  il  contrario .  &  la  proua  ce 
Jo  dimoftra  ;  però ,  che  fé  io  con  le  mie  decottioni  cauo  Ja 
virtù ,  &folhnza  del  legno,  della  fcorza ,  della  ialfa  ,  dellì 
hermodatilijdcl  turbi^&  dell'agarico, &  l'infermo  mio  Ta- 
na :  manifef io  è  :,  che  quePra  pinguedine  è  la  parte  medici- 
nale j  e  non  la  parte  terreilre  di  tutti  quelli  amplici  :  però 
ch'io  gli  getto  via  la  terrellreirà  ,  &  feruo  la  pinguedine  di 
quel  fcmplice ,  &  quello  è  quello  che  fa  l'operationc .  & 
che  ciò  fia  vero  più  opera  vna  mia  pillula  dì  elleborodi 
d:)deci  grani,  che  quattro  fcropoli  di  pilble  ordinarie  di 
elleboro'preparato  fecondo  loro  della  Spiciaria.&il  mede- 
fimo  mi  fa,  &  opera  lo  eltratto  della  coloquiatidaj,  &■  fono 
l'vno  3  &  l'altra  medicine  ilcuriffime  ad  ogni  Qtiì&^fcC- 
{o ,  non  però  ne  ho  mai  adniinillrato  a  femine  graui- 
d^_->. 

FILO.  Et  come  fate  voi  quefti  eftratti  ? 
BOVIO.  Io  ho  vfato  diuerfì  modi,  &  holli  trouati  tutti 
buoni  3  ma  bora  mi  fon  ritirato  in  quello ,  &  mi  ferue  per 
eccellenza .  &  ve  ne  darò  i'efsempio  nell'elleboro .  io  pi- 
glio lo  elleboVo  da  mezo  il  Mefe  di  Giugno  fino  a  me- 
Zo  Ottobrio;  però  che  negli  altri  tempi  la  virtù  falcfo- 
pra  terra  in  quello  femplice,  &  lo  lauo,&  purgo  bene  dal- 
la terreltreità ,  poi  Io  faccio  pillare  in  vna  pila  di  pietra__» 
cosi  allagrofsa.  Et  piglio  vnlauezo  di  pietra  grande,  & 
vi  pongo  dentro  quello  elleboro, &  poi  lo  empiodivin 
bianco,  e  puro  5  &  Io  faccio  bollire  vn  pezzo,  come  fa* 
rebbe  dir  due  hore  giongendoui  vino  fé  fa  bifogno ,  poi  Io 
cauo  fuori ,  e  pono  vno  ci  quelli  fac:hetti  di  tela  fifsa  y  & 
nuoua,&:  lo  metto  al  torchio,  &  tfpiimo  quanto  polso,  pi- 
glio quella  efprefsione ,  t-:  la  rimetto  in  vn  lauezo  di  pie- 
tra minore ,  &  Io  faccio  cuocere  a  quella  ipifsitudine,  che 
mi  pare,  facendone  prona  con  pigliarne  vn  poco,  &  met- 
terlo fopra  vn'afse ,  &  lafciarlo  fieddare,  &z come  Io  vedo 
ridotto  a  quel  termine,  che  Io  giudico  llar  bene  alla  fpif- 
fitudine  della  pece  nauale .  lo^leuo  dal  fuoco  ,  &fer- 
bo  in  vn  vafe  coperto,  &  vfo  alle  mie  occorrenze.  Se 
reiterarete  lo  elleboro  efprefso  a  nuoua  decottione  co  nuo- 
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uo  vino, poca  dlrattione  ne  farete  più  però  che  poco  pii 
va  reda  di  buono,  pure  Jo  potete  fare ,  &  non  fperder  quel 
poco  ancora;que]lo  el.'eboro  mò ,  ch'è  reftato  dall 'efpref- 
iìone  ha  più  poca  ;,  ò  nulla  uirtù.  quanto  ui  ho  detto  dell'- 
eleboro  feruace  ne  gli  alti  i  efhatti,&  hauerete  molta  uirtù 
in  poca  robba:  airincontro,  Yi  Speciali  pongono  \ì  ellebori, 
li  agaricij&  altre  loro  droghe  nelli  aceti^od  altri  licori ,  & 
uè  li  lafciano  per  tre  gio  mi ,  nc'quali  quelli  licori  ne  tran- 
noie  foftanze^poi  li  ripongono  al  SoIe,&  chiamano  quefte 
preparationi,&:  io  all'incontro  le  nomo  precipitaticni  dtU 
\ì  medicami,à:  ruine  de'miferi  patienti:di  che  uè  ne  potrei 
addur  mille  effempi ,  ma  voglio ,  che  vno  mi  balli .  ìo  ero 
in  Vicenzaj&r  il  Reuercndo  Abbate  di  fan  Felice,  dell'Or- 
dine di  San  Benedetto  negri, mi  ricercò,  ch'io  lo  medicalTe 
dì  certa  fua  indifpo/ìtione  :  giudicai ,  che'l  meglio  medica- 
me,che  potefTe  darli  foiTe  lo  elleboro,  fecondo  quello  mio 
ordinCyST  però  ordinai,  che  manda/Te  alla  Spicirria  del  Rè 
a  Verona  a  pigliamela  tranfcuragine  dt\  fuo  meflaggio  lo 
portò  ad  vn'aJtra  Spiciaria,&gli  mandarono  tre  pillole 
del  commune  vfato  nelle  Spiciatie .  io  gli  diffi:  voi  non  fe- 
re feruitojperò  pigliate  quefto,tra  tanto  che  rimandiate--* 
per  l'ordinato  da  me, lo  prefe,&  fecero  poco  più  che  nulla 
dì  operatione,  con  tutto  cht  fofsero  quatro  fcrop.  vennero 
poi  le  buone,e  mezo  fcropulo  ballò  alloperatione  confor- 
me al  fuo  bifogno,& mia intentione. vero  è,ch'io  facco  v- 
far  quelle  pillule  quatro,  cinque  &  più  volte  alternamente 
nelle  infermità  delle  gotte,fciatiche,  &  dolori  artetici  Jiu- 
mori  melanconici,ma  balla  mezo  fcrop.per  volta ,  &  ope- 
rano con  felicità  &  fuccelfi  mirabili . 

FILO.  Non  farebbe  quella  medefìma  ellrattione  l*ac^ 
qua  pura  di  fonte?  *  ' 

BOVIO.  La  farebbe  sì^ma  il  vino  conforta  più  la  medi- 
cina ,  &0  q"cl  pcc  o  di  t?.rt.iro  ,  che  rimane  dò  vino  nell*- 
eflratto  della  cofa  di  cui  lo  hauete  cllratto  ,  ferue  per 
correttorio  al  medicarne  ellratto  ,  io  in  lomma  co/ì 
faccJO,e  l'opere  m2nifcl{:.no,,cheroperatione  mia  é  buona 
poiché  la  felicita  delli  fu  cecili  nell'operaie  ce  ne  rendo* 
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fio teftimonìo chiaro, &  ampio.  None  vero cfunqiie,che fa 
liagione  ci  impedifca  il  medicarne  nelli  birogni,&  non  e  pa 
rimente  vero ,  che  Je  diete ,  Bc  inedie  fanino  gli  huomini , 
poiché  in  Ttigione  cofì  fredda,  &■  con  buoni  cibi ,  &:  nutri- 
mentijmedf  "ade  qiiefto  penero  derelitto  da  queùi  mifera- 
bili  Medici,  -egni  più  tcflo  di  compafllone,  che  di  calHgo . 
Et  è  vero  ?jrincontio,(  he  gh*  Dottori  ben  intendenti  dell'- 
Arte del  medicare  dicono quefte  formali  parole . 

Natura  proba  vjuendi  ratione  adiuta ,  Srinnixa  ,  mor- 
bum  prcfligat^aut  patefacit.,  aut  foras  profei  t.  Et  adunque 
non  dicono  dieta.aut  inedia;  ma  proba  ratione  vfuendi, 
th'è  cibar  ragioneuolmente  di  buoni  cibi,  dibuon  nutri- 
mento ,  &  alle  hore  conueneuoli ,  &  non  è  il  far  morir  di 
fame ,  &  di  fete,  come  fanno  certi  cani  nemici  della  Natu- 
ra: l'altra  cura,  che  io  ho  detto  vojerui  riferire,  furono  dui 
giugali  Franciofati ,  il  marito  di  quindeci  anni ,  &  la  mo- 
glie di  cinque ,  &  l'vno ,  &  l'altra  ben  traditi  da  quefH  ma- 
nigoldi. Stauano  quelli  dui  giugali  a  guifa  di  San  loppi 
•carichi  di  piaghe  j  80  viceré  (&  era  da  Natale  ,  &gran- 
diffimo  freddo  )  &  erano  come  agghiacciati ,  mercè  che 
fopra  quelle  piaghe  haueuano  vfato  vnguenti  di  biacca, 
laquale  come  fapete ,  è  fatta  di  piombo  calcinato  con  il  va- 
pore dell'aceto  :  laonde  quefta  loro  repercufllone  gli  ha- 
ueuano quali  marciti  chiudendoli  nemici  in  cafa,  ouc^ 
io  all'incontro  datogli  vn  poco  di  purgatione  gli  aper£Ic 
porrofìtà  della  pelle  con  gli  miei  confuetifudatorijhella-ji 
totte  nel  mede/ìmo  modo,  che  haueua  fatto  al  Signor 
Gieronimo  Campagna ,  &  perche  non  poteuo  hauer  fo- 
latro,  in  vece  di  quello  prefi  la  vermicularia,  fempre«_> 
vino ,  malue ,  &  rofe  fecche .  &  fatto ,  che  fogli  hebbi  fn- 
dar  cinque  volte,  fegliaperfeinmodola  porrofìtà,  che 
per  molti  giorni  Jeuatogli  li  dui  terzi  delle  coperte  da  dof- 
fo  fudauano  nel  Ietto ,  fi  che  quando  io  andauo  a  loro ,  effi 
alzando  le  coperte  mi  moflrauano ,  che  dalli  corpi  loro  v- 
fciuano  tanti  fumi ,  che  pareuano  fornaci  da  mattoni  non 
ancor  fuaporatene  l'humidità  ,  &  fi  caricarono  in  mo- 
do di  bruffblc  rofTe ,  &denfe,  che  pareuano  che  hAuefle-^ 
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ro  le  pelle  di  fbigo ,  ò  melica,  che  vogliate  chiamarla.  & 
le  rpalle,il  collo,  &  tella  pL'  diuennero  tutte  in  vna  crolla, 
alche  io  reparai  vngencioli  j  &  caricandoli  con  quello 
vnguento. 

Recipe  oglio  di  mandole  dolci  oncie  quatro ,  viigiicnto 
ralìno,  cera  bianca  anna  oncie  vna ,  folui  al  foco^&r  come 
èìfoluto  prima^che  raffreddi  giongiui  quattro  dramme 
di  precipitato  del  nollro  confueto  ,  ò  del  migliore, 
che  potiate  hauere,  &  con  quefto  vnguento  benedetto 
gli  tenni  forfè  otto  giorni  impaliate  le  parti  orfefe  dcIle_-> 
ipalle,  del  collo,  &  del  capo,  &  poi  li  feci  lauar  il  capo 
altrettanti ,  ò  più  giorni  con  quella  mia  (oViu  lifcia.  &  con 
quello  vnguento  .ìifcia ,  fudori,  &  foliti  decotti  già  dnti  al 
Campagna,©  certo  poco  fuariari,  fanarono  nutrendoli  pu- 
re di  cibi  buoni, cqme  il  Campagna, però  che  moltran- 
domi  le  viceré ,  &  piaghe ,  che  il  fegato  era  il  malfatto- 
re ,  conueniua  medicar  quello  con  la  epatica,&  miei  foliti, 
&altroue  detti  decoti  medicine  ,  &  lìroppi. vero  è  , ch'io 
feci  trar  al  marito  fangue  copiofamcnte  dalla  vena  epatica 
dal  braccio ,  cSo  alla  moglie  dal  braccio ,  dalla  faluatclla, 
&  dalli  piedi  fette  libre  in  quattro  volte, interponendo 
pochi  giorni  dall'vna  all'altra  volta ,  oue  quelli  nollri  Me- 
diti farebbono  caminati  con  oncie. 

FILO.  Voi  hauete  dunque  coli  poca  difcrettione^  che 
ne  fate  trar  tanto,  ad  vna  Donna? 

BOVIO.  Giongeteui  che  la  donna  era  di  poca  ciccia, 
di  poca  llatura,  &  per  fua  natura  di  poca  carne ,  &  pyj;^ 
^o(Cì ,  &  di  natura  non  molto  valida .  ma  per  rifponderux 
alla  poca  difcrettione ,  poca  ne  hanno  quelli  Medici,  che 
fanno  trarne  poco  ,  oue  il  bifogno  ricerca  trarne  molto: 
balla  lafciaruene quanto  nonfeamazzi,  mattarne  tanto, 
&  tante  volte ,  che  non  ve  fé  ne  lafci  de  putrido,  &  cor- 
rotto , &  con  cibi ,  &  potioni  bione  introduruene  dì 
buono,  &  fano  :  Seruitore  Signore  , il  Sig.Curio Boldiai 
vicnQ  di  fopra. 

BOVIO,  alla  buona  hora ,  debbe  effer  tornato  quella 
mattina  da  Venetia ,  che  hicri  fera  tardi  pafTaiio  da  cafa-j 
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fua ,  8:  non  en  tornato  anrora ,  però  mi  diilcro  alcuni  Ser- 
ujtori  ,  che  fi  afpettauadihora  inhora  .  maandiamoiii 
centra . 

CVRIO.  Oh  Signor  Botiio  mio  carifiìmo.,  &■  amorcuo- 
li/fimoj  io  non  vedeucThora  diabbracciarui,  bacciarui,  & 
ilarmi  vna  meza  hora  con  voi. 

BOVIO.  Oh  Signor  Curio  mio  tutto  amore ,  &:  hono- 
re,  fiate  il  ben  ritornato  per  le  migliaia  di  volte ,  &  perche 
non  mi  faceuate  motto  per  vn  Seruitorea  che  farei  venuto 
ioa  vederuij&goderui  ? 

C VR.IO.  Io  fpafimaua  di  martello ,  &  però  non  ho  ve- 
duto l'hora  d'abbracciarui,  &baGÌarui,  &ribacciarui,  ben 
diece  volte ,  &  diruf  che  hauemo  pur  finalmente  vinto  Ja 
lite,con  quafi  tutti  \ì  voti,  fi  che  adacquaremo  oltra  i\  con- 
fueto  ottocento  altri  campi  per  far  rifo ,  che  ci  portaranno 
molte  migliaia  di  ducati  eia  poter  giouar ,  &  beneficiar  il 
mondo,  S^J^i  poueri,  &  gli  amici,  cóme  fempre  de- 
fiderai . 

BOVIO.  Lodato  fìa  il  Signor  Dio ,  che  ha  fauorito  li 
communi  defiderij ,  fi  pucte  dir  di  tutta  quefla  nolha  Cit- 
ta: la  quale  vi  ama,  Ib'ma ,  &  honora  forra ,  &  oltra  tutti  li 
Gentil'huomini  della  patria  nolira  :  ilche  fi  vede  pur  c^a- 
ro  nella  infermità ,  che  vi  fopraprefe  in  Venetia  :  qrtàndo 
che  tutti  li  Monafterij  de'  Frati,  di  xMonache ,  tutti  li  Sacer- 
doti, Se  tutti  di  tutte  le  età,  &  ccnaitioni  pregauano  a  gar- 
ra  fua  diuina  Maellà  per  la  falute  vollra,  &  quanti  s'ìncon- 
trauano  per  la  Città  s'addimandauano  l'vno  all'altro ,  che 
noua  hauemo  dei  Signor  Curio ,  tal  che  pareua ,  che  non  ci 
foffe  altro  nel  mondo,  che  tanto  ó  pefafTe  quanto  la  falute 
vollra:ma  fedemcSc  ragionaremo  più  adaggio. 

CVRIO.  Sediamo,  ma  che  ragionamenti  fono  quefli 
voflri  con  quello  Dottore ,  che  mi  par  pure  di  hauerlo  ve- 
duto in  Venetia  in  cafa  del  Clarifiìmo  te  IIIulhifTimo  S\g, 
Giacomo  Scranno  ? 

FILO.  Io  fon  Seruitorc  di  fua  S!g.CIarifs.&  di  V.S.infie 
me  quando  quella  fi  degnarà  commandarmi . 

CVRIO.  Io  ringratìo  V.  E.  delk  fue  offerte ,  8:  voglio 
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che  mi  fiate amico,&  frate]Io,ofFerendomiuf  alla  pariglia: 
però  non  fon  venuto  per  efturbaruij&de/ìdero  non  incom 
moiiar  li  ragionamenti  voftri. 

BOVIO'.  Que{to  Dottore  è  MedJco,&  era  venuto  a  tre- 
uarmi  per  ragionar  meco  delle  ignoranze ,  &  fcelerrrà  di 
molti  Medici  noihi  moderni.  &  però  con  voftra  buona  gra 
tia  io  fcguirò  il  mfo  ragionamento ,  il  quale  so,  che  non  vi 
fpiacera  poijche  è  conforme  al  nollro  thgtWo  de'  Mcdiciy 
che  pure  voi,&  io  trattaflìmoin/ieme  altre  volte. 

CVRIO.  Alna  ventura  è  fiata  hoggr  la  mia,  però  fegui- 
te  di  gratia,che  dirò  pur  ancor  qualche  cofetta, 

BOVIO  Erauamo  fopra  il  trar  fangue ,  & diecar gl'- 
infermi però  féguendo  dico,  che  il  lafciar  ì\  fangue  corrot- 
to nelle  vene^  &  fottrar  il  cibo  a  peneri  patienti  con  diete  , 
li  conduca  a  morte  :  ma  il  fottrarre  le  corruttioni  per  ori- 
na, per  feceifo ,  per  fangue ,  per  vomito ,  &  per  fudore ,  & 
nutrirli  tra  tanto  con  cibi  &  potioni  ragioneuoli  fa ,  che_-> 
gl'infermi  fanano,quando  che  ì\  Medico  reale,e  fedele^non 
Sa,  faluo-che  vn  faggio  miniltro  della  natura,  a  cui  egli  fer- 
ua  come  inflromento  per  fottrarne  le  corruttioni ,  &  fom- 
miniftrarglicofc  ragioneuoli  a  fomentarla,  &  nurrirla__j» 
cefi  dico  io ,  &  co  fi  faccio ,  &  dico ,  &  faccio  bene ,  &  chi 
altramente  dice,  od  opera  è  od  ignorante ,  ò  maligno ,  co- 
me ne  conofco  io  tanti,  i  quali  hannofatto  tra  loro  fetta,  &r 
monopoiio,  &  dicono  male  di  me,perche  io  non  voglio  ad- 
herire,  &:  confentire  alle  loro  od  ignoranze,  ò  barrane  kc- 
JeratifTìme^ 

CVRIO.  Vi  dirò  io  come  pafTail  negotio,  che  per 
effer'io  fuori  dì  paflìone ,  &  fuori  di  quell'Arte  Ja  so ,  & 
intendo  molto  bcne.Hanno  quelli  nemici  dì  Dio  conUenu- 
totra  fé  dì  afiediare  li  poueri  infermi  con  lete ,  &  fam^  , 
prorogando^  &  tirando  in  \ongo  le  infermità ,  a  fine  folo  di 
fpclargli  le  borfe ,  &:  arricchirle ,  &  fuoi  delle  altrui  cala- 
mità ,&miferie,  &n-a  tanto  ognigiorno  li  ^annodeuo- 
rando ,  finalmente  dicono  il  male  è  talmente  contumace , 
ch'io  dcfiderarei ,  che  (ì  chiamaff  è  vn  poco  di  collegio  ad 
altri  Medici  pernon  lafciar  perir quefl'huomo  permia_j 
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colpa^ò  diktto .  i  parenti,  &amTÌ,che non  intendono ,  &r 
non  (anno  altrojgli  dicono,  V.E.ordina,  &  commanda,c!u 
\ì  pare  più  al  propofito  *  \\  ladrone ,  che  ha  li  Tuoi  colkghi 
ordinati:,  dice.  :  a  me  parebbe ,  che  fi  chiamafse  l'È  celk  nte 
talej&rtalejco/ìfonoinuitati  al  funerale,  oue  condotti,g'i 
dipinge  l'infermità ,  ch'egli  in  vero  non  ha  conofciuta^ma 
la^ollera,  ch'è  flata,&  è  cofr,  &  cofì .  le  loro  Eccellenze..* 
approbano  il  detto  del  fuo  collega  ben'  intendente ,  &  gli 
ag^icngono  qualche  ciancerella  ptr  parer  piire,che  il  col- 
legio non /ìa  chiamato  frndatoriamente^:  vengono  final- 
mente allircmedij,  laudando  ciòy  che  la  fua  Eccellenza  ha 
fatto,  Sroperato^macheroppreilìonede  glihumori  era 
troppo  gagliarda ,  &:  li  medicami  non  ponno  tanto  ;  final- 
mente fi  aggionge  alle  medicine  vf:ire  due  foglie  di  bora- 
gine ,  &  due  radici  di  petrofellino ,  &  pafsa  cantando .  gli 
danno  il  fuo  feudo  per  vno,  &  vi  /ì  fa  recare  per  collegi-» 
l'vno,  ò  dui  dellifuoi  fedeli,  e  perche  il  mal'è  ingranato 
molto,/]  accrefce  lo  ftipendio,  chiama  il  Prete.&prouedi 
alle  candele,  &  manda  per  dar'ordine  al  mortorio,  che  il 
pouero  fciagurato ,  poi  che  l'hanno  fpellato,  fpo^liato,  & 
iualigiatOjlo  mandano  alla  fepoltura.In  fatto  quelti  ribaldi 
non  hanno  altra  mira,ò  penfìero ,  che  arrichirà  delle  altrui 
calamità,  &  miferie,&  perche  voi  non  volete  conuenirui 
con  loro,quando  fi  trouano  nelle  camare,  J't  occorra  ragio- 
nar della  perfona ,  &  dottrina  voftra ,  v'acconciano  per  le 
Felle,  &  v'efpedifcono  per  cieco, &  balordo, &  che  voi  no 
hauete  ftudiato  Medicina,  &  forte  Tempre  difcotdc  da  tut- 
ti gli  altri  letterati ,  8:  fcientifi:i,  né  però  hanno  rifpofo  al 
volito  Melampigo,  oue  gli  hauete  chiaritole  partite,  in 
modo,che  fendo'amutiti  dalle  ragionf,&:  authorità  dedot- 
te da  voi,  mettono  li  ragionamenti  in  vna  Padoana ,  come 
gli  pofero  ancora  tutti  li  Allrologi,  che  haueuano  trattato 
della  Cometa,  che  a  gli  annipafsati  apparue  nunciatrice 
della  morte  di  quei  Re  nell'Africa,  che  hauendogli  voi 
fcritto  contro  rimafero  rane  Serine,  &Ie  fcritrure  voRre 
rimafero  con  riputatione  voftra  honorate,  fendo  corrifpo- 
fo  quello,  che  ne  feguì  conforme  alle  predittioni  volU^-»  - 
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mi  Cerro  grande  infortunio  è  quello  voftro,  che  come  i! 
Mondo ,  vi  la  Citca  nodra  vi  reputi  huomo  di  fapere,intel- 
ligenza,  5:  bontà  fìngLilarc,  nella  pugna,  che  hauete  conti- 
nua con  quelli  Medici,i)on  vi  creda  più  che  Ci  facefeo  Tro 
iani  a  CafTandra ,  ò  gli  Hebrei  alli  fuoi  Prophcti ,  &  al  no- 
Itro  Redentore,  lo  quale  prò  bonisoperibusconficcorono 
in  Crocei  &  pure  m  coniìglio  nella  pugna,che  hauefle  con 
quelli  Medici  con  vniuerfale  applaufo  haueile  tutti  li  voti 
a  voce  viua  a  fauor  voftro .  Hora  dunque  con  quelli  colle- 
gi; coli  condotti  da  loro  emettono  ogn'anno  lìcuri  quat- 
tro 3  cz  cinquecento  feudi  nella  borfa ,  oltre  quelli  che  ogni 
giorno  fé  ^\ì  danno  perche  ci  medichino ,  &  eifi  all'incon- 
tro ó  airaflinano.inipiccai-ono  li  Farinelli,  che  non  vccide- 
iiano  alcur:o,&foIo  lì  contentauano  torre  li  danari  alli  vian 
danti.  &  quelri,che  ci  tolgono  la  borfi,  &  la  vita  fotto  om- 
bradi  medicarlìjSc  trarci  di  pene,fi  honorano,&riueriico^ 
iio.che  ve  ne  pare  Sìg.  Bouio  mio  cari  (lìmo . 

BOVIO.  S'io  hauelfi  l'auttorità  cquale  al  buon  vole- 
re, molti  di  loro  darcfbbonoefTempio  ,  ì5v  farebbe  no  fpec- 
ehio  a  gli  altri,  ma  non  potendo  quello  che.  vorrei ,  mi  tac- 
cio con  la  lingua ,  ma  fgrido  con  il  buon  volere .  Ma  fé-  . 
guendo  il  ragionamento  nollro  di  quelle  diete,  che  quelli 
ribelli  di  Dio  c'impongono  di  panatella  ,  &  acqua  cotta_j, 
dico  che  il  fuo  Arnaldo  di  Villanoua  nella  cura  della  febre 
quotidiana,nella  quale  elfi  così  ci  trattano,dice  quelle  for- 
mali parole  ;  Non  nimis  tennis  dieta  im'Anga,ntm  ,  cetrnes ,  pul- 
linas.  ^  minoYum  atiinmiperdìcHm,  turdorum  ififianorum ,  ^ 
huiufruodijimilìa  comedat ,  ^  oliera,  uinum  odorifèrum ,  c^  cla^ 
rum  cum  :zcjna  decoctìonis ,  radici sfanculi ,  c^*  feminum  cius  hi'-  \ 
hant.é'!^.  Parui  Eccell.  Sign.  Filologo,  &  voi  Sig.  Curio  mia 
Qfìferuan.  che  quella  lìa  la  via ,  &  ordine,Ci'ie  danno  quelli 
noftri  carnefici, &  ordinano  alli  fuoi  infermi.'panatella  nef- 
racquafen72fale,&  acqua  cotta  ? 

C  V  R I O.  Vede  Iddio  benedetto  quelle  fjeleratezze, 
Zi  le  comporta  forfè  per  li  noilri  peccati,  ò  per  altri  fuoi 
^miìcij  occulti  a  noi,  alliquali  il  mio  baifo  intelletto  noa-» 
percingCj  come  comportò ,  che  Giuda  traditore  vendefle  i] 

Rcdentor 
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Rederttor  noflro  Chriflo,  però  le  percome  pòi  di  due  mor^ 
ti ,  vna  ài  defperation  della  fiia  clemenza ,  &  mifericordia , 
ches'impefe  da  fé  perla  gola,&Ia  feconda,  che  ne  caccio 
la  malnata  anima  nelle  fauci  di  Lucifero ,  nell'vltimo  cen- 
tro delbaratro infernale; così  relcgarà  ladiuina^iuftitia_. 
ledannateaninie  ài  qiiefti  Aledan'drei  manigoldi ,  ikL_5  A- 
theidi  d'intorno  a  Giuda ,  &  Lucifero,  ches'hanno  prefo 
per  mercantia  la  hlutc ,  &  vita  di  chi  fida  in  loro ,  t'c  gli  dà 
premio  acciò  lifaliiino,&e(lì  li  vccidono,&:a/rafllnano.Io 
ho  molti  elTempij  innmzi  a  glioccfti,ma  quello  di  mio  fra- 
tellojjl  Sig.Francefco  mi  trafììgge  il  cuore,lo  quale  voi  vo- 
leuate  {aluare,&  hauerelk  faluato,come  poi  fi  vide  doppo 
la  morte  fua,  &  efìl  lo  vccifero ,  ma  perche  erauate iolo-,  & 
e/lì  (dj  credefTimo  ad  e/Iìj  che  i'vccjfero ,  Sz  non  voleffinio 
prefhrfedeàvoi^cherhauerdlefaluato-    ' 

BOVIO.  Quantunque  la  morte  fua  per  molti ,  &  molti 
rifpetti  mi  foffedigrauiflìmo  dolore,  però  hebbi  queiia 
conlblatione ,  che  vcdefls ,  che  il  mio  era  flato  fano  conlì- 
glio,&  la  morte  fua  fu  fuor:  ci  ogni  mia  colpa,  &  e{?ì  furo- 
no li  carnefici .  ma  cosi  forfè  era  detcrminato  dalla  Diuina 
difpofitione  :  ma  comunque  fi  fofTcjquei  Medici  non  vaca- 
rono di  colpa,  quando  che  vedendo ,  ch'egli  fi  doleua ,  che 
ilfuo  male  foffefocto  il  petto,  &  le  mam.meìle,eilì  gli  attac- 
carono le  mignate  al  culo ,  dicendo  di  voler  diuertire,  ò  ti- 
rar' a  balTo  \i  humori ,  non  so  fé  quefia  fìa  la  ilrada  ,ma  ra- 
gionamo  d'altro ,  che  alle  cofe  fatte  non  fi  puote  dixi:'  altro 
rimedio. 

C  V  R  I  O.  Certo  Signor  Bouio  io  ero  fuori  di 
me,  poi  che  non  feppi  rifoluermi" per  voi  3  &  parer 
vollro . 

BOVIO.  Troppo  Io  vidi,  che  le  lachrime  3  &  li  fìngulti 
me  ne  rendeuano  tefh'monio . 

FILO.  'Veramente  quelli  Medici  fono  in  tutto ,  &•  per 
affatto  priui  di  carità ,  poi  che  trattano  co  fi  male  li  fuoi  in- 
fermi,» qaali  fi  commettono  alla  cura,  &:gouerno  lorcjma 
all'incontro  ci  fono  de  gli  infermi  ancorapriui  di  difcret- 
tìoue  :  però  cfte  ne  prouo  io  molti ,  che  vprvebbono  effet 
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medicati ,  &  milricoaofcer  le  fpefe,  &  fatiche  fatte  da  noi- 
altri ne  gli  iludi . 

BOVIO.  Io  non  so  ciò ,  che  vi  habbiate  fatto  voi,  ò  gli 
altri ,  qiiefto  so  bene  ch'io  ho  fpelb  più  di  tre  m:lla  feudi 
della  mia  borfa  ad  imparar  quello  ch'io  so,  &ho  fcorfo ,  & 
peragrato  più  di  quattro  cento  Città  ,  &  varcato  valle_->  » 
monti,  e  fiumi  tanti  per  trouar'huomini  periti  in  varie  pro- 
feffioni,  &  indagar,  &conofcer  piante,  animali ,  &  mine- 
rali ,  &  vigilato  più  dì  due  milla  notti  per  offeruar  motti 
de  Cieli.de  Stelle,  e  pianeti,  &  concentrar  gli  infliiflì  loro  , 
sì  in  quello  baffo  globo  habi  tato  da  noi,  come  nelli  corpi 
noRri,  con  non  picciole  alterationj  de  gli  animi,di  chi  fi  la- 
fcia  in  preda  alle  fenfualità  ,  &  appetiti  fuoi .  Vero  è  che_-> 
dal'aintelligenza  di  quelle  cofe ,  io  ne  prendo  confolatio- 
ne  grandiflìma,per  nutrimento  dell'animo  mio  :  ma  il  con- 
uenirmi  poi  (hr  di  continuo  in  perpetua  agitatione  dì  men 
te,  &  di  corpo  per  altri  meritarebbe,  pure  che  ancor  quelli 
per  caufa  de'  quali  io  vigilo ,  difcorro ,  &  f^ccorro  douef- 
feroriconofcer  parte  delle  fpefe,  &(iudij  miei,  ma  cer- 
to io  non  so  come  la  facciate  voi .  trouo  veramente  poca_^ 
gratitudine  tra  le  genti,  &:feno?i'fofreli  fperanza,  ch'io 
tengo  in  Dìo  largo  rimuneratore  dell'opere  noflre,  io  met- 
terei molte  volte  la  carità  in  vti  cantone,  e  me  lapaffarei 
con  maggior  ripofo ,  sì  del  corpo ,  come  dell'animo  mio  : 
Maauicinandomi  hoggimai  al  termine  finale  ,  percorfo 
di  Natura,  ne  quello  poco,  chemiauanzadi  vita,  deb- 
bo, ò  voglio  impoltronire,  poi  che  egHèfcritto:  Non 
cjui  inceperit ,  fcd  qui  perfeu  empierti  vfqne  infinem  hicjdims  erit  • 
TuttigliAfiroIogidi  tutte  le  fette,  &nationi,  ch'io  ho 
letto.  Latini,  Greci,  Hebrei,  Caldei,  Arabia  &  Mo- 
ri,  &  tutti  li  Sacri  Theologi ,  &  Dottori  nollri  Ecclefiafli- 
ci  inanimi,  &  concordi,  cht  hanno  lume  d^i  Aih'ologia_-* 
direbbono ,  che  quella  mia  mala  fortuna  prouiene  come_>  i 
da  caufe  feconde,  da  Gioue  retrogrado  Signore  del  mio  A* 
fcen  dente,  &:  dell  i  quarta  cafa  del  Cielo  nella  mia  genitu- 
ra, &  moderatore  della  parte  della  Fortuna ,  &  da  Saturno 
retrogrado  pure  Signore  della  feconda  ^  a  cui  eflì  afcri- 
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canogli  acquifti ,  8.: guadagni ,  ma  \o ^  che  fon'ìo ,  die  mi 
credo  penetrar  meglio  queitinegotij  de  gli  altri  djco,5o 
afTeuero ,  che  detta  mia  Fortuna  è  difpolta  cofì  da  Zafciiie- 
le^  &  Zadchiele  moderatori  di  quelle  fpercj  lumi^  &  fuochi 
celertiminilhi  della  Diuina  dirpofltione,  sì  che  quei  Gio- 
ui,  &  Saturni,  &  parte  di  Fortuna ,  non  fono  altro  che  m- 
ilromcnti  di  quelle  Sacre  intelJigenze  miniare  della  D  ui- 
na  volontà,  &:qne(H  Giouf,  Saturni  ,& parte  ài  Fortuna, 
con  l'altre  (Ielle  fiflT- ,  &  mobili  fcruono  a  me  come  caratte- 
ri,© lettere,  per  congietturare  quale  ila  il  Diuin  volere . 

FILO.  Vq\  dunque  non  chiamate  quefti  pianetti,  &  Stel 
le  celefte,  feconde  caufe  come  mi  par  che  chiamino  quelli 
profefibridi  Aerologia  ? 

BOVIO.  Se  tutti  li  profefTori  ^\  Aerologia  hauefse- 
ro  conofciutto ,  &:  defcritto  neIJi  libri,  &  trattati  loro  que- 
llo negotio,  come  par  a  me  d'intenderlo  ,  &  conofcerlo 
non  farebbe  quelhone  tra  detti  Alirologi,  &  certi  profefso 
ri ,  ma  non  pofle/Tori  ài  Theologia  quando  che  S.  Tomafo , 
Ago(lino,Bonauentura,Antonino ,  &  'g\{  altri  che  l'hanno 
ben'intcfa,  non  difcordino  da  detti  A(lrologi,ma  hauendo 
io  trattato  quella  materia  più  diffufamente  altroue ,  e  non 
fèndo  di  vollra  profeflìone ,  non  iftarò  a  faruene  longo 
difcorfo,  ma  ve  ne  dirò  cento  parole  cofì  alia  sfilata  pei: 
daruene  alcun  ragguaglio ,  6c  àt\  rcllo  me  ne  rapportare  a 
quanto  ne  ho  fcnttoaltroue,&:voi  per  auentura  mediante 
qualclie  farica  ^  che  in  ciò  porrete  porre,potrete  ancor  me- 
glio chiariruene,&:  renderuene  più  capace  con  quelli  fon- 
damenti, ch'io  vi' difcorrerò  hora  cofi  alla  groffa.  Dico 
dunque ,  che  quella  prima  caufa  di  tutte  le  caufe,  quella  ef- 
fènza  da  cui  tutte  l'altre  elfenze  dependono ,  Se  fono  detta 
da  noi  Dio ,  Padre  ^  &  Buono  (  q\ì^  cosi  lo  chiamano  que- 
gli huomini,  che  come  huomini  hanno  intefopiù  che  gli 
altri  huomini  )  quando  creò ,  &  formò  tutta  quella  machi- 
na dal  centro  alla  circonferenza  diuifa  in  varie  fpere ,  orbi 
giri.  Creò  parimente  li  Rettori,e  Moderatori  di  quefre  i^^e.-^ 
re,orbi,S:  giri,  &  glieli  diede  in  gouerno  con  norme,e  leggi 
JÌnuioUbili,le  quafi  eflì  inuiglabiìmeiite  feruano.  nia  perche 
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tì  rariiTimi  ha  concefTo,  Se  f atto  gratia  il  fommo  Moderator 

dciì'vniiici  io  della  vniuerfale  cognitione  delle  fcienze ,  dc 
difcipline  j  fariffimi  fono  (lati  ancora  i  cognitori  di  quefto 
negotio  y  So  P-f  ò  gran  rumori  lempre ,  fiere  battaglie ,  e 
grauifTinii  conflitti  fono  Itati  tra  FjJofofi,  Aftrologi,& 
Th.'ologi ,  Latini ,  Greci ,  Hebrei ,  Caldei ,  Indi ,  Arabi , 
i<c  Mori  circa  il  numero  delle  fpere  Celefte ,  si  per  diffinir 
quante  veramente  fiano,sì  perlejCome  perfapereilnu- 
m-i  o  delle  Intelligenze  motrici ,  le  quali  io  non  iflarò  a 
riferir  per  vol^r  parere  di  liauerle  lette,  ^effaminatcma 
venendo  a  meza  fpada  dico  a  &  contendo ,  che  hauendo 
defcritto,  &  determinato  li  (acri  Theologi  noltri  Chriltia- 
ni  approbati  dalli  facri  Concili] ,  retti  dallo  Spirito  Santo, 
che  noue  fono  li  Chori  Celeih'vS:  ^'no  Iddio  trino  in  per- 
fona  5  Se  vno  in  eflenza ,  none  fono  gli  Orbi  retti ,  &go- 
uernati  da  quelH  noue  Chori  Angelici,  &  nel  decimo jch'è 
TEmpireo  Ihflìqueirineffabile  Trino  in  vnità,&  vno  in 
Trinità  ,  che  i  CabaiifH  Hebrei  chiamano  Enfof,  &:  noi 
Latini  chiamarcmo  infinito.  Ma  tornamoallenoftre  fpcre,, 
&  intelligenze  modera: rici,  le  quali  concludemo ,  che  fo- 
no noue,poi  che  li  chori  Angelici  fono  noue,due  delle  qua 
li  reggono  vna  il  primo  mobiIe,S^  è  detta  per  nome  rifpet- 
to  all'oHlcio  fuo  Mitatron  da  Caldei ,  da  Greci  Pantomor- 
fon  ,  di  cui  (  per  non  intender  bene  il  negotfo  )  Apuleio , 
Marfiho  Ficmo ,  &  altri  di  maggior  nome^ch'io  taccio  per 
riucrenza  male  parlarono  ,  &  nulla  intefero.  infommaè 
quello  detto  da  noi  Latini  Princeps  facierum^acuitutti 
gli  altri  inferiori  diferifcono,  &  è  quello  che  piijha  l'ho- 
maggiodatutti^  &  lo  dilkibuifce  poi  fecondo  l'ordine__> 
Diurno  m  cuelca  machina  inferiore,  &  è  prencipe  de'Sera- 
fìni.l'^ltro  che  feguep^r  ordine  è  Ofaniele,  di  cui  io  non 
ho  nome  Latino  /ìgnificante  Ja  potenza ,  &  otTìcro  fuo ,  fé 
però  a  me  ficac  i"'  formarne  v;io  lo  chiamarci  Volifer  ,  ctiQ 
potrebbe  dirfi  vno  che  portafTecon  lemangiontein/ìeme 
in  modo  di  fiutuila  alcuna  cofi,  come  faccmo  quando  non 
hauendo  noi  vafe,  pigliamo  con  le  man  giontc  l'acqua ,  & 
vi  beuemo  dentro,  ò  come  quel  buon  contadinol'offerimo 
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I  ^d  aJtro,cIie  gli  bea,  &  quefto  è  che  con  le  mani  glonte  por 
'  ta  la  machina  mondiale,  &  quello  Angelo,  od  intelligenze 
è  il  Prencipe  de'  Cherubini  moderator  del  Cielo  ftellaco,  il 

3uale  con  iuoi minilhi  cura,modera,&  gouerna per  ordine 
el  fuo  Creatore^  quella  belliffima  fpera  ornata  di  tanti,  Se 
cofi  vaghi  lumi  Celefli ,  dette  da  noi  ftelle ,  &  è  Vicario ,  e 
coadiutore  di  Mitatron  predetto .  Sono  poi  fette  altre  in- 
telligenze prefKienti  alli  fette  Orbi  Planetari/,  de* quali 
I  la  pi  ima  detta  Zafchiele  Prencipe  de'  Troni  regge  gli  Or- 
I  hi)  &  corpo  di  quel  fuoco,  òlume,  che  noi  chiamamo 
Saturno,  &oi"noflro  linguaggio  Italiano /ìgnifìcacon- 
;  templatione,  &  però  gli  Alhologi  dicono,  cheglihuo- 
!  mini  di  natura  Saturnia^a'  quali  eflò  Saturno  domina^  fono 
I  per  Io  più  gente  Eremitica ,  &  dediti  alle  contemplation^ 
'  delle  cofe  ceklb*,ma  per  il  vero  ne  Saturno,  né  alcuno  de-jr 
-gli  altri  pianeti ,  ò  lumi  fuperiori ,  fono  noflri  dominatori , 
ma  bene  con  il  lume ,  moto ,  &o  politura  loro  infiuifcono 
nelli  corpi  nolhi  certa  qualità  di  humori,  da' quali  poi  li 
Spiriti  noftririceuono  alcune  aherationi,  od  inclinationi 
;  piùad  vnocheadvn'altroftudio^  od  arte.  Sopirò  quel 
!  ^oftrodifle:  ASiiones animi  flerumque feonunturiempera' 
\  turatn  corporis .  non  dìiit  però  :   ex  necejptatcneawf  mper.  ma 
':  pler/tfnqMe,  perche  hauemo  il  noftro  libero  Volere- 6r  il  no- 
I  ilio  San  Thomafo  nel  terzo  contro  Gentiles,al  cap.84.fer- 
1  -uendofì  della  dottrina  di  Tholomeo  dice:  CkmMemmusi» 
\  Tìdùuitate  alicuinsfuerit  in  aliqua  dcmorum  Saturni  3  é^ip/efor- 
'  iis  in  effe  fuo  dai  honitatem  intelli(ie7:tia,  mcditlUtus  in  rebus .  Se- 
gue dopo  Saturno,  &  Z2ikì\k\Qy  Zadchiele  moderator  del- 
,  rOrbe  di\  Gioue,iI  cui  nome  iìgnifica  giulHtia,&:  però  eflb 
I  inclina  gli  fuoi  ad  amminiflrar  giuftitia,&  dar  legge,  &  am 
i  maeftrar  gli  altri  aben  operare,  &:  viuere,come  Sacerdoti,e 
iufperiti.Et  quefto  è  prendente  alle  Dominationi.Segue  do 
poi  Camaele  rettore  dell' Or  bej&  lume  di  Marte,  &:  fìgnifi 
ca  desiderio  di  dominare,  8:  punir  Ys.  delinquenti,  &  tale  è  il 
-fuo  influffo,  &  è  capo  delle  virtù .  Segue p  Ordine  Rafaele 
-prefidéte  al  lwme,&  Orbi  folari,capo"&:  p/ìdente  delle  Po- 
■t^H  »  Sc/Isnifica  medicina  di  Dio,  &fò  quellp  che  difcefe 
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jper  fpetìalffTimo  dono  del  grande  Iddio  alla  libei'atione-^' 
della  cecità  di  Thobia  padre ,  guida  dì  Thobiafigl!Uolo,& 
liberator  della  cafa  di  Raguelc,  il  quale  nel  partirfi  da  loro 
gli  di  ire  :  Egcfnm  R^pLael  vnus  ex  ffptem  c^uì  afi  mus  ante  Do" 
minum.^t  qucflo  trouandofi  nell'afcendéte di  alcuno,qua- 
do  efce  dal  ventre  materno,dona  bella, &  honorata  preferì 
2a,&:animo\eramentertgale.A  quello  Teglie  Haniele,che 
fìgnifica  oiTecrationeJnfonde  ne  gli  animi  de  commefli  fot 
tolafuaprotettioneanimij  &"pen fieri  pij,  &amorofÌ,  con 
faccia  modella,  ^gratiofa  regge  l'Orbe  di-Venerejè  capo, 
&  Prencipede'Pnncipati.Ne  viene  poi  Michaele  Prencipe 
grande, Capo de'gli  Arcangeli, &  fignifìcz  fortezza  di  Dio, 
&  fu  quello,  che  fi  conftituì  Prencipe  della  militia  Celefte 
contro  Lucifero ,  &'  fuoi  feguaci ,  &  quello  dona  defteriti 
d'ingegno ,  &  acume  nel  pcnctrar'i  profondi  mirtcfij  delle 
attieni  humane,&  reg^e  il  corpo,&  Orbe  di  Mercurio.  VI- 
timamente  fegue  Gabriele  Niintiodtl  grande  Iddio  alla_j 
gratiofi  flìma  Madre  dtl  Redétor  noUro"^;  &'  moderatore  de 
gli  Orbi,  &  corpo  Lunare,infonde  ne  gU  animi  de*  fuoi  mu 
labilità ,  &alteratione  continua  nelli  cuori^  &  pen  fieri  di 
chi  è  fotto  la  cura,  &:  goiicrno  fuo .  8»:  e  capo,  &  Prencipe 
de  gli  Angeli.  Oltre  quefh"  Angeli,e  minill-ri,&:  moderato- 
ri di  quelti  Orbi  ci  fono  dodeci  portieri  Celefti,  e  rrentafei 
decam,&  altri  minori,&  dipendenti  da  quefti,  i  quali  rutti 
intenti  a  gli  vfficij  loro  con  perpetua  vigilanza  adempifco- 
no  a  loro  commelfe  cure,  ma  perche  gli  Aflrologicommu- 
tìi  non  hanno  hauuto  occhi  fpirituali  atti  a  veder  quelli  fpi 
nti,mafìbenc  gli  corporali  atti  alla  vi/iorte  de*  lumi  &  cor 

f)i Celefti, fi  fono  abufati  molti  di  loro  nel  credere,che  quei 
umi,&  corpi  fiano  feconde  caufe  doppo  Dio.che  influifca- 
noinquefto  noftro  mondo  inferiore,  &  gli  chiamarono 
Dei,ma  Dei  fecondarij  però,e  dependcmi  dal  grande,inef- 
fabile,  incomprehenfibile  Iddio  architetto  deirvniuerfo* 
FILO.  S'io  non  offendo  l'animo  voftro,  &  non  vi  gra 
uà, di gratia chiaritemi  meglioquefte  intelligenze moKÌ€* 
ratrici ,  &  onde  è ,  che  non  le  hauendo  molti  Aftrologi  co- 
nofciute  i^(^k  hanno  conofciute  non  ne  hanno  fauella- 
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io  \  ma  puramente  credendo ,  che  quelli  Saturni ,  Gioui, 
Marti ,  &  altri  Pianetti  erran  ti ,  Stelle  fiffe ,  che  voi  chia- 
mate carboni  Celefti ,  iiano  feconde  caufe,&  voi  chiamate 
idftromenti  delle  feconde  càufe ,  vi  habbino  potto  amori  j 
^odijtrafe? 

BOVIO,  Caro  Signor  Filologo  non  mi  fate  hora en- 
trare in  quello  Oceano,  ch'io  non  ne  «A;fcirei  in  cento» 
giorni ,  &  voi  itt^  hora  malfatto  a  naui^^af  ui  entro,però  vi 
piaceri  come  a  fcolar  Pitagorico  per  hora  acquetar  Tam- 
mOi  &  credermi fenza l'indagarne  altre  ragioni,  baili  a 
voi  di  faper  che  le  intelligenze  iiano  Angeli  immortali  per 
gratià ,  &  p^r  natura  a  parte  poft  co/Ì  creati ,  &  formati 
dal  grande  Iddio  in  fuo  miniilcrio ,  &  che  efli  come^ 
fedeli  miniftri  e/Tequifcofìo  gli  offici  j  dimandatigli,  &0 
Commeffigli  fenza  il  cercarne  piiì  oltre  il  perche  nella-* 
cA?oglia  fua  >  poi  che  Lucifero ,  U  fuoi  feguazzi  vi  demo- 
i!rino>  che  per  voler  paffare  li  fuoi  prefcritti  termini,  fu- 
rono relegati  nel  profondo  del  baratro  infernale ,  &  quel- 
li che  furono  vbidienti,  &  non  paflarono  li  confini  con 
quell'altiero ,  &i'uperbo  furono  confermati  in  gratta,  & 
contenti  delli  fuoi  charifmati  in  eili  fi  godono  perpetua— • 
pace  d'intelletto ,  &  tranquillità  à\  mente .  &  fé  le  attie- 
ni od  operationi  ^\  quefti ,  e  quelli  fono  parute  contrarie  a 
certi  Aftrologi,  &  Poeti .  &nanno  finto  guerre  tra  loro, 
fiate  certOiche  altro  dicono^  &:  altro  intendono .  Et  noi  lo 
vedemo  chiaro  nell'ordine  di  natura ,  che  perii  freddo  ^  & 
caldo  fi  fa  la  corruttione,&  fenza  quella  non  farebbe  la  ^z-* 
neratione,  &  il  fine  delle  guerre  e  la  pace,  il  fine  della  pace 
il  principio  della  guerra .,  &  però  Lucretio  Poeta  impio,il 
guale  par  che  neghi  la  pr<>uidenza  Diuina,  proruppe  però 
in  quefH  verfì  tratto  dalki  forza  della  Veritài  \^  quale  voi- 
tofi  a  Venere  glidice_->  : 

ìiJam  tufolapotes  tranquVlapace  iuuare 
Mortales,  quor/  iam  belUf^jra  munera  Mauors 
Armipotens  regi  f, in  grem  ium  qui f Ape  tuumfr 
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Atqueita  fHfpiciens  ter  et  i  cerulee  repoHa 

Pafcit  amore  auidos  inhians  in  ts  T>?z  vifus , 

"Eque  tuo  pendei  refupinifpiriful  ore» 
t^rederertiui  voi  mai ,  che  Lucretiogran  Filofofo  ^^  Poe- 
ta fofle  fhto  co/ì  groflb ,  &  hebcte  d'ingegno ,  8ed'intelli- 
génza,che  haiiefle  penfato ,  che  Marte ,  &■  Venere  foflero 
veramente  Dei,  &  che  l'vno  regefie  le  cofe  MartialijSr  l'al- 
tra le  pacifice,&  fodero  innamorati  Tv-no  dell'altra,  come 
noi  huomini  mortali ,  fi  che  Marte  drudo  per  amor  dì  Ve- 
nere amafìa  hauefle  deporto  i  penficri  militari  per  lei  ?  al- 
tro Tuonano  leparole ,  altro  è  il  fìgnificato.  Quando  Da- 
niel Profeta,  &gran  feruo  dì  Dio  pregò  con  digiuno  gran- 
de fuaD.Maellà,  per  faper  ciò  che  fo/Te  per  eflerdelfuo 
popolo  Giudaico  3  non  vedete  voi,  che  l'Angelo  venuto 
il  i^igefimo  quarto  giorno  gli  di/Te, che  non  haueusL_* 
potuto  venir  prima  per  il  contrailo,  che  gH  haueua  fatto 
l'Angelo  Prencipe  de'Perfi  Miche  tutto  vi  dimollra,  che 
gli  Angeli  fono  conlHcuiti  da  Iddioalgouerno  ,sìdegli 
Orbi ,  &0  Q^ere  Celefte ,  si  al  regimento  generale, &  par- 
ticolare di  noi  altri  morcaii .  &  efTì  ben  vedono  gh'  animi, 
&  penfieri,l*vno  dell'altro,  ma  in  Dio  fommo  vedono 
prefcrittamente,fe  non  quanto  adogn'vno  di  effi  è  con- 
cedo, &  però  ogn'vno  in  particolare  eflPequifse  quanto 
da  effo  Iddio  glie  importo,  &•  ordinato.  La  onde  quel 
gran  Poeta  Dante  originario  Fiorentino  per  ftanza  noìlro 
Veronefe  ,  però  che  egli  habitò ,  8^  fcri/Tc  il  fuo  immortai 
poema  nella  torre  delCapitano  là  in  alto  fopra  la  piazzas_j 
de'Signori  con  alta  voce  intonò. 

Siate  contente  humane  genti  al  qui  a'  ' 
Che  fé  rhuompetea  ben  veder  il  tuttOt 
-  •       Vopo  non  era  partorir  Maria  .  * 

Querte  Intelligenze  Celerte  moderatrici  dunque  dette  dà 
noi  Catholici  Chrirtiani  Angeli ,  &da  Poeti ,  &  Filofofi 
Dei  fecundarij  dignatione  non  re,  fono  quelH,che  per 
ordine  del  fuo  creatore,  &  difpofìtore  Iddio  fommo  in- 
dependente,regono  quegli  Orbi ,  & goueriiano quelle— » 
ftelle,lumi,&  fuochi  Celerti,8cmediante  il  moto,  lume,5s 

po/ìtura 
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pofìturaloro  operano  in  quefto  bado  globo  fublunarO 
queI10:,come  &r  quanto  voi  vedcre:gli  corpi  noftri  dunque 
come  piccioli  Mondi/ono  agitatijmofri,&  alterati  da  loro; 
ma  gli  animi  nollriquantunque  per  la  coligatione,che  han 
nodelpju,j&meno,  con  quelH  dementi,  vno  più  che  l'ai- 
tro,quantunque  fiano  inclinati  più  ad  vno  humore,che  ali* 
3lnx),non  per  tanto  fono  ai  tati ,  ò  collretti ,  però  reftamo 
Jiben5&  di  noftra  volontà, &  potcftà. Et  queita  è  la  fomma 
di  tutte  le  dottrine,J?^  a/ìertioni  di  tutti  gli  Aftrologi,Filo- 
foiì, Poeti, &TcoI:>{TÌ  dì  tutte  le  fettc,&  nationi.  Dj  quefto 
negotio  ne  ho  io  trattato  con  più  longo  difcoifo  altroue , 
come  fi  vedrà  a  Tuoi  tcr.pi  ,  &luochi .  Con  quelli  ordini 
procedo  io  ,  &:  con  quciti  fono  proceOì  quelli ,  che  hanno 
ben'intefe  le  dottrine  dclli  faggi,  &  intendenti. 

FILO.  Io  miucqiìetodi  credere,  &credo  veramente, 
che  quelli  Angeli,  od  intelligenze  fuperiori  regine ,  &  go- 
iierninoquefta  machina nionjiale,come  mi  hauete  difcor- 
fo,  ma  mi  turba  l'animo  vedere,  che  gli  giiidicij  annuali 
delli  profelloii  di  quelle  arti  non  corrìfpondono  allepre- 
dittioni  loro. 

BOVIO.  Io  l'anno  paffato  ofseniai  con  gli  occhi,  &  in- 
ftrumcnti  alcune  congiuntioni  defcritte  dv^gh*  Agronomi, 
&]etrouai  conforme  alle  fcritture  loro,  dopoipervn'- 
anno  intero  non  ne  hotrouatovna  fola  corrifponder'alie 
Joro^f^ertioni ,  però  fé  gli  Aflrologi  hanno  detto, ò  di- 
ranno cofa  alcuna  nd  giudicar  natiuità  ,  od  altro  fondan- 
dofi  fopra  di  quelli  loro  lii>ri  riufciranno  tutti  menda- 
ci ,  6^  bugiardi,  però  die  fopra  di  fallì  fondamenti 
non  lì  puote  uabilir  cofa  vera.La  fcicnza  dùque  per  fé  è  ve 
ra,  ma  molte  volte  il  profelTore  s'abulà,  $z  inganna .  Sono 
ben  quaranta  anni,  ch'iocon  gl'infirumenti  in  mano  mi 
fon'auueduto  di  quelli  errori,  ma  la  granfpefa  ne  gli  in- 
llrumenti ,  &  agiutanti  perripararui  mi  ha  tolto  il  poter  di 
poruilamano. 

CVRIO.  Voi  dite,che  li  corpi  fono  fottopofti  al  gouer- 
no  di  (Quelle  intelLgenze,  &r  gli  animi  fono  liberi ,  di  gratia 
chiaritemi  vn  poco  quello  negotio.  : 

M    ^        BO. 
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BOVIO.  Il  corpi  noftri  come  compofti  di  queflì  cle- 
menti ,  nelli  quali  le  inteligenze  operano  con  il  moto ,  lu- 
me,  postura  corporale ,  &  interfeoatione  deVaggi  di  quel 
Carboni  Celefti,  per  ordine  Diuino  fanno  le  loro  ope- 
ratjoni  fecondo  la  fubiacente  materia  elementare,  &  gli 
animi,  che  fono  in^uefti  corpicelli  ne  fcntono  alcune  al- 
terationi  :  però  Iddio  benedetto  ci  ha  donato  legge  ordi- 
ni,&  llatuti^a  noi  fi  afpetta  mandargli  ad  efequutione,  non 
ci  ha  granato  il  formator  noftro  fopra  le  forze  noflre.  con- 
uiene ,  che  noi  ancora  ci  metuamo  del  noftro ,  fé  vogliamo 
ifchifar  ,  fuggir  ,&  declinar  li  Celefii  influfll.  Qiiello, 
che  depende  da  me  è  in  mio  potere ,  quello  che  dail'altrni 
mano  è  diuerfo.  verbi  gratìa  io  mi  fento  l'animo  inclinato 
a  furti ,  ad  aduherijj ,  ad  homicidìj  ,da  quelli  poffo  tempe- 
rarmi con  il  mio  libero  volere ,  Et  poi ,  ch'io  fono  crea- 
tura fatta  da  Dio ,  il  quale  ci  ha  detto,  che  :  Mi/erifordi^ 
Domini  feruenit  7ne,&(tr\toh  finderefi  nell'animo  mio, 
ch'è  quefta  Diiiina  mifericordia ,  che  mi  peruiene ,  debbo 
pregar  fua  Diuina  Maefìà  ,  &  l'Angelo  mio, che  mi 
cuftodifcano  dalla  otfefa  delle  fue  Sante  leggi  .  E( 
cofi  :  Mifericordia  Domini  fubfecjueiur  me  •  &  me  ne  libera- 
rà,  mediante  il  fauorCa&agiuto  Celefte.  ma  fé  dando- 
mi in  preda  àgli  appetiti,  &  lafciandomi  fubagitar,& 
pefllindar  dalli  cattiui  fpjriti ,  commetterò  cola  contro 
le  diuine  leggi ,  mia  ne  farà  la  colpa ,  Et  quello  è  quanto  a 
gli  animi .  pianto  alli  corpi  poi,  io  in  me  flelfo  ho  preue- 
duto  molte  volte  molti  pericoli ,  che  mi  fouraltauano  per 
caufa  d'infermità,  &  ho  preueduto  parimente  li  carboni 
CeleiH ,  che  mele  apportauano,  però  con  ordinarla  vita, 
leattionij&operationimie  alcune  ne  ho  fchiflfato,  fiperò 
che  ne  ho  fentito  vna  certa  auraleggerifTìma.  altre,  fe- 
condo che  mi  fon  paflato  con  minor  cuftodia,m*hanno  gra 
uato  più,  ma  certo  io  gli  ho  pacati  con  minor  trauaglio, 
che  quelle  q\ìq,  non  ho  prouedute,ò  non  proueduto: Quel- 
li can  mò  ò  fortune ,  che  dependono  dall'altrui  volere,co- 
melitigij,prigionie,ferite,od  affalti  per  vccidermi  non  ho 
potuto  fatui  alu'Oiche  mettermi  fu  le  ditìfcieò  veilimii 

ex 
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di  patienn .  Ma  di  gratia  paflamo  ad  altri  ragionamenti. 
Qu^eftovirefti  per  mafTìma,  la  quale  feruate  perfenipre> 
che  Olle  mi  occorra  parlar  delle  operationi  nollre  come  A- 
ilrologo  dicOjChe  ;  Solus  Deus  dìrehe  adleciione  hominis  opera- 
tur*  A^ìq  autem  Angeli  per  modumteì-fuet denti s  3  j^Hio  vero  cor" 
}>oris  CeleHispermodum  dlfpo;enns.  Et  con  qneHi  fuppofìti  io 
intendo  tutti  li  termini  yifholog'cij&rco/ì  l'hanno  intefa 
tutti  i  Filofo/ì  ,  Poeti ,  Aftrologi ,  &  Theologi  bene  inten^ 
denti  di  tutte  Je  fette,  &  nationi .  Ma  tornando  alla  poten- 
za ,  che  voi  mi  hauete  detto .  &■  io  ui  ho  rifpofo ,  Tua  aflb- 
luta  no  Ilo  ha  concedo  ad  alcuno,  &  cofì  ^'intenda  quel 
"^ qUo :  G^uA pat erpofuit in fua potè/tate.  Cofi  fanno  ancorali 
PrencJpi  dì  quello  Mondo, che  danno  a'fuoi  Vicari;, & 
Luogotenenti  gouerni  di  Stati,PiOuincie,  Città, &  Cailel- 
Ja  con  ordini  prefcntti,&  e{Tì  (i  fcruono  poter  alterar  à  fua 
•voglia  ogni  loro  ord!natione,6ccommffIìone.ma  acciò  ere 
diate,che  co/ì  habbino  creduto ,  &:  conofciuto  gli  Antichi 
Pagani! fen tire MercuriOjTrifmcgiilo  capo  ,  principe, & 
^uidzdtWt  dottrine  loro ,  che  vi  dice  ;  Otnms  anima  velata 
camis  vnbracHlo  ad  Deorunf  CeleRiur?i  difcurfum  fufcipiendum^ 
ad  opeea  Dei ,  ad  natur&propcjfus ,  ad  honorum figna ,  adpotefia- 
tis  Diutn&  cognttionem  porno  qu&dam  tributa  eh  *  Et  non  dice 
conofcer'il  tutto ,  ma  certa  portione  polla  nell'ordine  di 
natura  da  fua  Diuina  Maellà,&  quella  è  mediante  la  fcien- 
za  delI'Allrologia  con  la  cognitione  del  moto  de  Cieli  fu- 
periori ,  nelliquali  è  pollo  l'ordine  di  natura  retto ,  8:go- 
uernato  fempre  da  detti  Angeli  fuoi  minillri.chegliHe* 
brei  habbino  conofciuto  Iddio  folo  Creator  deirvniuerfOi» 
architetto,  &  moderator  non  lo  (laro  à  dedurre ,  ò  prona- 
re ,  quando,che  noi  Chrilliani  hauemo  la  dottrina  da  loro, 
ne  tampoco  vi  dirò  ,  che  habbino  conofciuto  le  intelligen- 
fie ,  &  foltanze  Angeliche ,  poiché  effi  ce  lo  habbino  infe- 
gnato,&  ci  fiano  flati  \i  maellriima  vi  dirò,&:  citato 
alcuni  pochi  tellimoni;  di  Mercurio  Trifmegiilo ,  capo, 
&  prencipe  delle  dottrine  deTagani ,  a  cui  Platone ,  &  Pi- 
tagora, &  gli  altri  intelligenti  riferifcano  li  dogmi  loro, 
&  qu?flo  MercurÌQ  fecondo  il  parer  mio  fa  prima-^ 
^  M    4  ^ 
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di  Abraamo/étido  ch'^egli  fu  Rè  di  Egitto ,  &  diede  le  leg^ 
gì allìEgitij prima delli  Faraoni,  i  quali  Faraoni  regnanti 
Abraam  prima,  &  poi  lacob  nepote  fuo  con  la  fua  famiglia 
cntrorono  nell'Egitto  3  &  vi  dimorarono  per  ducento,  & 
quaranta  anni ,  di  onde  poi  gli  defcendenti  da  quelli  ne  v- 
icironoguidati  da  Mese  perordinej&coramandamentodi 
Dio,ÌlcjualeMosè<'m/  tmbuius  omni  doclrina  JE^ryptiorum)» 
fpaifaui,  &  defcritta ,  &intagliataui  da  Mercurio ,  ilqua- 
le  nel  fuo  Piniandro  dic^  cosi  :  Vniuerfum  mitr.dum  hunc 
verbo  non  ma>ntbus  fabricaius  efi  fummus  rerum  Opif,x ,  ipfi  ve- 
ro Jic  cogita  illum  prefentem ,  fcmper  agentem  cmni.t ,  Deum  vnì- 
citmvolHKtate  fiU  cunctii  conjiituentem  »  &  altroue  .  Gloria 
omnium  Deus ,  dimnmn  Ditiina  naturaprincipium  v7iiuerforumt 
XtenSi  mensy  naturai  acittSy  neccjfttas ,  fiuis ,  ^  rencuatio  ^  0US>-> 
parla  poi  de  gli  Angeli  mi  niftri  della  fua  Diuina  volontà, 
dicCireliqutDij cunSiiimmorfales y  honorati  nomine  Dei,  Dsus' 
tiutem  bonum ,  nonfectindum  honorationcm  »  fed  ip/nfui  natura  • 
dice  poi  di  quelli  Angeli  min  iftri  detti  Dei  honoratione. 
^Itiipjue  Dcorum  ex  interna  vsrtute  afcriptum  fìbi  cpns  cxplettit  9 
del  qual  opus  afcriptum  dice  altroue  :  feptcm  dziuceps  fabri- 
cauit  gubematoreSy  qui  circuUsfuis  mw:d,um  h^nc  fctìfibilcm  ciy 
cumplecruntur  y  ^  corum  difpoJttioFaiumvoc^^tur.  Quefto  Fa- 
tum  è  correlatiuo  con  la  neceflltà ,  &  ordine,  delli  quali  tre 
altroue  dice  :  latitm,  necejfitas,  orde,  Dsinuiufunt  effccla  ,  qui 
mundum gubernat/aa  lege ,  c^  ratione  Diurna  ;  la  qual  legge  , 
&  ragione  Diuina  fono  porte  nelle  mani  di  quelli  Angeli, 
od  intelligenze  CeleiH .  delle  quali  ne  è  capo ,  come  à^i  già 
vi  ho  detto  innanzi ,  Pantcmcrfon^  rettore  del  pr-mo  mo- 
bile,  detto  per  altri  nomi  Omniformis,  Mitatron,Princeps 
facierum  .  di  cui  (Xìqq:  V/ìari:hfs  ,  velPrìnceps  defixoru?n  fyde^ 
rnm.qticm  Fr.ntcmorphcn,  z>el  omniformcm  vocant ,  qui  dìUirfis 
fpeciebus,  diuerfas  foitnc^s  facit .  ma  perche  voglìo,  che  met- 
tiamo fìnehormai  a  quello  ragionamento  de  Dio,de  V>q\:>^ 
delle  loro  cure,  &  gouerni,fendte  quell'altro  hinno,il  qua- 
le è  di  Mercurio, &  vederete  le  t^Xx^o  fUoi  fcguaci  credero- 
no multiplicità  de  Dei,  òcheliceJelli  infiuSì  c\  faceflero 
^rza*  Omnibus  animi  'lUrihs^atri  Deo  gratias  ago*  Saniit$f 


'-        T>uUtitij  KationaU  •  179 

^eus  pater  omnium ,  SanEius  Deus  ciùus  vohi}:tns  a  prcp;  ij  s  potc-^. 
Sfatibus adimpUtHY.^t  qlle  potellà  fono  leintciligèzejò  Dei 
fecudan'jjche  noi  à\ìdin^3iVaoAngt\ì,Sacius  Deus  qutfiuptvn, 
liaribus  mnotcfcit,  Sacius  iSyOjit  verbo  cucia  (cslituifih  Sactus  a, 
cuÌHs  imago  ejì  omnis  natum^  Sanzìus  es,  amm  nunquam  natura' 
creauit^  Sa  r,  ìius  cs  omra  potejiateval^dior,  San^s  es  e  mni  e xc el- 
le :ia  niaioY  y  SacTUs  es  bmrà  laude  meLzoryixcipe  verloriip^crlfìcia 
/ancia  ab  amma,^  corde  debito  ubi  mc..ndtia,ineffi.\bìliSifo:o  [i.  t- 
tiopYcidicadHs  nb  eo.qui  fJlacias  verd  cognitioni  cetraria:  declina 
ukyannue  corrobora  me,  aftj^  huius- gratis,  partiapei effiee  cos,rim  :n 
igrtfraùa  vcrfantar  ccgnatione  ^//^Z  qHid>éfrpJre^,tibi  (tnteTJìfilij, 
etenim  tibi  fide  pYAjiù)teFUmorciil  de  tsperhibeo^i'd  -viiamjC.c  luiTien 
fi'fsurgo^ipfe  Pater  es  venerandusjootno  autem  iuus  fancìitate  vnà 
tectimpctirì defiderat ,  cumpotefìxicm illi omnium , arbitriurjc^ 
concrfseris.Bcn^  Signori  miei  amoreuoIifUmi  par  egli  a  voi, 
cheque/lo  Prencipe,  ^capo^duces  &  maeftrodeì  F;Iofo- 
fi  Pagani,credi  h  moltitiidiae  de  eli  Dei^od  altriìiga  l'huc- 
mo  alle  conftitutioni  delle  Stelle  ?  hauete  auuertito  a 
cjuellevltimefue  parole?  Cumpotffiatemilìicmmumy  ar- 
hitriumq^  conce feris.  S'io  vi  voleflì  difcorrerperqueita_»» 
ampliflìma- campagna  della  cognitionCi  &liimedique- 
ile  dottrine  ,  noiì  credo  ,  che  mi  baftafie  vn'Anno  ài 
tempo  ,  quando  che  la  mo'ta  bontà  del  mio^-GKearo- 
re  in  qiiefte  cognitioni  fia  (hto  meco  liberalifllmo,  & 
quefte  poche,  che  vi  ho  detto  le  ho  fcorfe  coi!  alla—» 
sfilata  ,  acciò  venghi  ancora  a  voi  penfiero  3  ^<:  defl- 
derio  d'imparare  AÌtrologia,  sì  per  fami  capace  dells_j 
opere  di  Dio,  &r  confolatione  àt  gli  animi  voftrij  come  ac- 
cioche  mediante  la cognitione  de  i  lami ,  de  i  moti ,  &  in- 
fluni  Celefh ,  voi  Signor  Filologo ,  ve  ne  fcruiate  nel  curar 
i  voftri infermi,  perciò,  che  fendo  agitati  quelli noftri 
corpi  da  loro  ,  ifta  bene  regere  ,  &  gouernare  quelli , 
che  fi  fottopongono  alle  cure  voflre  con  quefìe  cogni- 
tioni ,  delle  quali  Hippocrate,  Galeno  3  Aetio,  Pao- 
lo ,  Egineta  ,  &  tanti  altri  ve  ne  hanno  fcritte  le  dot- 
trine. Et  il  voftro  Coffone,  de  Modo  medendi,cap.i2. 
vi  dice  quefte  formali  parolc:^^^^/?^^;/  ti?^^or(idiQff&no^i$ 
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co  njt  deratio  haheri  del/et^  cum  enim  qunutor-,  c^  vìgtntt  hot  a  dici , 
Ó'  noclisfint.vnufciHifque  humorum  dominatur fex  horis.fangnis 
cn'im  dominctturab  hora  nociis  nona^  vfque  ad  tertiam  horam  diei, 
colera  ah  bora  tenia  diei  vfque  ad  horam  nonarn  diei ,  melantolii* 
vero  ah  hora  nona  diei ,  vfque  ad  horam  tertiam  ìzoclii,flegma  vero 
à  tertia  hora  nocUs  vfque  ad  horam  nonam  nociis.  ^ti^re  ratio  ha- 
henda  eji  hoyarum^  Qr  dìerumfcundum  Luna  curfum . 

FILO.  Io  ho  letto  in  Ceffone  quello ,  die  mi  hauete  re- 
citato, &  mi  hauete  pofto  vn  defìderio  ardente  di  voler  an- 
cor io  cfrercitarmi  per  imparar' Allrologia^  poiché  da  que- 
llo difcorfovoflro  non  vedo  che  più  pòÌTi  nafcerdifficultà 
tra  Aftrologi,  &  Theologi,  &  caminando  per  quefta  flrada 
battuta  da  voi  non  vi  fi  poflì  più  trouar  inciampo^ma  ceito 
non  ho  fentitoin  vita  mia  più  trattar  quefto  negotionel 
modo,che  mi  hauete  difcorfo  voi, Et  hora  che  mi  trouo  pa- 
go di  quello  ragionamento  defìdero  faper  da  voi ,  fé  haue- 
fte  ^\i  vn  Mefe  vna  mia  littera,nella  quale  defideraua  d'in- 
tender da  voi  vna  frotta  di  cofe  d'intorno  l'arte  noftra  del 
medicare; perche  non  ne  ho  mai  hauuto  rifpolb» 

BOVIO.  Io  ho  hauuto  molte  voftre  lettere  molt^_> 
voltejcome  dite  di  molti,&;  varij  quefìti,che  mi  hauete  £«• 
tijma  farebbe  ella  mai  quella  ? 

FILO.  Legiamola» 


^g*2^ 


MOLTO 


MOLTO    MAGNIFICO 

ET    ECCELLENTE 

Si^.  miocolendiifimo  p 

MOLTO  mi  pmee  lo  fi  ile ,  e  methodo  che  vfa,  ^  U 
muellefue  medie  tm ,  di  cui  fi  ferue  per /cacciar  i 
mali, Ó* per  render  la  fanità perduta  ft  gli  defide^ 
refi  infermi  di  recuperarla ,  mappr  dirgli  il  i;2yo  » 
fentirei fiimmo  contento  tfe  infegnafieper  cjuatfegnifipojfa,  da  chi 
fegtiita  lafua  dottrina^  rettamente  venir  in  pogniùone  dellnoco  af- 
fetto ,^  ambiato  fecondo  quella  ragione ,  chela fpin fé  giàtenirtLJ 
firada  tale  ,•  parche  fé  bene  noi  altri  Medici fcppiamoy  che  la  notiti^ 
de  luochi  affetti  da  quattro  cofe  hauer  fi  può  chiaramente ,  fioe  : 
Ex  a(5i|:ione  Jxfa,  excretis ,  doloris  proprietà  te ,  ex  proprijs 
accidentibus,  T^ttaniapero  non  e  certo  cèfi  ad  ogn'vnoyche  la  vo' 
fira  Eccellenzji  da  quefii  pigli  le  marche ,  (^  verifigni  (fendo  che 
non  nefàmentione)  quando /caccia  quei  mali  granitimi  yche fi  fan- 
no homaiper  tutta  "europa  :  perche  mi  rendo  ferto ,  che  non  riguar^ 
dando  a  quefii  e  di  meffiero  n'habbi  de  gli  altri  occnlti ,  non  intefi 
da  noi  volgari,^  di  qm  ne  caua  la  ragione^  perche  fé  nonftconcfc(% 
fé  il  luoco  affètto  è  da  fé  mede  fimo ,  ò  pfirpercoì'iferifo  d*  altra  fofcL^ 
ridotto  àpatire,  in  che  monterà  fi  potrà  ritrouare  giama'i  //?  qualità, 
del  rimedio,rimouendofieglifolamenteper  ilfuo  contrarici  Per  tan- 
to tal  cognifione  giudico  io  molto  necffaria .  Oltre  qurfìo  vorrei  che 
fatisface/li  alle  genti  à  quelli  mafftmt  (  eie  pur  ve  ne  fono  infiniti) 
che  hanno  applicato  l'animo  allafua  dottrina^  ragionandode'  gene>- 
ri  di  morbi,  che auuenirpcffono  iO  foglionobene fpcffo  nelli corpi  hu" 
mani ,  ^àfine ,  che  douendofipratticare  co  Ifuo  methodo  yfihabbi 
innanzi  à  gli  occhi  in  guifa  di  vn  lucidi/fimo  fpecchio  ,  in  cui  ogn'" 
hora  vifipojfi  mirare  de* generi ,/quali  nonfoglionp  efiereptù  che  trip 
intemperie ^compofitipn e  v  'tiftia,^  vnitàfciolta  :  intemperie,})  cal^ 
dàtofrcdday  ò  fecca^od  humida  ^  compofia  immateriale,  o  calda  &* 
humida,  o  calda  ^ ficca,  ofredda,  S*  humida  :  materiale  é^fan^ 
f^Himt^comeflemmonei  ò  bilio/a  come  mfipiliti  opituito/a  csme  en^ 
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dem.r,ò  meUnconiat.comefcirrhoypYÌHsi  dtfimptomt  dèmorhuc}^ 
bc'/ie  fp'Jfo  :zccDmpagnano  t  mah  5  vorrei  mi  dicefte  qualche  Cofx  ah 
Sig,  z'firiele  mw  Cfiro^dt  cui  credo  fieno  dui  foli  generi  Vniiierfa- 
Ji'.irrijaut  fundionum  noxce,aiicefFeftus  corporis  noihlche 
hor  delle  lor  dmifioni  naturali ^od  animali  io  non  ragionOiCcmeme" 
no  delle  [".nflhdi  motrici ,  ^  (noi  principij  ^  ne po/ito  toccar  vO' 
glio  delli  inditi/  delle  caufe  tanto  neceffarie  di  f. capere  3  Ma  benfu- 
per  defidero,  che  cofa  intende  circa  le  caufe  de*  morbi ^  poi  che  quefie 
ci  atpartengnn  c-^  che  quaflMtdico  non  giudico  a  cuifien  noie  total" 
mente  .  Lst  mi  farà  dunque  cofc  gratijjìma  farmene  intelligentf  » 
feco7?do  ìafua  dottrinai  che  quelle  di  Galeno,  (5*  Aulcena  affai  in- 
tendo y  le  Par ac  elfi  ce  non  et  fono  ofcure ,  ^  quelle  del  ?mo  Suclhen. 
ay.cor so ùcnijfmo,  mi reìlano lefue fole -ytlche facendo ^come nò du~ 
hito ,  che  fifa ,  f^rà  cagione  ^  eh*  io  vn  altra  volta  con  maggior  mtet 
comodità  lanccìchi  de  ifegni  fallitavi ,  opm  mori  ali  per  gli  infer- 
miiveggèdo  tanio  li  comuni  ingannarfi.f  il  male  appo  di  lui  fi  ter", 
mina  con  crifl))fenz.a.,  della  cognitione  della  crifi^ir.dttiji  chef<H 
gliono  ejfer  m  JJaggicri  allaprecognittone  della  futura  crifló"  d'in* 
finite  altre  mie  intentioni ,  ch'io  bre^?nofaper  da  lei^  0  fé  pure  con  il 
£araceifo  non  rigirar  da  a  quesie  cofe ,  Defidero  faper  circa  l'orina 
ciò  eh* ella  tenghi ,  ò*  ^l^c.i  li polfi perche  odo,  che  non  vi  mira  la  V» 
ZcC'Ccf:  che  non  credo,ptire  me  caui  di  dubbio,  per rhetrouoxhe  nel 
co;p&  huma^iofono^uaitro  hnmori  fangu£>cclera,fl.  mmaye  melan-*- 
coliiiigentrati  y-elLt  vena  caua  del  fegato,n ella  cut  mcff.ifi.  conten- 
gono gli  quattro  hiimori  »  quali  a  punto  per fimilitudineparmi  che 
s  affiìnigliano  alvin  ncuo,quàdoegli  e  dentro  la  botte ^d  quale  fi^n 
nofi^jarte  fofiam.eper  ilfuo  hllire,  ciot  vna  zenn  fittile  detta  ae- 
rea,  eh? fiordo ìfioriy  ouero  Li  [chiuma comfpcndtnte alla colerad' al- 
trapiìi  groffi  é^fpejf.iche  ha  alqtiato  dt  l  te,  refire^affimigliata  alla 
melàconia.  ì  itrrr  tèpeY^tn.che  ha  cor^formità  con  ilfiyigue,ó^cofi 
medi  fimr»mète  fi  vengono  afirtreff^anz.c  di  chilo  al  fegato,  C?».. 
poi  vn  altra  ^^cquea^ch'e  il  c'odimento  de  gli  altri  humori  contenete- 
li ì.  ome  difìè'mayO  vcgìiam  dire  pitulf  acquali  humori  fono  real)  in»^ 
ditij  di  l  tep^mmento  del  corpo,  fcco-doy  ch'egei  ìf ano  poco  fo  moltOp 
in  q'-ielt irfiante  chfitrou^:!?^  di  qui  auuiene  tincremeto,  <&  rfi- 
Tninutione  loro  perche  alcuna  volta  crefce  la  colera,fminuifce  il  fan 
gue ,  s*affottiglia  la  flemma ,  s^mj^rojfa  la  mclancelia,  c^  retrogra* 

àxnfi 
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danjìt^n  l* altro  fpeffo,  ^perciò per  l'eccejfo  loro  V orina, fi  muta  di 
f;olere,  ^ /sfianca,  douc  che  il  proprio  della  calidità  e  dt  colorarla^ 
della  humiditÀ  d^  infpejftr  lamella  frigidità.  difco^.or:^.rla  ideila  ficci^ 
ta  finalmète  di  attenuarla ^per  efsèpio>/ìcome riftnfccno i  dotti y  e 
dalla  quoti  diana  efperie'^a,  ognhorjivedeyfe  domina  la  colera  rcjfa 
homogenea  allora  la,  vrinafarà  ruffa  medtocremete  teKuc.  M^  fé 
cjfa  colera f  corr'ópe genera  il  caufon^  ^  alcuna  volta  laterz^na^et 
perciò  da  detta  vrinaf  mofira  la  roJ[e\lapiu  mfidmnta,^  co  lipi- 
tudine  al  tutto  tenue .  Ma  fé  domina  la  colera  citrina,  lafua  vrina 
farà  citrina  cofflaz^a  no  molto  tenue  fé  Jì  putrefa  m^-)fffi  la  ter{^ 
na  .  c^ effa  orina appar  citrina,e  ruffa có  foflàzamediocremete  te- 
nue'domina  do  poi  la  colera  vitellina  l'orina  apparirà  me^a  citrina 
co  vnpoco  di  fpeffeyzafìmtgliate  al  color  dell' vua-^  Ó'ffif-^  '^''Vf* 
na  del  mede  fimo  colore  fi  fa  veder  acce  dtdjfi più  dt  colore  con  certtf 
fpeffe'^SLUyiS'  cofifìnjHtafecodo  le  (qualità  degli  altri  humoriì  come 
fé  il  ftèmafalfo  domina  appar  citrine ^m^^a  citrinatremeff^  alqud 
tofpeffa:fe  il  dolce  fèma  genera  la  fhre  cótinua^ei  mofira  ilfcpra 
detto  colore  delfalfo  tinta^ma  t  fojìdza  al  tutto  fpfffa.  llflèma  mi 
acetofa.ch'e  di  melacolia  mijtofa  l'orina  paltda,g!auca,altre  volte 
lattea  Ifiachcggiatemediocrcmetefpcfsas  Ó'putrefacedofa  la  fhre 
cotirìua,(^più  sinfiàma  lortyia  di  colore,  llfemx  vitreo partmete^ 
che  per  debolé{x.t  difoflasL^  naturale  fi  coaguja  fa  Farina  f  effxy 
&>  per  tutto  globofa^i  ma  appreffar defila  digeflione  di  Whumore,ef^ 
fa  orina  fi  comincia  a  tenuare ,  &  perciò  ilfigno  di  qualunque  ori" 
na  della  digefiions  [uà  farà  la  atie^mìtà  che  mofvrarà ^e  nel ccmin" 
ciam'into  di  qual fi  voglia  morbo  fi  ved.cràfp'.ffiX^a .  L'orina  della 
fanguinariafofianza  procedendo  èroff.z ,  ^fpr/}a,cccetfofe  il  fan- 
gue  nonfjjfe  a  uofo,  <^fi cffo^con  adufiior.et  eh'  in  tal  cafol'crin:^ 
farà  rubico/id^^.,^  oltre  mifurafpefs.i^  ^fu  tlfir.ocho  -  La  melan-' 
colia  naturalmente  fa  l'orÌ7/nprJìida,  verdeggia-nte,  ^^  bianca,?^ 
accendendofi  (Tenera  quartan.y.  Dejlipolfi  m^-^, che  fono  fecódo  li  Me 
dici  moti  dell' anima  yC  chefimut^noalteràdoyetfifminuifconòfe-' 
coda  la  qualit},^  mutafb  de  gii  humori,ne  defidero  ancofaper  da 
lei  qualche  colatane  or  che  Auicenna  ne  ragioni  affai -.perche  io  ten- 
go, che  non  bafiitoccarfolarn'^-nte  ilpolfo  de'  brezzi ,  ^f>mani>  ma 
con  Theofrafto  Todefco,  che  fi  debbino  toc'car  anco  o;uellide  i  piedi , 
del  collo,  de  ifimchf  ideili  affli,  <^  delle  tempie,  é*psr  untofecon* 


184  Tulmine  contro  de*  Afe  dici 

do  i  qU!ittYO  humori  vuol' egli,  che  ilpolfo  h^hhia  qutiftro  viriti,  eoZ 
me  qui  veder  fi  pu^o  dal  typo  Iettato  dal  libro  de  Vrinarum  ìudicijs  g 
&  p'^^lfuHtn  exa  mine  é 


Tartari 


Minerac 


Pulfus  Quinque  Virtutes  habet 

ÌGlobofus 
Groflus 
[Conftriausl 
|Obfcurus 
liE.qualis     I  medius. 


diirus» 


fubtilis. 


Sanitatis 
morbi, 


Tartari 
Minerà  # 


&  habet  iTartaream, 
Demonftra- j     6(^         jeft  /ìgiiurti 
tionem*  iMineralem 

f 
rCaliditatis  Secundiim 
Extraneoru  |  elementi 

eft  duplex  Frigiditatis 

Del/ola  dalla  Scala,  ilS-^ebr.  1 5  8^. 
Vi  V.  S.  Eccellentifs-  &  Magnifica 
Seruit.  afféttionatiTs.  &  obfequentifL 

Filologo  Medico 


liutai  itij  Ratmali,  1 8  J 

BOVIO. 

Vefti  fono  molti  capi,  dalli  quali  con  breue  pa- 
role intendo  di  volermi  ifpedire  &  prim2_>  : 
Quanto  fi  afpetta  alle  indicationi  ,  dico  ch'io 
fon'huomo  come  gli  altri,  &  non  faccio  pro- 
^^  "^  feflionc  faper  pili  di  quello,  che  Tappi- 
no quelli  che  fanno  .  ma  altro  è  far  proftflìone  di 
fapere,  altro  è  fapere,  &  però  dico  non  faper  più  di  quelli , 
che  fanno,  però  vi  fignitìco ,  che  Augerio  FerrerioTolofa- 
none  ha  fatto  vn  bel  trattato  il  quale  è  intitolato  Au^ciij 
Ferreri;  Tolofatis  veramedendi  methodus  duobus  libris 
comprehenfa.  in  quefli  due  libri  egh  vi  pone  fedeci  indica  - 
tioni  neceffarie  fé  non  Io  hauete  comperatelo  &  ftudiatelo 
bene,che  fenza^che  date  quello  trauaglio  a  me  voi  ne  rella- 
rete  fatisfatto,  quindeci  fono  mere  medicinali ,  &  Tvltima 
Artrolo^ica  conforme  a  quanto  io  ne  ho  difcorfo  nel  mio 
Melampigo  con  Tauttorità  del  voilro  Hippocrate ,  del  vo- 
flro  Galeno, Giofeffo  Strutio,&^  tanti  altri,fi  che  per  quan- 
to fìafpetta  a  quefle  indicationi  mi  rapporto  a  quanto  egli 
ne  (criut.  il  libro  è  flampato  in  Leone  jin  c|ual  trattato  egli 
vi  Chiari fce  le  partite,  &  2ara  a  chi  cocca,  io  certo  non  vor- 
rei non  hauer  letto  quel  trattato  per  mille  ducati,per  mia--» 
Confolatione,econfu/ione  di  quelhignorantijChc  fi  voglio 
no  parlar  di  quei  che  fanno  ^  e  conofcono  il  bene ,  e'I  male  t 
che  ci  puote  apportar  la  fcienza  Aftrologica  più  neceflaria 
alli  Medici, che  il  pane  a  fanciulli.  le  indicationi  mieji  miei 
f>ol/I ,  le  orine,  &  gli  altri  efcrementi ,  ch'io  ho  in  oflerua- 
tione  fono  dcfcritce  dalli^^oftri  Auttori  buoni,  ^grauiiCh - 
io  ho  liudiat» con  diligenza, a  queftì  ho congionto la cha^ 
rità ,  coti  la  quale  io  medico  gli  miei  infermi ,  io  ho  cura  di 
offeruar  quegli  ordini,  &  methodi ,  che  fono  defcritti  dalli 
Auttori  voftrj ,  con  quella  carità  tanto  raccommandata  d«t 
Dio ,  &  fuoi  Santi ,  prego  Iddio ,  che  guidi  le  attioni  mie  i 
gloria  di  fua  Diuina  Maeftà,  a  falute  dell'anima  mia,&  a  fa- 
tisfatcione  t(i  «juelli  miiì^ri  languenti  ^  che  mi  fi  danno  io-^ 

mano-, 
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ma:io,acciò  io  li  redauri,  fatte  voi  il  mede/imo,  f^iidiateJ» 
con  diligenza  li  v-oftri  Dottori,  &  pregate  Iddiojche  drizzi 
]a  mente ,  &:  le  atcioni  voftre  conforme  a  quefto  zelo  ài  ca- 
riti 5  &  Kaaerete  pronto  lo  Spiritofanto,  che  vi  dectarà  ciò 
cheiiàuertte  a  fare,  l'ingordigia  del  guadagno  fa  perK:oTar 
Ja  maghici-  parte  de*  Medici  ,&  gran  numero  de'  mìTeri  af- 
flitti, molti  di  efil  per  non  hauer  modo  di  empir  ben  la  gola 
a  quelli  Pvlergonij  &  parte,  che  mentre  gli  pagano  bene,  & 
efil  fi  compiaciono  nel  guadagno ,  lafciano  perir  li  patienti 
per  Li  tropea  auidità..che  hanno  d:  erpilarglij&fpiumargli 
pili  che  le  oche ,  che  fi  pelano  tre  volte  l'anno  ;,  &  quando 
alla  quarta  h  inno  rifatte  le  piume  le  vccidono,  &  tolgono 
la  piuma,la  vita,  la  carne ,  ci  l'interiora ,  &  fé  le  mangiano 
tutte,  per  affatto. 

CVRIO.  OhSiVn.  Bouio  mio  dolciffìmo  egli  è  forza, 
ch'io  vi  bacia. lìateLenedetto  per  tutti  i  fecoli. voi  mihaue 
te  dato  la  vita  a  dircela  come  ia  vd. 
'  BOVIO.  OhSig.CuriomJoamoreuoIifiìmoforefloat- 
tonito ,  &  (lupefatto  della  tanta melanfagine,  tranfcuragi-  1 
ne^ignoranzajSc  rapacità  di  quelti  pazzi,ignoranti,rcelefa- 
ti.  &  non  so  bene,che  titoli  dargli.  Giaceua  a  quelli  giorni  1 
vn'amico  mio  nel  letto,  il  quale  hauendo  mandato  per  me  , 
&  noni«ouatomi  mandò  per  vn' altro  Medico ,ilquale  non 
nomino,  perche  non  lo  voglio  fcoprireper  debiti  rifpetti . 
gli  dà  vnacaffiaj&fe  nevoleua  paflar  con  li  firoppiordina- 
rij.io  a  cafo  paffando  dì  là  mo/TÒ  da  buon  fpirito  entro  ia^ 
cafa  fua,  &  lo  trouo  giacer  nel  letto,  gli  tocco  il  polfo ,  àì-r 
fcorro  la  infermità ,  mi  dice  del  Medico ,  &  ordine,  l'addi- 
mando  fé  è  confeffàto.  mi  dice  :  a  quella  Pafchà  pafTata.  gli 
replicorilmale  voftro  è  mortale,&però  date  ordine  alla_» 
Ccnfeffione,  &  Tellamento.  tg\ì  k  ne  burla;»mi  parto ,  & 
incontro  ilMcdico,  &  gli  addimando  :  perche  non  hauete 
fatto  confefTàr,&dar'ordineaÌli  cafifuoiil  vofho  parente» 
ilquale  io  ho  vi/ìtatOj&  il  fuo  male  è  mortale?mi  rifponde: 
-io  ho  rifpetto,  lo  riprendo,  &  lafcio  andare  al  fuo  viaggio., 
dopoi  rincontro  vn  Tuo frateljo  ,  gli  racconto  il  fatto,  mi 
J»rega,che  ntorjii  con  Iwi^  ui  ritorno^dcfcendeil  Medicp,& 
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gli  dfee  :  s'egli  campa  fa  cofa,  che  non  credo.fl  buon  fratel- 
lo /ì  pone  a  pianger  dirottamente .  fi  manda  per  il  Confef- 
fore,&i  in  fomma  fé  gVi  danno  gli  Ordini  della  Chiefa  j  pe- 
rò non  fa  Tefhmento ,  parenao  all'infermo ,  che  il  mal  fìa 
lieuc.  io  dico  al  Medico:  dategli  vna  medicina  gagliarda—*, 
altrimenre  io  correrò  all'Anchora  facradelmìo  Hercole , 
&  glielo  darò .  l'infermo ,  &  fratello  vengono  in  mia  opi- 
nione ,  ò  che  gli  dia  la  medicina  gagliarda ,  onero  che  pi- 
gliarà  l'Hercole  ,•  laonde  egli  rifolue^  &  fa  quanto  vede  ef- 
fere  dì  nollra  intentione.  il  corpo  era  pletorico,Ia  complef 
/ione  forte,  &  la  medicina  operò  ,  cacciando  gran  quanti- 
tà di  materie  d'ogni  forte ,  &  con  cibi  di  nutrimento  buo- 
no fi  foftenta  fecondo  la  voglia  mia,  tuttauia  egli  impaz- 
zifce ,  e  per  quattro ,  ò  cinque  giorni  flette  fuori  di  sé,  & 
preualfe,  efanò.  Il  Medico  quiui  non  miraua  al  guada- 
gno ,  &  non  harebbe  ancor  prefo  vn  Theforo ,  le  gli  fo^se 
Ihto  dato ,  ma  la  confuetudine  del  commune  vfo  lo  deter- 
iiua.fìnalmenterimafefatisfatto,&confefsò,chefeionon 
lo  cacciaua  non  gliela  daua ,  &:  farebbe  morto  per  mera__» 
fuadapocagine.  di  quelle  cosi  fatte  melanfagìne  ne  vedo, 
e  trono  ogni  giorno  j  però  vi  dico,  che  conuiene  cacciar 
gli  humori  corrotti,  &che  tuttauia  vanno  corrompen- 
doli, i  quali  quanto  più  traheno  dimora  nelli  corpi  de* 
miferi languenti,  tanto  più  prefto  gli  conducono alla_j 
morte ,  fine  delle  calamità ,  &  miferie  humane  nollre  cer- 
to :  ma  però  rari  lì  trouano ,  cht  bramino  d'vfcirne .  Que- 
lli Medici  dunque  attendono  a  dire ,  ch^egli  lì  conuiene  di- 
gerire. &  io  dico ,  che  conuiene,  6c  bifogna  cacciar  gli  hu- 
mori peccanti ,  &  non  dargli  tempo  a  ra'dicarui ,  perche  a 
iuellergli  poi  vi  lì  fuda  da  vero,&:  molte  volte  auu iene, che 
il  Medico,  rauuedendolì  dell'error  fuo  vorrebbe  riparar- 
ui,  ma;non  lì  troua  più  a  tempo,  di  chQ  ne  ho  io  refsempio 
frefco  innanzi  ^\i  occhi .  Si  era  infermato  il  Conte  Paolo 
Canofsa  d'infermità  grane,  &  il  Conte  Gieronimomioa- 
mantiflìmo  haueua  mandato  per  me, volendo  ch'io  lo  curaf 
fé  ;  ilche  faceuo  contro  mia  ^A^oglia  per  efsere  egli  huomo 
ài  fuo  capo,&poco  ybiteoc?  ai  Me^ico.Ma  io;che  per  cau 
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fade'motiCeleflihaueuapreuiflo  rinfermità  più  morta- 
le, che  pericolofa ,  &  predetto  alla  Sign.  Lelia  fua  moglie  » 
che  di  breue  reftarcbbe  Vidua  gentilmente,nii  rcufaijh  che 
il  Conte  Gicronimo  come  modeflo ,  &  gentile  haueua  ac- 
cettato la  fcufa  mia;ondt  chiamò  il  Medico  Gualtieri,  huo 
mo  affai  ben'intendente  dell'arce  fua,  fecondo  gli  Medici 
correnti  ordinarij  s  ilc^uale  entrò  alia  cura^  ma  poi  per  fuoi 
conuenient!  rifpetti  fé  ne  ritraffe .  Laonde  furono  chiama- 
ti altri  Medici ,  i  quali  (tcondo  i  coftumi ,  So  vfanze  loro 
il  mal  refe  immedicabile,  per  le  procrafHnationi,  e  tardan- 
ze dell'affretar  li  medicamenti,  che  fé  gli  farebbero  conue- 
nutij  cosi  prefì  gii  Ordini  facri^  non  potendo  più  nutrirli , 
né  pigliar  medicine  fé  ne  pafjò  al  feco:o ,  che  ne  alpetta—» 
tutti.  Li  Signori  Conti  luoi  fratelli  vnanimi  >  defìderofi 
di  laper  la  cagione  della  mòrte  fua ,  &  fé  il  male  haucffe-j 
potuto  fanarfì ,  mandarono  a  farmi  fapere ,  cht  il  defide- 
rio  loro  era,  ch'egli  foffe  aperto,&  effaminaca  la  caufa  del- 
la fua  indffpofitione  :  &cofi  io  in  compagnia  del  predetto 
Gualtieri ,  chiamato  M.  Georgio  de'  Georgij  Chirurgo , 
dì  buona  mente,  &  di  buon  nome ,  lo  facemo  aprire ,  era  il 
cuore  belli/fimo,  &grandemolto,  li  polmoni  benffTirro 
conditionati,  il  fegato  alquanto  floffo  ,  &0  verdiccio, 
h  milza  piccola  &  tarlata ,  ilrenfimftropareua  mezorof- 
io  &era  pie.  olo  più  del  douere ,  il  ren  deliro  più  grande 
affai  ài  quello  che  porti  la  natura  ordinaria ,  &  era  vlcera- 
to  di  piaga  maggiore  di  vn  tollero  di  Argento ,  con  molta 
fanie  vlcita  iui  appreffo ,  le  budella  piene  di  hcit ,  quanto 
poteuano  capire ,  il  ventriculo  pieno  di  colere  vitelli né>j 
ben  cariche  di  colore,il  relto  pareua  tutto  fano.doppo  mcr 
te  fudò  affai  per  due  gioini  goccit  groffe  rome  o/Iì  di  cire- 
gia,  ilche  nacque  da  gli  humori  efcrementofi  non  mai  pur- 
gati, come  li  doueano ,  sì  per  colpa  de'  Medici ,  come  fua  5 
che  non  confent iua  mai  a  far'vna  purgatione ,  come  lì  de- 
uea ,  vero  è,  che  il  male  non  era  lànabile ,  però  lì  hauereb- 
be  pur  potuto  prorogargli  la  vita  per  alcun  giorno .  Et  ad- 
dimandomi  rUlullrilTimo  Signor  Conte  Gieronimo  fao 
iratelio^onde  poceffe  effcr  cagionato  quella  indifpofìticrL-* 

renale. 
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i'ènalejgli  dìffì:  Voi  fapete,  che  il  Conte  Paolo  fempre  fi  hi 
compiaciuto  caualcargrandi,&:  poflenti  CorfierÌ5&  l'vno 
dèli  dui ,  che  vltimamente  caualcaua  tiraua  meglio  dì  cal- 
2i,ch'io  vedeffe  mai  alerò  in  vita  mia ,  &  egli  fé  ne  pigliaua 
giuoco  tenirlo  ogni  giorno  efercitato  in  cjuellojperò  io  giù 
dico  che  vn  trattolo  habbia  trouato  in  difconcio  >  &  fatta 
vrtar  nella  fella ,  di  che  egli  tenendone  poco  conto  Zia  ca-» 
duro  in  queila  infermità,  alche  egli  preftò  fede>&  creden- 
za .  Quella  moltitudine  di  colere  vitelline,  che  il  Conte—* 
Paolo  haueua  nel  yentf  iculo,  gli  caufauano  vn'ardore  con- 
tinuo nelle  fauci,  &  in  bocca,che  gli  pafeua,che  fempre  ha 
uefie  vn  Mongibello ,  che  vomita/Te  fiamme,  però  conuie- 
neeflerben  circonfpetti  >  &  non  mai  dar  tempo  alle  male 
qualità  de  gli  humori  corrotti,  ch'egli  è  fcritto  : 


Tfincìpijs  ohfiafero  tneàicinafavatufi 
Cum  mala,  per  longeu  inualuere  moras  * 


Perciò  io  dico , replico ,  triplico , qtìadruplico ,  &quintu-^ 
plico,  che  le  cure  mie ,  &  il  modo  cn'io  tengo  nel  medicare 
è  il  vero,  &  reale ,  poiché  con  ogni  mio  miglior  modo,  con 
medicine  conuenienti  (caccio  Thumor  peccante  il  primo  y 
fecondo,  fer205quarfo,&  quinto  giorno  con  vomitiur,cac- 
ciatiui ,  vrirìatiui  ^  fuaporatiui ,  &  fanguitrattiui,  tra  tanto 
agiutando  la  natura  con  quei  cibi,&  potioni,  che  lì  denno: 
&fopra  tutto  procurar  di  riformar  buon  chilo  per  nutri- 
re li  corpi ^  di  che  vene  darò  vn  eflempio  grolTb,'  ma-» 
vero . 

Pigliate  due  Tacchi  pieni,  rvno  digrano  buono ,  l'altro 
dicattiuo>  appendete  l'vno,  gl'altro  al  folar  della  cafa  , 
ma  che  quello  dal  buono  Zìa  fuperiore ,  &  quello  dal  catti- 
no inferiore,fatce  neiI'vno,&  l'altro  buchi/H  che  il  cattino 
cada  fopra  il  folaro,&  il  buono  difcenda  nel  cattino,  &  ftate 
a  poner  cura,  &  vederete,che  il  cattiuo  facco  relhrà  pieno 
di  grano  bnono,ma  fé  cacciandone  la  catriua  robba,  non  vi 
ricade/Te  la  buona ,  egli  rimare  bbe  vuoto,  coli  cacciate  pur 
%QÌ  dalli  corpi  de'  miìeri  afflitti,Ucattiui  humori,  &  rimetr 
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fcteui  gii  buoni;  ^  vederete^che  in  breue  fanarànno.  ftiaif 
lafciare,  chelicattiui  humori  facciano  radici  nelli  corpi. 
noftri  con  quelle  digeftioni  voftre  per  cinque  fette,ò  noiie 
giorniai  quali  bollendo  fenza  eflìto,di  continuo  mandarlo, 
&  eshalano  fumi  corrotti,  &•  infettano  gli  corpijhumorìje 
fpiriti  noflri .  quefta  è  vna  becaria  troppo  grande ,  attefo 
che,mentrequefti  humori  foperchi  f\  vanno  digerendo,  & 
non  euacuandO:, vanno  ancor  parimente  cshalando,&  cor- 
rompendo il  fangue,  la  carne, li  fpiriti,  &  in  fomma  tutto  il 
noflro  compofito,  &  ci  conducono  più  prefto  a  morte,che 
forfè  non  era  prefcritto  dì  fopra.quando  che  Dio  benedet- 
to ci  habbia  prefcritto ,  e  definito  i\  fine  non  trafmeabile  , 
ma  non  ci  ha  già  vietato ,  c\\t  /Ino  a  quel  termine  non  po- 
tiamo tagliarci  il  filo  vitale,fì  che  non  vi  potiamo  non  per- 
uenire.iì  che  ci  ha  concefTojche  fi  vagliamo  del  viuere  mo- 
deftamente,  &con  medicine  conuenientiprouederci,  2o 
foccorrerci  fecondo  i  bifogni. 

F  IL  O.  Voi,  per  quanto  me  ne  auuedo  non  approbate 
quefti  nolbi  firopi  digerenti ,  &  pure  tutta  la  Schola  vni-t 
uerfale  de  i  Medici,;&  l' vfo  lo  approba. 

BOV  IO .  Et  io  dicojche  quello  vfojOuer  più  pretto  abu- 
fo non  è  bello,  né  buono ,  &  come  dannabile  lo  improbo , 
&:dctefto  nel  termine,  &  ttato,  che  fi  è  introdotto, &dicol 
affeuero,  &  contendo,  che  il  vero  modo  di  firopparci 
cfar  decottioni  fecondo  le  traditioni  mie ,  &  non  fecon-, 
do  le  vfuali  delle  Spiciarie .  &  il  vero'  modo  di  medicarci 
(ouefiafuperabondanza  di  humori  che  fi  tormentino)  è 
pigliarle  defcrittioni  voftre,  (parlando  delle  buone,  So 
beu'intefe ,  &  defcritte  dalli  Authori  vottri  buoni,  &  gra- 
tti )  8c  giongerui  tanto  ài  folutiuo ,  che  badi  a  cacciarneJ» 
ogni  giorno  quel  poco ,  ò  molto  di  humore ,  che  {ì  digerì^ 
{et.  fiche  finita  la firoppatione  ogni  mcdicinuccia Tbafti 
a  rettituirci  la  deperdita  fanitij&tra  quello  tanto  din 
quel  nutrimento  alli  corpi,che  non  fperdino  del  fuo.  Sedi- 
co,  &  contendo ,  che  quelle  panateJk  fenza  fale,  &  acque 
per  bere  difettano  la  natura .  ne  ho  io  reuocato  in  vita  le 
migliaÌ3;Chegli  Medici  loro  yccideuanojcó  ri(fcorargli  eoo 
-     ,,  cibi, 
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dhhSepótiónc  ragfoneuoIe,ma  non  so  gli  di  hauerne  mar 

veciTo  alcuno, perche  io  gli  habbia  dato,od  ordinato,che  fi 
mitnTcano  in  quefH  mocìi .  Quel  primo  faggio ,  che  pro- 
nunciòjilNequidnimis,  meritarebbevna (tatua  d'Oro, 
con  la  lingua  di  Diamante ,  come  già  l'ereffero  Atheniefi  2 
Berofp  di  marmo  con  la  lingua  d'oro. 

FILO.  In  fatto  Sign.  Bouio  mio  dilettifsimo ,  &:  ama- 
tifsimo ,  voi  fete  molto  ardente  nelle  aflertioni  voftre  con- 
tro li  Medici  Dietari;  ^  &feruatori fecondo  ledottrine,  & 
yfoloro  del  digerire  gli  humoricon  iifuoi  firoppivfuali 
improbati  da  voi. 

BOVIO.  ZehisBomim  comeditme.  Sign.  Dottore mfo 
amoreuo]ifsimo,però  fé  io  hauefsi  il  potere ,  che  gii  heb- 
be  Elia  contro  li  fal/ì  Profetidi  Baal,  io  farei  a  quefti 
Medici  fcelerati,  quello  che  egli  fece  a  quelli,  che  fen- 
do eglino  prefì  a  fua  perfuafione  dal  popolo,  fi  che  ve 
'V77US cjuidem effugit ex cis  , interfecit  eos omnes ib't .  prima  chC 
tramontaffe il  Sole.  &faluari tanti  miferi  afflitti,  che-» 
eflì  conduconoal  fine  con  quelle  manigolde  iuediCy  det- 
te da  loro  mentitori  diete,  e  /iroppi ,  nutrienti  li  mali  hu- 
mori  nelli  corpi  dei  mal  con/Igliati;,  &  peggio  condotti 
infermi .  di  che  fentitene  queSo  cafo .  Haueua  il  Signor 
Elifeadai  Bene  hiiomo  di  fpìrito,di  lettere,  &  di  valore—» 
fegnalato,  come  è  il  coftume  della  Città  noftra,  fatto 
molti  di/inarip&cene  a  molti  amici  :  &  egli  parimente  età 
Itato  a  cafa  di  molti  amici  alli  medefimi  conuitti ,  &  come 
fcpete  yifi  procura  di  hononr'i  con  cibi ,  &  vini  efquifì- 
ti^  fi  che  molte  volte  vi  /I  mangia ,  &  beue oltre  rvfo,  & 
bifognodi  natura.  Egli  era  llato  a  banchetto  dal  Signor 
Aurelio  Brandino  Dottor  di  Leggi ,  Orator  facondo ,  & 
Poeta  ingegnofo  &  polito,  degno  figliuolo  della  Signo- 
ra Aquilina  Gentildonna  di  Leìtà,  d'ingegno,  evalore-» 
fingularifsimojla  quale  era  talmente  grata  a  tutta  quella:-» 
Città,che  quando  pafsò  a  vita  migliore  per  colpa  de*^ Me- 
dici ignoranti,che  oue  doueaao  trargli  fangue  con  i  corne- 
ti,la  vccifero  trahendoglido  coq  falalfo  dalla  vena,fù  por-; 
Wlà  Qei  fwQ  gi«dWQ  fotPo  la  pergola  di  vi  te ,  &  perche  let 
^  N    ^        porw 
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porte  de)  fuo  palaggio  paflano  a  retta  linea  dall'ingreflir 
primo  della  porta  per  la  corte,  &  giardino  alla  Rena,gran- 
diffima,&  marauigliofa  mole  di  pietra  viua,  fat^a  perì  fpec 
racoli  publici,parue  tutto  quel  giorno,che  vi  foflt  vn  Giu- 
bileo ,  che  vi  paflTarono  più  di  quindeci  milla  perfone  per 
vederla,&  baciarla,  a  cui  io  feci  lo  Epitafìo,&  fu  quello  : 

jyura  in  textricem  Tallas  àefceuit  Aracnen^ 

Latona  in  Niobem  prolis  ob  inuidiam. 
Marjya  dnm  calamis  vocat  in  certamina  Phoebum, 

StHltitÌAinfelix  pelle  pependit  opus. 
Te  Prandina.  mmen  coluere  h&c  numinti  femper  ' 

T extura  fidibuSy  proleque  confpìcucmi* 
Sume  decus  nocuit,  mommìforrndquevenujias» 

Te  fibi  pr&ferri  dum  pauet  orta  falò»  i 

HAe  te tabifìco decApit  f&Uii laniero* 

Hen  FaphÌAinfidijshic  Aquilina iaces* 

Matornamo  alpropofìto.  Eravfcito  detto  Sigtr. AureliV 
con  altri  Gentirhuomfni  lanette  di  cafa  alle  cincjue  hore 
di  notte  per  andar'  alla  Ferta,fu  chi  fparò  vn'archibuggio, 
S)C  feri  detto  Sig.  Elifeo  in  vn  braccio ,  &  ruppe  l'oflb  nel 
gombito,  oue  a  cafo  aprendo  la  porta  il  ?>\%.  Francefco  dal 
Bene ,  &il  Dottor  fuo  fratello  ambi  parenti,  &  amici,  lo 
feruorono  in  cafa  fua,oue  fu  trattato,  &  feruito  lionoratif- 
iìmamente ,  la  camara  buona ,  il  letto  di  molte  piume,  ben 
coperto ,  vn  padiglione  gagliardo  d'intorno  il  letto ,  vrL_> 
buon  fuoco  continuo  di  buone  legna  groffe  ,  di  modo  ch^ 
quella  camera  era  Tempre  come  vna  flutfa.  Io  Io  andai  a  vi- 
sitare come  amico ,  e  lo  viddi  con  tre  Medici  d'intorno .  a| 
qualijveduto  ch'io  hebbi  il  tutto  di(Ti  :  Sf^n,  Elifeo  fiate  di 
buòna  mente.che  il  ?nalj  voflro  è  fina^fle,8c  fé  quelli  Me- 
dici faranno  l'officio  loro  farete  libero  in  breue .  poi  volto- 
lili a  detti  Medici  difiTi  :  Eccellenti  mif  i  fé  queft'huomo  pe- 
rifrédaretene  la  colpa  alla  voiha  dapocagine ,  però  che  fé 
io  lo  curade ,  &  in  vinti  giorni  no'/  lo  facePe  fano ,  torref 
p'erder  la  vita .  mi  r ifpofwro:  non  mancaiemo  al  debito  no- 

(Iro, 
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ftro>  gr  con  lo  agiuto  dì  Dio  Io  ridurremo  alla  priftina  fa- 
nità,  lo  tennero  alle  fue  folice  diete,  &  non  gli  procuraro- 
no mai  folutione  del  corpo,  &  il  feftodecimo  giorno  pafsò 
a  vita  migliore .  Etque/lo  per  mera  dapocaggine ,  &  pol- 
tronagine  de'  Medici .  Era  quel  corpo  pieno  dicibi,&  vini 
buoni, gagliardi ,  &  potenti .  che  voleuate  voi  che  facefle 
flueiJa  robba  in  quei  ventre .  faluo  che  putrefarfi,  &  man- 
dar' eflalationi  pefliìme,  corromper  il  fangue ,  la  carne,  &o 
tutto  guell'indiufduo  ?  Io  all'incontro  andando  in  Villi-» 
trouài  fupr  della  Porta  vn  carrettino ,  fopra  del  quale  era 
vn  pouero  Cont3dino,con  fette,od  otto  fcmine,  che  lo  fe- 
guiyano,  hcì  fermare  il  tutto,  &  addimandai,  che  cofa  fof- 
fe.  mi  di/fero  :  è  Battila  Bottifella ,  a  cui  fono  Hate  dat^,^ 
cinque  ferite  é\  arcobufate  nelle  coìcì^.  &0  lo  conducemo 
alla  Pietà,  per  non  hauermododa  fé  di  fa  rfi  medicare.^, 
loconflderando  l'ordinario  del  medicar  di  quei  Medici, 
diflTi  ;  menatelo  a  cafa  n'^ia  &  venghi  vna  òì  voi  a  gouer- 
narlo,'  he  lo  medicare  io,  &  farò  le  ipefe  a  chi  lo  feruirà,8c 
a  lui.  Lo  condu(rero,&:  datagli  vna  camara ,  Io  curai,  dan» 
dogli  ogni  mattina  dui  oui  frefchi  per  colatione.  a  defìnate 
carne  di  manzo ,  &  mineftra  -in  quel  brodo  :  vna  fupa  nel 
vino  a  merenda,  &  la  fera  a  carne,  &  mineftra,  &  di 
continuo  vino  con  vn  poco  di  acqua,  gli  cauai  fuori  vna 
palla  grolla,  &  quattro  pallini  delle  cofcie,  &fanòcon 
oglij  di  perforata,  &  altri  fatti  da  me  a  lambicco,  fé  lo 
conduceuano  alla  pietà  farebbe  morto,  come  morirono 
quell'anno  tutti  quelli ,  che  vi  furono  condotti  feriti  di 
fìmili  inllrumenti .  &  quefto  perche  non  vogliono  nutrir- 
li, io  lo  nutriuo  come  villano,  ch'egli  era,  &gliteneu<> 
il  corpo  lubrico  con  quegli  ordini,  che  fidenno.  il  dìc- 
targli,  &  lafciargli  le  Sccie  nel  corpo  gh  uccide  ,&  il 
cibarli ,  &  purgarli  li  conferua  in  vita  .  Ma  perche  voi  mi 
ricercate  ancora ,  in  quefh  voftra  littera ,  ddle  vrine .  5o 
delli  polfìjvi  rifpondo  che  hiuete  tanti  voli  ri  Dottori  ben* 
incendenti,!  he  ne  hanno  fcritìo,&  bene,  che  non  occorre, 
che  ne  ricercate  mè.dice  il  Signor  nollro;  Moifem  habenué*. 
Irophtasyipfos  miimt. Coiì  k) diw a  voi:ftudiate  bene  li  vo^ 
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{hi  Dottori ,  &quando  li ftudiate poneteui dili^eri?^ ,  'ti'- 
cura,  &  con  la  guida  d\  alcun  voftro  Medico  di  buona  mén 
te,  &  ben'intenden  te  fateuene  patrone,  &  non  occorrerà 
trauagliar  me.nella  noftì  a  Citta^come  che  ve  ne  ^ano  mol- 
ti di  manigoldi  vene  fono  di  ben'intendenti  ancora.  &  il 
Medico  Gualtieri  in  quella  parteal  parer  mio  tiene  il  pri-' 
mo  luoco,mercè  che  è  Mufico,  &  fuona,  &  canta  bene,  on- 
de io  non  ve  nevogljo  dir  altro  ;  però  ch'io  vi  rimetro  a 
quello ,  che  ne  hamio  fcritto  gli  voftri  medcfìmi ,  &  io  non 
faccio  profefTìone  di  laper  più  di  loro .  però  quando  vi  oc- 
corre(come  vi  occorre)  toccar  li  polii  ogni  giorno  cfsami- 
nateli  con  quelle  diligenze ,  &  confìderationi  che  vi  (\  den- 
no.  di  tante  occafìonij  che  nirfóno  nate  incorno  quefte 
partite  ve  ne  recitare  vna ,  ò  due ,  &con  quefk  vi  cniari- 
rete.  Giaceua  vna  figlia  maritata  in  letto  (che  non  no- 
mino per  conuenientirifpetti)  &  andaua  a  vi/ìtarlavno 
di  quelli  nollri  Medici  principali,  la  quale  deteriorando' 
fempre,  fui  chiamato  dal  Compadre,  andai,  gli  toccar 
ilpolfo,  &  dimandai  chi  la  medica/se,  &  che  cofagli 
daua.  il  Compadre  mi  difse:  il  Medico  ,  &  li  flroppi.  a 
cui  iorifpoii:  io  mi  credo,che  hicri  fera  beuefse  fouerchia-; 
mente 5  però  che  quefto  non  è  polfo  a  cui  fi  conuenghino  y 
al  parer  mio,  firoppi  di  ofimele.tornaròdoppo  diiinare,'. 
a  ritocarglielo .  vi  andai ,  &  replicai  :  certo  io  debbo  ha-; 
uer  beuuto  più  àt\  douere ,  ritornare  quella  fera .  vi  tor- 
nai i  che  era  bene  vn'hora  ài  notte ,  &  glielo  ritoccai ,  SC; 
difli;  dunque  il  tale  la  medica,&  gli  dà  rodimele  per  (ìrop* 
pi  ?  glie  lo  dà ,  rifpofe  il  Compadre  ..&  io  fgridai,  fcelera- 
co,  ribaldo,  ignorante  apparecchiategli  le  candele,  che: 
tra  quattro  giorni  pafsarà 'ali-altro  fecolo.  &  voi  figlia^» 
mia  mettete  il  cuore  in  pace,  difponete  le  cofe  volh-e__? , 
racccWimandateui  a  Dio ,  che  iott  efpedita ,  cefi  il  quar- 
to giorno  fé  ne  andò  (fecondo  crediamo  fermamente)  a 
congiongerfi  alli  beati  Spiriti .  era  cthica ,  &  quello  ma- 
nigoldo gli  daua  rofiìmele  i  pei-  più  prello  finire  di  eflìcar- 
k,  &  condurla  alla  morte  »  pue  il  bifogno  fuo  (  •'"Volen- 
do CQnJferiWnUÌAYita)  ^u- |i.immtcurJa  con  lumaghe, 
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^  tartarughe,  farfara  j  &  fìmili  »  Quefto  Eccellente  mede- 
hmo  medicaua  vn'altra  delle  più  belle  Gentildonne  di 
fluefta  Città .  di  cui  Tei  mefi  prima  haueuo  detto  io  ad  va 
Ilio  barba  :  Qiiefta  Voftra  nepote  <,  che  hora  è  cefi  bel- 
Ja  3  &  fana ,  in  breiie  fi  infcrmari ,  dJuerrà  cthica ,  &  mo- 
rire. cofìauuenne,rh'cIla  s'infermò  nel  predetto  termi- 
ne 5  &:  qiiefto  medefìmo  Medico  fii  chiamato  alla  cura  fua, 
&quefto  non  puotc  efTere  altro, die  occulto  gfuditiodi 
Dio',  che'ci  dà  quclì:o  per  Giudice  retro ,  qnello  per  Tiran- 
no ,  &quciralrro3per  Manigoldo  j  &  peggiorando  il  ne- 
gotio  gli  fu  dato  per  compagno  \  n'altro  Medico ,  vno  pu- 
re de  tenuti  tra'principali .  'io, incontrando  quello  vn-_» 
giorno,  lo-addimandaicomepairairelainfermità  di  quella 
mefchina.  egli  mi  rifpofe  :  ha  vn  poco  di  quartaneila.  &■  io 
alni  :  guardateui  da  vn  poco  di  ethichella.&  egli  al- 
zando gli  occhi  al  Cielo ,  &  battendo  Tvna  all'altra  mano 
àifCc  :  ella  è  ifpedita ,  &  io  non  gli  haueuo  polio  cura.à  cui 
io  foggionfi:  non  vi  hanno  chiamato  per  fopramedico? 
&  egli  fi  bene  ,ma  io  mi  rapportauo  a  lui ,  cornea  più  vec- 
chio .  &  io  à  lui  j  con  il  mal'anno ,  che  dia  Dcmcnedio  ad 
ambidoi .  &  comeefsercitate  quello  vfficio  di  medicare, 
Bc  fete  pagati  per  quello  ?  fidano  in  voi ,  e  voi  la  pallate-^ 
cofi  di  fopra  via  ?  malnate  anime  qual  pene  vi  afpettano  al- 
le cale  del  gran  Diauolo  infernali  ?  in  cafo  oue  va  la  vita  ve 
ne  pafsate  cofì  alla  balorda?  in  fomma  egli  è  vna  mala  cofa 
il  far  arte  oue  vi  vadi  la  vita,  ò  la  robba  altrui,  con  l'oc- 
chio fo  Io  intento  al  guadagno,  fenza  la  mira  dell'honorc* 
ò  confcienza  s  però  voi  che  fi^te  ancor  giouine ,  mirate  be- 
ne, &confiderate,  che  il  fine  del  Medico  none  quello  di 
quei  vecchio  fciagurato ,  chs  mi  difse  Guadagnare .  ma  è 
appofite  ctimre^dfznandfim  3  appofite  autcm  curat  qui  cito  r  tu- 
io ,  ^  iucunde  remedia  co72fert  •  QiielH  noftri  da  Verona__i , 
perlopiù  di  loro  ,  neccìto.  me  tuta-,  nec  iucumU  curcnt • 
Quandoché  (parlo  di  quelli,  che  caminano  per  qu-efia-^ 
iirad^  fua  ordinaria  )  «^annocome  la  torpedrne,  htar^ 
taruga,  ola  lumaga,  &  tanto  pafTano  procrailinando, 
che  molti  glie  ijemugìaao  nelle  nwniper  purapiocrail^^ 
':  -  n^ciqne. 
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catione .  non  medicano  tutto ,  però  che  non  hanno  con/P: 
deratione  all'humor  peccante ,  che  tutti  gli  humori  noo-J 
Spurgano  con  lacaflìa,  ò  fcommunicato  lenitiuo  , tanto 
lor  famigliare .  &  pure  che  cacciano  la  merda  par  loro  di 
Ijauef  fatto  affai,  fé  mò  l'humor  peccante  relH  anneflb 
alla  bocca  dello  flomaco  ,  del  ventriculo  nelli  fpiriti, 
ò  nel  fangue ,  od  altroue  poco  loro  importa .  non  medica- 
no iocand  è,  poiché  gli  danno  bicchicroni  pieni  di  diauo- 
larie brultolate  ,  mal  conditionatp  ,  malordinate, &  da 
molti  Spetiali  peggio  condotte  per  colpa  dell'ignoran- 
za de'MedicÌ5&' rapacità  deUiSpitiali^che  mettono  cen- 
to Quid ,  prò  Quo ,  &  molte  cofe  meze  marze ,  tarlate ,  ò 
raccolte  fuor  di  tempo .  &  fé  il  Medico  ^li  hauerà  ordina- 
to qualche  cofa ,  che  monti  danari  lo  Spiciale  federato  ve 
ne  metterà  vn  pochino,  per  poter  giurar  hauergliene po- 
llo i  ma  fi  poca ,  che  non  potrà  operare .  verbi  gratia  per 
vna  dramma  di  Rhabarbao  vno  fcropolo,&  in  vece  del 
reftante ,  ò  diagridio ,  od  altro,&  ingannarà  il  Medico ,  de 
l'infermo  infieme .  Io  mi  trouai  vn  giorno  dolermi  con  vn 
Spiccale  ben  riputato  di  certa  fciagura  a  lui  occorfa,&r  egli 
ini  rifpofe  ;  fono  gli  m  ei  peccati ,  &  fatto/I  recar  To/ìcro- 
ceomelo  moftrò,  &:difse:ciuefl:e  fono  le  noftre  furfan- 
tane .,  perche  non  gli  haueuano  dato  la  dofe  delfuo  croco, 
&  ofi  lo  riformò  alla  prefentia  mia  ,  &  mi  riferì  altre  fue 
robbarie,  &■  incanni  i$:di(sc  per  Tauuenire  volerfen^.^ 
aftenere;Ma  feguendo  il  mio  primiero  ragionamento  dico, 
feiovoi^lio  dirgli  le  mie  ragiom'mi  vogliono  far  tranfue-w 
dere ,  ^  come  ho  loro  voltate  le  fpalle  dicono ,  &  fognano 
mille  mali  dì  me .  colr)a  dirò  ancora  di  molti  infermi ,  che 
vorrebbono  ektv  medicati  gratis,  &  pagar  li  Spieiati  di 
ciance  ,  &  non  fcancelar  mai  le  partite."  Di  modo  che^ 
ognicofavàindishordine.  né  io  poflb  riparami,  ma  poi 
che  non  pofso  più ,  voglio  almeno  con  parole  sfogarme- 
ne, con  la  carta,  con  l'inchioftro,  &  con  la  penna,Qiuanto' 
poi  fi  afpetta  à  quanto  mi  hauete  fcritto  di  Theofrafto  Pa- 
racelfo  ,io  rifpondo  ,  che  non  ho  ietto  faluo ,  che  trenta- 
fette  Volumi  fcrittidàlui,  &per  quanto  ne  ho  raccolco 

da 


Tutaiìttj'Rationali.  197 

<?a  quelli^egli  ne  ha  fcrjtto  molti  piiì>  &  vedo  parimente-* 
vna  cerca  concatenatione  delle  Aie  dottrine,&:  libri  cht  chi 
non  gli  ha  letti  tutti ,  non  può  concertar  la  chiarezza  della 
fua dottrina  ,  &modi  di  medicare,  &  di  medicine;  per- 
che non  finifcemaiinvn  libro  quanto  fa  bifognoi  medi- 
car'vn'infermità .  oltre  che  vfa  certi  Tuoi  modi,  &: paro- 
le ,  e  vocabuli  co/i  fuori  dt\  commune  vfo .  ch'io  veramen- 
te conf;;fso  uon  penetrar  quanto  bifognaàchi  vuol  far 
profefione  di  Paracelfida .  mi  feruo  ben'io  d\  molti  medi- 
cami vfati  da  lui ,  ma  né  fempre ,  n  :■  per  tutti  quei  modi , 
ch'egli  defcriue,  non  perche  non  fìano  belli, &  buoni, 
ma  perche  Varia  funt  hominum  ingenia .  &  prima  che_^ 
hauefise  ancor  fentitoil  nome  Tuo  vfauo  molte  refe  ,  che 
poi  ho  trouato ,  ch'egli  vfaua  prima  dime;  il  che  none 
gran  fatto  per  la  communanza  dell'arti  diftilatorie,  come 
verbi  caufa  l'Hercole  ,  l'Antimonio  ,  &  tali, le  quali 
io  veramente  non  ho  apprefe  da  lui ,  né  io  le  componeua, 
òcompono  a  mifura  come  lui,  ma  d'intorno  a  detti  fuoi 
modi,  &certo,feque!rhuomo  fofse  ftatovn poco  più 
aperto  neldefcriuer  li  fuoi  medicami ,  &  ordinila  fua  dot- 
trina hauerebbe  molto  più  fautori ,  &  (tguàzzì .  Ma  fA'e- 
raméte  egli  Ci  ha  Itf  iato  troppo  m  preda  alla  inuidia  dell'- 
altrui bene  nel  defcriucr  quelli  fuoi  medicami  o/curi ,  non 
pure  alle  communi  Schole  de'Medici,  &SpicÌ3li^ma  alli 
propri^'  fuoi  Alchimifti,& come, ch'io  iiabbia  prattica- 
to  molti, che  fanno  profeflìone  d'intender  que/la  arte  /ino 
ad  honefl:o  termine  3  non  ho  però  mai  trouato  alcuno , 
che  ofi  confefsar  concentrarr,  &  intender  bene  (fucile  fu$ 
dottrine  ,•  &  difcipline. 

FILO.  Veramente  voi  àkt  la  cofa  come  pafsa ,  che  coi- 
rne io  iìa  ihro  in  Francia ,  &in  Alemagna ,  &:  babbi  per 
diuer/j  Paefl,  &  Studi;  procurato  di  trouar ,  chi  mi  dichia^ 
rafse  molte  cofedefc  ritte  da  lui,  &  da  me  non  pienamen- 
te intefcjnon-hòperò  potuto  confequir  quefto  n-i'oho- 
nefto  defìderio;  laonde  io  ne  haueuo  ricercato  xo'^  r>T 
tentar, fé  per  auuentura  forte  queIlo,che  mi  poteiTe^-» 
dar^u^l^a  fadsfattione,aU*animo,difcori-endo  dì  p^^'s.- 
'    '  poi 
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poipiùoltre/eìlpenfìcromiandauafatto.  h 

BOVIO.  Procacciatcui  pur  altri  mae{}ri,ch'io  non  fac-- 
ciò  profeflTione  di  eflere  pure  fuo  buon  fcolare,  non  che  poi 
interprete,©  maeiko  di  molti  luci  ofcuri  vocaboli ,  &  fenil 
di  queft'huomo ,  reputato  da  me  certo  che  fapeffe  molto  , 
ma  che.non  curafTe  di  mofhar  poi  à  gli  altri  da  buon  fenno 
&  però  trattamo  di  altro,  che  in  quefto  non  poflb  darai 
quella  fatÌ5factione,che  de/ìderate  da  me  ,  &  io  medefimo- 
bramo  a  mia  coDttntczza  per  beneficio  de'  miferi  afflitti . 

FILO.  Haijcte  voi  mai  potuto  intender  ciò  che  fono 
quelli  Tuoi  cheiri,&  anthos^de'quali  egli  ne  fa  tanto  cafo?  , 

BOVIO.  Nonio.  sòbene,che  cheiri  apprefibde- 
Greci  fono  quciicviole  che  noi  chiamamo  dalli oui, per-; 
che  quando  la  Pafcha  di  Refurrettione  fi  mandano  alla,-» 
Chiefa  a  benedire  è  coflume  ornare  icanelìri  oue  fi  pon- 
gono. &:  so  che  antos  fono  li  fiori  del  rofmarino.  &:mi 
credo ,  che  quefti  fuoi  medicami  poffino  rapprefentare  il 
color  di  quei  fiori,  ma  certo  non  so  bene  intracciare  ciò 
che  fi  fiano  ;,  perche  quei  libri  nelliqualieglidebbehauer 
fcritto  la  compofitione  di  quefti  dui  medicami ,  non  mi  fo- 
no ancor  capitati  ne41e  mani,  bene  hointefo  il  fuo  preci- 
pitato ,  il  quale  è  il  mio  Hercole,le  cui  virtù  so  io ,  che  fo- 
no note  in  gran  parte  à  voi .  Ma  vi  voglio  a  mia  confolatio-, 
ne  legger'-A'na  lettera  del  Reuerendo  Don  Pellegrino  Ri- 
ghetti mio  amantiflìmoab  origine  mundi, &"  compagno, 
dalla  fua  pueritia  di  mio  fratello  Pompeio,  &  fempre  ami- 
co fedele,  &é  quella  nella  quale  vederetelevirtùmirabi- 
lia  &  operati.oni  ftupende ,  sì  deli'Hercuk ,  come  dell*  An-, 
timonio,medicami  perfcttiffimi.  ;{> 

FILO.   Mi  farà  gratiffimo  l'vdirla. 

BOVIO.  Vdite  dunque.  .-.-r 
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MAGNIFICO' ET 

ECCELLENTE 

Signor  Thomafo . 

O  ko  letto  il  voflro  Me^ampigo^  ^  ho  auuertitOi  e  conji- 
deratomolto bene,  che vcihauetetralafdaio  alcune^ 
cure  notabilijfimcyfatte  nellaperfona  di  mia  madre .^ 
midi  ^  farebbe  pUY  hency  cheJìf:ipeJfero  ad  ejfcmpio  di 
altri,  douereflepur  hauera  memoria ,  che  i*Anno  mil- 
le cÌ7iquècentofettantaduiy  chefacejle  ritorno  da  Genoua ,  dal  Pie- 
monte ^  Ó^  Monferrato  y  oue  erauateflato  cinque  Anni  con  dolore^ 
degli  amici  voflri  ^per  la  tanta  voftra  lontananz.a ,  Ó*  dimora  fuor 
della  Patria,  io  ero  crucciato  da  infermità  grauijftma  ,  C^  voi  come, 
antico  amico  veniflepiìi  volte  a  vifitarmì ,  ^  vedendo  che  il  maltj 
ó^nhorapiù  crefceua^non  ofiante,chegli  Eccellenti  Medici  Landò., 
(^  Sarego  mifacejfero  molti  rimedijy  per  vn  catarro  che  mi  dcfcen- 
deuti  dalla  tefia  nello  fiomaco,<ó^  m^impediua  il  ìncingiare,  éf"  dor" 
mire,,  ^  mi  haueua  con  fumato  di  forte  >  che  fi  penfanano  ogni  nottt 
ircuarmi  morto  la  mattinai  voi  mi  pcrfuadcfle  a  pigliar  fei  grani 
delvofiro  Antimonio  preparato  da  voi  con  diligenz<i  »  njfermando' 
mi  eh'  IO  farei  fanatO'^onàe  -l'Cficndomi  mancare ,  ^  cffcre  ridetto  al 
fine  della  vita  miaprefiper  ifpediente,contro  la  opinione  di  detti  Me 
dicii  di  pigliarlo ,  /  ^uali  vedendomi  di  animo  determinato  à  pren- 
derlo tolfero  licenza  da  me.  ^  io  loprefi  j  ^  egli  in  termine  dÀ  trc^ 
hore  mi  caccio  parte  di  fopra ,  (^  parte  di  fiotto  tanta  robha^  chevn 
bacile ,  ^  vn  cantaro  ne  rima  fero  pieni .  la  [era  cenai  benijfimo-,  ^ 
la  notte  ripofai  meglio ,  ^  in  termine  di  tre  giorni ,  tutti  quelli  di 
eafa  miagioiuano ,  ^  quelli  che  attendcuano  allt  miei  benefir-j  ri- 
mafero  delufi.  dui  annidoppo  mia  madre  fh  opprcjfa  da  mortrJiJp.- 
ma  infirmitàj^fii  abbandonata  da  MeduiyCt  corretta  per  li  8o.«;» 
niyhaueua  come  vn  rocco  niello  fiomaco,et  ciò  che  fé  gli  dnua  ^  bocca 
Tnadaua  a  baffo  come  mergo^epiù  vi  erafpcràZa  di  vita^on d'ella 
mddo^voi,etpregOtChevolefie  dargli  la  medicina,che già  h.^y.eùa- 
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te  dato  à  me  »  Cojl  à  froi  prieghi ,  c^^f^  ìnBanzA  gite  ne  deflf3 
tre  grani  con  dodeci  di  cordiale  tolto  alla  Spióaria  di  M,  Marchio^ 
ro  dai  Re ,  la  quale  doppoprefa  votnilc  coÙere  gialijjime ,  ©^  tena^ 
eifftfns  sì ,  chs  mi  conueniua  aiutarla  k  Cauar gliela  delia  bocca  con 
vnfa'^z.oletto'^il  che  fatto  addimaridò  da  mangiare  ,  é^  poi  fi  riposo 
ferjei  bore ,  ^  tra  cinque  gior>i  i  fi  lem  di  letto  con  merauiglie  d!" 
ognvno ,  ^  è  Campata  doppo  tre  annifana ,  ^  gxgliarda .   Voi 
doppo  queflo mi liberasle  'vrì aitrarvolta dalla  [quinantia ,  (  fen- 
do fi  poteua  dir  morto^  contHerculevoHro*  Et  fé  benviraccor-^ 
da,  a  Reuerendt  Don  Pietro  Agnus  Dei ,  ^  Don  Rimondo  furono 
quelli ,  che  vennero  à  troUarut ,  ó*  ^oi  mi  aprifte  U  denti  con  vna 
ponta  di  Coltello  prima ,  ^poi  con  manico  di  z>n  tucchiaro  *  Ò'  poi 
€on  il  manico  di  %n  coltello ,  dopoipofioui  ambe  le  mani  mi  sbarra* 
He  le  gannajfe,  cy>  cacciafiegiù  per  la  goU  con  "vn  deto  della  man  o  ^ 
aiutato  da  vn  poco  di  broda,  l'Herculevofiro  ,  ti  quale  malgrado 
della  fiiuinantia  mi  prouoco  il  vomito ,  ó*  cacciai  per  la  gota  di 
tnolti  humorì  j  ^port^o  parimente  da  baffo  molta  materif^w  la  mat- 
tina feguente  poiventfie  con  Mafiro  Giouanni  Beua{zano  da  Le- 
gnago  y  ^  mi  fzcejle  cauar  piti  di  quattordeci  onde  difangi4e  dai 
brace  IO  y  ^  la  mattina  che  poi  fegtìt  dalle  due  vene  finto  la  lingua^ 
quanto  ne  voi  fi  vficire,  con  i  quali  aiuti  io  rimafi  libero  «  /  a  ondtj 
per  opera  voUfa ,  ^  di  quel  Barbiere  ,  che  mifiertìt  per  eccellenza  0 
t^  cofibene  5  che  non  mi  auidipure ,  che  mi  hautjfe ponto po(ìo  dire 
di  hauer  la  vita .  Per  la  qual  cura  io  vi  volfi  donare  la  mia  Cate" 
tia  d^OrOy  di  valore  di  cento  (^  vinti  fiudi ,  la  mia  Copetta  d'Ora 
da  bere  ^  che  nepefiaua  viniicinque  *  ^il  mio  Rubino  apprexXato 
cento ficudi  d'Oro ,  con  altri  denari ,  ch'io  haueuo ,  ò*  "^oi  come  w<«- 
gnanimo ,  ^  vero  amico  mio ,  non  volcfie  ce  fa  alcuna  •  Mi  liberai 
fi  e  pur  anco  la  terrei  volta  con  illatte  deW  afina  dal  fioralo  ■t  che^ 
mipremeua  à  morte ,  volendo  gli  altri  Medici  darmi  l'acqua  del 
legno .  contendendo  pur  lóro ,  che  il  mio  male  fcffc  mal  Francefcj  $ 
fy  voi  fiali  to  in  collera  correfie  a.  pigliar  vna  ma{za  da  letto ,  ^ 
effi  corfero  fuori  della  camara  >  c^  giuper  lafcalapiù  che  dtpaffo , 
Vvno  non  afpettando  l'altro .  Di  quejie  cure  cofi  notabili  voi  non 
hauete  fatto  mentione  alcuna  nel  vcfiro  Melampigo  y  ^  fono  puf 
Hate  cure  notabiliffme ,  le  quali  doucuate  recitare  per  far  conofien. 
ni  mondo ,  eh  l'Antimonio  3  ^  l'Hercule  voflrofiono  medichimi  ec» 
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teltenfijfimt ,  fy*  voi  nonfete  cjuel  rapace  3  che  haueuano  dettogli 
nemici  vofìri nella  loro  inuettiua  bugtaràa ,  che  fiate  quar.do  che 
fìon  iftimate  tanto  il  danaro  come  vi  calumniauano  *  haUendo  ri- 
cufatò  da  fne  prefente  tale  j  fé  non  conueneuole  alle  virtù  ,  c^  xvr- 
lotvoftro ,  tali  almanco ,  che  ponnó  far  fede  al  mondo  della  magna 
nimità  3  é^  grandezza  dell'animo  vcfìro  l<Jobilijftmo  i  Ó*  fp^^X;^ 
tfztor  delle  ricchezze  >  tanto fiimate  dal  tommune  de  gli  huomini  j 
per))  io  vi  ho  voluto  ridurre  a  memoria  quefie  cure  3  acciò  t/e  nepc 
fiate  feruir  nelle  occa/ioni  contro  le  maledicen'^e  de  gli  Emuli  vo^ 
HriiC^uando  alcuno  vólefie  infimularui  di  p.uaritiayrapacitài  0  con^^ 
dannagionedelli  medicamenti  voìtrifalutari  * 
hi  cafa  t 

JjfettionAtifs,  fertiitóré 

Don  Pellegrino  Righettò* 


FILOLOGO. 

ET  che  diserò  i\  Landò,  8^  il  Sarego  quando  viddero 
fanatoqueft'amicovoftro,  ilquale  intendo  efsere 
hiìomo  ài  molto  valore  tra  Preci  >  &  fé  hauefse.-» 
pollo  cura  alle  armi  farebbe  riufcita  vn  grari-jL 
Òoidaco  ? 

BOVIO .  che  difTero?  quello  ch'è  il  loro  coflume  :  ella 
gli  è  andata  ben  fatta .  Il  Landò  era  huomo  di  Lingua  3  & 
efplicaua  coi  bella  maniera  glifuoi  concetti  più  prello 
per  dono  naturale,  che  per  molta  dottrina,  ma  era  ricco  di 
parenttlle,  haueua  honorata  prefenza,  era  affabile,  e  dolce 
nelli  ragionamenti  faci,  &que!k  parti  gli  dauano  riputa- 
tione,e  credito .  !l  Saregofapcua*  &  valeua  affai  in  molte 
cofe,&  era  huomo  nelle  fue  cure  di  buona  fortuiti,  m:i  non 
teniuacogiiitione  di  lambichije  però  non  intendeua  quan- 
to voIefTe  l'arte  chimica,  laonde  non  lo  i<limaua .  in  altra 
huomo  da  bene,e  di  buona  mente. 
FILO.  Io  mi  fon  v^lfo  /  U  Y^glio  niclt»?  >  &  ^F-^'so  «lelf 
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rHercule,&  Antimonio,  oue  vedo  li  ca/ì  difperatij  odha^ 
uer  bifogno  <^\  prello  ripàro^mami  taccio  per  non  cader  iti 
mala  dita  con  gli  altri. 

BOVIO.  Co/ì  fanno  li  faggi,  &intc?ndenti,efeio  non-» 
mi  copro,auiene,che  non  voglio  effer  MedicOj&:  quantun- 
que io  medichi  è  però  contro  '\\  genio,  &:  voler  mio,  &  per 
non  fepellir'  il  talento  donatomi  difopra  ;  però  non  fendo 
ioobligatoa  legge ,  come  eflì  fanno  profefsione  dieffere 
in  parole,&  non  hauendo  giurato  in  Verba  magiftri,  poffo 
proceder  come  mi  dettala  dottrina,  refperienza,  il  giudi- 
tio,r  Angelojod  il  Dio  mio.  mi  feruo  pariméte  de  gli  eihac 
ti  dell'elleboi/o,  è  della  coloquintida  con  ilupendi  felicifsi- 
mi  fuccefsi,  che  fono  pur  conformi  alla  dottrina  Paracelfi- 
ca,perche  io  le  sò,&  intendo  bene,  nel  relbnte  delle  fue^^ 
cofe  tante ,  ch'egli  defcriue  mi  vaglio  (S\  poche .  altre  per- 
che non  inuigilo  molto  d'intorno  allifuoi  libri,  com2>-> 
troppo  ofcurf,  come  non  attendo  ancor  gran  fatto  a  queft' 
arte  di  medicare,p£r  non  effer'  an/Iofo  di  quelli  guadagni , 
Zi  non  vrtar'in  occafìone  dì  dolermi  delia  tanta  ingratitu- 
dine di  certi  poltroni ,  che  vogliono efler  medicati  fenza 
recognitione  alcuna,  ò  con  così  poca  à{<:\\\  procura  la  fa- 
Iute  della  vita  ,  del  corpo,  dell'anima,  &  la  conferuatione 
delle  cafe  loro ,  come  per  mia  fortuna  ogni]  giorno  mi  oc- 
correjnon  poflTo  dirui  poi  le  pene,che  mi  affliggono  per  le 
tante  ignoranze  di  quelli  carnefici  togati  ,  i  quali  tormen- 
tano li  poueri  languenti ,  così  fuori  di  proposto  &  ragio- 
ne ,  &  eflì  tra  tanto  fé  ne  vanno  gonfi;  &:  altieri  vedendoli 
honorare,  &  premiare  delle  triftezze  loro,  ma  voglio  dirui 
vnacofanotabile d'intorno THercuIe,  &  Antimonio, &0 
poi  feguirò  il  ragionamento  noilro  d'intorno  l'ignoranza , 
o  fcelerità  di  col^oro .  fé  voi  pigliarete  vn'oncia  ài  Hercur 
le,  &  la  mifchiate  con  otto  oncie  à\  zuccaro  fino ,  ò  di  me- 
derà, ò  di  altro ,  &  lo  fcrbate  per  Tei  mefi  in  vij'ampolla,  in 
capo  delli  fci  mefi  hauerete  noue  oncie  di  Hercule  nell'at- 
to medicinale  buono  come  era  quella  fola  oncia ,  &  quello 
nafce  dalla  virtù  minerale  del  Mercurio ,  ilquale  conuerte 
■a  fua  natura  le  cofc  coimer  cibili,  &  ^udtu  i'iiù  v^  trouaf  o  a 
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cafo ,  e  non  vi  paia  merauiglia ,  che  quefla  è  opera  natura- 
le, io  ho  Ceduto  pafTando  perii  monte  detto  Auarone, 
Olle  io  trouai  loppe  minerali  tamigne,  che  per  non  effer 
ben  purgate  dalla  parte  metallica ,  haueuano  quegli  /piri- 
ti metallici  conueiTo  :,  e  tratto  in  fua  natura  le  loppe ,  e  di 
miouo  ridotte  in  minerà  ramigna  .&  andando  poi  per  l'A- 
lemagna  ho  trouato  molti  huomini  induftriofi  andare  a 
porfì  d'intoi  no  alle  loppe  de'  metalli  fufì ,  e  trarne  non  pu- 
re il  viucr  loro,  ma  delle  loro  famigliuole  ancora.  &  ho 
veduto  in  vna  minerà  aurea ,  ch'io  non  dico  oue  ella  è  po- 
lla ,  che  gli  fumi  metallici ,  ch'cfTalàno ,  conuertono  a  fua 
natura  le  pietre  pirrite ,  ò  focaie ,  che  vogliate  chiamarle  : 
ne  vi  paia  gran  fitto,  che  in  Brefciana,  ouefì  cauanole 
minere  del  ferro  ,  quelli  mercanti  ,  che  comperano  le 
minere  eftratte ,  le  lafciano  a  malefìcio  di  natura  allo  fco- 
perto ,  alla  pioggia ,  vento ,  e  Sole,  giorno ,  e  notte  le  cuo- 
cono ,  e  trouano  guadagnarne  dieci  per  cento  l'anno,  mer- 
cè della  virtù  metallica ,  che  vi  conuertendo  a  fua  natura 
la  miilione  terrea,  &  la  arri  chifce  di  metallo .  &deirAA- 
timonio  ho  fatto  quell'altra  proua ,  parlo  del  preparatolo 
l'ho  prefo ,  &  polloui  fopra  uino ,  &  mefcedato ,  poi  l'ho 
lafciato  far  la  refìdenza ,  &  dato  quel  vino  per  medicina, 
&  mi  ha  operato  quanto  era  l'intentione  mia&bifogno 
delpatiente,&  di  nouo  polloui  vino,  &lafciato  far  la  refì- 
denza5&  adminillrato  quel  vino,  Se  fatto  la  mede/ima  ope- 
ratione,  &colì  fon  procelTo  per  fette  fiate,  &  tutte  fette  mi 
fono  riufcite  conformi  al  delìderio  mio ,  ho  poi  dato  la  re- 
fi denza  delle  fette  fiate  per  medicina ,  &  quella  ancora  mi 
ha  fatto  quanto  defiderauo . 

C  VRIO.  Voi  mi  raccontate  le  gran  cofe ,  &  fé  voi  non 
folle  quello,  che  fete  durarei molto  fatica  alafciarmele 
perfuadere ,  ma  fapendo  qual  fete  polTo,  &crederui  que- 
llo, &  altro ,  hora  &  fempre . 

BOVI  O.  Et  potete ,  &  douete  crederlo  Signor  Curio 
rnio  honoratiffimo,  ma  uoglio  tornare  al  propolito  mio  del 
li  Medici  ignoranti ,  &  federati .  Mercordì  della  fettima- 
na  pailaca  ^'enae  a  tronafmi  un  calzolaio ,  cognato  di 
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quellojche  medÌGii  del  morbo  caduco,  che  vi  raccontai,  fe 
dì(sz  come  quelI'Euangelico  •  Signor  mia  moglie  giace  nel 
Ietto  trauaglfatiflìmci  da  vn*ece(fiuo  dolore ,  che  gli  ferifce 
vna  natica,&  àdctn^t  gii  per  tutta  la  gamba  fino  nelle  vi 
time  gipntnre  òt\  piede,e  fgrida  sicché  né  giorno,nè  notte 
potemo  haiier  requie  óì  dormire  per  gli  Tuoi  (gridìi  di  gra- 
tia  venire  ad  agiutarla .  Vi  andai ,  &  la  troiiai  tutta  giacere 
fu'l  latodefl:ro,&nópotcuatoIerarediappoggiarfi  ibprail 
fìniftro .  tuttauiadoknJo/ì  j  &rquereIando/ì  (opra  modo  si 
del  dolore ,  chela  premeua  ,  come  del  Medico  indikreto, 
che  l'haueua  tenuta  opprefsa  con  panatelJa ,  &  acqua  cot- 
ta, &  con  medicine  di  tante^  &  cofi  diuerfe  forre^  ch'era_j* 
vna  compafìione  a  ragionameli o  gli  ordinai  buon  vino^S»: 
puro ,  &  buoni  cibi  nutritiuf  j  con  profumi  alla  parte  offefa 
di  rofe ,  &  camomilla  decotte  in  acqua ,  coprendo  la  parte 
ofFefa,  sì  che  li  fumi  duraisero  per  vn'hora  continua,la  mac 
tina  due  hore  innanzi  prarifo,  i^  la  fera  vn'liora  innanzi  ce- 
narvi andai  hieri  a  vederla,  Sr  là  trouaf  in  piedi  con  vna  fua 
creatura  alla  poppa ,  &  mi  difse;  Signore  ho  facto  quanto 
mi  hauete  impollo ,  &  Dio  lodato  dalle  (ci  flore  di  notte  irt 
qua  mi  auedo  a  pena  dì  rifentimento  alcuno.Eia  giaciuta_j 
quella  mefchina  tre  mefi  nel  letto  in  continui  tfauagli,  & 
penej&  queflo  manigoldo  l'haueua  trattata  in  quefto  mo- 
do,  &  fé  lo  \tdttz  andar  per  la  Città  fé  ne  va  con  certa_* 
fua  granita  ^  che.  pare  vn  bolzon  da  balellra  mezo  fpen- 
nato  *  Quefta  mattina  me  rt'è  capitata  vn'altra  nelle  mani 
vecchia  di  fettantacinqtie  anni ,  &"  pure  vn*altro  fcelerata 
l'ha  trattata  nel  medefìmo  modo  di  panatella  ^  &  acqua_j 
cottas  &o  perche  non  fi  puote  muouer  del  letto  &  pofìru- 
fa  in  cui  giace,  gli  ho  importo  buon  vino,  &  buoni  nutrì-' 
menti,  &r  che  pigli  due  gran  zucche  vuote,  &leempifca 
di  acqua  bollente,  oue  fiano  decotte  ortiche  abondante- 
inentc,  e  fé  le  ponghi  appreffo  la  natica,  &cofcia  oftefa  per 
due,ò  tre  giorni  innanzi  cena,  &  pranfo  vn'horaj  ò  du^^  ^ 
coprendo/i  honcfhmente ,  &  poi  fi  parlaremo,  so  io  che^* 
non  farà  quefto  cinque ,  ò  ki  fiate ,  che  Icuarà  di  letto  al  fi^ 
curo  i  &  poi  in  otto  j  ò  dieci  giorni  la  finirò  di  ridurre  allo 
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fìato  fiio  primiero  dì  fanitàjmediante  l'agiuto  del  mio  Sig, 
IddiOjche  non  mi  abbandona  mai  nelle  mie  cure . 

FILO.  Voi  dunque  cosi  preftoi  &con  sì  deboli  medi- 
titìQ  vi  sbrigate  da  cure  tali  di  fciatiche  reputate  quafi  in- 
fanabili  dalla  turba  de' Medici  correnti  ? 

B  OV  IO.  Benedicelle  voi  turba  de*  Mediciypoich^-j» 
fono  laillefla  confusone  ^  ma  vi  àì\-b  :  Quede  àut  T>onne 
hanno  hauuto  tante  medicine  a  &d:ete  da  quelli  Medici^ 
che  non  occorre  faluo,  che  applicai  cofe  riloluentr  Thu- 
mor,&  fliifTo  peccante  :  però  con  li  Mori  foli  fia  cofa  faci- 
le far  fuaporare  il  fluflb  flemmatico,  &  cafo^he  quelli  noni 
fìnifTero  la  cura,  vi  applicaro  yn  cerotto  di  molti,  che  so  io 
Comporrej8c  quello  è  tra  migliori* 

Recipe  refina?  pini  oncie  quattro,  ammoniaci  preparati 
óncia  vna  &  meza,  maftici  oncia  vna^  draganti ,  &  gummi 
Ai'abici  ana  dramme  k'i:,  mifce ,  &  a  fuoco  conuenience  fìat 
cerotum  ;  ma  conuiene  vfar  diligenza  a  farlo.  &  quello di- 
flefo  fopra  vna  pelle  di  cadrato  acconcia ,  come  fi  vfa  per 

'  far  guanti  in  pochi  giorni  finifceiarifolutione,  &humor 
peccante. 

I      FILO.  Etfequefiirimedijnonballafrero? 

I  ,  BOVIO.  Rare  volterò  non  mai  fallano  j  maquand^or 

■  rhumore  folle  così  contumace,  Zc  ribelle  ,che  non  ballaf- 
fero  fategli  trar  fangue  dalla  parte  ofefa,  da  quella  vena__f, 
ch'è  forco  ^anca  quattro  dita ,  &  non^  farete  errore  C0me«> 
fanno  molti ,  cho.  lo  fanno  trar  Totto  U  cauiglia ,  &  rari  fa- 
narìo ,  ma  i  fudatorij ,  &il  trar  fangue  con  ^M  corneci  dalla 
parte  offcfa  dal  principio  del.'a  fcia  fino  alla  cauiglia  fi  mi- 
rabili effetti  5  ma  per  meglio  dirporre,  &  preparar  la  mate- 
ria <^  bene  dargli  cinque  pillale  di  ellrattodi  elleboro  >ò  dì 
colloquintide  di  dieci ,  ò  dodeci  grani  l'vna  alternando  \i 
giorni  nelli  teneri ,  Sccontinuandogli  in  quelli,  chepon- 
no  reggerfi  caufa  mirabili  etfetti .  ne  ho  io  medicato  mol- 
ti >  5o  non  ho  mai  prefo  errore,  faluo  in  vno,  di  cht  io 
maraurglìandonii  lo  addimandai  fé  haueua  hauuto  mal 
Francefe ,  &  egli  mi  confefsò  il  peccato .  lo  medicai  per 
tanto  del  Francefe,  §c  fanò  della  fciatica  ,  la  cui  bafo 
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era  nel  mal  Francefe— ♦ . 

FIL.Buona  giornata  è  ftata  hoggi  quella  per  me,poIche 
ho  imprefo  tante  cofe  belle,  ma  ditemiiQ|jeIli,che  per  cau 
Ùl  diarenelle  patifcono  nella  ueffica  come  li  medicate  uoi  ?. 

BOVIO.  Io  ne  ho  medicato  con  rAntimonio,&  mi  è 
fucceffb  il  diflegno.  altri  con  il  botris ,  adminiftratogli  con 
vini  buoni  bianchi,&  dolci  in  poluere,&fon  fanati  vrinan- 
doarenelle ,  &  pietre .  altri  con  Ja  Temente  della  perfonac- 
cia,femente  di  fparto,  &  fucco  di  limone,  altri  con  fu  eco  di 
limonej8«:  acqua  di  vita.akri  con  mezo  fcropuk»  di ogiio  dì 
vitriolo,  &  due  oncie  di  acqua  di  buonaga,  ò  malega,  detta 
dagli  Herbarij  rolla  bouis,  magrandiflìme  virtù  ha  in  fé— > 
Toglio  del  vitriolo  in  moltiffime  infermità  adminillrato  a 
gli  infermi  in  acque  di  quelle  herbe ,  che  hanno  virtù  fpe- 
cifìca  con  le  infermità .  a  far  quello  ogIio  molti  vanno  per 
molti  modi.  &  il  voftro  Theofrafto  non  intende ,  ò  vuole , 
ch^  fia  moflb  dalla  fua  viridità .  io  non  intendo  l'ordine—» 
fuorii  mio  è  quefto.io  piglio  verbi  gratia  kì  h'bre  ài  vitrio- 
lo Romano ,  ®d  aureo  ^  fé  Io  poilo  hauere ,  che  il  ramigno 
non  mi  piace  per  la  virulenza  ài  elfo  rame,-  ilche  lì  conofce 
bagnando  vn  coltello  lulho,  &  fregandoui  fopra  con  il  vi- 
triolo ,  fé  il  coltello  rella  di  color  di  rame  non  lo  voglio ^  & 
non  me  ne  feruo .  fé  non  lo  tinge  indetto  color  piglio  di 
quefto.hora  io  pongo  quello  vitriolo  in  vna  llorta^  &  gli  al- 
ligo il  fuo  recipiente  ben  chiufe  legionture,che  non  refpi- 
ri,  &  polio  nel  fuo  fornello  nefcacciotuttalahumidità 
con  il  fuoco ,  &  come  più  non  efce  humidità  gli  accrefco  il 
fuoco  per  due  bore ,  poi  rompo  la  bozza ,  &  trattone  il  vi- 
triolo mezo  rubificato ,  lo  trituro ,  e  pono  in  noua  bozza  , 
i-iponendoui  la  fua  acqua  ^  che  n'era  vfcita ,  &  coli  pollo  in 
fornello  ne  fcaccio  l'humidità  dì  nouo>&  dò  fotto  carboni 
per  bore  vintiquattro  &  coli  reitero  per  none  fiate  quella 
operatione ,  sì  che  l'humidità  fi  confuma  quali  tutta,  alla— r, 
decima  volta  fòglio  mi  vi^n  bene,&  prello,  rubicondo  co- 
me fuoco ,  &  di  quello  mi  feruo  in  mille  modi ,  di  mille  in- 
fermità ,  &  tra  infinite  è  mirabile  per  cacciar  li  vermi  alli 
l>abiiii,&  ad  ogn' vno  in  acqua  di  gramigna,od  altre  acque, 
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Che  hanno  proportione  a  quefta  pcfte  de'corpl  humanf. 

FU  O.  Quelli  volrri  Medici  non  vedono,  e  non  fanno 
quefti  voftri  ordini  di  medicare?  &non  li  mettono  in  vfo 
poi  che  vedono  tanta  felicità  nelle  cure  voftre? 

BOVIO.  Li  vedono ,  &  li  fanno ,  &  hanno  li  miei  li- 
bri ne  gli  lindi;  loro,&  ponno  veder*  alle  Spiciarie  gli  ordi- 
ni miei, &;  dal  Medico  Marogna  in  fuori, &  Medico  Indii_. 
non  so  chi  altri  mi  voglia  feguire ,  &  quelli  ancora  lo  fan- 
no con  maggior  fecretezza  che  loro  fìa  pollìbilc;  ilche  non 
so  fé  auenghi  per  la  inaidia ,  che  loro  rode  il  cuore  verfo  di 
inejouero  per  loro  fceleraggine,  ò  per  loro  mala  natura__», 
che  abhorrifce  le  cofc  buone,&  delicate^come  quel  Gallal- 
do  di  M.  Francefco  Calzolaio  Spiciale  amico  mio ,  &  coe- 
taneo ,  il  quale  fendo  venuto  le  Felle  di  Natale  a  trouareil 
fuo  patrone,  entrato  in  caia  caddeo  tramortito  j  però  che 
fendo  tutta  quella  Itàza  piena  di  foauilfimi  odori  per  le  tati 
te  compolìtioni,  che  vi  fi  fanno  per  la  bottega ,  egli  ch'era 
auezzo  tra  pecore,&  buoi^^  letami,  &  dalle  non  poteua-» 
fentirlij&odorarlijdi  che  auedutofì  vna  figliuola  di  M.Frà 
cefcoj&auifandofì  ciò  che  ne  fofle  la  cagione^corfe  ad  vna 
cafl'a  di  cedri,&  prefe  di  quei  flerchi  di  caualIo,chevi  fi  tien 
fopra,  &  portatili,  &•  appoggiatili  alnafo  del  buon  Gaflal- 
do  riuenne  in  fe,ma  bifognò  condurlo  ad  vno  llallo^oue  al- 
loggiano li  caualli  de'veìturalijS:  quiui  terierlo  la  notte,al- 
triméte  farebbe  mortò.colì  qiìi  nollri, auezzi  a  qUe  fue  bar 
i  rarie  ordinarie  no  fanno,nc  póno  foffc-rir  la  fana  mia  dottri 
na,&  miei  methodi,od ordini,e  nò sàno,ò  vogliono  leuarli 
dalie  lue  panatele  séza  file,  S:  fue  acque  cottCj  &  fcómuni- 
cate  diete. Vi  ho  detto  di  qile  due  pouere  dóne.che  le  haue 
uano  ciucciate  in  q(li  loro  modi  vna  tre,  &  l'altra  5.  meli , 
Se  vedete  come  io  camino,  S:  come  mi  riefcono  le  cure . 
FIL.In  qlli  fudori,che  voi  fatte  far'aqllepfonesétono  el- 
le dolore  fudado?  BOV.Qndo  Thumore  è  molto  cótwmacq 
p  efser  egli  cócentrato  gagliardaméte  occorre  molte  volte, 
che  per  diii,trè3&:  quattro  giorni,  &mafrime  la  notte  séta- 
no  alcune  akerationi  trauagliofe  per  caufa  della  antipari-. 
ftafi^ò  \ogìi^KQ  dir  cócrapoiiticne^però  che  métte  il  calore 
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ci  circonda  l'humor  frigido ,  che  caufa  la  fciatica,!!  patte»* 
;ce  leua  di  mezo  come  vedete  l'Ertate,  che  mentre  le  ndbi  fi 
condenfano  nell'aria  circondate  dal  freddo,  che  fugge  li 
ragi  del  Soleje/Te  nubi  /iftringonoinmodoinfìeme  ,  che  fi 
conuertono  in  tempefb,cofi  quefto  flemma  circondato  dal 
caldo  ellerno  5  tormenta  il  patiente,  ma  fotto  entrandoli 
caldo.fì  folue  in  humore,&  cfce  per  li  porri  aperti  della  car 
ne,&  il  patiente  nerefta  libero,  S^confolato. 

CVRIO.  Certo  Sig.  Bouio  ouefte  voftre  ragioni  fono 
talijche  vn'afino  non  che  vn'huomo  ragioneuole  douereb- 
beconofcerle,  &:approbarle  ,& quelli  xMedici, che  non-j 
^i  feguono  fono  del  tutto  òpriui  di  fentimenro ,  ragio- 
ne ,&  intelletto  pazzi  ,[&fopra  tutti  gli  huomini  ignoran- 
tilTimi,  ò  ladroni  fceleratifiì mi, degni  dell!  più  horribil 
fupplicij,chemai  trouafìTe  Fallari;òMezentio:con  ine- 
die dunque  vogliono  curar  quefte  infermità,  &  acque,sédo 
prodotte ,  &  caufate  da  flemma  tutto  acqueo  ?  QuelH  tali 
come  ribelli  di  Dio,  &defl:ruttori  della  natura  per  lo  au- 
uenire  voglio,che  fiano  honorati  da  me  come  comportano 
jefceleraginiloro. 

BOVIO.  La  natura  a  me  detta,&  la  ragione  moflra  che 
bifogna  nutrir  le  creature  humane,  &Iaefperientia  quo- 
tidiana chiarifcelepartite mie, cheli  nutrimenti  honefti 
f  liiano  le  perfone,  &  quelle  loro  inedie  li  manda  alla_» 
fepoltura .  conuiene  dunque  nutrire  con  cibi ,  &  beuande 
ragioneuoli,  fi  che  non  foprafacciano  per  non  dar  occafìo- 
iie  ad  efcrementi ,  &  follencr  la  natura ,  che  non  perdi  del 
fuo  naturai  calore,  &  vigore  5  purgar  poi  con  quelle  Me- 
dicine ,&  ordini,  che  fi  conuengono  à  cacciarne  l'humor 
peccante  :  come  ellebori ,  turbeti,colloquintide,&  firn  ili, 
i  quali  hanno  forza  di  tirar'à  fé  gli  humori  lontani  peccan- 
ti ,  &  cacciargli  ài  cafa  per  vomiti ,  feceff»,  orine ,  fudoii , 
&  cauar  fangue,&-  quando  quefti  non  finifcano l'opera  i  ce 
rotij&oglij  balfamini  lamb/citi  ci  foccorrdno,&  ci  danno 
il  compimento  alle  opere, Se  defiJerij  noftri .  Quello  feruo 
iofempre,&  fempre;bene.Quàdo  mò  auuiene,  che  alcuno 
nonfiriduca  conforme  aldefideriomio  quello ;ion è  mia 
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CoIpa,ma  loro  è  il  difetto ,  i  quali  per  troppo  cibì.Sc  nutrì-» 
métij&  difordini  di  chiauafterij  difperdono  fé  medefìmi  co 
loro  danno ,  &  poco  honor  mio .  Sono  iìmili  quelli  tali  ad 
vn  certo  Rè  di  Francia  il  cui  nome  hora  non  mi  fouuiene ,  a 
cui  fcruiua  per  Medico  vn  noiho  Italiano .  era  il  R.è  di- 
fordinatifllmo  nella  vita  fua ,  nel  mangiare ,  berCalufTuria- 
re ,  &r  otiare ,  ^c  era  il  Medico  per  la  molta  fua  alTenza  dal- 
ia patria  defìderofìfiìmo  di  tornar  pure  vn  giorno  ariue- 
der  (  come  Vliffe  )  il  ft;mo  dd  fuo  camino ,  quando  che  vn 
tratto  3  con  occafione  del  ben'effere  corporale  del  Rè  (uo 
Signore  3  &: patrone,  chiefe  licenza  di  poter  per  alquanti 
giorni  tornar/i  a  riiiedere  li  faci .  a  cui  il  Rè  gratiofamen- 
te  la  concefìe.  Scegli  incaminatofial  fuo  viaggio  caualcaua 
allegramente  vcrfo  la  bramata  patria,  quando ,  non  anco- 
ra vfcito  del  Regno, li  foprauéne  vn  corriere, che  lo  richia- 
maua  per  parte  del  Rè  j  che  nfentito  lo  cercaua  di  ritorno, 
per  noua  indifpofitionedeiRè  .  cofì  ritornato  3&:  venus- 
to alla  prefenza  del  Rè  gli  diifc:  è  pur  gran  cola  qudla,Si- 
re ,  che  non  mi  vogliate  mai  lafciar  quieto  con  tanti  vollri 
difordlni .  a  cui  il  Rè  replicò  :  s'io  volefìì  viuer  con  ordine, 
^O  regola  non  occorrerebbe  ^  ch'io  ItipendialTe  voi^ 
od  altro ,  che  regolaffe ,  od  ordinafTe  li  difordini  miti .  Et 
però  io  che  {'oii'io,$c  so,  &  conofco  come ,  &  qua^iti  lìano 
gli  appetiti  delli  ricchi  &  grandi ,  &  maggiormente  delli 
Prencipi  non  ho  mai  voluto  lafc:armi  conuincere  da-j 
configli  di  amicijòftjpend  j'  grofTì  per  fegnirne  alcuno, 
però  che  hauendomi  la  rnunificentiflima  mano  del  mio 
Creatore  donato  da  poter  viuer  del  mio,  ne  fendo  molto 
vago  di  acquillare  :,  od  accumulare  per  Jafciarlo  poi  ad 
heredi  di  fuo  capo, mi  fon  contentato 5&  contento  del 
grado ,  ftato ,  &  conditione  mia ,  chi  più  ne  vuole ,  fé  ne_-5 
bufchi.  io  per  me  ne  ho,  &  voglio  hauerne  quanto  mi 
balh,poichenon  mi  manca  il  vitto, &  vellito^S.:  che  Iddio 
benedetto  mi  na  fatto  gratiadi  faper  metter  freno  a  quel 
vis ,  ^  amor  fceleraius  hahendi .  Se  li  nepoti  miei  ne  haue- 
ranno  maggior  fete ,  e  non  vorràno  j  che  quello,  eh! e  llato 
balkuole  a  cinque  fratelli  ^  Se  due  forellefìafoflìcient^^ 
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a  dui  fratelli ,  &  vna  forella  gli  moftrarò ,  &  efarò  modo 
di  poter  bere  à  gran  fori? ,  non  voglio  dire  ad  fatietatem, 
poi  che  l'appetito  humano  è  infatiab'ile  sì ,  che  il  gran  Rè 
Dauid  promofib  da  vii  cacciarolo  di  pecore  al  (to^^ìo  Re- 
gaie 3  non  trouando  modo ,  ò  fine  alla  fua  infatiabiiita,  dif- 
fe  :  Tunc  conteUaboY  dm  apparueiit  qlorm  tua,  Domine.  Et 
Alefiandi'o  Magno  intendendo  che  vi  erano  altri  mondi, 
pianfespenfando  al  non  ne  hauer'ancor'acquillato  vnojon- 
de  quel  Poeta  dille  ; 

Vnus  Pelleo  luueni  7ip^  faffìcit  orbis 
Sarcofago  contentus  erif. 
All'incontro  i  iferjTcc  il  noftro  Plinio  Secondo,  la  cui  fami- 
glia fu  già  molto  Nobile,  &  numerofa  nella  patria noftra, 
per  quanto  ne  danno  fegno  li  tanti  fepolchri ,  che  fi  troua- 
node'Secondi.cheAglauoPlbfidio  fu  giudicato  felicif- 
iìmo  de  gli  huomini  del  fuo  fecolo  dall'Oracolo  Delfico  > 
il  quale  haueua  vna  fua  poilelTioncella  nella  fterile  Arca- 
dia j  di  onde  ne  cauaua  il  viuere  annuale, conforme-^ 
a  quanto  gli  bifognaua ,  3c  dì  cui  non  era  mai  vfcito  in  vita 
fua.  Quello  humore  di  polTeder  molto ,  &  de/ìderio  pazzo 
di  arricchirli  tan compara  me  vn'eftrema  calamità ,  &:  mife- 
ria,  poi  chQ 

e  refcit  amor  nummi  quantum  ipfa  pecunia  crefcit . 
Et  voglio  dirai  in  quello  propoli  to,  che  quando  io  ftauo  in 
Brelcia  il  Conte  Aluigi  Auogadro  era  in  quella  Città  di  re- 
putatione  tale,  che  tutti  li  Brefciani  li  dauano  il  primo  (c^-^ 
giojin  tutti  i  luochi ,  trattone  li  Magillrati ,  &  v/ficiali^alli 
quali  per  legge  fé  gli  deuelfe  la  precedentia,&:  egli  mi  ama- 
ua  iìngulanffimamente  ,&  l'amor  fuo  era  noto  in  modo  a 
tutti,  che  quando  mi  fi  daua  occalìone  od  accompagnando 
li  Rettori  di  quella  Città,od  in  qual'altro  lì  foffe  loco,  t:  io 
mi  troualfe,(ilche  era  quali  ogni  giorno)tuEti  gli  altri  Gen 
til'huomim  di  Brefciajfapendo  di  gratificare  al  detto  Si- 
gnore 3  come  mi  vedeuano  comparire  mi  cedeuano  il  luoco 
appreflb  di  lui  fapendo  quàto  egli  lì  compiacelle  della  mia 
conuerfatione.Hora  egli  mi  diceua  bene  fpeffo  :  lomicon- 
tento,§^godo  più  di  edere  Aluigi  Auogadro,qual  io  ibno^ 

ch'efiere 


Tufatìitj  Kaiìónali  »  2  T  f 

ch'eflere  Signore  aflblutoj  perciò  che  s'io  fofTc  libero  Si* 
gnore  non  hauerei  mai  l'animo  quieto,  &  mi  fi  conucrreb- 
behauertuttalacuiafopralefpalle  mie^con  forpetto  con- 
tinuo di  e(lerne  cacciato  dalli  più  potenti  di  me ,  oue  in_j 
quefto  modo  mi  godo  con  molta  felicitàjncl miogiadojpo 
tendogiouar'a  molti,  fìcuro  d'impetrar  tutto  quello,  ch'io 
voglio  da  quelli  che  regono  ogni  ho;.eila  petitionejquàdo 
che  s'io  foflì  Prencipe  non  concederei  altri  fé  non  le  hone- 
fte,nc  io  le  chiederei ,  qi:ado  le  conofcefTe  fuori  del  i  agio- 
rieuole3&  honelìo.  5j  di  più  quando  io  TofTì  Prencipe  farei 
tenuto  a  far  le  vendette  de'più  deboli ,  &opprefIì,  oue  nel 
grado  mio  non  ho  ad  intrcniettcrmiin  quefHnegoti;  ,ri 
cheio  poffo  giouarj&r  beneficiar  molti  séza  hauer'ccca /ie- 
ne ,  od  obligatione  di  offender  alcuno  giamai.  haucua  letto 
quefto  Signore  il  Dialogo  di  Xenofóte  tra  Girone  Siracu- 
fano ,  &  Simonide  Pocta:,oue  egli  dimollra  quanto  più  fìa 
Sicuro  felice ,  &  tranquillo  lo  flato  del  Cittadino  commo- 
do,che  quello  del  Prencipe ,  &  però  come  prudente,c.uan- 
tunque  haueffelacondocta  di  cento  huomini  d'arme  con 
quefli  noflri  Illuitrifììmi  Signori  Venetiani,  però  conten- 
to di  quello  carico  5  &honore,a'Liuenga  che  quefli  Signo- 
ri hauefTero  voglia  di  darghene  altri  ,"come  mandarlo  Go 
uernatore  in  alcuna  delle  fue  Città ,  ò  iimi\ì:>  egli  pero  non 
li  voleua ,  e  non  li  accettaua ,  contento  del  fuo  l7curo  :,  8o 
primario  fuori  d'ogni  inuidia  nella  patria ,  &  cafa  fua_» . 
Et  certo  quello  Signore  era  molto  prudente  ,&o^3ggio, 
perche  il  tempo  padre  della  verità  fcopre  di  molte  cofe, 
alle  quali  gli  huomini  communi  non  penfano  3  ò  pongv^no 
confìderatione,ò  difcorfo  .  Io,  che  ho  feruiro  l'Imperator 
Carlo  Quinto  di  felice  memoria ,  e  Paolo  Terzo  Pontefice 
fuleguerre,econfìderando  alla  conditione,&  flato  del 
prefente  Imperatore  pronepote  di  detto  Carlo ,  non  vor- 
rei certo  effere  Imperatore,  &non  mi  vorrei  trouar  nel 
termine  del  Rè  Filippo,  figliuol  di  detto  Carlo,  confide- 
rando  a  gli  afledi;':,  ch'egli  ha  d'intorno  d'amici  ,  &  ne- 
mici,  che  l'opprimonolnon  mi  vorrei  trouar  nel  kioco,  & 
perfoua  del  Re  di  Fj;-ftnciajCQ  unudiid^KUi^  dìkordìx  di 
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jfe  deflb ,  &  delfuo  regno,  &  della  Santa  Chiefa  Catholìca 
Romana,  non  vorrei  anco  hauer ,  &feder  3  elIaCachedra 
di  Pietro  ,  con  il  triplice  Regno  in  tefla  nelli  frangenti, 
che  Tua  Santità  iì  troua ,  douendo  egli  come  padre  \nw 
perfale  effere ,  &  non  potendo  l'arbitro  per  la  compofitio- 
ne  della  ChrilHanìtà  trauagliata  tra  fé  Itefsa  da  membri 
fiioi  afflitti  j  &angulhati  con  tante,  &co/ì  diuerfe  opinio- 
ni, &  pareri ,  le  quali  cofe  quando  io  confiderò,  &  riuolgo 
nella  mente  mi  piange  il  core;  non  parlo  poide'Prcncipi 
minori ,  che  certo  io  non  mi  faprei  eleggere  dì  efser 2,^ 
nello  flato  di  alcuno  di  loro .  non  dirò  del  Turco  contane 
ta  difobedienza  de'fuoi  propri;  miniftri,  &  difordine  dell'- 
Imperio fuo,in  modo  che  efaminando  io  lo  flato,  &  condi- 
zione loro ,  à  me  pare  nuotar  in  lago  di  latte  rifpetto  loro» 
ma  oue  fon'io  traìcoifo  ?  però  torniremo  al  ragionamento 
noftro  Medicinale,fe  faprò  trouar'il  caIle,onde  mi  fon  par- 
tito ,  dal  quale  mi  fuiò  l'empito  dt\  mio  dire . 

FILO.  Voi  ve  ne  itte.  pafsato  alla  lecca  parlando  dì  que- 
lli gran  Regi,&  gouernatori  del  mondo. 

BOVIO.  loprefuppongo  la  mente  loro  buona ,  So  li 
peccati  efsere  de'popoIi,&  perciò  Tira  di  Dio  giufla  hauer 
prouocato  detti  Prencipi  all'armi ,  quando  che  ,  Cor  Re- 
gis  in.  munu  Djì  efi  }Q°^  qtiocHnqneuolueritzertetillttd.-ond^ 

poi  Pleclif<tur  ArchiuLperò  tornamo  pure  alli  ragionamen- 
ti noftri  primierijtanto  à  voi  diletteuoli. 

FILO.Comeconofcerò  io  quella  mente; &difpofìtione 
piuina  di  quefto^che  mi  dite^che  habbia  peccato  il  Rè ,  od 
il  popolo. 

BOVIO.  Dal  fine .  Quando  Iddio  volfe  punir  Farao- 
ne 3  &  il  popolo  fuo,de'fuo  peccati  introdufse  il  Rè,&  fuoi 
popoli  àprefeguir il  popolo  Hebreo  ,&:  affogò  il  Rè:,Sc 
il  popolo  nel  mar  rofso.  Quando  volfe  poi  punir  gli 
Hebrei  delle  fnconftanze  &  poca  f(^dc  loro ,  kce  che  vaga- 
rono per  quarant'anni  nelli  dcienì  dì  Arabia,  potendo  per 
Jabreuità  del  viaggio  condurli  in  terra  dì  promiffione  in 
quaranta  giorni .  &  di  tante  centinaia  dì  migliaia,  v'intro- 
dufse  foli  duia-Giofuè,  Se  Caleb ,  i  ^uali  erano  Ilati  collanti 
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in  Fede,  quando  poi  volfe  punir  il  Rè  folo,  ecco  che  di  tan- 
to efercito  fu  vccifo  con  vnafaetta  Acab  Rè,&il  rimanen^ 
tedell'efercito  tornò  faluo  nella  patna,&:alle  cafe  loro.ma 
di  gratia  ritorniamo  hormai  alli  primi  ragionamenti  de'no 
ftri  Medicijdi  che  mi  gioua  recitami  vn'hiHoria  non  men_» 
bellachevera.  S'infermò  alli  giorni  pafìati  il  Reuerendo 
D.^n  Paolo  Xibant  Dottor  dì  Legge ,  èc  Arciprete  di  Lazi- 
fìo,che  fu  figliuolo  del  Dottor  Pietro  miocópagno  a  Scho- 
la  di  Grammatica,  &•  poi  nello  Studio  di  Padoua.  di  grauif- 
fìma  malattia ,  d^iì  Medico  Pozzo  ne  haueua  la  cura,  paf- 
fando  la  infcrmità-dalli  giorni  alle  fettimane,&  al  mefejan- 
dò  il  Dottor  Algaroto  fuo  amico  a  vifìtarlo,&  difcorrendo 
della  longhezza,  Srgrauezza  del  fuo  male  prononciatolo 
mortale  dal  Medico  Fumanello  ancora, a  ciò  1  icercato^ilu- 
diò  di  perfuaderlo  a  pigliar  l'Antimonio ,  vedendo  j  che  le 
medicine  prcfenon  operauano  conforme  al  bifogno  fuo  ^ 
l'infermo  tratto  dalla  defperatione  perle  cofepaffate,  & 
con  poca,  ò  nulla  fperanza  delle  medicine  ordinarie,  final- 
mente s'appigliò  al  parer  dell'amico ,  &  mandato  alla  Spi- 
ciaria  dd  Rè ,  oue  fi  feruiua  ancora  dell'altre  medicine ,  fé 
lo  prefe ,  &  ne  fentì  mirabile  gioiiamentG .  venuto  il  Me- 
dico, 8«rtrouatorinfermodi  miglior  conditione,  difie; 
hora  il  Rhabarbaro  cominciaa  moflrar  la  virtù  fua  j  non__> 
fapendo  dell'Antimonio  prefo;  onde  sì  l'in fer/no,  come 
gli  alianti  fs  ne  pigliarono  gabbo  tra  fe.I'in  fermo  perii  be- 
neficio paffato  rincoratofi  lo  ripigliò  h  feconda  volta ,  8c 
tuttauia  ne  fenti  nono  beneficio ,  di  che  il  Medico  ne  fa- 
ceuafefla  ,  dandone  pur  la  caufaal  fuo  Rhabarb.iro,  & 
cofifeguilaterza,  8^ quarta  volta ,  &l'infermo  prcual- 
fe  ,  credendo/]  tuttauia  il  Medico ,  che  li  fucJi  Rhabarba- 
ri  dati  none  volte ,  hora  mofiraflèro  le  virrù  loro .  preual- 
fo  lo  infermo  dalla  infermità  3  ma  non  ingagliardito  pe- 
rò ,  il  Medico  per  monflrar'il  facente  ordinò ,  che  pìgliaf- 
fe  non  so  che  ofUmele  per  rinuigorire  lo  flomaco,  e  ne  riu- 
fcì  contrario  effetto ,  fi  clie  fu  riaffalito  da  nona  febre ,  de- 
bole però,  &  egli  fatto  dotto  dalli  precredenti  medicami  ^ 
jipitfe  la  (quinta  volta  rAntimoniofenza  farne  altro  mo- 
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to  al  Medico  ^  &  terminò  il  male,  il  Medico  credendo  al  fi- 
curo,che  li  fuoi  medicami  fof^ero  Ihti  li  domatori  dell'in- 
fermità faceuafelh,  &fi  dauarincenfo  alla  barba  fé  me-; 
defìmo,  quando  che  il  Reuer.  modo  dal  2elo  del  rimorfo. 
della  confcienza ,  Scacciocheil  Medico  non  ricadere  iti^ 
nouo  errore  con  gli  altri  infermi  gli  rcuelò ,  che  non  le  fue' 
medicine ,  ne  li  fuoi  Rhabarbari,  ma  l'Antimonio  lo  haue- 
uanoricoueraro,&rifufcitato,prefo  di  coniglio  del  Dot- 
tor Algaroto  amico  fuo  a  cui  la  fua  Eccellenza  difle  :  Bea 
per  voi  j  che  fé  lo  SpìcìdX^  vi  liauede  dato  il  buon'Antimo- 
nio fareile  morto,  mavidebbehauer  dato  di  quello, che 
fogliono  preparar  certi  Akhimilh'  ^  nt  fìauuedc^  la  fua  Ec- 
cellenza.in/ìeme  con  la  turba  ftercoraria,che  hanno  apan-, 
nati  gli  occhi  del  corpo ,  &  dell'intelletto,  né  fono,  né  vo- 
gliono renderfi  capaci  alla;  intelligenza  della  vera  Filofo- 
Saj&filofoficafeparationedel  purojdall'impuro  nelle  co- 
fe^,  non  dirò  folo  minerali,  delle  quali  non  hanno  cognitio- 
ne  alcuna,  ma  né  delle  animali,nè  delle  vegetabili,  &  perà 
tutti  infieme  fono  ciechi,  né  fanno,  né  ponno,nè  vogliono 
nelle  loro  Schole^ò  Collegi;,  faluo  che:  Eademanimdia  eo^ 
dem  et  ho  viuemi.i, 

FILO.Voimihauete  dato  l'anima  a  dirmi  quella  cofa, 
ma  certo  egli  è  vna  gran  defperatione ,  chz  quefti  Medici 
non  vogliano  accettar  quello  Antimonio. 

BOVIO.  Maggiore  è,  che  mi  volfero  efterminar  del 
mondo  con  quella  inuetti'ua,  che  mi  ferine  io  con  tropee 
caufa  del  mio  Flagello  nella  improbatione  del  mio  Hercu- 
le,  dallaquale  poi  mi  diffefi  con  tanta  riputatione,  co'l  mio 
Melampigo  ,  fi  che  fonorimafti  muti.  Ma  fcntitcque- 
fladeirn^rcole  ancora .  Era  a  quelle fettima ne  pafface.^ 
il  Signor  Paolo  Lippomani  Proueditora  Pefchiera  mala- 
mente trauagliato  da  infomneità  ,  5:  tremor  di  core ,  &CJ 
per  leuarfì  di  ouell'aria  graue  di  Pifchiera  fi  era  ritratto  a 
Cologna  in  Vai  di  Pantcna  in  cala  de'  Signor  Giulio  Oli- 
ubono  fuo  antiquo  fuifcerato  ,  &  il  Medico  Funianello 
illimato  da  me  tra'  migl  ori  d'Italia  ,  lo  medicaua,  & 
daua  il icholo.  di  caprai  il  quale  fcholo  gli  teniua  pur-' 
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gato  le  budella  tre,  ^quattro  volte  i! giorno,  ma  pe- 
róne pigliaua  fonno,  né  il  tremor  del  corecefìTaua,  de 
era  tornato  il  Clariflìmo  Signor  Gieronimo  Caiiag]iere>-> 
fuo  fratello  in  quelli  giorni  di  Spagna  dall'Ambafciaria_» 
ordinaria  apprefTo  il  Re  Cattolico,  mandarono  molto.-* 
volte  per  me ,  il  quale  i  miei  di  cafa  non  fapeuano  oue  mi 
foflfe.  Come  a  Dio  piacque  mi  trouarono  pur' vn  giorno, 
andai  ad  efll,  &  ragionato,  che  haueffimo  forfè  cinque  bo- 
re infieme,  il  Cauagliere  difsc  :  io  vi  pongo  nelle  mani  mio 
fratello,fate^'~\'oi.  Et  io  a  lui  con  patto,  che  non  voglio 
compagni  a  qucfta  cura .  co/ì  io  foggionfi  ;  la  infomneità 
nafce  dalla  orfefa  del  cerebro ,  &  bora  non  è  Luna  fecon- 
do il  parlar  commune  de  gli  huomini  communi ,  però  che 
domattina  ella  fa  la  congiuntione  con  il  Sole ,  onde  io  vo- 
glio dargli  querto  medicarne,  il  quale  li  purgarà  lo  ftoma- 
co  aggrauato,e  leuarà  la  caufa  delle  fumo/iti,  che  falgono 
al  ceruello  ,  Se  erano  vinti  tre  bore.  Cofì  gli  diedi  {ci 
grani  di  Hercule  in  vn'ouo ,  ilquale  ^\i  fece  far  per  bocca 
alquanti  catarri  groffi,  indi  ad  vn'bora  gli  feci  dar  da_» 
cena ,  &  cenato  ^  ch'egli  bebbe  andamo  a  cena  noi  an- 
cora, ne  pafsò  molto  ,  ch'egli  vomitò  meza  fcccbia  di 
robba,  lo  lafciaiquieto  tutto  il  feguente  giorno,  &ral- 
tro  ancora,  la  mattina  poi  gli  diedi  l'Antimonio,  Sodi 
nuouo  riuocò  nuoui  humori ,  lo  lafciai  quieto  la  Domini- 
ca,  &il  Lunedì  gli  diedi  vna  dramma  di  Tiriaca,&:  egli 
dormì  [ti  bore  in  dui  fonni ,  con  incredibile  contentezza—^ 
del  Cauagliere  fuo  fratello ,  ilquale  mi  diffe  :  Io  rello  con- 
folato  di  doppia  confolatione  5  la  prima  che  mio  fratello 
cominci  a  pigliar  fonno ,  l'altra,  che  il  Medico  Fumanello 
laudi, &  approbi  li  voftri  medicami.gli  preparai  poi  l'elle- 
boro mio  preparato,  &  gli  lafciai  ordine,  che  vngior- 
no  gli  fi  delle  lo  elleboro ,  &  l'altro  la  Tiriaca  ,  &  fé  oc- 
corre/Te maggior' occalìone  glidelTero  TAntimonio,  & 
mi  partì  afpettato  altrouc  .  ho  intefo  poi  ch'egli  prefe 
fonno,  &  fi  quietaua  dormendo ,  &fe  ne  è  ritornato  a 
Venetia  hauuto  licenza  dalla  Signoria  Illuftiriinmadila- 
iciar  quel  gouerno  di  Pefchiera ,  hauendogli  io  fatto  fede, 
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che  quell'aere  graue  è  contraria  allafalutefuai  fi  cheJf 
PHercuIe,  &  rÀntimonio  fono  medicami ,  che  feruono  ad 
in^nite  infermità .  Conuiene  però  effere  prudente, &: cir- 
confpetto,  &  faperfene  feruire  a  tempo,  &:  loco .  Peccano» 
parimente  quelli  noflri  Medici  nelinedicar  li  catharrì^  pe- 
ro che  alcuni  hanno  il  catarro  nello  llomaco  &  ventricu- 
ìo ,  &  altri  nelli  polmoni .  &  quelli  che  lo  hanno  nelli  pol- 
moni non  fono  però  del  tutto  liberi  dal  ventriculo-  Et  fi 
credono  quelli  nollri  Medici  con  Tue  pillole  di  agarico ,  a 
cocchie,  ò  di  tribusj  ò  {imili  altre  co(c  trargli  di  pena .  &C? 
delli  cento  glie  ne  muoiono  nouantanoue  nelle  mani.  SC 
quefto  perche  ?  perche  fi  caricano  tanto  di  tanto  numera 
d'infermi,  ma  veniamo  al  fatto ,  Sono  molti,  che  hanno  li 
ftomachi  deboli  per  caufa  della  conftitutione  celeflcfottct 
ciii  nacquero ,  come  é  ben  noto  a  gli  Aftrologi ,  &  a  molti 
fieri  Theologi ,  come  a  Sant' Agoftino ,  &  S.Antonino  di 
Firenze ,  S.Bonauentura,  Eufebio  Cefarienfe,  al  Gaetana^ 
Alberto  Magno,&  altri .  Altri  poi  fé  Tacquiflano  per  fuoi 
propri;  difcrdini  del  mangiare,  &  bere  oltra,fopra,e  più  di 
quello,  che  fi  conuenghi .  Altri  ancora  (&quefti  fono  po-^ 
chi)  per  elettione  propria  di  digiuni,  &  aftrnenze  fuori  del 
douere .  A  quelli  che  hanno  Io  llomaco  debole  per  mala_» 
conftitutione  Celef!e,  fi  foccorra  con  medicine  fatte  fottd 
buone  conllitutionf  Celelli,  de  quali  ne  tratta  Marfilio  Fi-^ 
cino  de  triplici  vita  leggetelo  a  voftra  voglia.  Et  chi  non  lo 
crede  a  me  lo  creda  al  Gaetana  nella  Sirmmula  delle  Con- 
fezioni, in  verboj  imagi num .  Tofieruo  io,  &  mi  riefeona* 
ma  chi  non  fi  contentale  dell'auttorità  del  Gaetano  Icgi 
le  ragioni  difcorfe,  &  trattate  da  me  nel  mio  libro  deliaci 
prouidenza,  difpofitione,&  ordine  di  Dio  nel  ^ouerno  del 
Cielo,  della  terra,  8c  deirabi^To,  &  reftara  pago  a  pieno,  fé 
non  è  più  che  affondato ,  &  immerfo  nel  pantano,  &Iutd 
dell  caliginofa  ignoranza. Quanto  alli  crapulofìjòpernà-* 
tura,ò  pt'r accidente  io  ne  homedicaf o  moltiflìmi,  ne  mài 
mi  appo  fi  in  fallo .  à  qaeflo  negotio  conuengono  gir  vomì- 
?r,  &  quelli  vomiti  fi  prouocano  con  latirf,  gratiola,eIIebD-r 
Jo  bianco  ò  nero,Hercule,od  Ancimonio,con  cofe,chehà.- 
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no  vehemenza  nella  fLiaoperatione,de*quaIinehafatt(5 
catalogo  il  Fernelio  nel  quinto  libro,al  cap.  i  z.del  Aio  Me- 
thodorqui  le  acque  calde,&  aceti, &  firnili  fono  eia ncie,  & 
non  hanno  forza^  ò  potere ,  conuiene  valerfi  di  medicami 
fb(tij&' gagliardi,  Scfe  mi  dice(Tealcuno,cfie  non  fi  denno 
dai*  rtiedicami  gagliardi  alli  flomac  hi  deboli ,  &  io  ti  dico, 
Che  la  debolezza  nafce  dalfouerchio  de  gli  humori.  caccia 
gli  humorij&fortifìcarai  li  llomachi.iok  intédoper  que- 
llo verfo,  &  con  quelto  ordifìe  camino,  &  quello  mi  rielce* 
gsTcianciepoi  chi  lì  fm  .  Sono  morti  tanti  quell'anno  per 
taufa  di  quelli  timiduzzi^  pnli]lanimi<a  me  niffunó  tra  rato 
numero .  &neho  pur  curati  trcntafei  da  Pafcha  in  qua  iri 
Caradelli  Signori  Conti  CanolTi^  oltra  tanti  altri  nella  Ck- 
t'àjho  menato  le  mani  alla  gagliardaj&:  Dio  gratia  fon  ftm- 
pre  rimafo  vittoriofo^  ma  veniamo  al  fatto.Quello  Magg:o 
paflTato  venne  a  me  da  Milano  fopra  divna  carroccia^  vn 
ReUerendo  D. Celare  di  Nobili  da  Fano,vefìatò  da  vn  grà- 
ùiflìmo  catarro ,  che  dal  capo  gli  dcfcendeua  nellipolmo- 
lii,&  per  tre  Anni^Sc  mezo^quelH  fuoi  Medici  di  Milano  lo 
haueuarìo  tormentato  >  &  fpellato ,  come  oche ,  alle  quali 
fpiumate  tre  volte  in  vita ,  lì  caua  la  piuma  la  quarta  veci" 
dendole .  Quefto  Sacerdote  huomo  di  buoni  collumi.§0 
buona  literatura ,  fi  trouaua  affai  commodo  di  rendite  Ec- 
j  cleliaftiche  dategli  dalla  felice  memoria  deirilluftr:fs.& 
;  Reuefendifs.  Monfìgnor  Cardinale  Borromeo,  de  però 
'  quelli  buoni  Medici  gli  attendeuano  alla  euacuat'one  del 
Corpo,  &  della  borfa,  ma  rton  a  quella ,  per  cui  erano  chia-^ 
tnati  delcatarroj  onde  ilauendo  quello  Reuerendo  Ietto  li 
miei  libri  contro  de'  Medici,  procurò  con  amici, &  profer- 
tedi  danari  voler  tirarmi  a  Mihno  per  medicarlo,  maio 
gli  tagliai  ogni  pen fiero  ifcriuendogli ,  ch'io  ha  iieuo  ricu- 
fato  andar*a  Ronia  con  migliaia  di  offerte,  &'  proferte  fat-« 
temi  da  Vcfcoui,&  Cardinali, &:  a  fue  lettiche  per  condur- 
mi a  loro  a  fue  fpefe,  &  che  da  Milano  a  Verona,  vi  è  via-# 
commoda  percarroccie  però  veniffe  egli  a  me ,  che  trc>ua-- 
rebbe  dui  Medici ,  me  come  huomo,  S^  il  monte  come  coà* 
diutoralla  cura,  il  quale  ci  farebbe  di  gran  giouamentiQ^ 
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ogtii  mattina  con  la  falita ,  &  difcefa .  co/ì  egli  prefe  efpft- 
diente,^  venne  a  Verona,  oue  fendo  io  a  cafo  al  baIcoQe_->, 
della  mia  falajche  mira  alla  porta  della  mia  ilanza,vidi  en- 
trar quello  Reuerendo  con  Tuo  Seruitcre,  &  aiiifandoxhe 
folle  egli,difcefi,&  andai  ad  incontrarlo  dicendogli  j  Sete 
voi  quel  Monfignore,clie  viene  da  Milano?  ìoì-^oAì^c  egli. 
&  io:  Siate  il  ben  venutOj&  prefoli  vn  braccio,  e  poiloli  la 
mano  fotto  l'afcella  lo  aiutai  a  falir  h  fcala^Sc  condufìì  nel- 
la mia  camara^oue  porto  a  federe,  (mentre  /ì  daua  alle  ceri 
monie  delle  belle  parole)iogli  difll  :  non  più  Monfìgnore, 
fermateci. hauemo  vinto  la  lite,  dalla  voce,&  modo  del  re-, 
fpirare  conofco  la  voflra  infermità ,  la  quale  è  vn  catarro, 
che  difcende  dal  capo  aìli  pulmoni .  Quella  ifffermità  non 
il  ciira  con  folutiui,  ma  con  vomitiui.  I  Medici  voftri  come 
vi  hanno  trattato  ?  con  folutiui^  mi  rifpofe  t^\ì .  Et  io  gli 
diflì:Sonomal'intendenti  dell'arte  di  medicare.  Et  come  vi 
hanno  trattato  del  bere?  &  egli:  vini  picciolijod  inacquati 
bene.  Ah  ignorantazzi,difs'io,  meritano  delle  sferzate  per 
caftigo .  io  vogliojgli  foggiunfi  prima  nettarui  il  ventricu- 
]o  come  fi  debbe,  &  con  poca  fpefa ,  &  poca  fatica,&  poco 
trauaglio,&  voglio,  che  fia  bene,  &  prefto .  voglio  dì  più, 
che  vi  nutriate  di  cibi  ragioneuoli,  &  buoni,  ma  non  cari- 
chiate  la  foma.  & beuiate  \'mì  bianchi  non deboli,nè  trop- 
po potenti .  Et  fé  Prifciano,&:  GuariuojC  gli  altri  pedanti 
non  hanno  intefoquefta  Grammatica  ,  imparatela  voi  da 
jìie.il  vino  fi  declina  vinus,  vina,  vinum .  il  vinus  è  il  vino 
Ó.Ì  temperata  natura,  non  grande ,  non  picciolo,  ma  dì  me- 
zana  conditione.  il  vinum  è  il  grande, fumofo,&  potente,il 
fA;ina ,  fono  quelle  vinefTc,  che  nafcono  in  lochi  pajudofi , 
&  come  diciamo  noi  Veronefi  \ìnì  da  Vangaizza ,  che  na- 
fcono fu  la  fchena  alle  rane,  à  voi  ficonuerriil  vinus  di 
mediocre  /lato,&  natura,  coi}  con  il  fauor  di  fopra  gli  die- 
di princip'o  alla  cura,  il  mio  minora  tiuo  furono  quindeci 
grani  fcorticati  di  latiri  mirti  con  cinnomomi  dì  Bergomo, 
per  correttiuo.  & quclb  gli  prouocarono  il  vomito,&  vfci 
roiìo  molte  flemme,  &  cacciarono  pjr imente  a  baflo  moke 
vifcoiita>6ccaCciui  hiiaioii.poi  gii  fccipigharper  tre  mat- 
tine 
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tlne  continuate  due  oncie,&mc?a  di  mei  rofato  colato, & 
quattro  dramme  di  offimelfcjllitico  milli  in/ìcme ,  che_^ 
fummarono  noue  oncie  in  tutto ,  a  fine  di  preparar ,  8c  di- 
fponerle  flemme  adhercnti  alle  pareti  del  yentriculoj& 
bocca  dello  fromaco,&  la  quarta  mattina  gli  replicai  li  me 
defìmi  latiri,  &  cinnamomi,  &  quciri  operarono  quanto 
giudicai  conuenirfi  a  detto  llomaco ,  &  ventriculo .  fini- 
to queft'  ordine  feci  farli  vn'  elctuario  in  quella  ma- 
niera. 

Recipe  mei  rofato  colato  oncie  fci,fi ropo  di  farfara  onc. 
fei  i  mifce.  ifopo  montano  poluerizato  à  difcrettionc  di  te- 
nerlo in  bocca  fupino  con  detta  bocca  chiufa  per  me- 
?,'hora  per  volta ,  quanto  \  na  caflagna  monda ,  &  que- 
llo nel  far  del  giorno,  a  terza,  mcr'hora  innan?iilpran- 
fojvn'hora  innanzi  la  cena  ,  &-  entrando  nel  letto  per 
dormire.  &  come  non  voleuateniruelo  pi ù lo fputaua__f 
fuori .  in  tutto  quello  tempo,  che  pigliaua,  &  teniua  que- 
llo elettuario  in  bocca  ,  pigliaua  lo  halite?  per  lo  nafo ,  il 
quale  defcendeua  per  li  polmoni  al  cuore,  &portaua_» 
feco  quel  poco  del  detto  electuario,  che  haueua  potuto 
maturar ,  &  ingrolTar  il  catarro ,  che  fi  trouaua  nelle  canne 
di  detti  polmoni^acciò  fi  rendefie  poi  più  hcik  per  'A'fcir 
per  vomito  ,  quando  io  glie  lo  prouocauo  .  cofi  ogni 
quarto  giorno  glidauo  cinque  grani  di  fublimato  di  An- 
timonio ,  con  tanto  di  zuccaro  rofato  quanto  vna  calla- 
gna.  lo  quale  gli  faceuo  pur  tenir'  in  bocca  chiufa  per  vn_» 
quarto,  e  più  di  bora,  poi  Io  tragiuttiua  ,  &  quello  gli 
prouocaua  vomito,  nel  qual  vomito,  &  gli  polmoni  fi 
fcaricauano,  &  il  vétriculo  infieme  fé  vi  era  materia  atta,ò 
debita  allo  fcaricamento,- cofi  continuai  quell'ordine  al- 
quanti giorn f^ne  i  quali  fi  preualfe  in  modo ,  che  cominciò 
ad  inuigorirfi,&  falir  il  monte  ogni  mattina ,  &  io  quelle.-» 
volte  che  poteuo  gli  teniuo  compagnia  .  ma  tra  tanto 
ogni  giorno  doppo  pranfo  cinque ,  ò  iei  bore ,  gli  faceuo 
paifar  la  lifcia  fcritta  da  me  in  quello  libro  foprailcapo, 
per  dar'euaporatione  al  catarro  fottile  ,  defcendendo  il 
groilo  per  il  nafo, hauen dogli  io  ordinato,  che  ogni 
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piattina  fi  prouocafTe  lo  (hrnuto  per  tre  hore  innanzi  il 
pranfo  con  radicidi  elleboro  bianco,  ò  negro ,  ò  fcorzc  di 
naranzojò  {ì(:cchi  fatti  di  irios,  ò  di  ciclamino  .  in  fomma 
continuandofì  quelli  ordini ,  &  medicami  nel  termine  di 
vn  mefe  fi  kcQ  uno .  &  acciò  più  fi  fortifìcade  Io  iloma- 
co  alia  <iigellione  gli  ordinai  ^  èc  portò  feco  l'acqua  Tiria- 
cale  tolta  da  M.  Malchior  dal  Re,&  fé  ne  andò  al  Tuo  viag- 
gio con  tanta  confolatione dell'animo,  &  predicando  di 
me  honoratamente ,  che  mi  mede  il  ceruello  a  partito^  che 
non  fi  faceile  tenir'  vfcito  della  ftrada  ritta  de'  laggi. 

CVRIO.;  Egli  è  vna  gran  confolatione  il  trouarfì  libero 
da  vna  infermità  difperata  ,  e  però  fé  gli  parti  da  voi  cofi 
giocondo ,  &  ragionale  con  tanta  honoreuolezza  non  vi 
paia  nouo.  ma  perche  hauete  detto ,  che  gli  dauate  il  \  inus 
da  bere,  come  vi  pare  che  operino  queftì  voftri  Medici  da 
Verona?  che  come  vno  s'inferma  fubito  gli  leuano  il  vino, 
^gli  commandano  vna  dieta  efquifita,  come  fecero  al  Si- 
gnor Horatio  Aio  fratello,  per  vna  rerzanuccia ,  &:  fé  non 
pigliaua  il  vollro  con/ìglio  del  bere  il  vino  fi  trouaua  a  mal 
partito. 

BOVIO.  Sig.Curio  mio  honoratiffimo  poiché  ve  ne  ho 
adire  il  mio  papere  ve  ne  farò  talmente  chiaro,  che  nere- 
ftarete  ben  pago, &  Satisfatto .  I  principali,  &  più  famofi 
Rabini,& maeìhi  della  Medicina  fono  Hippocrate ,  Gale- 
iio,Auicenna,&Meruè.  &  quelli  nolf  ri  Medici  hanno  ordì 
nanamente  quelli  quattro  in  bocca  nelle  vi/ìte  de  gli  infer 
in  i .  &  io  vi  dico  ,  che  con  le  dottrine  di  quelli  quattro  vo- 
glio mollrar'  a  i  Medici,  che  ò  non  gli  hanno  letti,ò  fé  Ietti 
non  feruano  le  loro  dottrine,  &  pur  fanno  profcfllone  de 
fuoi  difcepnli,  de  afiecli.  la  onde  ò  fono  barri,od  ignoranti, 
ma  prima  che  venglii  alli  particolari  dico  perfentenzadel 
fuo  Hippocrate, che: Natura  non  fuiUnct  repentinas  muta- 
tiones.  cofi  dice  egli  oue  parla  De  cibo,&  potu .  Alla  qual 
fentenza  contrariando  i  nollri  Medici,  al  bel  primo  tratto, 
che  fono  chiamati  per  medicar,chi  fi  fia,quantunque  auez 
20  a  ben  mangiare. &  bere  di  continuo  vino,  gli  leuano  J'v- 
no,  ^ì'àìuo,  contro  detta lenteuzadel  fuo  Hippocrate.  & 
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quefta  e  yiia  delle  caufe  principali, che  tira  a  morte  i  mifcri 
langiientiji  quali  non  potendo  fopportar  quella  repentina 
mutatione  ferve  muoiono  afflitti ,  &  consumati  da  quefta 
repentina  mutatione .  &  que(h  /la  vna  mafllma,  contra  la- 
quale  non  vedo  oppo/ìtione,ò  ragione  contraria .  mi  dica- 
no dì  grafia  oue,  od  in  quale  di  queiii  loro  quattro  Autlio^ 
fi  habbino  letto  queflo  fuo  vietamente  dd  vino  a'  miferi 
languenti?  so  ben'io,che  il  loro  Arnaldo.dctto  Gemma_» 
Medicorum,nel  Tuo  Commento  fopra  ii  libro  De  regimine 
faniratisjdice,  che  il  vino  porta  cinque  benefìci;  feco  all'in- 
fermojii  primo  de*  quali  èjchecon  la  fua  ibttigliezza  dUìé- 
pera  il  cibo,lo  fa  penetrare,  &  porta  a  baffo.  fecondo,con^ 
tòrta  la  natura  .  terzo,  opera  che  la  colera,  &  melanconia, 
che  fono  humori  grofli,  &  tardi  di  moto,  defcendino  nelle 
budelle,  &  fcaricano  la  natura,  quarto,  introducendo  il  vi- 
no(per  fua  natura)  allegria  nelle  perfone  gli  leua,  &fcari- 
ca  da  detti  humori,colerico,&  melanconico,  quinto,  fcac- 
cia  gli  humori  crudi,  &  però  fomentala  natura,-  laonde-^ 
non  fi  debbe  vietar'  il  vino  in  generale  a  gli  ammalati ,  cò- 
me fanno  quelli  nolhi  Medici .  oltra  di  ciò  dico,che  fenda 
Ja  febre  caufata  da  calor  fopranaturale,  conuiene  per  iCczc- 
ciarla  vfar'  humor  contrario,poiche  con  l'humore  fi  dìin- 
gue  il  calore,  &  fuoco.  8c  dico,  che  l'acqua  non  è  al  propo- 
lito;  perche  relaffa  lo  fèomaco,  &  però  fi  debbe  vfar  il  vi- 
no detto  da  Medici  Oligofero ,  cioè  acquofo,che  vuol  di- 
re in  lingua  noftra  vino  bianco ,  picciolo  per  fua  natura^  « 
cosi  vuol  Galeno  nel  commento  di  quell'aforifmo  ; 

Facilius  eSf  repleri  potU)  quàfn  cibo. 

Ne  Q\  vaglia  quella  ragione  fofìflica  dedotta  cfa  quefii  IAq- 
^\ci  in  contrario,che  1  vino  per  fua  natura  Zìa  calido,&-  cho^ 
non  fi  deue  giongcr  legna  al  fvioco\  che  fi  rifponde ,  che_j 
nel  vin  bianco  picciolo  maggior  è  la  humidità,  oti^  la  cali- 
dita,  &che  la  calidità  evinta,  &fuperata  dalla  humidità, 
e  però  non  fé  gli  deue  dar  l'acqua,  ma  il  vino,  né  gli  vale.-* 
^eiraltrafua  ragione^che  fendo  ordinariamente  icibi,dc' 
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^uali  fi  nutrimo  calidi,  non  Ci  denno  cibare5perc)  che  fenza 
i  cibi  la  natura  m3caiebbe,e  l'huomo  morirebbcpero  fen- 
do i  cibi  neceflanj  alla  vita  nollra  ,  &  coniienendo  cibarfì, 
conuiene  ancora  dare,  &adminiih-are  il  vino  alli  foliti  be- 
re il  vino  per  non  perdcr^ruinar,  e  defertar  la  natura  afTue- 
fatta  a  bere  il  vino ,  e  non  l'acqua .  e  dice  Gileno.nel  com- 
mento terzo  De  tefltperamentis:  Omne  nutnmsKtum  anima-ì 
lis  calorem  anget ,  ^gsneraliter  omnia  affumpt^  in  coìfus,  vt  nù- 
trimentumxalefucimt,  e  pure  chi  non  nutriile  morirebb?__> . 
Hippocr.nel  i .libro Vevicius ratione in acutis>t\:2it.n diiierfe 
forti  ài  vini,  cioè  bianchi,  negrijgrandijpiccoli,  dolci,  6cj" 
garbi, &  mette  le  loro  qualità,  non  però  vieta  il  vino  in  al- 
cuna forte  d'infermità,  faluo  che  quando  l'infermo  è  ag- 
grauato  di  doglia  di  teda,  ouer  delirio,  ouer  graue  pertur- 
batione  di  mente ,  &  fé  bene  effaminarete  tutti  i  fuoi  libri, 
oue  tratta  De  febribus ,  fìa  terzana,quartana,quotidiana, 
od  ardente  mai  vieta  il  vino ,  né  anco  nella  febre ,  ch'egli 
chiama  fìngultiente,anzi  dice .  Vinum  hibat  album,  dulc^ , 
aquofum-xm  nella  febre ,  ch'egli  chiama  peftilente,  che  tri 
il  fettimo  giorno  vccide,Io  prohibifce  5  ilqua!  fettimo  paf- 
fato  rimetìie  beuer'  il  vino ,  &  la  ragione  é<jueIU ,  ch'egli 
mcdcfimo  allega  nel  primo  libro  De  morbisyzidelicit  -.  ^ta 
febre  ardente  corripi»nt»ry  internispMtibus  exiiruntnr-,  ^lingudt 
^  fauccs  ab  interno  j'piritu  exnfperfiniur-,  &  arefc^rnt,Z9>  cumpar 
tes internA  corporis  fierint  refecatA  homo  tnoritur .  Il  medefìmo 
Hippocrate  nel  fecondo  Dr  morbìsm  cHr^ipleuitidìs^z  Qua- 
le è  vnainflammatione  della  membrana,  che  fuccingele^j 
corte, &  ha  principio  da  fangue,od  humor  biliofo.da  il  vi- 
no dicendo:  Sorbesit ptifanAfnccum  bis  in  di?,  ^  vinum  indebi^ 
hat  albunZitS^  aquo/um .  Etmìfouuiene,  Che  fendo  io  in  Ba- 
llerà, &hauendo  marchiato  due  giorni  con  refercito,& 
arfermatofi  il  terzo  giorno ,  vn  mio  ragazzo ,  che  patina-» 
vnagran  febre,  &  io  non  gli  haweuo  dato  mai  bere  per  la 
incommodità  del  camino,  &  alloggiamenti  in  campagna 
rafa ,  andati  gli  altri  feruitori  alla  Città,  &  portato  dervi- 
no,  egli  ne  bcbbe  vn  fiafco ,  &  vomitò  vna  apoftema  afTai 
grande/oITe  mò  pleuricide  vera ,  ò  pfeudopleuritide ,  od 
,-.  .     ,  altro. 
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àltrOjtanto  fù^  che  vomitato  detto  apoftema,  fé  gli  leuò  I* 
febre  3  &  fu  fatto  fano ,  &  fu  per  opera  del  vino  beuuto  in 
molti  quantità  .  Ma  fcguendo  detto  Hippocrate  neirirtef- 
fp  libro  joue  mette  la  cura  della  peripulmonia,  affetto  par- 
ticolare de  i  polmoni,  con  fcbre  acutifllma  dà  ì\  vino  dice- 
do  :  Hhìc primis  diebHsi'inum dare cor>uenit du'ceMbum,a(jHo- 
fuw,paHlatim  fteqm??ter  bibe:':d^:tn  .  Et  nell'iftelfo  libro  nella 
febre  caufata  da  htimore  biliofo^gli  dà  il  vino,nè  folo  nella 
im:ermittente,ma  ancora  nella  continua  yfi  ftbris  reniìferit^ 
ptip.n&fuccum  , auf  mi-tJfunì  t?ì>ue fo.bcat  ^y* vi?:um album odo- 
ratum^^  aqmfum  infuper  bibat^Si  verofebr's'KCjue  no^u^ncque 
die  remìfcrit,?^  ad  corJpBum  Af^erfupernaspartes  habcat  calidas, 
venter  autem  ,  ^^pedesfUridijlnt.ò''  H^-ga^-  ^fi  ^ra^  huic  medic.:- 
mentum  ne  dederis  f  d  molli  tr^f ufo  per  cl'Jl'^rmfibluitOy  Ó'pt'-- 
fand  fuccum  bis  >  die  fri <n cium  dato .  ^  vinum  acjuofum  ir.ftiptY 
biber.dumdf.tcQiX^xìo  parimente  non  pure  non  \o  vieta^ma 
perche  fora  longa  hiftoria  W  recitar  tutti  i  luoghi ,  ne  de- 
durrò folo  alcuni  pochi ,  per  chiarir  le  partite ,  fenza  far'il 
facente  nel  moftrar  di  hauerli  rutti  alla  mano.Et'primo  nel 
cómcnto  fopra  il  libro  ài  Hippocrate .  Deiicius  ratione  in 
acutisy  discorrendo  le  varietà  de'  vini  potenti,  medij,&de- 
bolijch'egli  chiama  acquofì, non  per  l'acqua  poftaui  entro, 
ma  per  la  qualità  dell' vua,ouero  delpaefeoueè  nato;dice: 
Vinum  potens  vchemmter  ,  ce' eritertf. corpus  cahficit,  caputq^ fe- 
rii-^  imbtcillum  e  contrario  agit  mede.  Et  più  a  baflb  dice  : 
Virutn,  vt  vno  -verbo  abfolu.m^  -uìrum  du'ce  in  acHtiswor- 
hts  ad  cxpmtionem  ,  tum  propter  duras  cperatìones ,  tum  p,o- 
ptsr  com.n'Apem  cmniwn  vir.orum  rationem  ,  c^ua>  vires  jo- 
borat  ,  tdonctmt  (xijiit  ,  c^  niaxime  his  ,  qui  qu&uis  Pjurn  - 
Ah,  q'-u  tum  IH  tPiorace  ,  tum  in  pulmone  continenter  ex-" 
puunt .  Et  più  a  baflo  dice  ;  Prauum  autem  fbriauxiltum  efì 
vinum  fuluum  ,  quod-vehementer  calidum fìt yverum pofl  vinum 
àulce  non  admodum  crajftmi  :  adeorum  ,  qua  inpulmone  funt . 
ed'iéìionem  conuenicns  esì  aoucfum  zinwn ,  Tirtutcm  robo- 
rans ,  ^  humjres  humecìars  ,  tum  maUfkcicns  mediocri  ter  •  Et 
ancor  più  3  baffo  :  Caput  autctrn  ,  <5'  m^ntcm  fu^uum 
magis  firit  ,  qif:4  &  cdidius  ni  grò  ex'tjiat  yfsbr(JmÌeadtì7kj 
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y attiene  autet ,  quihus  idonea  eetfolnfuntiC^u&funteU^Hofa .  &  nCI 
fine  conclude,  dicendo:  T>e  vinis  h&cloquiit:ii  Hippocrates  préb^ 
termi(fo  vm,quod  non  abfoluit,  ^  ego  oèiteypercurrat?ji  tjuodjcili- 
cetfebrientibHS  maxime idoneumfìt  aquoftim-'Et: più  a  baffo  dì- 
ce  :  vini  igitur  vinojlnotus  tumperfpicue ,  tum  exacie  recenfem 
percHnensq.yqtionampiuio  lum  caput, tum  menttfnferiatyde  aquo" 
fo  ipfi  cotrariam  difciplinamfHffìcientem  effe  exiflimauity  cmn  ad- 
Uerfajcontrana^ue  ipfiinejferatiocinaripójfumus.  Et  nell'ottauo 
libro  Demethodo  medendi,  ca p.j.  oue  parla  delle  febri  di- 
ce: Vinum  vero  ipfe  confcius  es  omnibus  me  huiufmodi  naturis  co- 
céder  e, /ed  quodjtum  afpecifijium  viribusjìt  aquofumM  enim  vti- 
lius  e^  quàm  aqua  ipfa  eftyitpote  qubd,  C^  coyicociionem  iuuet>  ^ 
fìrinas  ió*f^dàres  prouocetjcOT/Jìat  autcm  ex  Httpoc.non  in  diarijs 
modo  febribm,verum  eticm  in  acmii^ex  his  qu£  de  acutorum  vicÌH 
proditi  vinum  duri,  E  nel  libro  decimoquarto  dell'ifteffo  mc- 
thodo,oue  ritorna  a  ragionar  delle  febri,  dìc^  :  sanlfugert^ 
in  his  conuenit  curandisy  ea  vina  ma  muhum  nutritint ,  cuius ge- 
neris crajfi^fwìt^vti  vero  velaquojì  yid  e  fi  colore  albsSj  ^fidbsìfim- 
tia  tenttibuSy  vel  cuibus  mare  admtxt»m  fji,  id  efl  c^qua.  }cX  lìzW- 
Ottauo  De  compcfitione  medie amsmcrum  ,  cap.y.  dice  ;  Vi/.sm 
c'ónueniétijftmu  efi  cifra tnfiammatior  em  ,  aut  enfi: elei ,  nam  0^ 
nutrit  3  é^  conco^uit,  é*  roborat  3  é^putre faciloni  nfiftit ,  ^fiin- 
temperies  ex  humiditute ,  (^frigidUateficia  efi ,  eam  citra  omnem 
moleftiamy  é*fccureperfanat.  &  in  quello  loco  per  auuentura 
parla  del  vino  potentejattefo  che  qua  do  parla  del  vino  de- 
bole fempre  gli  aggionge  quefta  parola  aquofo.  Et  nel  li.  <), 
De  locorum  affecfuum  72otitia,oue  difcorre  De  oris  ventriculi  0/- 
feUibus ,  dice  così ,  vinum  album  modicejlrmgsns  ventriculum 
r'obujìum  efficit.nec  caput  tentat,ficui  faccrc  folent  ea  vina^qus,  ve- 
hementesvires  obtinent .  Et  nel  libro  primo  Deartecur.^tiuaad 
Glauco^.em.  cap.  9.  De  tertianA  exquifit&ftbris  curatione .  DÌ€e 
cefi  Galeno:  ^  vino  antequcfii  morbus  concoquatur,  omninoab- 
sìinendum  el},at  vbi  concoqui  cap^rit.  dandum  efi  ab  initio  tenue^ 
cfquofum ,  pauc.im  ^  vhi  vero  i  m  propri  efi  vt  morbus foluatur  am^ 
pimi  «/?  ojferendum, morbus  autem  ,  fecondo  me ,  &  gli  inten- 
denti, tunc  incipit  concoqui,  quando  c.pparct,  cioè  nel  principio 
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tor,chcfì  ha,  debbe  darfi  il  vino. la  cui  dottrina,  fegiiendo  il' 
Medico  Chiocco  giouine  dì  buona  dottrina,  faggio,  e  da__» 
bene^,  &  ornato  di  belle  lettere  Latine,  &  Grece,  &  Poeta 
elegante  in  caufa  propria  beueiia  vernaccia  dolre ,  contro 
l'aflèrtione  de  gli  altri  Medici,che  lo  veniuano  a  vjiìtare.SC 
òi  quefta  medefìma  opinione  è  il  Medico  Ceruti ,  giouine 
pur  efTo  ancora,  ma  di  prefentia,&  animo  &  proprie  virtù 
degno  di  eOèr'amato,&  ilimato,  &  di  cui  iofie  afpetto  vna 
felice  riufcita .  Auicenna  parimente  nel  libro  primo ,  nella 
terza  Fen,  dottrina  x.  cap.  S.oue  tvdiita.  De  regimine  eiqu&,^ 
vinili  pur  efso ancora  diuerie  diilintioni  delle  molte diuef 
/ita  de'  vini,nè  però  lo  vieta  mai  afsolutamente  nelle  infer- 
mità.^ dice  tuttauia,che  il  maggior  nocumento,  che  porti 
il  vino  è  al  cernello  ;  però  quelli  che  patifcono  debilità  ài 
ceruello  ne  beuano  poco,&:  temperato.  1 1  ftante  quefta  doc 
trina  vera  come  Uà, farebbe  bene  vietarlo  alla  maggior  par 
te  de*  nofìri  Medici  di  Verona.  &  nella  prima  Fen  del  quar- 
te libro ,  oue  tratta  déiìc  febri ,  lo  concede  quafì  in  tutte  le 
forti  di  febri ,  fcriuendo  nel  primo  trattato  oue  parla  dell- 
Efimera,  cap.9.  Beghttat  cihum  infiifum  in  aqua,  ^  zino,vlfit 
magispenetrans.  Et  al  cap^  l^.Sumat  lint.m  pluvi  m&  comeftionis» 
e  fi  enim  bonum  medicamen  et.  &  al  cap.  1 8.  £?  vmum  ex  magi: 
conferentibus  rebus  eis  ,  é^  fumant  in potu  eum  fme  timore  ^  nifi 
fuerit  dolor  capitis.^dX  cap.  24.  Et fumanti/ì putti  'vinumpluri* 
mAcommeflionis,  S^fuerintcffueti.  Et  al  cap.50. 1.tfiindigueris, 
vt  des  inpotu  vi}ium,fiic,Sc  al  ci?.  Ó"  vir/umfit  eis  plurima  ccw 
mefiionis.Et  nel  fecondo  trattato,oue  parla  delle  febri  putrì 
de,&:acute,al  cap.j  S.&  oue  parla  della  terzana  dìcziEtno» 
timeaspofi  declinationem  eòs  potare  vinum  plurimum  ccmmeftu . 
virmrn  enim h^tbens  caliditate cor.frp^Bcm  per  commefìioncmpo* 
dcfieis^  &  al  cap. 5  5.  oue  parla  della  febre  flemmatica  dìcQ . 
"EtvinumfubtiU  confort  eis  cumfubtiìiiAtefuay  quia  confirtat  ca" 
lorem  innatum,&  quiaprouocat,&fudarefacit3  &  nel  C- 1 7.  dell* 
febre  humorofa  cum  flncopi,  dice:  It  necejfarium  efi  vini*  eis 
poji  cibutH.U  nel  c^p.6/^.Decibopatientium  quartana  interpol 
Jatam  dice:  Et  vinumjìt paruumfubtHe,  Se  nel  capo  feguentc 
afseuera;Che  fi  debba  dar'il  YÌno.&  il  medefimo  attelWd- 
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la  febre  Quartana  continua.  Et  nel  terzo  trattato, oue par-"» 

la  della  febre  Ethica  dice  :  Non  i  f:ramr  et  violenti^  in  cibo  é* 
pam  enfiti .  Olerà  qucfli  Authori  Mefuè  pure  tra  Medici  di 
gran  noine,dice  nel  libro  De  egrimdin.  memb.nutri.^X  cap.de 
iiti  :  Sciwfli  qurd  vinum  bene  p".tmift  uni  esl  faìubrius  in  fui  ex": 
tingttendAy  c^nam  itqud  fri  gida.de fin  enim  citlus  ed  locagenemn^* 
ticifìtim  ,  portando  ac^ueum  ,  ó"'  n^agis  net' uva  contenta  e  fi  potarti' 
hoc  qu\m  ìllud ,  C^  ne  diìbites  fitìeìittm  fiorili  difcrrjìapotrre  vi- 
rmm  f^^^icienterperm'xtWH, proprie  pcJìdigefiionimalioiHalim  ma- 
ferie  t,cuÌHs  e  a  lor  alb  US  fit,  i^origoeiiismontp.na.  Ma  per  finir- 
la dicOjChe  tutti  gli  Auttori  graui  di  Medicina  fono  a\  que- 
llo parere,  &"conuengonoin/?cme5  che /Idebbidar'il  vino 
agli  infermi,  ^Tequerti  quattro  Greci,  &  Arabi,  oiie_^ 
nafcono  vini  gagliardi ,  &  potenti  gli  commendano  ,6o 
danno ,  perche  deueremo  leuarglicli  noi ,  c\\^  i  vini  noilri 
fono  appo  gli  fuoi,  deboli  &  fiacchi  ?  Dico  dunque,  che  ii 
denno  dar'i  vini,eccettuato  la  ponta,vn  graue  delirio  ^ì  ca- 
po, fquinantia,  vn'erifipillagaghardo,  &  nella  febre  (  det- 
tadifopra)  peftilente,  che  tra  il  fettimo  giorno  ammaz- 
za >  \\  quale  pafTato ,  &o  foprauiuendo ,  fé  gli  d\^  il  vino . 
Ma queiti  nolhi  da  Verona  quafi  tutti  conuengono  nel  vie— 
tareilvino,  &dar,  &  commandar  vna  dieta  feondo  Io-. 
ro,  vna  inedia  fecondo  me,  molto efquifita,  &  fi  pre- 
dicano per  Medici,  &FiIofofinaturali.&iodico,  che_j, 
contrafanno  a  Domenedio ,  però  che  il'pafiar  da  vn'eih-e- 
mo  all'altro  è  contro  l'ordine  Diuino  pollo  in  natura,  il 
qualeèquedo:  Ha  Iddio  fommo  Architetto  fatto  le  (la- 

FioniEUate,Autunno,  Inucrno,  Primauera.i'Eftate  ,  & 
Inuerno  gran  freddo  quefto ,  gran  caldo  quello ,  tra  que- 
fti  dui  eflremi  fono  i  dui  temperati  Primauera,  &  Autun- 
no, accioche pacando i  viuenti da  vnoedremo all'altro, 
non  perifcano  lenza  il  mezo  del  temperamento .  &  voglio- 
no quefti  tirar'  vn  pouero  languente  dal  folito  nutrimento 
advnaeilrema  dieta  fenza  quedo  mezo?  non  Io  vuole„-^ 
far  Dio ,  &  lo  vogliono  far  eflì  :  Et  il  fuo  Hippocrate  di- 
ceal  cinquante/ìmo  primo  aforifmo  del  fecondo  libro  p/«- 
rimaci  ^t<lHS  repente  emcuAteiVclrephre^vel  calefaccre^vel  refri^ 
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girare  »  Jìtie  quouis  alio  modo  corpns  mouere  perictilofum  cft ,  cm^ 
neenim nimium-natw^ìnimicuin ,  fed quodpaulatim Jtt ,  iuti.m 
efl ,  cum  alias  ,  lum  ciim  ab  aitero  ad  alterum  tranfitusfit ,  &  iut 
Galeno  allegandone  la  ragione  dice  :  Conftfiit  nau*r&  fid-^ 
fi  amia  in  eUmentorum  commodevatione ,  non  lo  hanno  mai  fat  » 
to,ò  comandato  i  Dottori,  &  maellri  loro  P 

FILOLOGO.  In  fatto  voi  ritirate  l'Arre  de!  me- 
dicare in  poche  cofe;  a  qiial  fine  dunque  ha  prodotto  1cL__» 
Natura  madre  vniiierfa'e ,  tanti  vegetabili,  tanti animan- 
'  ti ,  tanti  aiinerali ,  mc/i  minerali ,  [ali  ,alumi ,  bitumi ,  & 
piene,  fc  con  co/ìpoclie  piiotè  la  natura  nollra  prcua- 
Icr/ì  ,  &  liberaiTi  da  tante  ,  &  coli  graue  indifpofì- 
tioni  ? 

BOVIO.  La  natura  le  ha  prodotte  per  mollrarla  po- 
tenza fua,  &  ha  dotato  le  (uq  fatture  d'innumerabili  virtù  , 
per  farci  nota  la  varietà  della  fua  prouidenzaj  io  non  diuie- 
to  ad  altri  il  valerfì  di  quelèe  ,  &  quelle ,  ma  io  fon'efserci- 
tato  in  quelli  che  ho  trattato^gc  in  quelle  ho  trcuato  le  vir- 
tù mirabili,  che  vi  ho  racconto,  altri  lì  fono  preualfo  di  al- 
tre ,  &  tra  quelli  il  Monardes  Spagnuolo  ha  defci  itto  mol- 
te ^irtudell'herba  da  noi  detta  Regina,  &il  Conte  Ni- 
colò Gambara  Caiiagliere  di  molta  portata ,  mi  ha  detto 
di  hauerle  egli  flelTocfperimentatotcìtte^  &  hauerle  tro- 
uate  tutte  vere.  Et  mi  ha  detto  di  più,  chefeneèferuiro 
nelmondificirlollomaco,  &"  polmoni  de^le  indifpc lìtio-, 
ni  catharrali ,  &afma  ,  &:  gliintedini  inferiori  ancora__j 
con  fdicittnm  fucceUl ,  in  quello  modo .  Piglia  vna ,  due  3 
ò  tre  foglie ,  fecondo  che  fono  maggiori ,  ò  minori ,  &  ne 
^fa  decottione  in  vn  piq:n3tino  coperto,  &  Jà quella de- 
'cottione  per  bocca  per  lìroppo,  &:  coli  replica  tre,quattro, 
cinque,  ki  mattine,  digiunandoui  fopra  quattro  bore, 
ouerogli  dà  vn  cucchiaro,  òduidifuccodidetta  hcrba^ 
oueromezo  bicchiere  di  acqua  fatta  a  lambicco  di  quella 
herba  in  vece  ài  decottione ,  ^  fa  mirabili  op^-^rationi  nel- 
le cofe  fopradette ,  ma  in  dolori  ài  fianco ,  &  dolori  colici 
ancora ,  &  in  mal  di  colla ,  &  febre ,  di  che  k  ^'oglia  io»,. 
le  i  ìk  natura.  60  di  più  ne  lu  dato  a  dii^  donne  v§- 
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nenace,  &  fono  liberate,  &  in  ogni  forte  di  ventofità  ìnte-*^ 
riore ,  &  mal  di  matre  applicando  alle  donne  in  qucfto  ca- 
fo  vna  foglia  di  detta  herba  ben  calda  tra  lanatora  ^So. 
l'ombelico-fe  ne  è  feruito  ancora  applicandone  fopra  ferite 
fatte  con  ferro  venenatOj&  a  mor/ì  de  cani  rabio/ì,  &  ani- 
mali venenofì ,  è  vero  i  che  fi  ha  potuto  applicar  le  vento- 
fe  tagliate  alle  parti  offefe  >  Sopoi  io^ià  pomi  od  her, 
ha,  òfugOj  le  cure  gli  fono  liufcite  con  più  felice  fuccef- 
foj  &  Il  ha  feruito  ài  dette  vento  fé  fopra  le  gotte,  come,  ho 
defcrittoio  per  innanzi  fempre  con  felici  riufcite .  ma  più 
Jiauendofi  Giulio  Cefare  fuo  Cancelliere  slogato  vna  ma- 
no/ubito  racconcia  gli  hct  applicar  i  cornetti  tagliati  per 
Jeuarnerhumor  concorfo,doppo  quello  il  terzo  giorno 
occorrendogli  farquellione  con  la  medefìma  mano,diede 
delle  ferite  al  fuo  aduerfario  ,  &in  cafì  di  rc/ìpelleglifa  ta- 
gliar co  la  a]oicheta,&  applicarli  le  vétofejin  vn'horafana 
no ,  fa  il  mede/imo  alle  moroide ,  &  lo  ha  fatto  in  fé  Iklfo. 
ma  tornando  alla  herba  regina,  detto  S^^nort  patina  di  car 
no/ìtà,&  haueua  la  vellica  piena  di  pietruccie,  reneile,6c? 
^Itrelordarie.Si  hco.  ilringare  con  la  candelina,  &  poi  sbol- 
ciar  perla  verga,  nella  veflìca ,  con  vn  sgonfettino  fatto  a 
quello  effetto ,  fucco  ài  detta  herba ,  &  tra  poco  vomitò, 
&  indi  à  poco  i  funimi  gli  afcefero  alla  tella  3  ^  diuene  co- 
me forfennato,&:  poi  cacciò  perla  veflTicarenellejpietruc- 
cie  di  più  forte,  &  molte  immonditie  in  molta  quantità ,nè 
doppo  per  quatro  anni  ha  più  fentito  mai  aitcratione  alcu- 
na in  quelle  parti ,  &  perche  il  Monardes  fcriue ,  che  que- 
iJa  herba  non  fi  de^^be  viare,oue  fiano  alterationi  calide, 
egli  doppo  le  applicationi  de  cornetti  tagliati ,  ha  vfato  od 
herba ,  ò  fucco ,  &  ne  ha  veduto ,  &  prouato  giouamenti 
mirabili  con  Formi  a  fuoi  di^CiocYijSì  ha  valfo  ancora  il  det- 
to Conte  dell'oglio  del  vitriolo ,  nel  trar  la  fete  alli  febri- 
citanti,  &  cacciar  le  febri ,  &  fopra  tutto  le  maligne ,  vfan- 
dolo  in  brodi ,  od  acque ,  &  quàdo  no  fi  ha  trouato  hauer 
cofil'oglio  alla  m:;nOjdelqualeneda  cinque  in  feigoccic, 
vfa  l'acqua  tratta  per  lambicco  da  detto  vitriolo  vncuc- 
eiiiaropin  dui ,  in  detti  brodiod  acque .  ma  il  vitriolo  detto 
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^a  noi  Romano  è  di  migIior,&  \>\\ì  fecura  operationcSo 
perche  in  quello  mezo  minerale  fono  virtù  mirabilifTlme 
in  migliara  de  indirpofìtioni ,  voglio  raccontarne  alquante 
aconfu/IonediquelH  Medici  ignoranti ,  che  fé  intitolano 
con  fal/b,&:  mentito  nome  rationali,&  dicono  a  noi  empi- 
rici,! quali  appo  loro  fi  amo  Efculapij. 

VIRTV  MARAVIGLIOSE  DEL  VITRIOLO. 

Et  primo  al  tempo  della  pefte ,  pigliarai  ogni  altra  mattina 
{ó  gocóc  di  quello  oglio  in  vna  oncia  dì  iuleppe  violatola 
ftomaco  digiuno ,  &  •'^Aiuerai  fìcuro .  ^d  vnoapefhto,  ne 
darai  otto  ^occìt  in  vna  oncia  di  acqua  di  vita  buona,  &  lo 
copri  bene  tra  dui  Ietti ,  che  fudi.diuifa  in  tre  parte  nel  ter- 
mine diduehore,  &rrefl:arà  libero  .  advnochehauefie-* 
febre  Ethica^od  humorale  ne  darai  per  fei  od  otto  mattine, 
fei  goccie  ogni  mattina  in  due  oncie  dì  acqua  de  Endiuia,ò 
bugolofa  5  è  che  farà  meglio  dì  acettofa  3  &  (ì  farà  f  .no.ad 
vnochchaucfieilcancaroin  bocca  con  quello  fanarè  ba- 
gnandolo, &  a  quello  vale  ancor  il  (ucco  deirherba  ante- 
detta Regina  .  a  chihaueiTela  Quartana ,  fei  goccie  di  det- 
to oglio  in  due  oncie  di  maluag!a,oucrdi  acqua  dì  vita  il 
giorno  del  parofìfmo  5  &■  coprendolo  nelletto  che  fudi,  & 
in  tre ,  ò  quattro  parofì  lini  il  fa  nari  .  Srachi  hauefre  vna 
tertiana  nota,gliclo  darai  in  acqua  dì  camomilla ,  nel  detto 
modo.a  chi  haueffe  febre  cótinua  lo  darai  in  acqua  dì  mar- 
rubbiojnelfopradettomodo.  8c  a  chi  hauefle  vermini  nel 
corpo  glie  ne  darai  con  l'acqua  dì  gramigna ,  oueramente 
con  l'acqua  dì  filice .  a  chi  hsuefle'dolcri  colici ,  oucro  dì 
fianchi  con  acqua  di  verbena ,  od  artemifia .  a  chi  hauefse 
renelle,©  defcoriationi  di  vefìca  nell'acqua  di  grefsoni  in—» 
ifcambio  dì  /ìroppi,pcr  otto  giorni  continuati ,  a  dolori 
matricali  con  acqua  dì  Valerjana,ouero  matricaria,  ouera- 
mente con  l'acqua  di  artemi/ìa .  a  chi  hauefse  i  denti  gua- 
fìi  toccali  con  detto  oglio  per  tre  volte,  &  fana  dalla  doglia 
iìcurinentc.  a  chi  hauefse  il  flufÀo  di  corpo  ne  beni  in  vino 
negro  potente  perquattro,ò  cinque  giorni,  ogni,  matti- 
na fei  " 
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na  iti  goccle  in  loco  di  fìropo  ^  &  fanarà ,  oiiero  in  acqua  (Ji> 
tafTo  barbaflb .  a  c\v.  folfe  hiaropico  darne  per  vn  rrrefe  in 
buona  maluagia  a  chi  haue/Te  vna  vena  noi  petto  rotta ,  & 
fputafle  fangucnebea  inacqua  ce  burfa  pafioris  per 
tre  mattine  continue,  à  chi  foife  venenato  con  acqua  di 
vita  fi  bea ,  nuero  con  buona  mahiagia .  a  chi  noa  pote/Tc 
ritener' il  cibo,  con  acquaio  ^inobiono.  &  ratifica  il 
fegato ,  fi. buon  fiato ,  &  a^iutai  membri  nutntiui,&cj 
fpirituali .  ai  o'zn'  forte  di  febre  con  acqua  di  buglofiTa-j 
innanzi  il  parofifmo:  a  chi  hauede reuma  nella  telh  con__> 
buon  vino  negro.  &achihauene  difcoifodi  fangiiecon 
vino  negro .  a  chi  hiueffc  f  >rdità  nell'orecchie  poni  neli'- 
orecciiia  bambace  bagnito  m  detto  oglio  a  modo  di  ta(h. 
achipatiicedi  podagre  vfarne  fpcffocon  vino  leggiero, 
ouero  brodo  .  al  battimento  del  cuore  con  acqua_» 
di  ^in\)'mé\i  ,  ouero  maluagia  .  a  chi  hauefle  la  Je- 
pra  con  acyaa  di  famoterre.  a  chi  hiuefifeipeli  bianchi 
i'vfì  con  acqua  di  betonica,  ouero  indiuia  per  più  giorni, 
&0  diutrranno  roffi  .  alla  doglia  dì  tefla  con  acqua  di 
mazorana.  a  chi  hauefle  litargia  purga  prima  il  cor- 
po 3  &  poi  vfl  l'oglio  in  vino  bianco  picciolo .  a  chi  hauef- 
ie  debole  memoria  v/ì  detto  ogWo  con  acqua  di  ac- 
cori ,  ouer  finocchio  .  ad  humor  melanconico  con_» 
acqua  di  boragine,ouer  bugolofa .  ad  vuo  epilenrico 
con  acQua  di  peonia,  ad  vno  paralitico  con  acqua  dì 
mentartro .  a  chi  hauefTe  Tpafìmo ,  ò  tremore  con  acqua  di 
filimi. ,  ò  di  ba/ìliicò  .  a  chi  ha  doglie  di  corpo  con  acqua 
di  trifoglio .  a  chi  debilita  de*polmoni  con  acqua  di  finoc- 
chio ,  ò  di  filer monta-  o .  a  cai  haueiTe shufinamento  nelle 
orecchie  con  acqua  di  figillum  Salomonis .  alle  renelle  con 
acqua  di  verze ,  ò  cadi ."  Qnefto  oglio  con  acqua  di  pim- 
pinella I  tifica  il  cuore,  mond  firajl  ("angue,  fana  lalcpra, 
conferua.&auj^iU'nenb  \\  calor  nacm-ale .  con  acqua  di  me-  ! 
liflTarimoue  il  dolor  del  capo,  &lalafritud;ne3  &  acconcia 
lo  flomaco.con  acqqa  di  nQv.uhxi ,  ouer  papauero.f^w'gafo^ 
il  corpo  induce  fonno,  &rimoue  le  vigilie,  con  ac^^a-j 
di  vita,pur^^ato  i\  corpo  iana'^ia  apopkfia.  con  acc^ua 
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ài  boccoli  di  rofe  ftrenge  il  flufTo  del  fangue  dal  nafo .  coti 
acqua  di  Ifopo^ouero  di  falu  fa  Iena  la  to/ìe.  con  acqua 
di  trifoglio  marino ,  onero  di  rafano  cura  la  pietra  su  cof- 
fofa.  con  acqua  di  calendula  fana  la  pelle,  con  acqua  di 
accori 5 òdi  rofmarino  leuaglihumori,che  defceiniono 
a  baffo  per  i  nerui .  In  fomnia  applicando  quello  oglio  coti 
Je  cofe^che  conuengono ,  &  fono  f  pcdfice  alli  morbi ,  aug- 
menta  le  virtù  loro  ad  opcr.ir  fempre  bene . 

FILO.  Voi  volete,  che  quello  voilro  oglio  calcantico 
dunque  habbia  tante  virtù ,  &  tante  potenzePìo  non  so  pe- 
netrarquelio  ncgotio  con  il  mio  intelletto. 

BOVIO.  Io  vi  aprirò  la  mente  fé  farete  atto  a  concen- 
trarui ,  fé  non  armateui ,  di  patienza ,  &  ftateui  contento 
al  Quiafi:  efperienza  comprobat.  In  pier^onte /ì  femi- 
na  vna  cofa ,  che  fi  chiama  Rauazzone^  &-fìraccogleaI 
tempo  fuo  nuoua  femente  di  cui  fi  fi  oglio,  che  già  tempo 
folo  feruiua  à  far  lume  (  come  fi  feiuimo  noi  di 
qeello  di  femenzina  ,  ò  di  lino  )  8o  al  condimento  de*ci- 
bi,& arroftir'i  pefci,&  riefcono  migliori ,  che  ft-  folTcro  ar- 
rolliti  co  il  ncrtro  commune  dì  oliua. quello  oglio  di  rauaz- 
2one  a  regirtrarlo  ^  che  fcrua  per  i  cibi ,  lì  fa  bollire  in  vn 
caldaro  al  fuoco  ,  &:  come  bolle  lì  Jeua  dal  fuoco, spor- 
ta allo  fcoperto,  &  vi  lì  getta  entro  vn  bicchier  ,  òdui, 
ò  tre  di  aceto  fatto  di  vino  buono,  cht  Ha  forte,  il  che 
fi ,  che  da  quello  oglio  lì  Jcua  vn  fumo  grande ,  ìk  feten- 
te :  fuaporato  quello  fumo  l'oglio  è  acconcio  in  modo,che 
ferue  per  eccellenza  al  condimento  de*  cibi .  Le  infermità 
i  nolère  nafcono  da  vn  veneno ,  che  ha  la  fua  commirtione 
j  con  gli  efcrementi  intcriori,  quello  cglio  di  vitriolo  en^- 
trando  nelli  corpi  noftri  alterati  da  quel  veneno  lì  mo- 
ue  quel  veneno ,  come  quell'aceto  lo  rimoue  da  queli'o- 
glio  &  sì  come  quell'oglio  rella  purgato ,  &  lì  rend^»_> 
grato  à  noi  ne  i  cibi ,  coli  quell'oglio  di  vitriolo ,  cacciato  , 
che.haquel  veneno,  accrefce  centuplando  ,  &  milleclu- 
J^pando  Is  virtù ,  Sz  potenze  di  quell'acqua,  ò  vino,ò  quella 
""Jmecj^ina  fpecifica  à  quella ,  od  d  quell'altra  indifpofìtio- 
^Jienoftra,  &  la  natura  nollra  alleggierita  da  Qud  graua- 
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me  fi  preuale,  5o  va  formontando ,  fé  noi  con  repeter  pl& 
volte  il  medicarne  fi  aiutaremo ,  &  Quando  non  fé  habbino 
cofi  alla  mano  le  acque  Pillati tie  defli  fpecificialli  morbi, 
baita  ad  ha uer  quelli  fpecifici  vegetabili,&  farne  decottiO- 
ne  breue,  &  mefcedar  l'oglio  con  quefle  decottioni,  &  fer- 
uirannò  ben  fpeffo  meg'io,che  le  acque  fiillatitie.  fé  niò  1- 
iritelletto  voiìrole  comprende  bene  ila  ;  fé  non  le  com- 
prende la  colpa  fia  la  voti  ra.  acquietateui  almeno  alla  ifpe- 
jienza,  che  quella  vi  renderà  chiaro,  che  io  vi  ho  detta 
il  vero , 

FILO.  Io  fapeuo  che  l'oglio  di  vitriolo  haueua  molt^-j' 
virtù,  ma  non  ne  fapeua  tante  . 

BOVIO.  Io  non  vi  ho  detto  la  millefima delle  virtù,  & 
.potenze  fue^procurate  pur  voi  ài  conof  er  i  fpecifici  all?_^ 
in  Jifpofit'oni.  &  con  prudenza  feruiteui  di  que(!o  benedec 
to  liquore,  &  farete  opere  marauiglioferditemi  d'i  gratia,  il 
letame  quando  è  in  via  di  putrcfattione  non  vccide  egli  gli 
vegetabili ,  fé  glie  lo  applicate  con  quel  fuo  nidore,  cheei- 
fala?putrefatto  che  egli  è  non  rende  più  fertile  il  campo, & 
tutte  le  piante  3  <k  femenzi  rendono  più  feraci  ?  il  vino  che 
habbi  dato  la  volta,  ^  fia  fatto  turbido,  &  cattino  al  bere  , 
fé  voi  gli  ponete  vna  libra  di  acqua  dì  vita  fatta  dì  vino  bua 
no  pL  r  carro ,  non  ritorna  egli  al  Tuo  primiero  flato  ?  certa 
si  >quefi:e  fono  cofe,che  il  fenfo  le  comproba ,  cofi  quello 
cglio  m.'rabile  fcaccia  i  cattiui  vapori, &  vencnofidellicor 
pi  nofiri,  &  ritorna  in  flato  primiero  di  faniti  • 

FILO.  Io  rello*pago,  &r  più  oltra  non  ricerco  in  quefl* 
materia. Ma  ditemi  dì  <zratia  caro  Signor  Zcfiritle,  come  la 
pafiatevoi  quando  andateaconfefiarui,dicendo,&:  fcriuen 
do  tanto  fconciamen te  df  q uefli  Medici ?&  come  fanuo  i  Sa 
cerdoti  ad  afìòluerui ,  hauendogli  cofi  mal  trattati  nel  Fla- 
g^WOi'òz  Melampigo  \ cilro,&di  più  d  dice,che  gli hauete 
anco compoilovn'altro detto  i!  Fulmine? 

BO V.  Io  non  fon  nemico  de'  Medici ,  ne  tapoco  dereflo 
loro  come  creature  d'Iddiosfolo  biafimo  le  loro  fcelerate  o- 
perationi,&  manigoldagini,  &:  non  nomino  alcunoin par- 
ticolare, ma  Hatemi  ad  vdire ,  ^i  vi  recitare  vn'hiftoria  ve- 
ra» 


I*a3chemiauuenne3& non  è  ancor  l'anno,-  inqueflovofh-ó 
propofìtOjche  mi  ricercate. L'vltima  Fefta  di  Pafcha  di  Rc- 
furrettione  aiidauo  a  difìnare  >  &periirada  fui  adalito 
dal  Conte  Lodou-co  Canofra^S:  Signor  Alfonfo  Morando, 
i  quali  vno  da  vn  lato,&  Paltro  dall'altro  Iato  mi  gettarono 
le  braccia  al  col]o,dicendo-  Voi  fete  nortro  pns:'ìrme,$:  vo^ 
gliamOjChe  veniate  a  difìnar  con  noi,a' quali  difli:  Habbia- 
temi  per  ifcufaco ,  ch'io  dò  divinare  ad  altri  quella  mattina . 
&  eglino  mi  rirpofero  :  Mandaremo  ter  loro,  &  veniranno 
e/Ti  ancora  a  di/ìnar  con  noi.  in  Ene  doppo  molte  parole,  & 
contefeconuenne  ch'io  mi  quieta  fll:&  mandai  ad  auifar  gli 
amici  miei ,  che  fi  godeflTero  il  difìnare  ftnza  me ,  ch'io  ero 
prigione  de  i  tah\&:  eflj  come  cortefì  difinorono  il  mangiar 
.prepataro  con  confolatione .  Hora  fui  tratto  a  cafa  del  Si- 
'  gnor  Alfonfo,  a  quel  fuo  bel  loco  a  S.  Zeno,oiie  erano  Ma- 
fiche  di  foauiffime  voci ,  & inlh'Umentf,  &:  vi  fi  trouarono 
alcuni  profefsori  di  lettere  di  FilofofìajAftrologiajMcdici- 
na,&  Theologia,ch'io  non  nomino  per  conuenienti  rifpet- 
tijdifìnato  che  fi  fu  i  Mufìci,e  feruitori  andorno  a  pranfarc, 
5<j)<^,"^'l^i^^'tteraticom!nciorno3  trauagliarmi  Con  varij 
quefìti ,  &interrogat!oni,a  i  quali  io  (ìi&i  '•  Signori  miei  io 
non  so  di  hauer  ragionato  altra  volta  con  alcuno  di  voi ,  & 
queflecofe,  che  mi  addimandate  fono  più  predo  daefser 
ricercate  a  Filofofi,  ad  Aiirologi,  &  a  Theologi,  che  a  me  > 
che  non  fono  alcuno  di  quefli,porco  le  armi,&  non  fon  Doc 
tore,  però  fé  vi  contentate  di  Ilare  a  le  conclufioni,  e  deci- 
iìoni,  che  \  i  darò,  poi  vi  rifponderò  come  piacerà  all'onni- 
potente DiOjCon  patto  però  che  uoflre  Sgnorie  non  mi  tra 
uagliiiopoi  con  altri  imaginatiui5&  Urani  argomenrijò-fo- 
fìflarie ,  ch'io  non  leggo  i  libri  per  uoler  apparere  ^  ma  per 
ersere,non  per  altercar,  &difputar,  ma  per  componer  l'a- 
nimo mio.  &cofirifpondendo  io  per  deci/ioni  me  ne  paf- 
fauo,  &r  quantunque  non  fi  uolefsero  acquietare  ,  che  pur 
uoleuano  argumentare,  io  diceuo  loro ,  ò  Sau  Tomafa ,  ò 
Sant'A{^oilino,ò  Platone,ò  Tholomco,  od  altri  fecondo  i 
quefitiìianno  terminato,  &  io  gli  credo,  fc  uoi  fentiteal- 
trimente  andate  à  tiouar'altn,&  di^piitac;-  con  efH  loro  »  io 
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la  intendo  co/I .  Finalmente  vno  di  e/Ti ,  &  in{lando  gli  altri 
mi  difle  :  Noi  hauemo  letto  ì\  Flairello ,  &  Melampigo  vo- 
ftro,  &  vi  fate  lecito,  non  fendo  Dottore,  di  fcriuerc  fcioc- 
canìente  contro  tanti  Dottori,  &  Medici,  fé  foffimo  Sacer- 
dotijSc  venifle a confeflaiui  a  noi  ve  imponercfllmo  tal  pe 
nitenza ,  che  vi  auuederefte  de*  voftri  errori ,  &  peccati . 
Non  potè  hauer  più  patienza  Orlando ,  iì  che  exarfit  dtciis 
violeKtta  Turni.  Et  dlffi  loro:  Voi  certo  vi  fcoprit^poco  ver- 
fati  nelie  Sacre  lettcre,&  come  che  fiate  Dotton,  fete  fimi- 
JiaquelRhabino,  a  cui  diffe  il  Signor  noih'o  Cini  Ilo:  T« 
(S  Magijler  in  Ifrael ,  &  h£cig72oras  l  Ditemi  vn  pOCO  k  ì\  Re- 
dentor  noflro  Chrillo ,  fatto  vn  flagello,  cacciò  ementes,  é* 
'uzndnetis  de  Tempio,^  men/.rs  ?ìHmiilariorumfHbHertit'-\>Cì'ch& 
non  poflo  io  con  parole  vere ,  ma  acerbe  riprender  qiiefti  ^ 
fciagurati ,  &:  tanto  più  ,  ch'io  gli  mollro  la Ibada,  &  mfe-  i, 
gno  il  modo  del  rettamente  medicare ,  &  reilituir  i  poueri  il 
languenti  alle  loro  dcfìdcrate  fanicà?non  acciecò  de  gli  oc-  \ 
chi  corporali  il  Signor  nofho  Paulo,  Solo  illuminò  per 
quello  modo  della  Santa  Fede?  non  prillò  il  mede/ìmo  Saul  < 
conuerfo  in  Paulo ,  &  fatto  Vaio  di  elettione  Elima  mago  ' 
dìccndogìi:  O piene  omni  dolo,  ey> om?ii  fa liaci'T-^  fili  DiaùoU,  ini'- 
tnice  omnis  iuJi'tÌA ,  non  definì  ftìhuertere  vìas  T>^f?2s>7Ì  rectas  f  ^ 
ecce  nunc  mp/iiu:  Tìomìni  fnpsr  te ,  (^  eris  c/ncus  non  videns  Solem 
Tj/que  adtempHi'^'j^  co'^f  Jìì/ti  cecld.it  in  eum  caligo^  ó'  tenebr&,(^  - 
ctrcumiens  cfu&rebcit  ofui  cimundaYet .  Et  fé  il  Prencipe  degli-. 
Apolloli  Pietro  difle  ad  Anania  :  CurtentauitSatanas  cor  turi 
m  mtiyi  Spiritnl  S.ivcÌo,ér  faMdare  de  pretto  agri^Ó^'Et  cofi  mo-  ■ 
ri  egli.  &  la  moglie  Sanra;  ma  che  uado  io  rammemorando 
limili  eiTemplipQuando  i  Rel!giofìriprendono,e  predicano 
non  Crepitano  control  peccatori?  6(^  (e  quelle  co  fc  Cono 
vere  in  fatto  come  fono?  perche  uoler  dar  penitenza  a  me , 
che  riprendo  le  loro  federa  tezzc,  5c  dimoft  to  la  u  ita  buona 
t<ita  da  Hippocrate,  Galem^,  3c  di  gli  altri  buoni  Scrittori 
i  gualiodtf!!  non  leegono,ò  n^n  inteniono/criuonoque- 
Ìì\  fuoi  Dottori,  che  in  acutis  fi  debba  medicar  eodem  die , 
che  le  diete  fi  diano  con  temperanza,  che  fi  dia  il  u'no  a  gli 
amaUti ,  &qu;lii  Manigoldi  uogliono  afpertar  le  concoc-, 
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tioni in  ifcàbio  di  diete  ci  comandano  inedie?  &  ci  voglio- 
no doBilìtar  la  natura  con  acque  cotte, &  io  mi  tacerò?  noa 
debbo  3  non  po/io,  non  voglio  tacere  ;&  Te  intitolano  Ar- 
tium  ,  &  xMedicinx  Do(51ores .  Et  non  con/ìderano ,  cho, 
quell:a  parola  Artes  fi  forma  dalla  ditrione  Greca  Aretf, 
che  fìgnifica  Virtus  apprefìo  noi  Latini ,  &  efll  fono  vitio- 
a  5  Bz  ignoranti  ;  Coli  quei  letterari  fi  acqaietarono,&  voi 
altresì  Sig.  Filologo  componete  l'animo  voflro ,  &  afficu- 
rateni,  che  non  odio,  òfdegno  particolare,  ch'io  portia 
Medici  mi  ha  commoflb  ad  licriuergli  contrO;,  ma  puro  ze- 
lo di  carità  humana ,  &  Cliriftiana ,  però  ne afpetto  largo 
premio  dalla  munifica  mano  d'Iddio ,  che  non  lafcia  Vlluni 
bonum  irremuneratum .  Et  quello  ch'io  faccio  od  opero 
nel  mio  fcriuere  è  precetto  diS.  Agoih'no>regi(lratonel 
cap.  non  vos-  5  .q.  5  .con  quelle  parole. 

*}^on  eH  maleuolus  qui  crìmen  alter'ms  indicai  y  quh 
indicando  corrigere  potefli&  tacendo frater  perì- 
repcrmittìtur* 


LO  ST^MTu4T0RE. 

L'intoifione  dell' Auttore  era  dipor fine àqnefì'Opera  con  Van^ 
tedetta  auttórità  dt  S^Agoftino ,  e  di  non  gir  più  [oltre  in  que^ 
fia  materia  :  ma  coflretto  da  alcuni  Gentil" Hmfnimfttoi  amici  ha 
contenuto  dinuouo  affatticarfi  y  difc  orrendo  del  modo  eli  egli  x; fu 
ài  medicare  quefto  fpauentofo  male^  che  alprefente  ci  dà  tanto  tra- 
uaglio,chiamato  volgarmente  Petcchie;  Pere  feguenda  l'ordine  fu» 
informa  di  Dialogo  cofe  ragiona . 

./  •■•-' 
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FILOLOGO. 

VO I  ci  hauete  dato  la  vita  a  difcorrerci  quelle 
vollre  ragioni,  fondamenti  &authontà  d'in- 
torno i  vini,&  le  diete,contro  &  fuori  dell'or- 
dine di  queftijche  fi  chiamano  Medici  ordina- 
ri},  Se  che  fanno  profeflìone  di  medicar  Canonicamente  : 
Ma  come  la  fate  voi  hora  in  quefte  tante  petecchie ,  che— t 
ne  hanno  vccifo ,  e  tuttauia  ne  vccidono  tanti  ? 

BO  VIO.La  colpa  non  è  tanto  del  male ,  graue  certo  per 
fé,  quanto  ddìi  Medici .  Io  ne  ho  medicato  non  moltijper 
certi  rifpetti:ma  vi  dirò  bene,che  il  Signor  Gio.BattiiÌa_j 
2acharia  mio  cugino  è  viuo  per  Dio ,  &  poi  per  me ,  come 
fono  campati  parimente  tntti  quelli,  ch'io  ho  medicato; 
&  ve  ne  darò  dui  eflfempi ,  che  voglio  ,  che  ballino  per 
tutti . 

Il  detto  mio  Cugino  fi  era  infermato  con  febre  ga- 
gliarda non  intermittente ,  &  haueua  mandato  per  vno  dì 
quelli  Medici ,  il  quale  veduto  gh  difle  (  come  è  il  loro 
collume  )  llaremo  vedendojS:  prouederemo  poirmio  fra- 
tello la  fera ,  che  venni  a  cafa ,  mi  diHe  il  fatto .  io  mi  tralfi 
a  lui  la  mattina  feguente ,  &  lo  trouai  (  come  cgli,&  la  mo- 
glie fua  mi  riferirono ,  al  fuo  folito)con  la  fua  febre, 
che  non  fegh  era  mai  leuata  da  dolfo .  gli  feci  fricare 
la  perfona ,  &o andai  io  (leflb  ad  ordinargli  ^na  ài  quel- 
le mie  ordinarie  medicine  :  &  trouai  a  cafo  vn'altro 
Medico  fuo  parente  ,  &o  confidente  ,  lo  prefi  per 
mano  5  &  tornai  con  elfo  lui  a  mio  cugino ,  &  gli  ài(R 
quanto  occorreua ,  &  la  intentione  del  mio  ordine ,  &  me- 
dicamento, loapprobò,  &  io  mi  tralfi  alla  Spicjaria,& 
glielo  mandai,  lo  prefc.  vomitò,  &  cacò  dieci  volte.^, 
m  tl-a  tanto  gli  ordina  buon  brodo  di  buon  capone ,  &  che 
fi  niitrifce  come  poteua  il  me^^lio .  la  mattina  feguente  Un- 
doui  gii  altri  dui  Medie? ,  &t;attandofi  di  trargli  fangue, 
elfi  vo!:iiano  per  la  VvU^ ,  à  qu^Ii  io  dilfi  lermateui, 
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clieiovogIiotrouar*ilBarbiero5&  itoad  vn  nuffaiolo  Io 
conduffi  meco  con  le  cucuibitule,  i  Medici  reftorono  mezi 
cófufì,  vedendo  il  mio  diflregno,&:  partirono,  io  gli  feci  fri» 
car  molro  bene  tutta  la  pedona ,  &  poi  gii  fei  applicar  fet 
ventofe  fopra  le  fpalle,  fchena ,  &  fopra  le  natiche,  &  trar 
quanto  fanguepotei,&  poi  gli  ordinai  che  fi  ci  bade  quan- 
to meglio  poteua,  &  beuefiTe  del  vino  fecondo  le  mie  folitc 
traditioni ,  conformi  a  quanto  ho  detto  di  fopra.il  feguen- 
te  giorno  trattai  con  queftì  Medici  del  /Iroparlo ,  voleua- 
no  dargli  vn'oncia ,  &  meza  in  due  di  fìroppi  di  boragine* 
lupuli^  &  cicorea,  io  glie  ne  feci  pigliar  tre  oncie,  &  meza 
la  mattina ,  &  tre,  e  meza  la  fera,  &o  quefte  fette  cncie  il 
giorno  lo  faceua  caccare  tre  volte  il  giorno ,  lo  teniuo  nu- 
trito di  cibi  buoni ,  &  fomentatori  della  natura^  per  quelli 
cinque  giorni ,  che  fìropò ,  fi  che  quando  fi  venne  alla  me- 
dicina ella  poco  operò  ,  mercè  chcil  corpo  era  purga- 
to, &  glifìeraannihilata  la  febre.  né  fi  videro  petec- 
chie, perche  le  fricationi ,  60  ventofel'haueuanofuen- 
tato ,  &  le  euacuationi  trattone  la  materia  peccante»-» , 
&  i  cibi  buoni  l'iiaueuano  fuflentato  *  Ad  vn*altro  pu- 
re], che  farebbe  infettato  del  medefìmo  morbo ,  fubi- 
to  feci  far  le  fricationi,  80  diuenne  roffo  come  vn-» 
panno  cremefìno  ,  &  quantunque  hauefTe  la  febre  gli 
feci  far*  vna  fuppa  in  vernaccia  dolce  ,  e  pane  gratta- 
to in  brodo  [di  buon  capone,  andai  là  nel  farfìnotte_->, 
e  lo trouai mezo  ricouerato,purehaueua  la  febre,  ma_-» 
meno  graue  ,  gli  feci  replicar  le  fricationi  ,  &  alle_^ 
quattr'hore  di  notte  feci  replicar  la  fuppa  nella  vernaccia 
doIce,&  pane  grattato  in  brodo  del  medefìmo  cappone.  & 
la  notte  riposò  pur  meglio ,  ma  la  febre  non  fi  partì,  quan- 
tunque fi  alleuiafle ,  la  mattina  gli  replicai  le  fì-icationi,  & 
poi  diedi  vna  delle  mie  medicine,  f^omitò,&caccò  be- 
ne, &:  la  febre  fi  riallegerì .  la  feguente  mattina  gli  repli- 
cai noua  medicina,  ricaccò,^ie  glileuò  del  tutto la__r 
febre.  e  tra  tanto  non  volli,  che  £lteffeaqiTe(tediete__>, 
ma  con  brodo  ,  Se  carne  di  capponi,  &  ve  rn  accia  folita  fi 
nutiifce .  kuata  la  febre  lo  ki  reficiare  con  oui  frcfchi,  de 
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l^ftachea^Srrcibibuonijmanon  in  quantità,  ne  più /ì hi 
fentito  male .  A  quelli,  che  mi  hanno  chiamato  tardo,  ho 
fbccorfo  pure  con  fricatiani.&cibi  hnoni,  &  ventofe/ono 
fanat-i  ,  ma  non  cosìtofro.  Io  diflì  qiieiìì  miei  ordini  al 
Medico  Chiocco,  &  al  Medico  Rhodolfì,gl:  hanno  tenuti, 
&:  fono  riufcitinonoratamente  delle  cure  loro;  a  querti, 
che  non  mi  hanno  voluro  imitare  èfuccefso  farleftrage 
de'  morti, 'lardar  guadagno  alli  cerraiuoli,  &  beccamorti. 

FILO.  Et  perche  non  fete  voi  chiamato  da  tutti  i  pa- 
tienti,&  ambiati? 

BOVIO,  perche  la  Città  è  grande ,  ne  ai  ogn'vno  le 
opere  mic,Sj  i  più  ch'io  medico  fono  gente  bafse,&  di  po- 
co nome  ì  So  i  miei  Emuli  dipingono  le  cofe  per  altro 
verfo.  Il  Dottor  Algaroto  ha  tenuto  la  llrada  del  dar  lo 
Hercule,&  Elleboro  bianco  corretto  con  zuccaro,&  oglio 
di  mandole  dolci  5  &  ha  fatto  opere  luipende,  nutrendo 
egli  ancora  bene  i  Tuoi  infermi,  ma  non  vuol  farquefto 
vfficio  di  medicare  faluo,  che  per  pura  pietà  ,&non  in. 
ogn'vno.  Et  que/li  due  Medici  Chiocco  j  &Rhodolfomi 
hanno  detto,  che  oue  fono  inreruenuti  con  gli  slrri  Me- 
dici ,  che  hanno  \oluto  dietare  i  fuoi  infermi  di  quefle  fue 
diete  ordinarie ,  dette  da  me  inedie  >  le  cofe  fono  ite  ia.-« 
defperatione  ,  &  i  poueri  languenti  fono  pafsati  all'al- 
tro feculo  a  dar  nuoua  di  noi  :  Ma  certo  quefìi  noftri  Me- 
dici per  ordinar/O;  non  vogliono  ^arbunnoad  Hippocrate 
il  Quinto  aforifmo  alleq-ato  di  fopraaquel  gran  Dottore 
maefhofupremo  della  Mtd:CÌna,&:diconojch'io,&  imiei 
pari  non  medicamo  Canonicamente,  &  purequeflofuo 
maellro  (che  mi  giovd  A  replicarlo)  diceiln  temùv^ciu  &gri 
delwq:m/it ,  c/*j  fit ,  vt mtns  l&dantur  :  [-^ìctinque  ereÌ7?i  errar 
commuti  tur  m:z^r7m,msìior  in  hoc  fit,  ìlchc  Galeno  tranfporta 
in  queltO  modo;  [^ùcuncjue  errar  acàdit  Agotamibus^  qui  te-' 
nui  viclii  regHHfurJjtc  maìus  Pjfertperictiluni.tu'fn  quia  natura  n 
tali  'viciu  dehìlitr.  tu  -,  tv.m  quia,  ad  eum  tn^nfitus  efì  infuetus .  Il- 
che/ìccnuiene  pure  con  il  cinquantefìmo  primo  aforif» 
modelmedefìmo  Hippocrate  del  f.*condo  libro dettodi 
ibpra,plurimum,ac^ue  lepeute,  5^c.  £t  iui  dice  il  medefi- 

mo 
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mo  Galeno  ancora.  Si  che  io  non  vedo  come,  con  con- 
fci^ptia  poilìno  dietare  ,  &  bia/ìmar  me,  che  non  Ia__» 
vo^fo  intender  feco,  &  dicono  ch'eflì  medicano  Cano- 
nicamente, ik'  io  Empiricamente  5  &  pure  ioconiiengo 
con  Kippocrate,  &  Galeno  fuoi  maeftri  ^  &  e/K  gli  con- 
trariano. 

RAGAZZO.  Signor  Dottore  il  voflro  feruitore  ftà  da 
bafso,&  v'addi  man  da. 

FILO.  Digli  che  venghi  dì  fopra. 

SER.  La  mafsara  fi  ha  tirato  vn  paiuolo  dilKcii  fo- 
pra le  gambe  ^  &  IH  gridando  come  vn^anima ,  che  pe- 
na__i. 

FILO.  Che  vi  pare,  che  gli  debba  fare  di  tanti  rimedi;, 
che  ci  fono  ? 

BOVIO.  Sehauefte  bagnatole  pez7enelbiionvin  ne- 
ro, &applicatouele  fopra  quello  era  ottimo  rimedio,  fa 
il  mede/imo  l'inchiolho ,  ilfiicco  delle  cepolle  ^  &:  quello 
delli  porri;  ma  quando  io  ne  ho  commodo  vi  applico  fo- 
pra la  vernice  liquida  con  vna  charta  di  Itraccio^  6:  quella 
bada. 

SfR.  vi  è  di  più,  che  volendo  la  Sign. Padrona  correre 
al  fuo  agiuto  è  ita  a  cadere ,  Se  ha  amacca  to  vn  gi  nocchio 
grauemente. 

BOVIO.  Se  vi  hauefse  applicato  fubito  pezze  bagnate 
nell'acqua  non  feguiua altro,  che  hauerebbono  vietato  il 
flufso  de  gli  humori,ma  poi,che  non  è  fatto  caricate  la  par 
te  offefsa  di  grafso  di  porco  piito ,  &  falciategli  fopra  vna 
pezza, che  dimani  farà  libera  fcnz'altro. 

FILO.  A  Dio  Sig.Bouio,  &:  voi  Sign.  Curio  mio  Sign. 

C  VRIO.  Io  vi  voglio  fempre  per  amico  ,  &  fra- 
tello. 

BOVIO.  Sig.  Filologo  non  vi  fcordate^  che  le  panatel- 
le,  l'acqua  cotta,  &le  diete  di  queftivollriftercorarij 
fono  barrane  ,  &  ladrarie  ,  e  tenice  a  mente  ,  che_^  : 
IPinis  pYéiceptomm  Bei  efi  àiUBio  \  però  quando  fete  chia-r 
mato  a  medicar  chi  fé  fia,ò  venghi  a  voi  chi  iì/ìa  per  pi- 
gliar parafe,  gcgniì^lio,  propoaeteui  ndia, lin:ii.-i_^, 
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&  applicateui  a  gli  occhi  la  Carità  ,  e  tutte  le  cofe  vipaf^ 
faranno  aditile,  ad  honore^,  5Ó  a  gloria,  ch'egli^ 
feri tto  :  ^    ' 

Qui  manet  in  Charitate  in  Beo  manet,  &  Deus 
in  €0 . 

Etconqiiefloa  Dio  Signor  Filologo,  d  Dio 
Signor  Curio . 
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AlI'IJIuftre Signor  Conte 

GIORDANO  SAREGO- 

Onon  mi  faprei  mai  darà  credere,che,fe  rillu-, 
(!re  Signor  Conte  Marc'Antonio  di  grata  me- 
moria vo(h"o  padre  non  haue/fe  molto  fidato 
in  me,  fi  foffc  datoa  perfiiaderc  rilluflrifs.  Sig. 
Conte  Gerardo  d'Arco  Tuo  parente  a  por/I  nel- 
le mani,  &  fotto  la  cura  mia,-  né,  dopo  i!  felice  fuccefTo,  mi 
haurcbbe  dato  in  gouerno  Camillo  volerò  fideliffimo  Ca- 
meriero,  Polidoro  fuofatcore ,  Se  Caiimerio fuo  fidato .  Et 
perche  gli  Emuli  miei  di  ono,  che  io  vccido  gH  huomini 
con  il  vino  5  e  buoni  cibi,  migioua  addurperteftimonio 
delle  cure  e  fucceflì  pafTatimi  per  le  mani  (otto  i  tetti  del 
voftro  palazzojla  peribna  vo(tra,che  con  tutta  la  numero- 
fa  fua  famiglia  sa  molto  bene  come  riufcironoa  confuso- 
ne delle  bugie  loro» 

CL  4         Mi 


i4> 

^  Mi  hauea  pregato  l'Illuftre  Signor  voftro  patire ,  che  io 
pigliafTeJa  protettione  del  detto  Signor  Con  te  Gerardo,  & 
efTo  mi  haueua  narrato  tutta  la  indifpo/I rione  Tua  ,  &  me- 
dicami tifatili  da  altri.  Medici  di  laiia  periiia^  acqua  di 
legno,  ftiiffe,  ontìoni  ,  profumi ,&  bagni ,  &tucta_» 
via  penauaftorpiato&:  impiagato  si,  che  conueniua  por- 
tarlo da  luogo  a  luogo  &  io  gli  haueua  difcorfò  J'ordin::»^' 
delfanarlo,  si  delle  medicine,  come  della  ragione ,  e_->, 
regola  dei  cibi,  &vittofuo,  &  glielo  haueuo  dato  in__> 
fcritto,  quando  che  egli  chiamò  alquanti  Medici  fenzi_» 
miafaputa,  &efpofe  loro  il  mede  fimo  Tuo  male,  &  cu- 
re •'~Viateli,  &  glie  ne  adimandò  fuo  parere,  &  con/ì- 
glioi  i  quali,  confultatoch'hebbero  tra  fé,  vennero  ìq_> 
opinione  di  replicarli  l'acqua  del  legno  con  le  folite  diete  ; 
il  qualconiìglio  non  gli  piacque,  &  però  gli  diffe  :  bene 
Eccellentimieipenfateuifopraquefta  notte,  vi  penfarò 
ancor  io,  dimani  tornarete ,  &  io  procnrarò  che<A'i  fi 
troui  anco  il  Bouio,  &  poi  faremo  quanto  ci  parerà  di 
commune  con/jglio  .  Al  che  efTì  rifpofero  :  Noi  non  vo- 
lemo  confultar  conilBouio,  che  non  è  de'  nodri,  &è 
va'anomalo,  &  fuori  di  regolai  alle  quali  parole  detto 
Signore  foggiunfe  .  Io  fon  ftato  in  Vicenza,  &  in  Pa- 
doua ,  &  ho  ancora  fentito  il  parere  di  quei  Medici ,  mi- 
rate mò ,  &  leggete  quefto  coniglio  :  &  fi  traffe  di  feno  la 
mia  fcritturajjfe  gliela  diede.efll  Ietta  che  l'hebbero,  &  be- 
ne efaminata.dilìero:  Signore, queflo  è  vn  bellifnpjo,&  fa- 
nabilifllmocófìglio.fe  V.S.  Illufh-e  hauercà  Medico,chcfap 
pia,&  voglia  tener  quello  ordine,  noi  non  hauemo  dubbio 
alcuno  alla  fua  faluteja  i  quali  detto  S.rifpofe; Quello  è  có- 
fìglio,&  parere  del  Bouio  dettomi  a  bocca  da  luii  &  fcritto 
di  fua  mano ,  &  mi  ha  promeflo  efsere  egli  llefTo  l'efecuto- 
re  del  negotio,  a  cui  rifpofero  con  quella  parola  nemica  de* 
prudenti,  non  l'hauerefTimo  mai  penfato  .  Così  le  loro  Ec- 
cellenze rimafero  confufe ,  &  chiarite,  &  fé  ne  andarono  a 
capo  bafso.  in  fomma  quello  Signore  è  viuo ,  &  fano .  Do- 
pò qUeflo  fatto ,  Camillo  voftro fedele ,  dato  per  efpedito 
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da*  Medici  ^  che  Io  giudicauano  infranciofato ,  contro  l3_j 
opinione  mia^cheera^che  fofsero  dolori  artetici,  ò  contrat 
tura  per  gli  incommodi,  &  difaggi  patiti  su  Je  guerre  j  po- 
llomi  in  mano  da  detto  Sig.voiao  padre/endone  voi  i'ini- 
p:iIior€  per  la  lettura  dd  mio  Flagello ,  mangiando  buoni 
cibi,  &  bvuendo  vino  ragioneuoie,con  cinque  delie  pillule 
Eleborinej  fecondo  la  traditione  mia,  prcfe  in  cinque  gior- 
ni continui,  &diecifudate  nella  botte,  fecondo TordinsL^ 
dd  mio  Flagello,  in  quindeci  giorni  rimafe  fano,  &  libero, 
5c  è  di  prefente  più  che  mai  fofse  in  filo,  con  tutto,  che  il 
Medico  vofuro  gli  dicefse,dopò  che  io  l'hebbi  liberato,che 
gli haueuo cotto  il  fegato  nei  fudorjj&quel  buon  Medico 
e  morto,  &  Camillo  viue.  A  Camillo  fotto  entrò  Polidoro, 
voftro  fattore  con  grauifiìma  doglia  di  capo,  con  infonnei- 
tà  continua ,  &  cinquecento  buchi  nella  tefh ,  &  pure  con 
buoni  cibi,  &  vino,medicandoIo  con  le  decottioni  fecondo 
gli  ordini  dd  mio  Flagello,  &  applicandogli  le  feccie  delle 
decottioni  fopra  il  capo  impiagato,  è  fano  dd  tutto^  quan- 
to mai foffe  in  vita fua.  Ad  efso  (ucctCsQ  Calimerio,che  fei^ 
uiua  detto  Signor  Conte  volh'o  Padre  per  fedele  con  l'ar- 
mi, ilquale  con  febre  continua,  Si  gagliarda,  llroppiato  di 
vna  fpalla ,  braccio ,  &  mano ,  3c  con  vn  ginocchio  grofso 
come  vna  quarta,  (  Se  quefio  era  morbo  Gallico  ,  &gli  bi- 
fognauano  tré  feruitori  a  leuarlo,  8c  riporlo  nel  letto  nelle 
occorrenze  necefsarie ,  &  a  cui  il  Medico  haueua  pronun- 
ciato Ì3.  morte)  raccommandatomi  da  detto  Signor  vollro 
padre  in  breue  fanò  ,  6c  pure  beueua  ordinar'amente  tra  il 
giorno, &  la  notte,otto,nouc,&  dieci  caraffe  di  vino,ch^_^ 
fumano'dalle  vinti  in  vinticuactro  libre,  od  ini  intornoa 
pefo:  &  in  non  molti  giorni  fi  ridufse  a  termine,  che  po- 
llo vna  guardia  alla  entrata  del  Medico  in  cafa,  egli  fé  ne 
faltò  fuori  della  fua  camera  con  vn  paio  di  calze  creraefì»- 
ne ,  fcarpe  di  maiolica ,  vna  fciochetta  d:  ormefino  verde , 
&  la  fua  berettà  di  veluto  con  gli  pennacchietti ,  &  come 
che  è  giocofo ,  &  felieuole ,  fece  innanzi  al  detto  Medico, 
(ei  od  otto  capriole  in  aere,  &difse:  Dio  gratja,  &  opera 
del  Bouio  fon  fcappaco  dalle  mani  de 'beccamorti,  &  dd 

Prete, 


*44 

Prete,  contro  la  prcdittione  voftra ,  eccomi  :  onde  chea 
buon  Medico  rimafe  con  la  lingua  afciuta.ElIa  sa  parimen-' 
te  3  che  il  Conte  Federico  Dondonino ,  nipote  del  molt6 
gentile ,  e  culto  Poeta ,  il  Conte  Mario  voltro  fedele  Aca- 
te,era  peggio  condotto  che  il  Mendico  Lazaro,  per  debi- 
lità de'nerui  ,&  vlcerc  per  tutta  la  perfona ,  nelle  mani  del 
Medico  Giuliaro  *  Et  io  primamente  con  pidachea,  mal- 
uagia  di  Candia ,  &  buoni  brodi ,  &  cibi ,  Io  ricouerai ,  & 
jn  pochi  giorni  sfotto  h  cura, &gOuerno  mio, diuenne 
fano,  valido,  &  gagliardo  di  tutta  la  perfona ,  &  membri 
fuoi .  Con  tutte  quelle  cure ,  &  altre  vedute  da  voi,  &  dal 
Sig.  Conte  voftro  padre ,  egli  però ,  nel  bifogno ,  &  infir- 
mità  fua ,  non  mi  fece  mai  moto  di  con/ìglio ,  ò  di  aiuto;iI- 
che ioattribuifco a  difpofìtione  Diuina ,  chela lafciafle  in 
mano  di  quegli  altri  Medici,  acciò  faceffero  il  ponte  per 
paflare  avita  migliore,  volendo  la  Diuina  bontà  ricom- 
penfarlo  nella  beatitudine  eterna  delle  tante  fue  opere  bua 
ne  fatte  in  quella ,  con  quelle  fue  decottioni  fatte  difaf- 
fafras  ,jitt  vali  di  rame ,  alla  elTaltatione  della  parte  nobile , 
&fcommunicate,&maIadette diete.  Sicheduoi  giorni 
prima, che  efalafle  l'anima  benedetta  ,  entrando  quelli 
tre  feruitori  inlieme  nella  fua  camera ,  dille .  Beati  voi  che 
hauerehauuto  Medico,  che  con  dami  benda  mangiare, 
&  bere  vi  ha  lanati  ,♦  &  io  moro  di  fame ,  &  di  fete ,  per 
opera  de  gli  miei ,  palio  all'altra  vita  r  Et  non  furono  folo 
quelli  nollri  Medici  di  Verona ,  che  Vollra  Signoria  Illu- 
lifre  non  mancando  al  pietofo  vfficio  di  buon  Figliuolo  , 
chiamò  ,  &  condulfe  di  Padoa  di  quei  famoìr  Rabi- 
nf ,  né  rjttf  inlTeme  vallerò  ad  aiutarlo.  Qijelle  cofe 
ha  io  voluto  dire ,  &■  fcriu€re ,  acci'oche  Voura  Signo- 
ria ne  polli  far  fede,&:  il  Mondo  veda,  &  conoica, 
chenonè  vero  quello,  che  li  Emuli  miei  vanno  ciancian- 
do per  le  camere ,  che  io  vcc ida  gli  huomini  con  cibi  ,1  & 
vini  :  &  medicina  gagliarde  :  anzi  con  quelli  modireuoco 
a  vita ,  &:fanità  gli  lafciati  per  morti  da  loro  •  &  quelli , 
che  operano  diuerlamente  da  me,edalletraditioni'mie, 
ouero  per  crudeltà  gli  ammazzano ,  ò  per  dapocaggine^  ?c 
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Ignoranza  gli  lafcìano  morire  con  le  loro  diete  gagliarde, 
&  medicine  deboli .  Ma  ih  gratia  fentite  belJa  Hi(torja_» , 
che  quella  mattina  mi  ha  recitato  medèr  Aluigi  Cirugico , 
che  medicaua  gli  appellati,  della  cui  opera  mifon^alfo 
in  medicare  vna  donna  tutta  malfrancefe  in  do^Iie^  &  pia- 
ghe,che  pure  ho  per  diuina  grafia  ridotta  a  fanità,  nutren- 
dola bene;  &  era  Ihta  a  cura  del  Medico  Turchetto,  huo- 
mo  di  Dottrina  admirara  da  molti ,  perche  fuole  andare* 
difputar  nelle  Chiefe,  quando  vi  fi  tengono  conclufioni,  & 
è  tenuto  hauer  buona  Lingua  Latina,  &  Greca .  Haueua_» 
vn  Figl'uoIinoquedoCirugicOjilquaiecon  fue  Medicine, 
&  diete  lo  riduffe  a  termine ,  che  gli  annonciò  la  prò  (lima , 
&  irreparabile  Morte.  Il  Padre  modo  a  tenerezza  dalla-_. 
inltanza  del  Figliuolo,  che  li  domandaua  vna  fcudelletta  di 
tagliateli! ,  &:  vna  fuppa  nd  vino  buono,compiacque  al  Fi- 
gliuolo ,  non  parendogli ,  che  folFe  bene ,  che  monfle  con 
quefta  mala  làtisfattione  deiranimo  ^  &  egli ,  che  alquan  te 
notti  non  hauea  mai  dormito,  s'addormentò  faporiramen- 
te ,  toccandogli  {pe(^o  il  polio  il  Padre  per  vedere  fé  era-* 
ancor  morto  :  in  fomma  dormì  tutta  la  notte ,  &  la  matti- 
na fi  trouò  fenza  febre .  Il  Medico  mandò  il  feruitore  li_* 
mattina  per  tempo  a  vedere  fé  era  ipeditò,  il  quale  li  rap- 
portò, che  il  Padre  gli  haueua  detto,chc  era  fenza  febre,&: 
llaua  bene^laonde  il  Medico  andatoui^  tale  Io  rrouò,&  fon- 
ia altro  ,  checonueneuoleriutrfmentoilfìgliuolinorima- 
fe  fanoj&Iibero.Sanato  il  fìglip  del  Cirugico ,  s'infermò  il 
figliuolo  del  Fifìco ,  Se  andando  le  cofe  di  male  in  peggio , 
il  Fifìco  raccommandò  il  figliuolo  al  Cirugico,  il  quale  lo 
notti  medicandolo ,  fano .  Et  quefto  mi  ha  raccontato  det- 
to melTer  Luigi ,   vedendo  che  quella  madonna  Helena.^ 
Gambacurta  ,  ben  nutrita ,  &  medicata  da  me ,  e  fanata  j 
oue ,  con  le  dette  ontioni ,  6^  profumi  non  haueua  mai  po- 
tuto confeguir  il  fuo  fine.  Etceito,  Signore,  io  giudica- 
rci ,  che  fé  le  diete  fanafiero  le  infirmità ,  che  le  medicine 
fodero  fouerchic .  Le  diete  dunque  (fecondo  me)  fono 
inuentioni  de' Medici  ribaldi  perafiàfiìnar  gl'infermi ,  & 
gli  ignoranti  le  vfano  per  non  più  fapere ,  Hora  perche-» 
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Voftra  Signoria  llluftre  molte  volte  mi  ha  fatto  giandeL.» 
inrianza,che mi fcarichi dalla  inuettiua  fcrittami  centrò" 
da'Medici  parabolani ,  8cj»  fofilH ,  fotto  nome ,  &  ombra 
del  dottor  Claudio  Geli,  che  non  mi  vidde  mai  ,So  par- 
lò come  vccello  domeflico ,  per  bocca  de  gli  Emuli  miei  : 
Io  ho  voluto  che  quefta  mia  difefajà  confufìone  loro, 
efca  fotto  il  patrocinio  ,  feudo  ,  &  fede  del  nome_-> 
Yoftro  ,  che  mi  conofce  ,  &  vede  le  opere  mie  per 
proua  ,  &  ne  rende  teftimonio  à  gli  altri.  Alla  cui 
buona  gratia  di  cuore  mi  ofFero  ,  &0  raccomando  ^ 
Di  Cafa, 

Zefìriele  Thomafo  Bouio. 
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E  R  R  O  R  ET 

LAPSVS    PARTVRIVNT 

Priidentiam  . 

O  proteso  à  voi  Signtìr  Dottor  Claudio  Geli, 
&  a  tutti  quelli  che  leggeranno  queih  mia  ri- 
fpofla  in  djfcfa  mia ,  &  confusone  de'  Medici 
rationali  ticolari^de  i  quali  pare  che  voi  vi  fiate 
fatto  campione,che  qualunque  volta  io  mi  voi 
go  a  voi  dicendoui qualche  parole  che  meno  vi  piacciano, 
che  io  non  dico  à  voi,  ma  comea  \  oftiicófultori  &  impul- 
foriji  quali  poco  faggiamente  vi  hanno  consigliato,  ioipin" 
to,  &  fraudolentemente  ingannato  fottrahendoui  il  nome, 
&  cognome  vo/tro,  per  imporlo  alla  loro  inuettiua  contro 
della  perfona  ^  &0  dottrina  mia  •  certo  io  vi  ho  più  pi  efto 
compaflìone  ^  che  ira ,  quando  io  conofca  molto  bene  noa 
efser  vollra  cognirione  od  arte ,  il  medicare ,  quantunque 
habbiate  afson'to  il  titolo  di  Medico ,  &  Dottore  •  Quello 
fanno  anco  molti  altri  3  i  quali  fendo  Itati  in  terra  di  ftudio 
iàod  otto  anni ,  per  non  parere  chehabbino  perfo  il  tem- 
pOjOnero  per  compiacere  a*  Padri,  Madri,  parentij  &amf- 
cia  ouero  per  vn  poco  di  ambitioncella  vanas'adottorano  ; 
però  che  le  voi  folle  xMedicoda  vero,  &  non  titolare ,  ha- 
iierelte  letto  i  maeftri  della  medicina  Hippocrate,  Gale- 
no, Melile,  6t  gli  altri  Medici  Greci,  Arabi,  Velatini 
principali,  antichi,  &  moderni,  ^haurelteconcfciuto, 
che  le  traditfoni  mie  fono  conformi  alle  dottrine  loro ,  tra- 
lafciatc  per  trafcuragine  da  quelH  Medici  ordinari;  mo- 
derni ,  che  io  chiamo  titolari,  &  contra  de'  quali  io  fcriuo, 
t:  ho  fcritto  il  mio  flagello  0  ne  vi  farete  inciampato  in_j 
allegarmi  quelli  ,  &  quelli,  con  le  dottrine  de' quali  le 
U*aditioni  mie  conaengono,  §c  k  oppolicionivoihe^'i 
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fcoprononon  hauerlf  mai  Ietti,ò  certa  non  intef?.  To  vera* 
mente,  &  quelli  iMedici  di  qua,  hauemo  fatto  giudicio  fer- 
mòachequertivoflriimpulfon  vi  fieno  nemici  fecretijoue- 
ro  meri  pedanti,  &:  non  habbino  mai  letto  i  buoni  fcrittori 
di  Medidna,che  farebbe  pur  troppo  grafia  ignoranza,fe  li 
hauefrerolettij&nonintefi .  Queftainuettiuavoftra, òdi 
chi  £  ila,che  io  per  me  non  lo  sc),&  fc  lo  so  non  lo  dico  per 
non  immortalar  ignorati  mi  ha  fatto  fouuenire  di  vn  Dot- 
tore morto.pfrò  non  Io  nomino,chealla  prefen/a  di  fei  al- 
tri Dottori  tutti  legillijvn  giorno  difle  verfo  di  me: Non  fa 
rebbe  gran  fallo ,  che  il  Bouio  facefTe  vna  fìllaba  falfa  ne  i 
fuoi  ver/i:  alqualeio  rifpofi ,  Se  ci  folTeila  dottrina  voftra 
non  è  tale,che  baftafTe  a  fcoprirla,  &  anco  quando  ci  fofCe, 
non  darebbe  danno  ad  alcuno:  ma  il  leuare  vna  fentenza  la 
facultà  di  quattro  millia  (ciidi  ad  vno,  che  fofle  di  ragione, 
&  adiudicarla  a  chi  non  vi  ha  che  fare ,  con  lo  allegare  per 
fuo  fondamento  il  coniglio  dell' Ancarano  numero  64.che 
de  diretto  termina  contro  la  fentenza,  farebbe  bene  cof3_j 
notabile, &  degna  più  prefto  dì  caftigo,che  di  ripren/ìone, 
come  voi  hauete  fatto  nella  caufa  del  tale,  (Sz  gli  allegai  la 
perfona  )  ma  io  mi  credo ,  che  voi  leggefte  folo  le  ragioni 
del  dubitare ,  &  non  paflafte  più  oltra,non  hauendo  a  me- 
moria ,  che  In  ciuilc  dì  nifi  tota  lege  perfpe(fla  iudicium 
ferre,&però,  fenzafecure,  la  fentenza  voftra  farà  tagliata 
con  k mazze.  Il  buon  Dottore arrofci,&:  confefsò  ilfua 
errore ,  che  era  (Iato  ingantiato  da  vno  a  cui  preftaua  fede, 
&  non  haueua  Ietto  il  con  figlio .  Cofi  voi  fete  flato  alle  al- 
legationi,  &  perfuafioni  altrui,  &  voi  bora  pagarefle  il  fio, 
faceuandoui  conofcere  per  non  Medico,  ma  bene  Immani- 
ila  poco  intendente,  &  huomo  di  buona  mente  atto  ad  ef- 
fermgànato,comefono  quafi  tutti  quelli,che  non  fapendo 
ingannare  altrui,  tengono,  &  giudicano  gli  altri  della  me- 
defima fede,  che effilono:  però  vihò  perifcufato,  &vì 
perdono  con  quello ,  che  per  lo  auuenire  non  fiatecofi  fa- 
cile alle  altrui  perfuafioni .  La  onde  farà  cofa  honefla,  che 
non  vi  adirate  più  meco,  ma  contro  quelli  voflri  impulfo- 
tii  che  vi  hanno  fottratto  dalli  volrn iludij di  Martiale,^ 
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Apuleio,  CIaudiano,&  ^i}illi,&  hano  voluto  faruì  apparar 
Medico  incitoJato  la  inuettiua  loro  contro  di  me  del  nome 
voihojche  mai  non  fu  più  opera  voilra,che  fia  mio  l'Alco- 
rano* Però  falua  la  gratia  v  oftra,  entrarò  ancor  io  a  trattar 
le  ragioni  mie  fotto  il  nome.  Se  cognome  voflro,  fperando 
f3riiiapiacere,& benefìcio:  poicheio  ho  defìnganatoil 
mondo,  8c  fcopro  la  verità  del  fatto:  che  detta  inuettiua^» 
non  fidi  voftra  fattura ,  &  che  le  tante  ignoranze ,  &  mali- 
gnità delle  quali  ella  è  ammaflTata  infìemc ,  fono  de  gli  im- 
pulfori  voftri,  &  voi  come  humanifta ,  &  non  Medico/al- 
uo  che  per  titolo,  &  priyilegio,  fete  immune,  &  efentc,& 
eflì  relèaran  fcoperti  come  Gabbatori,  ò  Gabbaoniti,cofi 
al  nóme  del  Spirito  Santo  darò  principio 
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IlIuflnffimi/&  EccellentifTirniSign.'        '^ 

RIFORMATORI; 

DE^  STVD*IO 

D  I    P  A  D  O  A. 

'^  -mT/oueduprìalla^S^NIT^Uìf^enetìa»      ' 

VEL  ineffabile,  ?vM*ncomprenfìbiIeIddJO;,che 
di  niente  creò  ,  &  formò  il  tutto:  &  è  in  fé  ileffo 
fommi  potcnza/òmma  fapienza,  &  fomma  bó- 
'd,  nonfiaueuab  fogno  alcuno  persèdifabri- 
tejw-^  care  il  Ciclopia  Terra,  rabiflTo,  &  pure  gli 
ha  fabricati  ;  &  ha  creato  ,  &•  poflo  in  ciafcuno  di  qucfh  li 
fuoihabitatori,  acciò  l'opera  fua  non  foffe  inane,  &  va- 
cua. Pofe  noi  huomini  quj  in  terra,  compofti  di  anima  for- 
mata ad  imagine ,  &  fimilitudine  fiia,  &  d'\  corpo  formato 
delli  quattro  elementi  caduco,&  mortale: &r  colligò  l'vna, 
gl'altro  insieme  con  gli  fuoimethodi,&  ordini  ,•  da  quella 
procede  l'intelletto,da  quefto  i  fenfì:  quella  conlh'tuì  libe- 
ragli che  poteffe  elegger  di  viuer  fecondo  la  ragione ,  ò  gli 
fenfi  ;  quef^o  fottopoie  all'altcratione  de  gli  elementi ,  de* 
quali  è  comporto  ;  &  come  che  quella ,  per  la  colligatione 
che  ha  conquefto  corpo,/ìa  afsai  procliue  alle-inclinationi 
fenfualijPerò  gli  diede  le  kg^i,  accioche  rihiutando,  &  có- 
liincendo  gli  appetiti  mondani  ne  hauefse  a  riportar  pre- 
mi) ccleili ,  Gouerna  tutta  queila  machina  Dio  gloriofìffi- 
mo  con  il  miniflerio  de  gli  Angeli  (noi,  &  diede  il  regime-^ 
to  de  gì:  orbi,sFere,  &  fuochi  cckiìi  a  particolari  Angeli,! 
quah  mediante  i  motij&  lumi  ftiperiori,  influifcono  in  que 
ài  elementi,g^  eJementau  fotco  la  Luna,di  onde  poi  iìfan- 
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no  tante  Sr  co/I  diuerfe  operacioni  fecondo  la  varietà  de* 
foggetci  che  trouano .  Ha  donato  Iddio  a  vari;  huomini  le 
cognicioni  sì  delle  intel'igenze  motrici,  come  de  gli  or- 
bi ,  &  Jumi  moflì  :  ci  ha  donato  ancora  Jacognitione»-* 
della  natura  (ÌlWq  cofe  create ,  &  formate  qui  tra  noi  :  8c 
perche  i  corpi  noH  ri  fono  formati  dì  quelli  clcnic  nti  alte- 
rabili, ci  ha  donato  anco  lume,  &  cognitioncdifchifa- 
re,  ò  correggere  quelle  alterationi  con  vari;  Scdiuer/ì 
r/iodi  ;  tra  quali  è  h  dottrina  dell* Aihologo ,  & quella_-# 
del  Medico  :  delle  quali  l'vitima  malageuolmente  può  ca- 
minare  fenza  la  guida  della  prima ,  come  ne  fanno  fe^ie  ìi 
profeflbri  di  quelle  iótnz(z  &  arti ,  &  lo  comprobano  i  fa- 
cri  Theologi ,  &  vltimamente  ì\  facro  Cono lio  di  Trento, 
rndc  che  \i  moderatori  delli  ftudij  publici ,  vi  tengono 
publici lettori  dell'vna,  &  l'altra  con  honoratiftip.ndi/. 
peròhauendoio  pratticato,  ^  conof^iuto,  che  la  mag- 
gior parte  delli  Medici  fono  ignudi  di  Aerologia  ,cofi  ad 
elfi  neceffaria,  &  che  molti  lo'  o  infermi  per  queilagraue 
ignoranza  moiono  nelle  mani  loros  Moffo  da  zelo  &0 
carità  verfo  languenti,  fcri0l  quel  mio  Flagello  de' Me- 
dici; che  già  tre  anni  fu  Ihmpatoin  Venetiaco'lpriui- 
legio  del  Senato.  Sono  dipoi  faltati  su  alcuni  profeffori 
di  Medicina ,  che  prefo  di  sbalzo  vn  pouero  giouine  bifo- 
gnofo  di  curatori ,  che  pures'inf  riue  Dottore  &  Medico, 
$c  l'hanno  feJutto,  &  fpinto  a  dar  fuori  vna  loro  inuettiua 
contro  la  perfona,&:  dottrina  mia;  ma  per  quanto  io  ne  ho 
rclationi  con  giuramento ,  ellì  ne  fono  flati  gli  fabri  &0 
architetti .  Iddio  glielo  perdoni .  Io  per  me  gli  ho  rifpo- 
(o  quello  che  ho  giudicato  conuenirfì  alle  maledicenze  & 
ignoranze  loro.  Et  mi  perfuado  hauergli  cacciato  otfa,  non 
inferiore  a  quella  di  Enea  a  Cerbero  trifuice ,  nella  gola  . 
Stante  le  ragioni  mie  ftabiliffime  &fondatifIìme,giudica- 
tei,p  modo  di  raccordo,  che  fofìTe  opera  fanti flì ma, far  vna  - 
legge  inuiolabile  per  tutto  il  fuo  Dominio ,  che  niuno  po- 
teffe  per  l'auuenire  e/Tere  admeiTo  in  alcù  Collegio  di  Me- 
.  d!ci,che  non  fu  (Te  prima  dottorato  in  Aftrologia,per  quà- 
toiìafpeuaàlla  cognicione  di  Medicina,  fecondo  le  tradi- 
'  R.  tieni 
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tìoni  d'Hippocrate ,  di  Galeno  ^  di  Arnaldo  dì  Villanoua»  • 
&  òì  Federico  Gì  ifogono  ;  i  .'uali  àoi  vltimi ,  come  che_ji 
habbino  (cntzo  polhriorij  co/ì  anco  la  loro  dottrina  è 
più  fondata,  poicfiee^ìi  ècofa  facile  Io  aggiungere  alle 
altrui  cofe  dette ,  &  trduare  .  però  io  ho  inìnato  querta..» 
mia  difFen/ìone  3  &rniid  pareri  alle  SS.  VV,  EccellcntifTìme 
acciò  con  la  Tua  prudenza  proucgi^ano  alla  Talurev-niuer- 
fale .  Et  perche .,  fé  io  voIeOl  contendere  con  ragioni,  con 
quelli  Medici  fofilli  ,  foHlficamente  mi  potrebbono  ri- 
Ipondere  ;  ho  difcoi  /b  5  che  ìàx  bene  conuincirli  Con  1^_> 
autrorità  de'  fuoi  probati  Autton  ; 

Hippocrate  in  libro  de  StdUrum  afpeéiiùus  zerfus  Lun^.M,    ■ 

dice  : 
Medicus  Jl  non  est  in  fcir/itia.  StelUrurri  perfpicuus  ,  quis  in 

eius  manibtts  non  Confidai ,  quia  cacits  non  immerito  poteri/ 

definiri  * 

Il  medefìmo  t 
^^itndo  eji  ininum  &gritudinis  tibi  ejì  neceffctriunt  intueri  Ltt^ 
nsire  corpus  * 

Etne  fa  vn  libro  tradotto  da  Pietro  d'Abano  ,& citata 
da  Cieco  à*h{zQ>\v  &iolo  faròfifhmpare  infine  dique- 
flo  mio  trattato  5  a  beneficio  del  mondo  j  il  qua!  Cieco  vi 
dicefoprala  Sfera  del  Sacro  Bofco quelle  parole: 
Volentes ai  Medie inaUm  fcìentiam  dene,iire,opoì tet  vi  in  Afiro^    ■ 
rum  fcicnti-iyeortim  eleuent  intellecium, 

Galeno  vene  ^kvw  libro  conforme  a  quello  d'Hippo- 
crate,ma  più  dilfufo. 
Hippocrate  de  aere-,  ^aquay  (Q->  regione  ^ 
5"'  ex  altijfimis  corfiderciueris ,  inuenies  AJlrologiam  non  ejfe  mi-* 

ntmam  partem  Medicina, 
Hipparcus ,  de  quo  Plinius  dicit  :  ì^ur^quam  futis  laudatus  Hip" 
parcus  y  de  vin(Mlo  fpintus  Mediata  fine  Aerologia  i  eH  quafi    ''\ 

oculus  qui  non  est  in  pof  ernia  ad  operaiicnem* 
Albumafizr  in  introduci-or  io  fm  maiori  l 
Afirorumfcientta  efiprincipium  Medicina, 
Bartholom&o  Ve/pHCcio  : 

'     Medi" 
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M^dicinA  fine  Aftrologis.  cognitione ,  fanguinis  minuttonent ,  ant 
pharmaca  Agris  quo  pacio  non  nifi  cum  pericolo  adminifira- 
bum  ? 
federico  Grifi>goKc,tap.  t/\.de  Vrognofiicis  Agriiudinun)  : 
Ter  Afironomicim  fìicultatt  Medicrf.&  ,  nc^^  foUim  omnes  partei 
Medicin&ytatn  Theorici  negccìj ,quàm prachci perfic imitury  Vc- 
riim  etiam  ipfitm  iuditium  quod  per  Medicós  incomprehenfi- 
bile  efiyfii  tamen  per  ipfam  afironomium  comprehenfihile, 

Arnaldo  n'hi  fcrìtto  vn  libro  intero ^  imprcfTo  con  gli  altri 
fiioijo  potete  leggere. 

Et  il  voitro  Augcrro  Ferrerio  Tolofate  Medico ,  &  Lettore 
publico  m  quel  gran  Studio,  nel  fuo  libro  intitolato: 
Veramedendi  Methodus.  alcapoxviij.  del  primo  libro 
alla  felhdecima  indicatione^à  lumine^  &  influxu  corpo- 
rum  cceleflium  vi  dice  ; 

Luhens prdterijjfem  hdncfemHam  mihi  (vfaiunt)  nimis  tritar» , 
^  tot  vtris  illufiribus  ,ftd  (quod  animaduerfione  dignum  efl  ) 
Mathematicarit  rerum  ignaris ,  ó*  "i^eli^ti  C£Ós,de  coloribus  iu- 
ditium fvrentibui  improbatam ,  nifime  Petrus  tu  C(rtnpo  maio- 
re,Medicin£3^  Jfirónc/ni&periti(fimusy(jnd:(fmuUtionis  im- 
patiens  tacite  diuertentem  in  viam  reduz.ij[ct ,  qucd  vt  faceret 
172  medium  adduxit  •  Hippocratcm  in  libro  de  r.erejé^  aqua.  t^ 
locisde  AfironomiA  vtilitate  »  ^  ad  medendum  necejfttate^ 
acu^e  dijferentem  y  adiunxif  etiam  Calenum  diligentem  veri- 
tatis  in(ywfitorem,  ^c. 

Io  vi  rimetto  colà  3  che  ne  ragiona  a  longo. 
Io  ne  potrei  far  longo  cathalogo ,  ma  quefti  per  hora—» 
mi  ballino.  Hanno  que/H  Mtd\cì  veduto  le  tradftioni 
mie ,  ma  non  credo  certo  che  le  habbino  conofciute ,  poi- 
che  le  hanno  fatto  con  brutto  vifo .  Io  non  ho  fcritto  per 
quefti  tali ,  ma  per  gli  huomini  buoni ,  &  faui; .  Di  lor  fi 
può  dir  quello,  che  dide  noflro  Signore  &  Saluatorede* 
Farifei .  CAcifum^é^  duces  cdcorum,  finite  eos .  Queiti  Medici 
mi  hanno  fatto  fouenire  gli  antichi  Hebrei,che  tratti  della 
feruitu  di  Egitto^  hauendoli  U  Signore  Tuo  Iddio  man* 

Ri        dato 
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datola  Manna  dal  cielo,  fi  fecero  lecito  di  dire:  Animi 
Tiofiret  naufeat fuper cibo iftoletii(ftmo.coÌì  quefti  Medici  titula- 
tì  biafmano  li  decotti  miei  Nobilifllmi,  &  Eccellentiflì- 
vaì  y  improbano  gli  ordini  miei  del  nutrire  gli  infermi 
con  cibi  3  &potioniconuenienti,  cacciando  glihumo- 
ti  peccanti^  per  non  hauera  combattere  con  lainfìrmi- 
tà,  &  con  la  debolezza:  &  come  dedito  alla  fcicnza.^ 
deirAftroIogia  mi  chiamano  infame  &  vituperofo .  non 
peri  mai  alcuno  nelle  mie  mani  per  medicine  date^òfan- 

fue  tratto  fuori ,  ò  contra  tempo ,  mediante  la  cognitione 
e'  moti  fuperiori ,  &  eflì  n' vccidono  le  migliaia,  per  non 
conofcerle ,  &  le  Signorie  Vollre  IIlu(h  iflìme .  Lo  com* 
portaranno  ;  io  non  lo  credo  :  però  mi  rapportare)  a  quan- 
to farà  ftatuito  per  le  prudenze  &  auttorità  loro  :  alle  cui 
buone  gratie  con  ogni  debita  riuerenza  m'inchino. 


Di  Verona. 

Zefcriele  Tomafo  Bouio. 


EC- 


ECCELLENTISSIMI 

SIGNORI     MEDICI 

Del  Collegio  dell'Inclita  Città  dì  y enetta» 

TRà  gl'innumefabili  doni^Sogratie,  quali  h'nter- 
minabile  bontà  del  Creatore  &  moderator  del  tut- 
to Iddio  inetfabile  mi  ha  conceflo,è  quefta  ancora, 
che  effendo  io  dalla  diuina  fua  prouidenza  (lato  pro- 
mofTo  ad  ilcriutre,  òo  manda»*  fuori  in  iftampa  quel 
mio  Flagello  de' Medici rationalijhabbifufcitato  poi vn 
nouoSemeiJlqualepenfando  con  tanto  profluuio  di  pa- 
role inconfiderate  d'impioperai  mi  ^  habbi'a  rellar  effo  m^ 
uilupato  5  &  da  ogniuno  rchernico  ad  altrui  eflenipio .  Ec 
ciò  viene  fatto  da  Iddio  benedetto,sì  per  tentarmi  (  come 
già  fece  Dauid^di  patienza^conie  per  render  megtio  capa- 
ci quei  Medicaltri ,  quali  non  erano  bene  intelligenti  delli 
dogmi  mie],accio'  he  rifpondendo  io  alle  apparenti  oppo- 
/ìtjoni  del  mal  configliato  loro  Dottor  Claudio  Gdi ,  me- 
glio infoi  mari  haue/fero  ad  abbracciare  la  lana  dottrina 
mia,  come  fin  bora  molti  nella  patria  mia ,  &  pure  Medici 
rationali  vanno  abbracciando  y?on  emmvHli  Deus  morrem 
peccraorisjfcd pctms  1 1  conuertalw-i(^'viuaJ .  Et  molti  in  Bolo- 
gna ilud.orum  matre,  Sr  molte  altre  Citta ,  che  fono  huo- 
mini  da bene,non  ladri,  non  iapaci,non  manigoldi  per  de- 
nari^ma  pieni  ài  zelo, &  carità  humana,  &  Chriftiana  5  ma 
perche quelio  Dottor  fi  fa  del  celebre,  &  famofo  Col- 
legio voftro,  ^\.\\o  voluto  inuiarequefia  miarifpofta, 
acciò  s'aueggano  quai  nuoui  Pacali,  ?•:  Achemoni,  ri- 
caduti in  MeiampigOjS'habbino  nclfiio  numero,- &: per 
certo  10  haueua  poco  penfiero  di  nTpondere  alle  tante_^ 
ciancie ,  &Cj  ignoranze  àì\  quefì^o ,  che  fi  fa  voftro  Cam- 
pione j  giouaus  d'incdkEC0j5c  di  età  benché  audace  Ibpra 
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le  forze  fue  ;  effendo  quelle  Aie  ignoranze  troppo  chiare^ 
&maaifefte  appreflogli  huomini  intelligenti, &  dotti .  Ec 
io  a  guifa  à\  quel  Entello  vecchiojil  quale  poco  animo  ha- 
ueua  di  repugnar  a  Daretefgiouine ,  &  niilantore,  penfauo 
ilarmiquìetorma  confiderandopoiche  gli  intelligenti  fo- 
no pochi, &  gli  Ignoranti  molti ,  &  che  gli  emuli  miei,sì  ài 
quefta  Citta ,  come  di  altre ,  giubilauano  per  le  fcritture  di 
quello  loro  nuouo  Campione ,  ho  finalmente  determinato 
mollrargli  quanto s'abu/ìno  nelli  fuoi  giudici;  vani .  Et  ve- 
ramente fu  faggio  quel  Poeta ,  cìvt  fcrifle  quella  bella  fen- 
tenzSL.Veferum ferendo  iniuri^^minuitas  xcua-  Io  mi  rendo  cer- 
to ,  che  (^ruggendo  quefto  mal  feme ,  &  eftirpando  quefta 
mal  nata  piàta^darò  occafìone  a  molti  di  cribrare  il  loglio, 
&  la  zizania  fuori  del  grano  buono  &  gli  Medici  rationali, 
&0  legittimi  j  fuori  de  gli  immafcherati ,  Se  fofifti  .  Ec 
quantunque alcuT  mio  Signore  Illuftrifs.  &qualcheami- 
co  di  portata  mi  habbi  voluto  difluadere  dal  nTpondere.-», 
dicendomi  non  conuenirfì  alia  dignità  mia,  &età  hoggi- 
mai  matura ,  ad  impi.^gar  il  pen/iero,& la  penna contra  va 
giouine  inefperto;  nondimeno  confiderando  ,  che  con- 
uennead  Vli/reSignaie,&  gran  Capitano  pigliar  pugna 
contro  di  Hirro  mendico,  &  forfante  ,  nel  proprio  fuo 
palaggio ,  non  mi  terrò  io  a  biafìmo  rintuzzare  la  temerità 
di  Vii  giouine ,  che  intendo  pure  hauer  paffato  i  ^inti  otto 
anni  di  età ,  &  è  dottore ,  &  atteila  haueriì  consigliato  :,  & 
prefo  il  parere  di  altri  :  che  io  giudico ,  che  polTi  effer  (la- 
to Chufai  Arachite  :  &o  per  quanto  mi  vien  detto  da 
molti,  &  giurato  per  Sacramento ,  tiene  la  barba  bian- 
ca,  &  é  pur  medico ,  &  profeftbre  di  Rabino  nell'arte  :  fì. 
che  confondendo  ioi'-'^no,  confonderò  l'altro,  &  altri 
iniieme.  Et  tanto  più  arditamente  lo  d^ebbo  ,&  poflb  fa- 
re ,  quanto  che  il  Sig.  Anibale  Raimondo,difedici  anni  più 
di  me  vecchio, Allrologo ,  &  Fifonopio  famofo,per  diffefà 
delle  fue  (cicnze ,  &  difcipline ,  ha  voluto  prender  pugna 
ancor  lui  contro  di  co(loron:ilIe  materie  pertinenti  alle.-* 
fue  arti,  tenendo  per  opinione ,  che  quelli  mefchfnucci  s'- 
habbinointefo  nelle  fcritture  fue  conilCoHegio  voftro. 

-ItKta- 
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Tuttaufa  io  proteso  alle  voflre  Eccellenze ,  chequantiin- 
c|ue  quella  Tua  opinione  pofll  efTer  vera,  ella  è  però  dirctti- 
uamente  oppofìta  alla  mente  mia  quando  che  io  non  mi  fa- 
prei  mai  pei  fuadere ,  che  huomini  in  telhgenti ,  &  integer- 
rimi ,  come  fono  tanti  tra  voi ,  haueffero  afìentitoa  tante 
bugie,calLinnie,maIedicen7e,&  ignoranze,  delle  quali  la_* 
mal  concertata  inucttiua  è  compag'nata,&- amarrata  infie- 
me.Si  ha  creduto quefto  dottore,  pouero  d'intelligenza_j, 
che  quel  mio  Flagello  folfe,  &■  Ha  contro  li  Medici  ratio- 
nali,come  par  fuoni  W  titoIo,et  non  ha  aiiertito,che  la  reale 
intentione  mia  é  contro  li  tiiGlari  rationali ,  &  non  veri,& 
efidenti. Ma  perche  i  veri.&refì (lenti fono  pochi,  &i  tito- 
lari moltijlo denominai  dalli  più  in  numero.  Latra  quello 
nouello  Archilocho  (  non  hauendo  có/ìderato  3  che  Hora- 
tio ,  Peiflo,  luuenale,  &  gli  altri  della  loro  fetta, &  profef- 
fìone,non  perfcguono  gli  huomini  da  bene,  &  i  moilratori 
delle cofe  buone, m:ì  i  vitiofi,fcelerati,J^' ribaldi)  contra_^ 
Ja petfona  mia,  &  mie tradittioni,chc  illumino,  6c miglio- 
ro le  dottrine  de'Medici  rationali ,  fecondo  la  dottrina  di 
Mefuèj&rmichiama  Empirico,  &  Qgìi  dottor  nouello, 
flifciato  in  Collegio  per  Tua,  &  altrui  ruma ,  giouine  fenza 
efperienza,8<:fenza  intelligenza  ,&  lettura  de'buonij&o 
graui  Auttori  di' Medicina  (  in  altro  però  forfè  letterato) 
s'intitola  Medico  raticnale.  Vos  viJeiit's,pcròparàme 
che  non  fìa  con <brme  alla  dignità  del  voiho  Ccllcgio ,  che 
perfone  erranti , deuie ,  indocilij  cV  di  cofì  peruerfa  condi- 
tione ,  paflìno  foto  la  infegna  voilra .  Et  che  i  membri  pu- 
tridi, &:  corrotti,  Enfe  rec'dmtw  ,  77cpay  flvccra  trahafur. 
Quando  io  fon  flato  fu  h  guerra ,  ^c  veniuo  in  cognitione 
di  alcuno  de'miei  foldati  inetto  al  feruitio  militare ,  lo  caf- 
fauo  :  &:hora  che  fon  acafa  ordino alli  miei  pallori, che 
leuino  le  pecore  inutili ,  &  moi  bofe  fuori  de'le  feraci ,  & 
buone.  Et  con  quello  fine  de/ìdcro  allevoflre  Eccellen- 
te buona^  fortuna,  &, a  quello  forfennato  più  fana__* 
dottrina ,  &  mente  migliore,il  che  faccia  Iddio  per  fua  mi- 
fericordia,&  bontà. 
Signor  Dottore  Claudio  Celi  certo  voi  vi  moftrateal 
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mondo  In  paroIe,&:  in  fatti,cheouero  voi  non  hauete  Iettò 
Platone ,  quantunque  Io  al]egate,ò  non  bene  intcrojOue_j 
parla  delli  nomi,&porenzc,&/ìgnincati  loro  nel  Craciloi 
perche  non  hauere(te  fatto  le  fcappace,<:he  hauete,  nelli_r 
inuettiua  vodra  contra  di  mè^  fcoprendouj  cosi  ignorante 
delle fciéze  di j ine, Se  huaiane .  Mi  che  marauiglia  è  quefla 
quando  che  il  nome,  &  cognome  vollroconuenghinoalle 
operationi  vortre,Clau  Jicante  d'intelletto,  &  geli  jo  nella 
cognittone  retta  delle  cofe  celelh",  &  terreftri?  Que/la  inter 
pretatione  mia  è  cóforme  alla  dottrina  del  vofho  allegato 
Platone,  fé  b:n  e  Io  ièudiarete,  &  è  confona  alla  effilenda 
del  fatto  :  ^tvcioch^  fé  fngid;t  non  mgredmnmr  opus  nei-' 
turAyneqm  mu,ltlplicant  fp'mtm ,  necim  fangulnem  ,  a  0[uibus 
dependet  om-tis  fjrtituio  vi>-tntum  v'idium  ,  natHralmm , 
^  (inim.%'ittm  ,  f:A  vlrtmem  trosìement  ,  tunto  mmm 
gelidt^  .  Però  noi  è  maraiiiglia  ,  che  voi  vi  oppo- 
ni ate  al  mio  Flabello ,  che  molìra  al  mondo  di  fomentare, 
8r  foccorrer  la  natura:  &  la  falute  de'mferi,& afflitti  mor- 
tali ;  couQ  ben  coniiienfì  al  nome  mio  Zefìriele ,  che  tanto 
èdireinnoftra  lini^ua, fiato  di  Dio  ferenante,&  fecon- 
dante.Hacci  Iddio  benedetto,  &  gloriofìrfimo  dato  il  lume 
dell'intelletto,  -S:  la  volontà  nollra  l:b:ra;fe  hauete  contuf 
bato  quello  con  la  malignità,  &  foggiogara  quefh  alh  ma-- 
ledicenza,&  emancipaci  l' vno ,  &  l'altra  a  peruer/i  conful- 
tori  voftri  vollra  è  la  colpa . 

Perquelloche  accenna  la  fcrittura  voflra, voi  doutt^.^ 
eflere  molto  ricco  de'b^ni  di  fortuna ,  imputando  a  me  la 
pouertà ,  cho  ho  pure  da  viucrc  ,  &  ve!l:re  del  mio  ?c  aiu- 
tar ancora  (come  la  Dio  grafia  faccio)  m  ìlti,non  pure  con 
configli,  ò  medicine  deÌm:o,macon  qualche  dennriicci 
ancora ,  che  potrei  poner  da  caiico  :  però  con  gran  (lipen- 
dio procurate  di  trouar  maeflro,chevi  regga, So  voia 
guifadifcolarPithigoricoper  vn  buon  pczeo  commanda 
te  il  filentioà  voi  mede/ìmo,et  cangiate»!  nome,&cogno» 
me ,  acciò  riufciatein  altro  huomo  pia  ùg'^io ,  Se  pia  in- 
telligente di  quello,  che  hora  non  fete:come  già  fecero 
Giacomo  Sana^aro^che  fec<;  ia  Mcchaniorfo/ì  in  Attio  Sin- 
cero; 
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cero  :  Giouanni  da  Ponti  in  Giouiniano  Fontano  ;  Atclcii- 
Zigene  in  Homero.  Mirate  però  dìnon  farlo,  come  i! 
Placina,che  percne  fé  Io  cangiò  da  fe,hcbbe  parecchi  trat- 
ti dicorda.  Et  tutti  riufcifono  in  huomini  diffcrcntidìmi 
dal  primiero  efJere  loro  :  face  vn  poco  ancor  voi  quefla 
proua  j  Signor  Dottora,  &  forfè  diuerrcte  general  ci  effcr- 
citi ,  guidone  di  popoli ,  ò  capo  principale  dc'Mcdic: ,  co- 
me dottrina  fana^oO  buona  :  ^v  habbiate  Poccho  n<»ri 
alla  fuperiìcie ,  mi  all'intentione  mia  *  Dì  r>iìi  ir.i  chiama- 
te fpiritato  j  &  (tregone ,  per  elfer  /iato  cacciatore  de  (pi^ 
riti,&  liberatore  di  fregati  :  poucrello  voi^ir/increfce  del 
poco  fapere,  &  cecità  voilra .  io  fon  tenuto  \r\  queda  Citrà 
j1  Medico  de'difperati  ;  ma  certo  il  male  vodro  è  così  fiero, 
che  non  mi  darebbe  il  cuore  di  poterui  rifanare  con  ouanti 
Herculi,  od  Antimoni)  io  preparade  mai  ^  Co  ne  ho  pi^re 
per  dono  gratiofo  d'Iddio  ,  liberati  ,  &  fanaci  mi- 
gliaia .  Quello  che  desidero  da  voi ,  Sig-Dortore,  è, che  fé 
fentirete  cofa  nelle  mia  diffefe ,  dalle  tante  bugie ,  &  paale- 
óìcQm^  voftre ,  che  meno  vi  piaccia ,  vi  mettiate  vna  buo- 
na corazza  di  paticnza ,  come  ho  fatto  ancor  io  contro  I^_^ 
faette  voltre j  leq'ial;per  elTer  ài  piombo,  vedererc tutte 
rintuzzate,  &  cadute  in  terra,  dalli  colpi  miei  non  credo 
certo ,  che  re/Hate  vino  ,•  però  fate  pur  teihmento  ,  &  pi- 
gliate gl'ordini  della  ChiefajClie  (oao  colubrine  d-'  cen- 
to, cariche  di  poluere,  &  palle  fatte  di  mia  mano.  xMa  ò 
gran  Campione,  chi  vi  ha  mai  confìgliato  ad  ifcriuere  li-* 
llatura ,  la  effigie ,  la  compleilìone ,  i  colhimi ,  la  vita  ,  &  le 
attionimie,nonmi  hauendo  mai  veduto, ò  conuerfato  ? 
però  io  darò  prima  conto  di  que(?-e ,  &  poi  rifponderò  alle 
oppofìtioni  vo'tre ,  per  conto  delle  dottrine  m'e  ;  ^  fpero 
didarfatisfattione  al  mondo,  &  collocar  \oi  neli'abilfo 
della  confufione  ;  ma  veniamo  a  fatti. 

Voi  dite,  ch'io  fon  di  compleflione  melanconica,  & 
Saturnina,  di  pelo  negro, macilente  ,  &  fenza  carnc*_j, 
qiiellochefì  vedecon  gl'occhifnon  occorre  metterle  v-\^ 
proua;  io  fon  di  compkfllone  fangu'gna  ,  ^  cokr  carni- 
ite. 
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fìe,  GiouJale,  8^  Mirtiale,  di  pelo  caflagnetto,  di  faccia  & 
carne  viuace,  Rocchio  per  lo  più  allegro.  Etfottoapanni 
honelbmemecarnoro,  con  pochiflìmi  peli:  ma  fopra  tutto 
di  pelle,  &carnedelicatiffini3aItatto;ca]c  miconlhtuifce 
Sagittario/egno  igneo  afcendente:  ho  il  cuore  di  Scorpio- 
ne di  natura  di  Marte  della  feconda  magnitudine ,  vicino  al 
grado  afcendente  per  vn  grado  &  mezo  :  ho  Giouc  neli'a- 
fcendente  fuo  domicilio:Marte  in  cafa  efaltarione,&  tripli- 
cità dì  Mercurio  ,  che  declina  diWè.  cufp.de  del  mezo  cielo 
in  afpetto  dell'afcendente  :  Venere  S:  la  Luna  in  nona  ;  ma 
Luna  in  trino  partile  di  Gioue,  &  triplicità  di  efso  Gioue , 
&  cafa  del  Sole,  &  il  Sole,in  cafa  della  Luna  •  &  efsaltatio- 
ne  di  Gioue;  fi  che  il  Sole,  &  la  Luna  fono  nei  domicili} 
l'vno dell'altro.  Mc^rcurio  in.  cafa  della  Luna,  &:efaltatione 
dì  GiouejSaturno  è  \n  A  quario  fotterraneo  Tuo  domicilio, 
&  non  ha  dominio  alcuno  nell'afcendentej  Gioue  è  l'Almu 
ten  di  tutta  \3.  figura  celede .  Et  poiché  corpora  inferiora  a 
Deo  per  corpora  fuperiora  reguntur,  cosi  attera  San  Tho- 
maroacap.Si.contragentilesnelj.lib.  miri,veda,intenda, 
bcP^Sichìsì  (  vo:  certo  non  Io  fapete  5  od  intendete)  fé  io 
p'  f  0 ,  ò  debbo efsere  inch'nato  per  n.nura  alla  melancolia 
Sat  jrni  la  ò  macilente,©  di  animo  rapace,  &:  tenace,  ò  de- 
dico alle  male  arti,  come  voi  mal  informato  mi  hauete  di- 
pinto ;  i  Dottori ,  ptr  priuilegionon  intendono  quefteco- 
fe ,  come  voi,  fimile  a  J  vn  poeta,  che  ho  conofciuto  io,  che 
ottenneperpriuijtg  odi  poter  farei  fuoi  verfia  fua  do- 
glia longhi,  &:  cijrti,dal  Principe  Francefco  Veniero,fenza 
pregiudicio  dell'arte .  Io  dunque  fon  di  prefenza  in  modo 
nobile,  per  dono  del  mio  Creatore  IJdio,che  in  ogni  habi- 
to,&  in  ogni  luogo  fempre  fui  conofciuto,  &  honorato  per 
nobile;fonafFabile,amabi'e,cortefe,liberale,&amoreuoIe 
verfod'ogn'vno,  apertale  conofciuto,  &approbatoia__> 
ltalia,Spagna,  Francia,  Al£magna,Boemia,Polonia,Onga- 
ria ,  &  ouunque  fon  Ihro  per  anni  ventifette ,  che  ho  pere- 
grinato. Né  que(ie  cofe  le  reco  io  a  me,  come  da  me ,  ma  le 
riconofco  dalla  diuina  gratta ,  &  bontà  s  come  anco  che  io 
fia  nato  di  fangue  antiauiffimo  della  nobilifllma  cafa  del  Bo 
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uo,  ài  doue  nacque  ancor  S.  Bouo,  Caualier  d-  Santa 
Fedele  di  cui  Ci  fa  tdU  celebre  in  Paiiia,oue  giace  il  fuo  glo 
riofo  corpo .  Vennero  gl'antenati  miei  cadetti  Morano,  & 
Azzo  dd  Bono  di  Francia  in  Italia  del  mille  docéto,  &  doi, 
per  paisar  al  foccorfo  de  gl'altri  France/I  in  Soria,che  guer 
reggiauano  co'l  Saladino  j  ma  per  rispetti  deferirti  dal  Co- 
rio,refiarono  alli  feruigi;  de'  Signori  Venctiàni,  per  la  pre- 
fa  di  Zara  .  Poi  vennero  a  Verona  in  aiuto  di  queih  Città  , 
contro  Mantoani,  &quiui  fabricorono  il  Camello,  che,dal 
cognome  loro,chiamarono  il  BouOjChe  poi  Ezzelino  di  Ro 
mano, Tiranno  Diabolico  in  faccia,  &:operationÌ3rouinò , 
del  mille ducento,&  trentaquattro,  Scfabricatodopò  li_* 
morte  del  federato,  fa  di  nuouo  diilrutto  Tanno  mille  tre- 
cento fe/santaottOjda  Carlo  Quarto  Imperatore,  di  nome, 
&  memoria  celebre,  per  le  virtù,  e  valor  fuo  .  M'o  bifauo 
poi  refabricò  quello,  che  hora  pofsedemo ,  del  mille  quat- 
trocento quarantanoue,  &iofonì'vndecimopofsefsore  , 
per  dritta  linea  difcendente,&  non  baflardo,  poiché  Dofse- 
do  feudi. Et  fon  amato,honorato,  &  accarezzato  dalla  Cit- 
tà,&p3tria  mia,contra  le  bu[^iardeafscrtioni  volhe,&:ap 
probato  dal  Configlio  della  Città,  &  Medici  dd  Collegio; 
per  nome  de'  quali  intéruenne  VEccdhntc  Medico  L^izifc 
co'l  mandato ,  efsendo  Proueditor  il  Magnifico ,  &  Eccel- 
Jentifsimo  Signor  Pio  Turco ,  come  è  anco  di  prefente ,  & 
Capi  del  Coniigliogl'IlIu(h-ifs.  Signor  Conte  Gieronima 
Nogarola ,  &  Claudio  Canofsa,  i  quali  viuouo  &  mi  ama- 
no di  core . 

Che  poi  detti  Signori  Medici  habbinofprezzato  il  mio 
Flagello,  &  perciò  non  gli  habbinorifpoIlo,dico,cheatte- 
ilò,&atte(la  molto  contraleafsertioni  voflre,il  Magnifico 
&Eccell. Dottore  Cauagliere di  Brà  in  cara,&: alla  prefen- 
zadeirilluftre  Signor  Conte  Mario  Beuilacqiia  Mecenate 
de'  virtuo/ì ,  gl'Illuftri  Signori  Conti  Gieronimo,  &  Clau- 
dio Canoflì, Scaltri  Caualieri,  & Gentilhuomini-  ilchefù, 
che  detto  Caualiere,di  Brà,  hauendo  Ietto  il  mio  Flagello, 
inulto  a  cena  feco  gl'Eccellenti  Medici  Fumanello  &  Gua* 
rinone^Dottori  di  nome  honorato,6c  Medici  veri,  oc  1  atio- 

nali 
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nali  della  prima  clade ,  a  ^nt  òi\  ragionar  con  loro  di  detto 
mio  FlagelIo3&:  v'inuitò  parimente  gli  Mag.  &  E -ceJ-Dot 
tori  di  legge  il  S.  Aurelio  Prandino,  &Sigh.  Agoftinodal 
Bene  ài  valore,  &  integrità  /ingoiare,  Arcades  Ambo,  & 
cantare  pares,  &  refpo?idere  paratia  miei  cariflìmij&  ami- 
Ciflìmi.Èc  quefti  Signori  Medici  ^X\  parte  in  parte  approba- 
rono  per  buono  detto  mio  Flagello,  con  loromarauiglia, 
parendogli  gran  cofa ,  che  vn'huomo,  quale  tiauefle  pera- 
grato  tantor&:  haucffc  attefo  a  tante  arti,  fcienze,&  difci- 
pliiic  mccaniche,  t^rìiberali, intendere,  ^operaffeanco 
tanto,  c^^  con  coli  relice  fortuna  nella  medicina. 

Voi  dite  d^i  v\yxc\\t  io  mi  partì  di  Verona  hauendo  letto 
Arnaldo  da  Villanoua  nelle  cofe  di  Alchimia,,  &  da  lui  in- 
llrui:codell':.rtc  diitillatoria,  &  medicinale,  &  che  veden- 
do non  hauer  credito  nel  medicare  nella  patria,  a  fine  di 
guadagnar  pure  qu2lche  danaro  me  ne  andaiTe  a  Genouai 
Vi  rifùondo,  c\\ft  prima  c\\t  ic  andafse  a  Gcnoua ,  non  me- 
dicano \\v  Ito ,  né  poco  3  &  andauo  in  habito  di  ioldato  ;  sì 
che  Don  Proipcro  Martinengo ,  monaco  dell'ordine  di  S. 
Benedetto, nuomo  biJono,«c  patrone  dv^lle  tre  lingue  prin- 
cipali ,  Latina,  Greca,  ò':  Hcbraica ,  poeta  ,  &  Theologo 
grande ,  &  per  tale  corofcinto ,  ?:  approbato  dalla  Santa 
Secj  Apcilolica^efsédoli  capitato  vn  mio  Poema  Heroico 
de  Triritate .  Minnt  a  trouarmi  per  contrahcre  meco  ami-  i 
ciria;c<-  vedendomi  in  nueflo  habico,  rimafe  tutto  maraui- 
^ìvy{r,  ;  hauendo?!  egii  diuiiato  prima  nel  iuo  intelletto  di 
veder  vn'hi}or.-io  ^rdUe ,  con  barba  longa, , faccia  fqualli- 
da,  ik  hab'to  dottorale  ,  per  quello,  che  egh"  mede/imo  mi 
dìlì'c  ailhora  -,  di  non  poteua  fatiar/i  diaddim-indarmi ,  ri- 
petendo otto,  Ò  oieci  volte  ,  fé  io  ero  quel  Bouio  compoiì- 
tor.  di  q::el  Poema  coir  bello,  tantouotto,  ^'graue, ba- 
ciandomi, &'ribacriandomi  dieci, &  più  volte.  Et  mi  fece 
mo]:a  mfbnza,  cho  aggrcgaHìmo  i  poemi  noibi  infie' 
me ,  £:  '-  !i  dtfì'iun  alle  Ibnipe  •  ma  io  fui  fempre  tranfcu- 
rato  nel feruarjc cofe  mie,  &nehò  perdute,  &Jafciate_^ 
tortene  gli  alloggiamenti,  oue  fon  capitato  di  tempo  in 
ccinpo  j  che  haucrci  fa:to  yn  volume  grande,  come  quello 

di 
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dì  Homero  ;  a  cui  (  gfonto ,  che  egli  fu  al  Tuo  Monafterio) 
mandai  quefto  efaflico ,  il  quale  come  /ì  conformi  alla  Je^- 
fcritdone  voftra  di  me  efaminate'o  voi  mede/Imo  ;  5j  '"'le- 
fto  Monaco  lleuerendo  è  viuo,&  fano. 

Ad  Profperum  Martinengum  Monachum . 

Q^od  hreuepaliolum  ex  humcris-,  qtàdque  snjìs  iberm 

Miraris  ncjiropendeat  a  lettere  . 
^lùòd  vAtus  hiUres,  cfuodfint  7ìoflraiia  verba . 

^Jl^^^dq.  omni  in  geftu  csindidajìmplicitas  » 
Aulicolas  Vito  Pfoceresydeclino  Agebjìos 

Viuere  me  hac  vita  liberiore  imtat. 

La  caufa  dunque  de!  partir  mio  da  Verona  fu  ,  che  il  Si- 
gnor Co/imo  da  Monte,Vicecollaterale  di  quefto  Sereniflì- 
mo  Dominio ,  non  so  da  qual  fpirito  condotto,  mandò  tre 
Soldati  ben  armati  alla  fcoperta  per  farmi  vn'affronto  ,  da* 
quali  (  la  bontà  &  gratia  del  Signor  Dio)  mi  difFefì,&  die- 
di loro  delle  ferite.Etquantunque  il  Signor  Capitano  Gio- 
uanniLodouicofuozioj&il  Signor  Antonio  Mariafuofra 
tello  ne  haueflero  fatto  fcufa  meco  alla  gagliarda, però  du- 
bitando io,  che  fé  la  prima  volta  non  gli  era  riiifcito  il  pen- 
fìero,non  raddoppialTe  vn'altra  volta  la  podajeleflì  cangiar 
paefe,  &:aflìcurar  le  partite  mie,  per  non  accender  mag- 
gior fuoco  tra  noij  le  cafe,  le  famiglie,  &  amici  nolhi  :  cofi 
guidato  da  celefte  fcorta  mi  conduHl  in  Genoiia ,  &  ini  ri- 
mafi  per  difpofitione  diuina .  Quiui  contraflì  amicitia  per 
mezo  del  Magnifico  Camilla,Medico  ài  buon  nome,col  Si- 
gnor Marc* Antonio  Pallauicino ,  vecchio ,  &  gottofo ,  & 
erano  otto  anni ,  che  non  era  vfcito  di  cafa ,  &  rare  volte 
di  letto,  per  detta  indifpofitione  :  il  quale  dilettandofi  del- 
le hiftorie,  &r  lettere  facre ,  trouandomiinftruttodique- 
ile,  &  quelle,  come  occorre nelh ragionamenti,  mi  di- 
mandò fé  Io  haucrei  potuto  fuffragare  nella  infirniità  fua. 
Io  {^coCi  difponendo  le  caufe  fuperiori)  glidifli  che  sì, 
&  per  quanto  «^aleua ,  me  gli  offerii ,  &  ti\i  mi  fi  diede_-i 

in 
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in  preda .  Lo  curai ,  &  con  Ja  gratia  dt\  S:'gnor  Dio  Io  con- 
durla paffeggiar  tra  Banchi,  &  Santo  Syro ,  per  tre  hore, 
oue  fu  abbracciato  da  innumerabili  amici ,  Cefi ,  per  aimi 
cjnque,me  ne  pafTai  con  la  dottrina  di  Gordonio, predato- 
mi dal  predetto  Medico  Camilla,  &  altri  libri  dì  Medicina, 
chequiui  parte  comperai,  parte  mifuron  donati.  Pv.icoriiai 
poi  a  Verona,  per  la  n^iorte  dì  Lodouico  mio  fratello,  alla__» 
cui  anima  doni  Iddio  pace.fe  non  Thauclntefo  il  mioritor 
no  dal  predetto  Signor  Cofìino ,  mandò  vn  fuo  foldatoa 
visitarmi  per  fuo  nome ,  poi  venne  egli  lì^ffo ,  &cori  fi  ri- 
conciliammo infieme.  Et  fu  buon'auifo  ì\\n\o  partirmi, 
poiché  il  ftar  quiui  poteua  facilmente  caufar  molte  ruine  a 
noi  mede/imi, ò  a  gramici,  &  parenti  nolln,  &  ilfcanfarle 
occafioni  fu  falarare  ad  ambe  le  parti. 

Dopò  none  mc^fi  del  ritorno  mio ,  il  Signor  2'en  mio  cu- 
gino fu  dato  per  ifpedito  dalli  Medici,mi  pregò,  che  loaiu 
taffe,  &  con  loro  confenfo  ne  prefì  la  cura,  lo  rifanai,  &  vi-' 
ne.  Dio  gratia.  Dopò  lui,  i\  Signor  Ztn  Aldo  dato  per  ifpe- 
dito da  Medid,  Don  ZtììnOi  &  Valdagno,  mi  Ci  raccoman- 
dò.Io  medicai, &  è  viuo,  &  fano,  &  pure  dìtdì  ad  ambedoi 
l'Hercole  detto  da  voi  venenofo,&rfonododecianni,nè  pu 
re  in  tanto  tempo  fono  ancor  morti .  Dell' vltimo  ve  ne  po- 
trà far  fede  detto  Eccellente  Medico  Donzelino,  il  quale_j» 
non  mi  cùno(ct  per  quello  che  m'hauete  defcrirto  voi  ;  ma 
quale  m'ho  dcfcricto  io.  L'Eccellente  Medico  Fumanello' 
doppo  tutto  queflo ,  che  ho  narrato  della  andata  di  Geno- 
ua  in  poi,mi  dimandò  vnodellimiei  Horifugij  chi:  furona 
llampati  in  Venetia  l'anno  mille  cinquecento  reffantafette, 
per  opera  del  Clarifllmo  &  vircuo/ìflìmo  Signor  Gieroni- 
moDiedo,e(Tèndo  io  in  Genoua.&fua  Eccell.  all'incontra 
midonò  Arnaldo  di  Villancua,  la  cui  dottrina  mi  piacque 
in  modo ,  che  me  l'ho  propodo  per  capo  mio,  &  mio  Dot- 
tore nel  mcdicare,non  però  me  gli  fono  emancipato  sì,che 
non  mi  parta  da  lui  a  mia  voglia-Quelh  tutta  è  hilforia  ve- 
ra. Signor  Dottor  Claudicante,  &  non  fono  le  vcrenarra- 
tionidel  vofho  maefiro  Luciano ,  onero  informationi  fal- 
fe  di  chi  vi  ha  prefo  a  sboJzonarui ,  contro  ogni  termine  di 

Chri- 
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Chriftiano  ,  5o  dì  ben  creato . 

Che  io  habbia  ftudiato  in  legge ,  egli  è  vero ,  &Of  ro 
tra  gli  fcholari  miei  coetanei  in  buona  riputatione  ,  & 
credito , 

C:he  io  fia  ftato  foldato  alla  guerra ,  tz  quello  è  vero  an- 
cora,&  mi  ho  guadagnato  de  gli  gouerni  importanti  con__» 
l'armi  in  mano ,  &  non  per  fauori ,  ma  per  proprio  valore  • 
Ma  perche  il  tentar  rpeffo  la  fortuna  dilpiace  a  Dio ,  confl- 
dcrando  \o ,  che  lafuadiuina  bontà ,  per  fpeciaìgiatia,  mi 
hatieua  faluato  la  vita  tante  volte, in  tante  fcciramuccicjbac 
tagliej&  afTalti  di  Terre, ccn/iderai^  che  fofìe  bene  il  ritrar- 
mene,  &  cofì  'ì^qì  ,  &o  feci  bene ,  difcorrendo  che  io  so  di 
quelle  cofe,  che  non  fono  cofì  communi  a  tutti,  dio^rcndc- 
re ,  &  difT*endere ,  di  fuochi  artificiati,  é\  mine,  di  artcglie- 
ria,dimifuraraItezze,Ionghezze,profondit3,&dimofte_-» 
cofe  militarli  che  il  faperle  non  porta  danno,  &  nelle  occa- 
fìoni  ponno  feruire  a  fcjalla-patria,  &  al  fuo  Principe* 

Che  io  habbia  attefo  molte  volte  alle  minere ,  alla  alchi- 
mia, alle  diflillationi,&quefto  è  vero  ancora, &  non  mi  pé- 
tifco  di  hauerlo  fatto,  e  in  quefti  ncgotij  vaglio  anco  più  ài 
moltijche  s'allacciano  lecalcie.  Egli  è  anco  vero  vn'altra_# 
cofa,che  intendo  io,  &  pochi  altri,  che  DiogIor!ofo,&  be- 
nedetto è  quello  che  ci  dà  rhauere,il  fapere,  il  potere,  &  il 
volere, &■  regge,  &  modera  queflo  hauere,  fapere,  potere, 
&  voterexhe  ci  ha  dato  a  voglia  fua,lo  so  xo^^  lo  prouo  ia 
me,che  so  quello  he  so  per  fuo  clono,&  grafia,  ne  però  io 
metto  in  efecutione  ^  perche  egli  non  vuole ,  ne  io  debbo  , 
pofTo ,  ò  voglio ,  fé  non  quanto  piace  alla  fua  diuina  difpo- 
fìtione. 

Dite  più  oltra ,  che  non  fapete  ciò  che  mi  creda  della__» 
Prouidenza  Diuina  ,  già  ve  Io  accennato  :  ma  fé  oh  inten- 
diate voi  non  lo  so  io;ben  lo  fanno  molti  Theologi,  &■  altri 
che  hanno  letto  ciò  che  ne  ho  f-ritto ,  nel  mio  Theatro  del 
infinito  ,  &  piacendaal.  Signor  Iddio  lo  fanrà  la  Santa  Sede 
A  pollolica,&  il  mondo  infieme,  come  fi  (bmpino  le  cole , 
che  ho  fcntto  m  quelle  materie .  Et  fc  hauellc  letto  le  altre 
opere  mie ,  alae  voice  imprelle  \xi  Verona,  &  Venetia  Vol- 
gare , 
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gaie,  5^Latrne,iaprofa,&verroJofaprefle  voi  ancorarma 
CiTendo  come  oicc  giouine  non  hauete  letto  tutti  i  libri  .- 

Di  più  mi  bia/ì;nate ,  perche  mi  fia  compiacciiito  8»:  di" 
Iettare  di  molte  fcienze^  &  dilcipline.  ^mol^c  profcfiìoni 
mccaniche,  &  liberali ,  &  peregrinato  diutift  parti  :  feha- 
uejlecoiiiìd-rato  la  Odi (Tja  in  Homero  non  farelle  cadu- 
to in  quello  errore:  panie  a  quello  grande  huomOjSc  tanto 
Itimato  dal  mondo  3  &  da  Platone ,  che  quando  non  ha  ra- 
gione potente  da  comprobar  Je  opinioni  l'ue ,  &  pofll  dire 
cofì  hi  tenuto  Homero  di  haucr  vinto  il  gioco,  cominciò 
dunque  Homero co/I  la  fua  OdifTea . 

Die  mìhi  Ma  fa  z>trum  capupoji  tempora  Troie  •  .  j 

€^ii  mcres  hominum  miùjìum  -vJdit,  ^  vrùes , 
lir:t''s  nutrm  cornouit  : 

l'chei!  buon  Horatio  Jafciò  nella  penna  :  paruedico 
a  queiVhuomo  mirable  ad  hauer  vn  fogetto  fecondo  il 
cuor  fuo  ,  di  poter  diforrere  tante  belle  cofe,  come_^ 
ii  nella  fua  Odiflea  ,  &  voi  volere  improbar  me,  che 
ho  veduto  ,  pratricato  ,  &  intefo  più  di  Vlifle  ?  ò  poue- 
rodifpirito,  perche  vale  vn'huomo  più  dell'altro,  fe_^ 
non  perii  più  fapere?i^' io  che  fono  di  quelli, che  per  la  co- 
gnitione,  ik  prattica  di  moire  cofe,  so  più  di  molti,  fon  IH- 
mato  da  voi  meno  de  gl'alti  i-bene  vi  fcoprfte  voi  per  infi- 
pido,&:  ignorante.  Socrate,  Platone,  &  Xenofonte  furono 
tré  huomini  celebeiTÌmi,come  sa  il  mondo,  tuttauia  fi  tro- 
uò  vn'Arillippo  Cireneo  peflìmo  de  gl'huomini(fe  però  è 
lecito  chiamarlo  huomo  )  che  s'ingegnò  con  faliì  fcritti  di 
diffamarli ,  8:  effo  e  rfmaiò  l'infamato ,  &eflì  viuono  cele- 
brariìTlmi.  Voi  con  calntinie,  &maledicenzemi  procurate 
infan'a ,  &  voi  reftarete  vn  nuouo  Ariib'ppo .  Dio  mif^.ri- 
cordifTimo  perdoni  a  chi  vi  ha  confìgliato ,  ò  fofpinto,  che 
io  per  me  perdono  ad  ambedoi,&  vi  rimetto  tutte  le  ingiù 
rie:  ofi  perdoni  Iddio  pietofo  i  peccati  miei  a  me  per  fua_j 
mifcricordia,  &  clementia.  Pafìandq  più  olti a,Signor  Doc 
tore  mal  guidato ,  &  peggio  con/ìglfàto ,  dite;  Tu  hberi  li 
flr. giti, è: non  fi  puote'lhcgar fenza  l'aiuto delli  Demoni, 
pero  tu  tieni  commercio  con  li  Demoni ,  ^ki  vn'huomo_ 

cattiuo, 
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cattiuo,  fé  quedo  è  il  modo  di  argumentai^CjàfgiifncrJtarò 
ancor'io  cosi.  Il  Prcncipcfà  impender  ì  ladri, né  (ì  può  im- 
péder  fenza  boia ,  adunque  il  Précipetien  commercio  coni 
JadrijSc  col  boia,&  è  vn  fccIerato.Quefta  vollra logica  è  la 
logica  dellj  Farifei  improbaci  dal  RcdétorC;,  &  Saluator  no- 
iko./»  Principe  Jy&moniomm  eiccìt  D<c«7<?;?/Wia*qxia'liiua  Diui- 
na  fapienza  rirpofe-Ow»^  Kegnum  in  fé  iffutn  diuifufhdefolaht- 
tur,Sc  ciò  che  iègue.però  io  dico  a  voi.Deus  mifereàtur  tuit^ 
liberet  te  ab  immuvdo  fpirim  fiquis  cccupauit  intelleSittm  tuum , 
tneritem,  ac  arimam  • 

Che  io  mi  partiiTe  da  Venetia ,  perche  non  m;  voIefTero 
admettere  al  medicare,con  tante  ciancie,che  voi  aflerite,Io 
fanno  Med'er  HippolitOjgc  fuo  fratello  fpeciali  alli  doi  Sar- 
raceni ,  &rEccelÌenre  Medico  Aretino,  che  mi  pregarono 
molte  volte  inlhntiflìmamente ,  che  mi  lafciaffe'coDfìglia- 
re  5  SoentrafTe  in  quel  Collegio,  &  non  volfi  :  il  qual  Me- 
dico Aretino  haucndo  veduto  &  letto  gl'ordini  miei,  da- 
ti fopra  i  libri  di  fpeciali  in  molte  cure ,  per  ordine  de'  Cla- 
riflìmi  Signori  della  Sanità ,  mi  baciò  cento  volte ,  dicen- 
do non  hauer  mai  veduto  in  «A'ita  fua  ordini  più  belli  più 
nobili ,  né  vcit<^io  comporti  delli  miei .  Vi  fono  vna  frot- 
ta <X\  Medici  di  quel  Collegio,  che  incontrandomi ,  non«* 
fapendo  io  chi  ì\  fodero ,  mi  gettauano  i  brazzi  al  collo ,  & 
mi  baciauano ,  &  fi  raHegrauano  meco  per  le  opere ,  ch'io 
faceuo ,  5o  ne  ha  fatteiddio  benedetto  per  mano  mia_» , 
alquante ,  che  per  dir  il  vero ,  io  me  ne  marauiglio  ^  lodato 
fìafemprelafua  diuina  grafia .  Mi  parti  dunque  di  Vene- 
tia  perche  l'illuflre  Signor  Conte  Ludouico  Canora  mi 
IcrifTe,  ch'io  ^A^olefle  ritornar  a  Verona  a  medicar  mef- 
fer  Gabriele  Mangano  d'idropefia ,  e  fé  medefimo  ^\  à\x^ 
fciaxiche,  dalle  quali  era  grauemcnte  trauagliato  ,  &0 
(Diogratia)  lo  liberai  in  vndeci  giorni  :  &liberaianco 
il  Conte  Federico  Dondonino  ^\  vn  mal  Francefe  grauif- 
fìmo  ,  emezo  morto  nelle  mani  dell'Eccellente  medico 
Giuliaro,  del  qual  medico,  huomo  di  molto  valore,  & 
da  medicar  in  Roma  ,  non  che  in  Verona  ,  dite^ 
che  non  e  da  creder,  che  mi  ponefle  vna  fpa  cura  nelle 

S  mani. 
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mani  i  &  io  v\à\co  che  n'ho  medicati  molti  dirpcrati ,  che 
erano  Tue  cure,  &ranati  tutti,  &  egli  come  ingenuo  non 
\q  negarà  5  &  quando  Io  negafle ,  i  liberati  Io  confefsareb- 
bono,&  atteftarebborio,olcra che  fono  cofe  notiflimeiri__* 
tutta  la  Città .  Ma  certo  mala  creanza  è  la  vodra  negare  le 
opere  buone  altrui  fen^a  propo/ìto.  Non  dicoiod'hauer 
medicati  quelti  pef  bia/ìmo  delI^EccelGiuIiaro.come  li-j 
vofha  malignità  pfociira  di  attacarmi  f  ma  quello auuiene 
fpeffo,  che  quando  vni  malata  è  fatta  longa,  &di/ìicilei 
i  mtdÀdM^^  medicine  végono  \x\  C)^\o  a  gramalati,&'  anco 
ben  fpeflb  il  concratio,li  amalati  alli  medici,  /i  che  ò  il  me- 
dico da  fé  il  licentià  per  faftidio ,  ò  Tamalato  cangia  medi- 
co fperando  migliorar  conditione.  Egli  è  però  anco  vero, 
che  di  raro  mi  vengono  cure  nelle  mani  ài  primo  volo  :  ma 
cùmresad  Triarios  rcdit ,  allhora  mi  chiamano  j  il  che  dt 
onde  auenghi  per  me  non  lo  faprei  mai  dire,fe  non  che  que 
fta  fia  difjpofìtione  d'Iddio,i  configli  àt\ quale  fono  irtconl- 
preniibilianoi. 

Di  onde  fìmilmertte  nafca  ^  che  vn  ìAtdXco  qUanturique 
di  valore5&  intelligenza  molta  non  faprà,ò  non  potrà  me- 
dicar rettamente  vn'infermojfenon  lo  fapetCjò  non  inten- 
dete i  vene  farò  cenno .  Queilo  prouiene  dalla  fìmpathia^ 
&  antipatia,che  hauemo  l' v  no ,  con  l'altro  ^  le  quali  hanno 
le  bafì  Aie  nelle  po/ìrure  del  cielo ,  il  quale  influifce  in  noi 
mediante  i  lumi  guidati  dalle  intelligence  non  erranti  ?  & 
quelle  cofì  reggono  con  gl'occhi  fìflf  nel  primo  Motore.- & 
perche  ne  ho  trattato  altroue  afsai  chiaro,diih'nto,&-  dllfu* 
famente  non  pafsarò  \>\vi  oltra  ;  G^ùpoieft capete  capiat.  Chi 
vuolintéder  bene  quello  negotio  corfuiene  hauer  pafsatoi 
termini  del  vollro  Horacio,è^  de  gl'altri  Satiricirè  neccfsa- 
rio  faper  Filo fofia,Medicina,  A  urologia  ^  Teologia  i  Magia 
naturale,&  Magia  celefter&  fé  vna  di  quelle  vi  manca  non 
hauete  il  bifogno  per  entrar  al  pofsefso  di  quelli  miilerij; 
delli  quali  molti  fiIofofaliri,tenuti  dal  mondo  cieco  per  fa- 
puti  &  incelligenti,non  hàno  penetrato  al  centro^  Io  lafcio 
a  dietro  molte  altre  partite  vollre ,  che  ricercarebbono  ri- 
fpofta  :  ma  poi  che  i  Letcori  vi  Iwueranflo  fcorto  'm  quelle 
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^«ale  viiiate,vi  crederano  nel  refto,  &  prederanno  queJIaf 
fede,che  vi  fi  deuerà.A  mebafta,che  rill.&  Reu.Cardina- 
Je  noftro  di  Verotiajhuomo  di  quella  dottrinajfìnceritàjCa- 
òìdtizd,  d'animcr,&  fancità  di  V]ca,che  è  nota  al  mondo, par 
la ,  &  rende  fionorauflìmo  teliimonio  dì  me  ad  ogni  vno  in 
voce,&  in  fcrittura. 

Ma  venfamo  hoi^gimai  alle  cofe  medicinalijrira: ,  la  col- 
leraja  rabbja,&  il  furore,  &  l'ignoranza  volira  ,.&  del  vo- 
llroCufai  Arachite,Sig.Dottorc  nomine  non  re,ha  la  bafe, 
&  fondamen  ro  ino  nel  titalo  del  libro  infcritto  Flagello  de 
Medici  rarionaIi,ifljmandojJt  voi cfserf  no  di  quelli.  Voi 
dunque  Dottor  nouello  iftimate  che  io  fìa ,  ò  fofse  mai  co/i 
extra  annijSol]sqiVÌa,cofianomalo,&  fuori  di  regola,  che 
Ja  intentione  mia  fofse  contra  i  medicf  veramente  rationa- 
li?&  la  voftra  eccellentiffima  eforbiranza,&  ogni  altro  che 
habbia  queflo  pen/ìero  è  realiflìmamente  fuori  della  lizza^ 
tGgttt  bene  il  mio  trattatOa&  con  fiderà  telo  bene,&  vede- 
refe,&  conofcerete^che  il  icopo,.&:  mira  mia-è  folo  contta  i 
Medici  titulari  ratronali,  come  voi,  &  il  vofifo  Cufar:,&  fì- 
niili,  &  pari  volìri ,  &  non  rationaii  veri,reali,intclligend, 
&efiftenti  :  ma  perche i titolari  fono  incomparabilmente 
pi^i  in  numeroso  denominai  dalli  piii,i  quali  a  guifa  di  po- 
mi a/inini  caduti  tra  pochi  pomi  arborei  cht  natauano, co- 
minciarono agridare,Nos  pomanatamus.I  Medici  veri  ra* 
tianalicome  Hippocratc,Galeno,Paolo,Aetio,Ra/ìsj  Me- 
fuè,S:/ìmili,&  tra  più  moderni  GordoBÌo,Nicolò,l'Arcu- 
lano,Gentile,il  Conciliatore ,  Cecco  d*Afcoli,Arnaldo:& 
tra  modcrniflìmi  Barthofemeo  Vefpu'cio,  Federico  Grifo- 
gono>Francefco  Aiefsan.dro  Vercellenfe,  il  Fernelio,!!  Fer- 
rerio,&:  Giouanni  Hasfurto,  &  Giouanni  Paolo  Gallucio, 
fuo  commentatorej&raltrffimili  noRfineganole  delle  co- 
me voi,  non  improbano ,  òfuilìaneggiano  con  parole  ;m- 
ptinéti,quelli  che  conofconoi  moti, lumi  nature^inftuffi&r 
operadofuloro,anzf  feneferuonoagiutandole  fue  opere, 
ò  /IritiranojQ  mettono  in  guardia  per  ifchifar  gir  accidenti, 
futuri,et  prefo  il  ItmipO^aut a  natiuitatcciuf  ab  hora  dcculntus, 

conofcong  le  infermità,  8c  quello  che  fi  bifogno  .Leggete 

S    i  bene. 


2  7  *  MeUmpìgo ,  mero  Confa/ioné 

bene ,  &  ftudiate  Hippocrate  ttadotto  dal  Conciliatore» 
Galeno  in  Dinamidij ,  &  Federico  Grifogono.che  ne  ha 
trattato  diffufìflìma,&  dottiflìmamente  nel  trattato  de  Pro 
gnorticis  Aegritudinu  per  dies  Crcticos .  Dijcui  fono  que- 
ite  le  parole  tolte  dal  fuo  tefto,  al  cap. 5 .  De  fumris  Medtats 
per  nulleim  ^.liamfciemìam  benepronofitcsirip'oftji  ficut  per  Afir»" 
jìomiam,^  al  cap.5.  vi  dice.  PlanctA  omnes  àani  fcinitatem,^ 
fnorte  veluti  caufifecundarUnaturaliter  agentesex  AtHÌnapro- 
uiàmtia  eisfìc  inftituta.  Deus  ndijue  (tefle  yiUguJtino)caup.sfe' 
€und'is  adeo  difponiiyVt  illasp  oprios  motus  agerepermitiaty&>  ideo 
adpcYfeclum  'mdicium  h  bendum  agditudtnis,^  exitm  eius  nccef 
fé  eji  ad  radicews^quA  natiuitas efi)refpicere.  Et  queflo  mede/i- 
mo vi  dice  il  veltro  Ferrei  io  fopra  iIIegato,et  il  noftro  Me- 
dico Mótano  di  celebre  memoria  fopra  il  24.  Afor.  del  2. li. 
d'H\\>\).Secundu  afpecius  trinos,ó'  ^uadra/os pofiufvus pronofìt^ 
care  yde  fai  HtPy^f  morte  egriy^pn?icipio  moriiypojfumus  etprsAica 
te  iqua  die  rfiorimrusftt,^  nò  tatti  ofua  dief  d  et  qua  hora  cognita 
77atiuitate  &gri:^t\o  imparate  Aftrologra  voi  ancora,  &  po- 
trete predire  la  vitaja  morte^l'incremf.  nto,  lo  (1-ato ,  la  de- 
clinatione  alli  vofhi  infermi,&  con  medicine  fabricate  fot 
to  conuenienti  conllitutioni,&rconlkIlationi  viaiutarete, 
come  quelli  allegati  vi  dicono,  &  attelh  Arnaldo  con.que- 
fte  pzvole.Foelicìtat  etiam  elementata  viribusfuis  pruder?  s  mini- 
fter  confictende  ea  conflellationibus  conuenientibus .  Et  Marfìlio 
Ficino  ne  i  libri  de  Triplici  vita  vi  atteila  hauer  feruato  vn 
parto  odlimeflre  ,  &  che  airhorahaiieua  quattordici  anni, 
quando  lo  fcriuè,con  medicine  fabricate  fotto  conftitutio- 
ni  felici  celeiti.  Et  \\  medefìmo  Arnaldo  vi  dìc^ ,  Tejiificatus 
tFi  Hippocrates^quod  Aerologia  non  «ftparuapars  medici??£.EtvÌ 
SLggÌonge,fupertora  meignam  h  ^bent  vim  in  inferioribus  impref" 
fionem .  Legete  la  Epiftola  nel  li b. 2 -di  Marcello ,  attribuita 
ad  Hippocrate ,  fofle  mò  il  Coò ,  ò  non ,  io  non  voglio  dì- 
fputarerella  fu  di  huomo  antichifTìmo,  &  di  fana  dottrina, 
•  iui  fi  leggono  quefte  parole .  Tamenper  me  admonitus  fies 
omnibus  ^  minu»  augmentum,^  etugeri  per  lunamyqtthd fìtta  efi, 
in  herbif  quoque  legendis^componendisque  medicamentis  vis  eius 
é'potes'las  obferuari  debere  ne  d/ékites .  E  t  il  medefi  mo  Marccl- 
-     ^  loal      1 
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*  l0:al<afp.2.dice  :  si  vir»  aut  adolefcens ,  aut  infans  hemicraneam 
fdtietHYyoh fernet  fmper  vi  Luna/epimctA^  cimafeptima,^  vige- 
fimaftnmafetondeat ,  mirum  r emedium  habebtt .  Di  quefèe 
oiTeruationi  ne  fono  pieni  i  libri  di  Varone ,  Catone ,  Col- 
lumelJa ,  di  P]inio,de  Medici  Latini ,  Greci, Arabi,antichi, 
&  moderni .  Legete  Giouanni  Hasfurto  de  cognofcendis, 
&rnedendÌ5  morbis  excorporumc^Ieftium  pofìcione  :  ic 
ilGal]uccioruoefpo/kore,&  il  medefìmo  Ferrerio^alj. 
capo  del  2., libro ,  vi  dice  ,  propitiosradios  afirorum  admittes  .- 
contrafi coelefiia  aduerf-ntur corpora .  Ma  quelli  doueriano  ba- 
ftarui ,  per  non  fa/bdire  i  lettori ,  però  voglio  pur  replicar 
quello  che  vi  ^\^\  nel  Flagello,  che  vi  atteìlail  voilro  Ari- 
notele. Necejfe  mundum  hunc  infaiorem  fupernis  latiomhus 
effe  continuum  ,  vt  cmnis  eius  zirfus  indegH^ernatur  .  Et  tanto 
viattefta  Galeno  volh-o,neIlibro5.deDiebusDecreto- 
rijs  ,  al  cap.  4.  &  6,  Et  so ,  che  fi  cuftodifcono  le  fantefce, 
8<:pouerefeminelIe  amaeflrate  dalla  prattica,  dalle  coni- 
buib'oni  della  Luna  ,  ntl  bollir  W  filo ,  e  far  le  fue  lif:ie ,  & 
i  tintori  né.  metter  ì\  fuo  vafTelIo ,  &  i  Ferrari  nel  temprar 
i  ferri  da  taglio ,  &  ponta,  ofltruano  il  Sole  quelli  che  fan- 
no la  carta  quando  vogliono  feriiir  l'amico  da  douero, 
&  per  eccellenza ,  &0  i  bofcheri  Ci  regolano  si  per  il  mo- 
to del  Solejcome  &0  della  Luna  per  tagliar  i  legni  da  ope- 
ra ,  acciò  non  fìano  rofì  dalle  tignole ,  ilche  fù'pe^  ordine 
prima  di  Salamene  dato  à  tagliatori  de  legni  perfabricar 
il  tempio  a  Dio  ,  arni  diede fua  Diuina  Maefià  tanto  fape- 
re ,  &  i  Medici  noilri  fé  la  paflano  cofi  alla  balorda  nelle—»- 
cure  de'corpiy'^:  vite  noOre  ?  Ma  come  offeruaranno  ò  So- 
le,© L'jnajfe  d'ogni  cinquecento  di  loro ,  non  cììq  vno  ape- 
na,che  babbi  cognitione  de'moti ,  ò  d'afpetti  di  quella  a  ò 
di  quello?Et  come  conofcerano,  od  ofleruaranno  i  moti,& 
&  afpetti  di  Saturn0;,ò  dì  Marte^ò  di  Mercurio  buono  con  i 
buoni ,  &:  cattiuo  con  i  cattiui  per  lo  più  ablìfori  della  vita 
noftra,ò  di  Gioue,  ò  di  Venere  per  lo  ])\ì\  cóferuatoi  i  di  ef 
fa  per  faremo  dare  le  medicinc,ò  no  darle,&:  trar  fangue  nel 
leoccafìoni  féza  la  cognitione  Aftroncmica3&  A  Urologi- 
ca ?  come  haueranno  cognitione  de 'Pianeti;  o  d'afpctti 
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amici ,  ò  nemici  tra  fé ,  &  con  le  ftelle  fifìTe  ben?/ìce,  S'nia*^ 
lefice ,  fé  non  le  conofcono  ?  dice  pure  ì\  {.io  Federico  Gri- 
fogono  gran  Medico  nel  capo  terzo  decimo  de  Cogm/ceTzdis 
Mineris  ftbrìum .  Tota  latitudofacultas  Medtcicin^Jlnehàc  ^r- 
/e,  cioè  Aflro logica />r/»^f<«  ,  &imperfecfae/i:ncdà,^p(h' 
ne  vera ,  reale ,  &  licuriflìma  dottiina  :  ma  ci  è  di  peggio  , 
che  i  più  di  loro  procrallinano,  &  prolongarid  i  mali ,  &  lè^- 
infirmità  adoffb  a  miferi  languenti  per  fpellarli  le  borfe ,  &  ' 
li  conducono  ben  fpeflb  alla  morte  fenza  gli  ordinici  Santa 
Chiefa  con  ruina  delle  cafe^delle  vite,  &  delle  anime  loro: 
Io  so  io  di  vera  fcienza  perlapratticachehò  haiiuto  eoa 
loro,  &  per  i  rebufh  che  mi  hanno  fatto,  perche  io  proceda - 
con  purità ,  &  Sincerità  reale  a'quali  io  horifpofo  al  Tribu- 
nale di  Dio  faremo  contorpeccano  altri  per  tranfcdraginc, 
cmigiouadaruene  vn'efTempio  :  mi  trouòvn  giorno  vn 
Medico  de'noftri  principali ,  &  mi  prej^ò  cIìg  volefTe  efler- 
feco  allavifita  d'vn  fuo  ftrettiffimo  di  fangue,vi  vadose  vie" 
ne  il  chirurgo,  lo  fcopre,  gli  slega  vna  gaba,8.:  medica  due 
piaghe  grandi  quanto  due  ducatoni  d'argento,*  dimando  al 
medico  ciò  che  gli  dà  per  bocca  mirifponde  nulla. Etco- 
niiC  fate  voi  dico  io  con  i  rtrani  fé  trattate  coii  i  voftri?qtie- 
f!o  è  male,che  prouiene  dal  fegato,  però  bifogna  leuar ,  &• 
curar  la  minerà ,  &  che  gli  farefle  voi  mi  rilpoìe  egli?gror- 
dfinarei  i  firoppi  della  Epatica  dilTi  io  ferirti  da  me  nelli 
miei  libri,  &fecondoi  miei  ordini,  8,:con  queftifanarà  itì 
venti  gio'tiijche  per  quefto  modo  non  fanarà  in  venti  me- 
iì.&egli  fece  portar  da  fcriuer,gli  /ì  ordinare,  &fanò,che' 
per  altro  verfo  non  farebbe  forfè  fanato  maijin  modo ,  che 
non  fi  puotefchifar ,  che  ò  peccano  per  ignoranza ,  ò  per 
malignJcàrma  feguimo  la  noftra  tela.In  fomma  tutti  i  Filo- 
fofilauij,&gl'A(trologi,Mediciintendenti,TheoIogi,  Ma- 
gi naturali,^:  celefti  in  ciò  conuen^^ono  .  Et  voi  Dottor  di 
msdicina.per  titolo, &  priuil^gio,haucrete  ardire  biafimar 
la  fcienza  deirAilroIogiagiudiciariaefercitara  da  Noè  fer- 
uato  nell'arca  per  telb"monio  di  Berofo  antichiflìmo  ferie- 
tote  Caldeo,&admeffa  dal  Sacro  Conc.diTrento,congre- 
gato  nel  Spirito  Santo  j  nella  nauigatione,  agricoltura ,  de 

rììQdici- 


^      deMediclfififliÀettiKationdip  tyf 

medina,&  ardite  fcriuerui  dottore  &Medf co rationaIe?& 
tuttauia  negate  le  dottrine  d'Hippocrate,  Galeno,  Amai- 
dojGrifogonOjdi  Theofra(!o  Paracciro,&  di  Giouani  Has- 
furto ,  che  ne  hanno  fcritto  le  dottrine ,  &  tanti  altri  huo- 
mini  valorofi  &  dotti.  Et  fé  mi  direte(come  m'ha  detto  al- 
cuna volta  qualch'altro  ignorante)  ti  rimetto  à  quanto  ne 
ha  fciitto  Giouàni  Pico,virifpondo,che;quel]a  dottrina, ò 
f cartafaccio,  non  fu  mente  di  Giouanni  Pico ,  gionane  di 
anni  Ì.S.  &non  Medico;  vedetela  Epiilola  dedicatoria  di 
Gio,Francefco  f iio  nipote,  che  fu  quello ,  che  àicÓQ  fuori  il 
fcartafaccio,che  dice  quefte  formali  parole.  Eiufmcdi  cima- 
^erihus  delinem  erant ,  vt  cuiufuif  alterm$  lwgu&  >  qi^à'm  Latin  a 
fpeci  mpr&fefane  tiderentuy^tot  inicr liti  litUYÌs,vt  r.cnf-'cile  in-- 
ternotefcemur.quidprp  diflu:Mo ,  quidfro  emendr.to  hnbcri  deh" 
ret'itot p'-Aterea partilus  Uuc'tiati  difce-ftiquo,  vt  rix  ab  autore  ex- 
tril/ipolfe  iudicarentur,Que(ÌQ  parole  :  Tot  inter  liti  lituris.^C 
non  vi  chiarifcono, ch'egli fteffo non haueTia'ftabilito ciò 
che  fé  ne  credefTe.Et  quando  anco  cofi  hauefle  [giudicato , 
voi  Medici  rationali  hauerete  à  ftar  con  i  voflri  Medici,non 
ccn  humanifta  giouine,ch*ebbe  ardir  ó\  negar  il  Fato,  con- 
tro la  fentenza  ,&  dottrina  de'Poeti,  Oratori, Hiftorici,Fi- 
lofofì,Ailrologi,&facriTheoIogi,&insómacontral'aner 
tione  di  tutti  ifauij,& intendenti:  però  io  fhmo ,  &  giudi- 
co ,  che  quel  libro  nò  foffe  del  Pico  ;  perche  quefte  parole, 
ch'io  v'ho  citato  Latine ,  fuonano ,  ch'egli  era  fcritto  quafì 
alla  balorda.Et  il  Pomponacio,  parlando  di  quefto  libro  di- 
ce,che  PrAter  ornatum  lerhcnim  mhil  boni  contiti  et  -  Ha  onde  fa 
giudico,  che  qualche  pedante l'habbia  aflaflfinato  nella  fen 
tenza,8r  dottrina,  &delrellohabbia  procurato  di  ornarlo 
di  parole  terfe,  Soefquifìte  ;  comeauenne,  al  libro  d'Al- 
boazen  Haly,che  fora  longa  hiftoria  far  mentione  d'ogn- 
vno ,  &■  perche  io  ho  trattato  quella  materia  altroue  diffu- 
famenre  nò  mi  voglio  ftender  più  oltra  in  queilo  loco.Però 
vi  (igni fico, ch'egli  è  cofa  non  pure  da  ignorante,ma  da  paz 
20  ancora ,  il  voìer  fenza  faperne  altra  ragione  improbare 
vna  kièza  approbata  dalle  fchole  di  tutti  ifaui,&  inrelligé 
ti,et  che  per  pubJici4ccrcti  fi  legge publicamente  nelli  ftu- 
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dìj  publici.  Hauete  anco  sfacciatamente  fcritto,  ch'io  hab- 
bia  detto  d'hauer  folo  i  libri  d'Hippocrate  in  Aftrologia^vn 
libro  imprelìo  in  Venetia  dirò  d'hauerlo  io  foIoPouejò  qua 
dodiffi  io  mai  vna  si  folenne  pazzia,  vna  m^h  co/ì  bugiar- 
da?MatorniamoaIpropofìto:i  Medici  rationali  nò  lafcìano 
perir  gl'liuomini  con  medicine  deboli, od  apparéti ,  hauen- 
done  delle  buone  atte  a  fcacciar  le  infìrmità  j  non  fanno  trar 
fangue  a'poueri  languenti  innanzi,©  dopò^ò  contro  il  tem- 
po,hanno,nTpetto all'età  alle  complcflìoni,alle  ihgioni,aI- 
le  habitudini  dell'infermi  &  cagioni  delle  infirmiti  ,  &  non 
mifurano  con  vn  medefìmo  bracciolaro  tutte  Is  infìrmità , 
tutte  le  temperature,  tutte  le  età, tutti  i  tempi,  come  so  io, 
che  vi  fono  Medici  con  velk,  habito,  &  titolo  di  rationale, 
quali  io  non  nomino,  che  da  id  Meli  in  qua  ho  fcoperti  dar 
li  fìroppi  elleborini  a  tutti  l'infranciofati,  non  mirando  tem 
peraèurajCtàjtépo.ò  diuer/ìtà  d'humore  peccante  :  &  so  io 
(:erto,chedànoa  tuttip  mmoratiuo  òlacaffia,ò  l'aiTaffina- 
to  lenitiuo:  ^^i hahet  aures  audiedi  audiat:prohibent  ila  ccetera 
ParcfScire  Heienu^fariqpjetat  Saturnia  lune,  &  il  giorno  fegué 
te  fehza  altra  cófideratione  li  fanno  trar  sague  ,  ò  nò  dico- 
nojftaremo  a  vedere,domattina  ritornaremo,  &  tra  tato  vi 
péfaremo  fopra.  &  fé  ne  padano  co  bagatelle  dalla  mattina 
alla  ftra  y  &  dalla  fera  alla  mattina,  acciò  il  male  crefca ,  é* 
Komstinterea  crefcat  Albi&ruims,cht  vuol  dire  1  mio  linguag- 
gio,ch'eflì  s'ingraffino  dell'altrui  calamitasi  miferie,  &  ne 
lafciano  morir  molti  sé^a  cófeffione,od'ordinc  alle  cofe  lo- 
ro,sì  dll'anima,  come  d'Ile  cafe,& famiglie,  nò  ^rogano  le 
iiìrmirà,nò  fàno  i  caifì  difficili, &  icurabili  co  affaffinaméti, 
ò  nò  fi  sano  mai  licétiare  da  gl'ifermijqn  fé  ne  Icuano,  li  la- 
fciano 1  fiato  tale,&còditione,  che  fon  fìcuri  d'elTer  richia- 
mati bé  pfiio.Mi  duole,mi  creppa  il  cuore,S.Dottore,gioua 
ne,&incfpto,dirq/lecofe:ma  la  carità,&l*vfo  ch'ho  vedu 
to,&  vedo,mi  fanoforza,&nò  poffo,  nò  debbo,  nò  voglio 
tacere .  Còtro  qfti  ì\  mio  Flagello  è  fabricato  &■  còft rutto, 
&  nò  cótra  i  veri  rationali,che  nano  dottrina,  ha  no  cò^àh- 
2a,fono  timorati  òx  Dio,&  fino  qllo,che  fi  debbe  all'officio 
Ioro,&à  chefoa  chiamaci.  Se  YÌuerece^6cmedicarete,cono 
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fcerete  ffe  Dio  vi  darà  tato  liime^che  voi  gl'apriate  le  fìne^ 
flrejch'io  rcriuo,&  ho  fcritto  il  veroj&r  con  ragione.  S*e  le 
peruerfe  operationi  dunque  di  quelli  tali ,  che  fbtto  nome 
di  rationali  oprano  tuttauia  contro  la  ragione,  (tanno  Tem- 
pre su  l'improbare  quei  rimedi;  conofciuti  da  me ,  &  dalli 
pari  a  me,de'  quali  eflì  non  fanno,  &  non  conofcono  le  vir- 
tù, &  gl'effetti,  non  trouando  forfè  miglior  mododiappa- 
Jiare  le  loro  ignoràze,mi  fecero  giurare  di  védicarmene  co 
la  péna,&  (criuerne  quello^che  ne  ho  fcritto.Che  colpa  v'- 
ho io>hò  io  tolto  il  fuo  ad  alcuno?  Io  dunque  nò  ho  fcritto 
cótra  i  rationali  veri^mai  putatiui.  Ci  fono  i  macfiri.ci  fo- 
no le  dottrine,chi  no  è  vero,  &  legittimo  rationn le  procu- 
ri di  farfì:io  no  parlaròi  òhauerò  fcritto  cótrodi  lui,  qua- 
do  però  farà  diuenuto  tale; ma  efsédoauricaIco,voIédo  ve 
dcrfi p  oro,  io  che  conofco  qilo  da  quello,nó  Jo  voglio  có- 
portare  ;  &  però  ho  fcritto  il  Flagello ,  né  me  ne  pentifco» 
Voi  Sig.Dottore  titolare ,  acciecato  da  malignità  fordi- 
da  tornate  in  campo  con  vn'altra  longa  parabolanaria  di 
ciancie  contra  i  decotti  miei  fatti  co*l  capello5&  recipien- 
te in  vafo  di  vetro,&  impudentiflìmamente  ardite  farui  le- 
cito di  dire ,  che  non  fono  mia  inuentione,  ma  d'vn  certo 
Empirico  innominato^  &  incognito,  io  non  so  bene  fé  mai 
péfate  al  cofeffarui,  &  qual  penitéza  ve  ne  afpettate  d'ha- 
uere,  sì  di  quella,  come  di  tante  altre  bugie  detterò  forma- 
te da  voi  contra  di  me ,  io  non  credo  che  la  paffiate  fenza 
acqua  calda,  fé  il  Sacerdote  farà  qual  deuerà  eflererfe  il  pec 
cato  è  publico,  deuerà  la  penitéza  efier  notoria .  Io  ho  let- 
to,riletto,  &:  riletto,  &:più,qlle  volare  petulàzej&  ragiona 
to  co  altri,  che  hàno  fatto  il  fìmile,  in  fatto  vediamo  che  li 
dannate,&  vituperate^macon  qualiragioni,  ò  fondamen* 
ti,  ò  per  qual  caufe  non  lo  fappiamo  ben  intrecciare ,  voi 
fate  vna  longa  ciurmaria  dipafcermi,  &  nutrirmi  di  fumo, 
che  t(cQ d2Ìli  caponi ,  gavitelli,  quando  fi  cuocono^  poue- 
rello  voi  d'intelligenza,  non  v'ho  io  triuifo  labafe  mcdfci- 
nale,in  vegetabile,animale,  &  minerale  ?  &  detto  che  del 
vegetabile ,  &  per  lo  più  &  ordinario,  la  prima  cofa  che—» 
efce  è  il  fpinto,che  è  canto  dire  la  parte  aerea;  ^  che  que- 
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fio  fi  debbe  conferuare  con  il  capello ,  &  recipiente ,  per 
riunirlo  poi  alle  altre  fue  parti ,  che  reOano  nel  vafo,doue 
fi  fa  la  decottione  ?  &  detto  qiiello,panro  all'aniinale,  &  di 
queilo  dico  la  efalatione  efTere  di  nulla,  ò  pochiflìma  -'A^ir- 
tù,  &ruftanza:  come  che  quello  che  e(ah  fiala  parte  ac- 
quea, che  la  virtù  confifte  nella  pinguedine,  che  è  la  parte 
ignea;  &delli  mezi  minerali  quello  che  fuanifce la  parte 
vencnofa.  &  quello  che  reità  la  virtuofa ,  perche  volete  far 
voi  vn  viluppo  di  queIlo,ch'io  triuifo  ?  &  fenza  vergogna 
far  tante  efclamationi  impertinentidime  fuori  d  propofi- 
to,&  contro  la  dottrina  &  traditione  mia?  Vi  credete  for- 
fcchequeUi  che  haueranno  letto  il  mio  Flagello, &  la  vo- 
iirainuettiua  traballino  come  voi?  vi  deurefle  pur  arroffi- 
re,&r  ammutire  infieme:però  meritamente  ricada  fopra  ài 
voi .  Cum  e^téis  fcmzl  verecundÌA  fines  trxrfiliuerit  opo-tet  mani* 
ter  impHtiintem  effe.  L*ordine  mio  è  buono,&:  fanto,&  incom 
parabilmente  migliore  delii  vfuali  voflri  nelle  fpeciarie;  & 
tutti  gl'huomini ,  che  hanno  lume  à\  ragione  l'approbano 
per  talc:perche  è  conforme  alla  ragione,&al  fen{ò,&  io  lo 
vedo  ogni  giorno  nelle  cure  mie  con  fcliciffimi  fuccefli» 
Queftemiedecottioni  col  capello  fi  pcv n no  far  breuijlon» 
ghe,  mediocri,  &  longhifijme  quanto  all'huomo  piace,  fe^ 
condola  natura  delle  cofe  che  egli  fi  pone  innanzi,  fenza 
mai  perder  ponto  della  virtù  delfemplice,  ò  compofito 
voftro ,  &  quello  ponendo  i  materiali  m  vafo  di  collo  lon» 
go,&  non  molto  largo^percioche  i  vaporijchefalgonOjha- 
uendo  il  collo  longo ,  &  però  diftante  dal  fuoco  trouano 
l'aere  ambiente  frefco,  &  (i  condenfano  &  ricadono  al 
baffo ,  {i  che  la  materia  voftra  Tempre  abonda  di  humido , 
che  per  la  decottione  bafta  a  difciorre ,  &  slegar  la  parte_^ 
ignea  dalla  terrelhe,  &rgrofia,&inque(i:omodo  vi  venite 
fatisfacendo  a  voglia  voilra  per  la  e/lirpatione  della  pin- 
guedine, che  fi  trouaua  alligata  nel  •'A'oilro  Giiaiaco,od  al- 
tro cììt  fi  fia ,  &  non  fperdete  i  fpiriti  vaporofi  &  fottili , 
che  vi  feruono  poi  per  vehiculo,riuncndoli  alla  detta  pin- 
guedine per  con  Jurla  a  far  la  fua  operatione  nel  corpo ,  a 
cui  radminiftrate,  &  cofi  opera  con  maggior  felicità-  Et  fé. 
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voi  ci  fate  buono,come  fate,  che  quelli  fpirf  ti  foli  haflino  a 
curare  i  fanciulli  del  Malfranccfe ,  od  altro  che  fi  Zìa,  con- 
uiene  pure  che'confeirate,  che  molta ^irtiì  fìa  in  qucfU 
fpiriti,  che  fé  non  ci  foderi  fanciulli  non  fanarcbbono,^^  fé 
fanano,  come  voi  medefimo  dite ,  &  attentate  perche  dire 
chefia  poca?mà  mettiamo  ancorché  (?a  poca,perchc  i'pen^ 
derla ,  poiché  con  sì  poca  fatica,  &  fenza  fpefa  fi  può  con- 
feruare  ?  Il  voflro diuino  Mefuè  vi  con/ìglia  i^onuerrare,& 
pratticare  con  gì' Alchimi(h" ,  che  effi  vi  moftraranno  mi- 
gliori modi,  che  egli  videfcriua;io  come  Ajchimiflaja  cui 
la  fcienza,&  prattica  hanno  mofìrato  quefri  ordinÌ3&  mol 
te  altre  cofe  bel!e,degne,  &  vtili:,  ve  le  defcriuo,  &  voi  me 
ne  deuereile  riferir  grzrie,  &  all'incontro  pieno  d'ingrati- 
tudine &  malignità,  non  pure  non  gli  volere  imprendere, 
ma  di  più  calunniarmi, &  viruperarmì.Ma  ditemidi  graiia 
mefTer  lo  giouane  inefperto ,  quando  voi  fate  la  infufìonc 
del  rhabarbaro,dellafena,deirepitimo,de  gli  anefi,de'fiori 
cordiali,  della  canella ,  &  di  tante  altre  cofe  vfuali  nelle_-* 
fpeciarie  a  beneficio ,  e  fakite  nollra ,  volete  voi  anco  far 
cuocere  alla  efalatione  dellu  metà,  come  voi  afTerite  con__» 
parole  generali  ?  non  commandano  iratfonaii  veri.che  gli 
minifhi  auertifcono  bene,che  non  fé  gli  dia  decottione_-? , 
che  la  virtù  loro  fuanifca  ?  Et  fé  quefli  huomeni  {ìuij  han- 
no quella  auertenza  in  quefk  e ofcjche  pur  fono  vegetabi- 
li ,  perche  lafciar  difperdere,  &fuaporare  quella  virtù  ne 
gli  altri  vegetabili  ?  io  certo  rerto  confufo  a  nom<?  vollro  : 
quefti  fono  colpi  mortali,&  io  che  fon  pure  aliai  eferci tato 
nella  fcrima,  non  so  come  a  voflro  honore  vi  polli  faluare» 
ne  come  chirurgo  fanarui  da  quefte  ferite ,  che  fono  mor- 
tali, però  mutate  parere ,  che  non  può  hauer  luogo  quella 
volita  dottrina .  Ma  ditemi  Signor  Dottor  mio  faporito,iI 
ferbar  quefti  fpiriti  vi  può  portar  danno  alcuno?  voi  direte 
chenò,per  necefiltà.poi  che  haueteconfeirato,chelànano 
ifanciulli,  &fenonponnoportarui  danno,  8c  fan  andò  i 
fanciulli  vi  chianTcono,che  ponno  portarui  vtile  ;  perche 
improperarmi,&  ^ituperarmi,dandoui  dottrina  vtile—^, 
&(alutare?QQ€fta  è  •'"Vna  ingratitudine  degna  non  folo  di 
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riprenflone^ma  di  graue ,  &  feuero  caftigo .  So  ben  fo  che 
gl'Eccdlent!  Medici  Fnmanello,  &  Guarinone,&:  M.Fran- 
cefco  CiIzoIaii,riputati  da  voi,  &  dal  mondo  per  huomini 
fuori  delle  dozine,  &ift:mati,&  conofciuti  tra  migliori 
ragioncuolmencejragionando  meco  di  quciti  decotti  fi  fo- 
no marauigliati  affai  della  cecità  voltra,&  so  che  ogni  huo 
mogiiidiciofo  vi  terrà  per  malignofuccio,  ilchemigraua 
il  cuore  per  conto  \  olho. 

Vfcito  ài  quello  gattolo ,  nelquale  per  meglio  putire^jvi 
fetebenifllnio dimenato,  difcendetea  fgridar delle ftuffe 
riprefe  da  me  con  quelli  diabolici  profumi  di cinaprio, 
&  quiui  da  valente  fate  vn'altro  gran  lomore dì ciancie— > 
vane.  Infomma  per  concluderla,  diteche  è cofa empi- 
rica, &  perche  io  la  biafimo  volete  poi  anco  difenderla  »• 
io  non  voglio  contendere  cht  fia  empirica ,  ò  non  empiri- 
ca, dicoche  ho  veduto  Medici  di  Collegio,  tenuti  per 
rationali ,  vfarla  con  pcfllma  fortuna .  &  perciò  l'ho  dan- 
nata, &  vituperata ,  &  ho  fcruato  la  regola  giudiciaria-j  ; 
Vbitzinmmro  ib:teiudtcaì-o.  Non  voglio  paffar  piùoltra, 
in  ragionare ,  ^  difcorrere  della  materia  lìò  cinaprio  fat- 
to di  Mercurio,  &  folfo,  non  fiifi  Pvno,  ne  l'altro  vfa- 
to  da  quefli  m  migoldi ,  che  per  me  non  li  chiamerò  mai 
Medici,  8:  vi  dico  che  non  ho  mai  veduto,  che  alcuno  con 
quelli  profumi  fia  ben  guaritcma  ne  ho  veduti  perir  mol- 
ti ,  e  he  per  caufa  ò^\  quelli  fcommunicati  profumi  moriua- 
no ,  6c  foro  vini  ;  &  fani  hora ,  per  opera  mia ,  donatami 
dalla  diuinagratia. 

Qu'ndi  fate  traghetto  alle  mie  medicine  delle  cui  virtù 
e  pur  flato  tnttato da  molti  fcrittori  valent'huomini,& 
fono  Hate  vlateda  loro  con  honor  fuo,  &:  beneficio  de 
grinfermi  :  ma  per  la  trafcuraggine  ài  molti  Medicallri 
fono  quafi  polle  in  oblioi  fi  che  voi, che  fate  nrofeflìone  di 
Medico  j  le  dannate ,  con  qual  ragione  lo  vederemo  più  a 
baffo  nel  procefiTo  .  Orfu  voi  ne  contate  per  numero  fei: 
Hercule,  Antimonio,  Latiri,  Gratfola,  EllebGro,&  acqua 
di  vita  Tiriacale,  &  dite  che  dell'Elleboro  non  volete  par- 
larne, &  che  molti  l'hanno  preparato  meglio  di  me ,  &  io 
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dico ,  che  non  è  mai  ftato  alcuno ,  che  io  habbfa  intefo ,  ò 
Jetrojche  Io  prepara/Te  bene.non  che  megho  di  me,&  dico 
chelapreparation  mia  fiipera quella  di  Theofrallo  Pai a- 
celfo,  huomo  grandifllmo  tra  grandi,&  è  la  più  bella,  &0 
hiigliore,  che  mai  fìa  comparfa  in  luce  :  &  la  faprei  far  an- 
co ,  &"  infegnar  più  nobile/e  io  voIefTc.  ma  efilndo  quefta 
eccellente/non  voglio  infegnar  la  eccellcntiflìma.  Nel  mio 
Flagello  è  vn  errore ,  non  so  per  la  colpa  di  cui,  che  quàdo 
fu  imprefìTo  in  Venetia,io  ero  a  VeronasSc  è  quefto;  che  di- 
ce darne  vna  dramma, &  ballano  dieci  in  dodcci  grani,  ve- 
ro che  vna  dràma  non  fa  molto  dàno,  ma  io  non  eccedo 
maiquindecigranidipefo58cagottofi,&fmilÌ5lacótinuo 
per  cinque  giorni  fenza  interpofìtione  ài  tépo,  fé  altro  non 
m'impedifce ,  con  felice  fortuna ,  &  profpero  f uccefb ,  & 
quanto  ho  detto  dell'Elle  boro,  tanto  dico  dell'acqua  Tiria 
cale,la  quale  è  la  più  nobilejche  mai  fìa  cóparfa  ir  luce.  Et 
M.Francefco  Calzolario ,  Ì^M.Marchioro  dal  Re  ,  hanno 
femprecopiadeIl'vno,&  l'altra,  ne  mandano,  &  in  molte 
Città  d'Italia, &  fuori, in  Alemagna,  co  loro  vtile,&  ripu- 
tatione.Labóti,&  valore  dell'acqua  Tiriacale  è  nota  a  chi 
ha  giudiciojma  chi  ne  ha  fatto  la  proua  lo  sì  meglio  de  gli 
altri .  Con  tutto  che  l'Ili. Sig.  Conte  Agolh'no  Giudo,  gè- 
tiliflìmo  Sig.&  degno  nipote,  &  herede  del  già  miocordia 
lifs'mo  Conte  Marc'Antonio  mio  amantifsimo,  babbi  di 
molte cofedell'archiuo  del  Sercnifs.  Gran  DucadiTofca- 
najperò  mi  ha  detto,che  l'acqua  mia  Teriacale  gli  ha  dato 
la  vita;  &  bene  lo  mofira  in  faccÌ2,che  poi  che  io  glie  la  fe- 
ci prender /ì  è  rinouato  comeEfone.  Però  vfatela  ancor 
voi,  Sig.  Dottor  Gelido,&  agghiacciatOjche  vi  rinouarà  di 
corpo,  &  rimetterà  noui  fpiriti ,  &  rallegrala  l'intelletto 
sì,checagiaiete  péfìeri,  &ouehora  fete  l'Idea  del  Liuore, 
vicóuertirà  a  vita  migliore,&honorati  collumi. Io  ho  ferir 
to  a'miei  giorni  córra  di  niolti,in  molte  fcienze,  &facultà, 
oue  hano  errato  ^  maoue  anco  hano  parlato  bene,  io  gl'ho 
lodati,  &  magn.  Et  quando  ho  detto  che  il  Fracaftoro  fallò 
nell'vfar  il  Mercurio  nelmododefcrittoda  lui,d]flì,etdico, 
che pk  eirore  j  dico  bé  ancora  ch'egli  è  H  maggior  poeta, 
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eh 'babbi  hauuto  Tetà  nodra ,  &  che  tra  gl'antichi  non  hs 
fuperiore.  Et  lo  dico  perche  me  ne  intendo,  &  nella"  poefìa 
gli  cedo,  nell'altre  fcienze  mi  pcrfuado  faperne  quanto 
fui,&  forfè  più-di  lùi^  Ma  per  tornare  al  propofìfo  medicii- 
jialeydico  cnequeìU,  che  d^nno  li  profumi  con  il  cinaprio 
fanno  male,  &  fanno  tanto  peggio  quelli  >che  li  fanno  te- 
nere rl€:apo  fotto  il  padiglione,&che  il  fumo  dì  quefto  cìr 
naprio  è  cofa  peftifera,&  ven^enofa^Come  ii  vede  dairefpe 
rienza .  Et  dico-,  che  le  (èutfe  mie,  defcn'tte  da  me  nel  mio 
Fkgellojfono  nobili(lTme,&eccellentifìime,  &  conforme 
a  quello ,  che  fcrfue ,  &  operaua  Galeno  :  il  quale  dolfabat 
homines  capite  aperto:  leggetelo  al  cap.4.  de  vùUinte  refpi- 
rationis .  Se  vof  lo  hauefte  letto  prima,  che  fcriuefte contro? 
dime,  non  credo  che  hauereftc  fcritto  quello  che  hauece  i 
ma  perche  non  lo  haueuateletfOj  hauete  fcrittó  ch'io  fac- 
cio male.'&rs'io  faccio  quello  che  faccua  il  voftro  Galeno, 
eh  nullius  addióius  mr.'^.ui  in  vtrha  rnugjiri,'^  faccio  benCjCO- 
me  dalle  proae  fi  vede,  conuierte  che  cedrate  ancor  voi, 
ouero  rinegando  Galeno ,  vi  confeffate  frrationale  ;  il  che 
iiarimeflronel  petto  vollro.  Cianciate  mò  bora  d'acciden- 
ti,&  difoftanze,che  quanto  più  lauìenarere,  tanto  più  pu 
tira,  &  ammorberà^ 

Di  qui  partito  v'inciampate  nell'argento  \\\xo ,  Sr  fua 
natura,dalla  quale  poco  ne  fepperogl'auttori  citati,  &  ai- 
legati  da  voi ,  &  meno  voi  più  ignudo  delfa  fua  e/Tenra,  & 
natura,che  vn  topolino  horhora  nato  .  Il  Mercurio  noff  ro 
volgare  prende  la  natura ,  &  qualità  fua  dal  Ì^Uì^ciuìocq^ 
lelkiderquafe  infiniti  FilofofijA/iroIogi,  &:  Poen,&fopra: 
tutti  innunierabili  Alchimrrtr  ne  hannro  ragionato ,  ma  ra- 
riffimi  l'hanno  intefa .  Homcro  ne  hct  vn  fongo  hinno,  ò 
canto  fòtto  parabola,  Plafone  ne  ragionò  af]'ai,"&  migliaia 
di  migfìoni  di  gente ,  xx\  fine ,  ó\\  non  è  buono  Aftrologo, 
/tftronoTno ,  Mago  Cele(!e  ^hldcLimi^idL  esercitato  non  fé 
rre  impacci ,  che  reilerà  come  vccello  impaniato  nel  vi- 
fchio,  che  quanto  più  vi  fidimena,  tanto  più  vis'intrfca. 
Leggete  le  Thcoriche  de* Pianeti,  con  l'aiuto d'huomo 
ben  intelligence  :  poi  vedete  Tholomeo,  &*  gl'Arabi ,  5o 
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fateui  amicò  alcun  Mago  Celefteiche  fappia,  Svoglia  irti- 
ftriiirui:indi  comefìloirofo  mtunk'sSc  manuale  trauaglia- 
teui  d'intorno  con  Je  bòzze^  &  potrete  peiucnir  ad  alcuna 
cognitiorie  della  natura  fuai  non  fiero  vi  fidate  d'Arnaldo^ 
ói  Raimondo,  di  Geber,  di  Crilèoforo  Pari/ienfejdi  Theo- 
frafto  Paracelfó^nè  di  fìitiile  farina  di  huominijche  vi  abba 

fliararino  ìì  cerUello ,  Se  vi  daranno  occa/ione  di  votar  la 
orfa  5  perche  fé  efiì  l'hanno  inrcfa  ^  ■  non  l'hanno  fcritto  sì 
che  vogliano  effcr  intc/ì  da  voi,ò  da  vollfi  fiinììì:  io  in  tut- 
te le  maniere  ve  ne  potrei  fare  vn  longo  difcorfo ,  &  feri- 
tier  vngroffo  volume  :  ma  farebbe  poi  opera  tutta  gettata 
via^perche  chi  non  hi  rotto  di  molti  va/i,non  è  atto  a  que- 
rtà  intelligenza  *  Hauemo  qliiui  in.Verona  meffer  Gieroni- 
mo  Satìta  Barbara  detto  Malpettinato,  Theorico  mirabilif- 
fimo  j  con  vna  fcuola  di  compagni  ichf^  paiono  Tulij  a  ra- 
gionar feco5&  tutti  infiemejnelratto  prattico,non  vaglio- 
no  vn  Carlino.  Et  appreflo  il  Sign*  Bartolorneo  d'Aluiano, 
Generaiedi  quello  Serenffs.Dominio,vrt  barbiere,il  quale 
perche  haueua  Varrò  de  re  militari  a  itiente,  jfi  perfuadeua 
diefseremaeftro  fopra  ogni  fargentenel  porre  vn  elser- 
ditio  in  battaglia.  Il  Signore  molte  volte  pregato  da  coihii 
di  Veder  prona  dd  luù  valore ,  finalmente  lo  contentò  ;  il 
qtialetrauàgliàtOi  che  s'hebbe  vrt  gran  pezzojin  fineiì 
chiamo  vinto,&  n'hebbe  per  premio  della  Tua  temerità, & 
prófontione  ^  vii  cauallo  di  venticinque  Ihulate  a  brache 
calate  ,  lu^l  prato  della  valle  in  Padoul ,  oue  hauta  fattd 
proUa  della  fua  audacia  Jn  fonima  non  è  cofa  da  pari  Volh-i 
vcÌ4r  ragionar  di  ccfn  di  tanta  importanza,  C'hà  trnua^lia- 
to  lei  mente  di  tanti  (limati  dal  mondo  huorrìinidigrafl_< 
valore  per  altre  loro  virtù .  Che  mò  H  trouino  in  Francia  ^ 
Alemagna,  e  Polonia,  come  voi  ditejiuomeni  che  l'hanno 
correttOj&  fé  ne  fcruinocon  proi'pera3&  felice forLuna,io 
rhò'moltoa  caro  i^er  beneficio  de' sfortunati  patienti  ; 
contro  di  quefli  huonieni  non  è  fabricato  il  mio  Flagello, 
ma  contro  quelli  che  l'abufano,  \ccidet)do  glihuomeni. 
Chi  ha  qUefte  corrcttìoni  fé  neferui ,  &"infegnia  gl'igno- 
jcan cicche  il cnop erg  capaci  ad  int^ndcrk  ;  ciìinon  le  hà,è 
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non  è  atto  ad  imprenderle,  &  farle,  non  faccia  il  facente  i 
maleficio  delle  creature .  Quefìo  dico,perche  io  mi  fon  af- 
faticato d'infegnarle  ad  alcuno  che  non  é  mai  Ihro  poflìbi- 
le  cacciargliele  nella^teita  per  la  inhabilità  Ioro,8j  incapa- 
cità de' fuochi.Hora  che /ìamogionti  a  queilo  termine,  & 
aderite  che  molti  valent'huoniini  in  qucili  paefì  detti 
hanno  trouato  il  modo  di  correggere  il  Mercurio,  e  medi- 
car il  malfrancefe  con  queflo ,  che  di  veneno  nanno  con- 
dotto in  medicina  ;  perche  far  tanti  romori  contro  ài  me 
dell'Hercule  mio  fatto  di  Mercurio ,  che^'na  volta  era 
crudo,  sì  che  non  poffi  ancor  io  hauer  cotto ,  &  ridotto  in 
medicina  (aiutare,  fé  tanti  in  Francia,in  Alemagna,  in  Po- 
lonia rhanno  fatto?  Queiii  paefì,  &  quelli  popoli  fono 
molto  più  noti  a  me,cbe gli  ho  peragrati.&conuerfati:  & 
però  pofTo  hauerne  ancorio  la  medefìma  cognitione ,  che 
erti  hanno:,  &  debbo  fapere ,  &  potere  darlo  per  medicina 
per  bocca ,  come  anco  l'hanno  dato  Giacomo  Berengario 
oa  Carpi,  &  Giouanni  di  Vico,medici  rationali,&:  altri- Et 
fé  Giouanni  di  Vico  lo  preparaua  coilalla  groifa,  tk  admi- 
niftraua  a  gli  fuoi  infermi  perche  non  lo  pollo  dar  io ,  che 
l'ho  corretto  a  maggior  eccellenza  del  fuo,  quanto  è  più 
nobile  il  Sole  della  Luna  ?  tcggctt  la  fua  preparatione,  & 
leggetela  mia,  &  poi  cauatemi  quelb  rapa  bollente  di 
bocca,non  so  io  come  qui  vi  ditfendeiete  da  quella  llocca- 
ta  nel  cuore .  La  inuentione  non  è  mia ,  è  di  quelli  vollri 
Dottori  &  medici  rationali;  la  correttione,  e  miglioratici 
ree  mia  ^^[ci  medici  voli  ri  rationali  l'hanno  accetata-_» 
girba  da  loro,  perche  non  potere, &  douete  accettarla  fio- 
ra da  mè,ch'è  matura  &  corretta  coli  nobilmente  ?  Lafcio 
Theofrafto  &  li  ParacellìlH  da  cdto  perche  la  vollra  fcuo- 
la  non  conuiene  con  loro  :  io  mi  fon  determinato  proceder 
con  voifolocon  li  rationali,  &  co/imi  vi  o'oligo.  Miduol 
folamente,  che  voi  vi  facciate  di  qucfia  fcuola  rationale.^ 
con  il  vollro  Gufai  j  ma  certo  le  voi  haucile  coli  ambedoi 
ihidiato  i  medici  rationali.,  e  inte/ì,come  hauef e  dato  ope- 
ra ad  Hotatio,  a  Liìciano,a  Valerio  Mafìì(no,a  Macrobio,a 
Filollrato  ;  6c  fìaiili ,  nou  hauerclle  fatto  tanti  Latini  faliì 
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voftrainuettiua,contro  le  fané  dottrine  mie.  Iddio  vi  per- 
doni .  E  dunque  per  Tua  natura  l'argento  viuo  lubrico,  & 
fugace  dal  (iioco,  io  lo  so  fermare,  &  fhbilire  ad  ogni  im- 
peto, &  longhe77a  di  fuoco,  io  so  ridurre  a  termine  di  fu- 
iìbiìità,  Se  malleatione  ;  lo  so  ridurre  in  prima  materia,  3c 
fcpararne  gl'elementi,  8:  amicarlo  in  modo  a  111  metalli, 
che  s'abbraccia  con  il  ferro,  con  il  rame,con  l'argento,  & 
con  l'oro,  &:lo  so  ridur  in  ferro,  in  rame.in  argento^in  oro 
ad  ogni  parangone ,  &  giudicio  :  Jo  so  ridurre  in  acqua,  iti 
olio ,  in  folfere  non  adurente,  in  fale ,  &  quefto  fale  è  poi 
domitored'innumerabili  infermità, 8rmalarie.Se  il  Mercu- 
rio celefle  Ci  muta  di  natura  in  natura  ftcondo  la  mutatione 
che  fa  ne*  fcgni  cdelìi ,  &  afpetti  che  fa  con  gl'altri  piane- 
ti, &  ùelk  Me ,  che  co  fi  Vhà  formato  Iddio,perche  non__» 
puote  l'huomo  fatto  all'imagine,&  fìmilitudine  ài  Dio,  far 
che  quefto  Mercurio  terreftre  /i  compagni ,  &  conuenghi 
con  quefti  metalli  terreftri?  &  fé  quelli  metalli /ìconucr- 
tono  in  medicina  per  le  infirmità  noftre  interiori  3  od  efte- 
riori,  fecondo  il  magifterio,  che  fé  gli  vfa  da  chisà,comeiI 
celeft e  con  la  verga  3  Hoc  te-nebras,  hac  tlle  nothos ,  hac  nubila 
pellit  ?  perche  non  poftb  io  valermi  della  virtù,  &  poten2a 
fua  nelfanar  le  infirmiti  col  fpiiiro  del  fale  fuo  ?  Et  s'io , 
per  dono  celefte,  &  mie  fatiche,  vedo,  intcndo,&:conofco 
la  potenza,  &  ordinatione  fua,&  quelli  ches'abufano 
nel  non  conofcerla ,  &  mal  vfarla ,  perche  latrar  contra  di 
ine ,  che  correggo  gl'altrui  errori ,  60  infegno  a  gl'altri 
quello ,  &  fino  a  quel  termine,  che  pare  a  me  ?  Diede  Ia>^ 
fciittione  Dio  benedetto  ad  Efdia  di  molti  libri ,  &  dottri- 
ne ,  &  dii^Q  a  lui  i  Quefti  communicarai  al;popolo,quefti 
altri  ferbarai per  tè,  &  ne  farai  folo  partecipi  quelli  pochi, 
che conofcerai  degnidi  quefte dottrine.  Cofi communi- 
co  io  al  mondo  quello,  cheamepare,il  rimanente ferbo 
per  me ,  &  per  quelli  che  a  me  paiono  degni  d'efterli  com- 
municato ,  &  non  per  malignità ,  ma  per  la  incapacità  lo- 
ro :  conofcete  adunque  il  dono  quale  vi  ùccio .  Mi  fouuie- 
nepur  anco  didimi,  che  poco  dopò  il  mio  ritorno  da_»  ' 
Genoua,  rEccellence  Medico  DonzelinohaueadatopeB. 
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impedito  vn  giouine  lauoratore  del  Signor  2en  Bouio  mio 
cugino,&  detto  alla  madre,che  prouedefle  delle  candele-» 
per  il  giorno  feguente.  Era  quefta  donna  comadfe  di  Chia- 
ra mia  forella  >  ^;enne  a  \d  pregandola  che  opcf  afle  meco 
(  fé  vi  foffe  rimedio  alcuno  )  per  la  falute  del  figliuolo  :  & 
fu  vn  Sabbato  di  fera.io  gli  diedi  IHercole  :  vomitò  vna_» 
cofa  nera ,  &r  tenace  come  vifchio ,  la  eguale  la  madre  portò 
fuori  da  l'vfcio  fopra  vn  balrone .  La  mattina  fe^ueutetro- 
uai  detto  Eccellente  Don  zelino,  &  g\[  difli:  Io  dìtà\  hierfe- 
ra  l'Hercoleaquelgiouine  di  mio  cugino,  cheVoflra  Ec- 
cellenza lafciò  per  morto^  &egli  mi  rifpofe:  voi  l'hauete— > 
ama2?ato,& iogii  diflìife  voi  lo hauete lafciato per  morfo> 
come  rhò  vccifo  io  ?  però  egli  ha  vomitato cofi^  foggiunle 
egli  .'morirà  cerco:  bene,difIiio,ihremo  a  vedere^  La  Dami 
nica feguenteandò  fano alla  Meffa^Dopo  quello  (fono  for- 
fè noue  anni)  venne  in  quella  Città  vn'influfTo  fopra  gli 
putti  piccoli,  che  fegrinfiaua  la  g-ola^  &  in  tré  giorni  mori- 
uano.  Il  Bailo  de'miei  nipoti  venne  a  mé,8.'  rnHiffe;  Clau- 
dio è  porto  in  Ietto  con  la  febre,&  ha  la  gola  infiata,  venite 
a  vederlojandai,  &  Io  trouai  tale .'  toi  n:ii  a  ^afa,  pofi  l'Htf- 
cole  m  pontOj&  ritornato  a  lui  glie  lo  diedi.  &  erano  vinti- 
tré  hore,-  &meneandaifubitoinpiazza,ouevf  troiiai  pu- 
re detto  Eccelletìte  Don2elino,&gli  narrai  i!  cafo.Mi  rifpo 
fé,  che  morirebbe,  come  gl'alfri^  è^  io  gli  difliì,  fanarà,6o 
Io  vederete .  Cofi  Taltro  ^tomo  tornai  colà  ,  &  lo  trouai , 
che  giocaua  alla  lippa  con'gl'altri  fuor  coetanei .  Haucir3_r 
voniitato  vn  verme  lonqo  vn  quarto  dì  braccia  ^  alquanto 
rolTeto,  &  cacato  colera  virellina .  Di  nU'^uo  poi  trouato 
Yletto  Eccellente,gli  diffi  ilfuccelTo-  ì\  qual  mirirpofej  Ella 
vi  è  andata  ben  Fatta,  &  '^o  gV  difii  ;  Le  curedifpc-ratie  con; 
l'Herco  lem  iranno  Tempre  ben  fatte  .  Egli  èteflimonio 
viuo ,  &  huomo  di  dottrina  più  chi  mezana ,  ^  conofciu- 
toin  Verona,  &Venetia,  5:  iiìr.'ìOitc altre  Città  per  tale,- 
cito  lui  per  teftimonia.  Intendere  la  E  celiente  meffere—j  ? 
non  fi  dennobiafimarlemedicinej&ri  Medici  parimiei.con 
pareri  fondati  fopra  nebbia,  &  tanto  piii,quanto  Ci  vedono 
gl'etfetti  contrari}  alle  vane  opinioni  Volire .  Dì  quelli  co/i 
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fatti  ca/TjVe  ne  potrei  fecitar  le  centinaia,ma  quelli  per  ho^ 
ra  vi  baceranno ,  Qiiella  è  quel  medefìmo  Donzelino ,  che 
voi  dite  hauer  addi  mandato  di  me ,  per  informarui  delIaLj 
conditione  mia  ;  ilqaale  rìonabhorrifce  rAftrologra  come 
vof,&vof  dite, che  vi  lifporenon  miconofcere. Etiovidi- 
co  5  che  li  Signor  Horatio  Boldieri ,  fratello  del  Signor 
Curio,  Ioaddimandò  di  voi  ^  &  egli  negò  di  conofcer 
.voi ,  éc  né  fapere  cui  vi  fiate .  Io  di  certo  non  so  dì  voi , 
fé  non  quanto  ho  lettola  inuettiua  voftra,  nelrellonon 
So  di  che  patria  ,  ò  narione  vi  fiate  r  nècampoco^  curo 
faperlo  j;  poiché  il  faperlo,  Soi^  "on  fapcflo  di'  meca 
vadinodel  pari.  Et  in  quelìo  voglio  imitar  Cefare ,  che  ca^ 
pfif  apud Fh  'ìj  lium Pofnpeif  Mcguifcrtnijs  tfifiolartimMefutn- 
que  apud  T/zpfutn  Scipione  iiea  ùptitn^fide  coKCrefnauitt  Ó*  ^f>*^  l^" 
^//.EtCe  Dauid  circondato  da  efército' armato,  fopportcr  vn 
villano  sfrenate,  che  lert/a  ragione  l'ortraggiaua  con  paro- 
le, econ  faflT,&  Scjl]a,&  Q'uxWo  Cefare, domrtorf  del  popo- 
lo Romano  yl'vn  hofte^afo  ,&  l'altro  foldataccigj^ari/y 
chefparlauanodi  loro  r  nonpotrò  io  Cirri (bano  fopportar 
voi  &  \ollricollegia tinche  vf  sboriate  le  voftre  pazzie?  vi 
ropporrOjà:  ogltofoprortaruiconanfmoqufetoiaiieften 
doul  però ,  che  fiate  pm  circonfpetti  con  altri ,  ne  deterius 
cju-diiohis  connngat.  Vi  voglfo  mcxancofoggiungef  vn'altri 
coiaja  quale  è  quella, &  viferuiià  per  gli  nomi>che  voi  a^ 
ferite,  come  cola  vana.  Miompote  Claudio  quantunque  vi 
fra  conforme  dr  nome  ,  farà  però  molto  difforme  da  voi  di 
an;  mo,  &  dottrina,  per  la  frnibofeiti  del  nome  Tuo  co  quel- 
lo di  Tuo  padre  Lodouico,  &  Fuluiafuàmadre,iqualfdoi 
nomi  afforbona  tutto  il  nome  Tuo,  ^quiur  nonpaflbpiù  ol 
tra  con  voi ,  che  farebbe  perder  l'opera,  &  la  carta.  Quefti 
fecreti  fono  ilari  noti  tra  iacri  Theologi,&  à  San  Giouanni 
Apoitolo,&  Euangelrlla,al  Venerabile  Beda  gran  Dottore 
della  Santa  Chiefa  Catiiolica ,  &  ad  altri  che  per  hora  paf- 
fo,  come  vf  dirò  alcroue  ,  &:  io  altroae  ne  ho  trattato  parti- 
colar  libro . 

^  Vlcito,aperdir  megIio,fmarrito,  &  perfoi'n  queflf tan- 
ti errori ,  vi  voltate  alla  Improbacione  mia  delle  medicine 
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mie  rtranierc:,  &  dite  che  io  prima  le  biasimo,  &  poi  le  vfà' 
certOjSignor  Dottore  ^  voi  kit  diicepolo  di  Gorgia  Leon- 
tinojCioè  vn  maldertro  Sofifla^che  fate  di  vnaconditiona- 
le,vnaafroluta:io  non  ho  mai  biasimato ,  né  mai  fu  mia  iii- 
tentione  di  biafìmar  aflblutimente,  od  improbar  m  quefto 
modo  i  rimedi j  (tranieri  i  ma  dicojche  quando  potemo  ha- 
uer  vn  rimedio  buono  nato  nel  paefe  nofho ,  che  non  dob- 
biamo conuertir/ì  i  gli  ftranieri ,  per  moftrar/ì  più  valenti. 
Et  difTì ,  &  di  nuouo  replico ,  che  per  il  pi  ù  potemo  con  le 
cofe  nate  tri  noi  medicar  gl'infermi  cofi  benCjSc  forfè  me- 
glio :  perche  ifemplici  fi  ponno  hauere  meglio  conditio- 
nati,&  più  reali,  &  veri ,  chemoitrrtranieri,che  vengono 
falfifìcati ,  corrotti,e  ben  i^t^o  fracidi,&  marci .  Et  {e  noi 
non  mettemoin  vfoinoflrièper  dapocaggine  noftrajò 
perfidia ,  &  fceierate^za  de'Medici  rapaci ,  &  ladri^,  i  quali 
s'intendono  con  gli  fpeciali ,  &r  fceleratezzadelli  {\>tcÌ2X\y\ 
quali  cacciano  nx)lte  furfantarie,&  barrarie  nelle  com- 
pofitioni  medicinali .  Vid'io  con  gl'occhi  miei,a  quefH  me- 
fi  paffat'j^nfpeciale  cacciar  neflenitiuocafiìa,  chehaue- 
ua  entro  fragni  non  chele  tarline^  Solo  feci  veder  anco 
ad  vn  bottegaio  3  ch'io  andai  a  chiamar  a  bella  pofta.  Et 
pure  fanno  quelli  noftri  Medici,  che  cofi  fi  fa  quafi  per  1'^ 
ordinario ,  &  pochi  fono  quelh ,  che  non  lo  fanno,&o  tut^ 
tauia  le  loro  Eccellenze  ordinano  a'poueri  infermi ,  che_> 
{\  commettono  nella  fua  fede ,  quello  cofi  fatto  lenitiuo  : 
&  oueimefchini  patienti  fperano,    &  confidano  hauer 
aiuto i  fono  afl!aflìnati  peggio, che  da  mafnadieri,&  ma- 
landrini da  rtrada,&  non  volete  ch'/o  fgridi  ?  làòÀo  glorio- 
iì filmo ,  & potentifiìmo ,  che  fei  via ,  verità, &  vita,fai  ùìq 
iodico  il  vero:  Io  ho  medicato  più  di  fette  milla  perfone 
in  vita  mia,oltra  gl*appeftati , né  mai  diedi  vn'oncia  di- 
cafliìa ,  ò  lenitiuo,  &  pure  i  miei  infermi  fanano  come  gl'al- 
tri ,  e  meglio .  Ma  tornando  al  propofito,dico  che  non  ho 
negato,  &  non  nego  di  hauer  medicato ,  &  medicare  con_j 
medicine  firanicre  :  ma  che  oue  pofiò  valermi ,  &  mi  ven- 
ghi  concefi!b  di  fare  a  mio  modo ,  vfo  le  nofirane ,  &  dico 
d'hauer  dato,6c  di  dar  ancor  io  ilguaiaco,ia  falfa,  la  china, 
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&  le  altre  :  ma  dico  anco  e  ho  medicato  molti  con  il  rofma- 
fino  folojcon  h  fmilace  fpinofa  fola ,  con  la  fauina  ro!a,con 
la  rcabiorafola5&  fonoianati  beniflfimo.EtrEccelente  Me- 
dico FumaneUo'mi  farà  teftimonio^anzi  dirà  a  chi  Io  richie 
derà ,  che eflo  fleffo  medicò  vn  certo  Lodoiiicone  di  Mal- 
francefe  beftialifliìmo  con  il  rofmarino  folo,& fanò  beniflì- 
nio,&  M.Francefco  Calzolari  hcc  le  decottioni,  &  ne  farà 
fede  a  chi  Io  ricercarà  .  l^\  modo  che  fenza  pafìTar  alle  Indie 
Occidentali  haiiemo  noi ,  qui  le  medicine  noltrane,  per  il 
malejellerno  portatoci  dal  mondo  niiouo, 

Paffatì  quelli  ponti ,  con  molta  maeflria  del fA'ollro  Pa- 
drino j  che  v'ha  co  fi  bene  meffo  le  armi  in  mano ,  date  fuo- 
co ad  vna  colubrina  di  cento,  maggiore  del  gran  Djauolo 
del  Duca  di  Ferrara,  &  con  vn  gran  tuono  dite ,  che  loro 
prcfo  per  bocca  è  veneno .  Io  defìdcro  fapcr  da  voi  fé  dite 
ciò  per  contradirmi,ò  per  dir  da  donerò: fé  Io  fatte  per  coti 
tradir  a  me  iblo ,  vi  dico ,  che  v'abufate ,  e  fete  mal  infor- 
mato ,  poiché  i  Medici  rationali  ordinano ,  che  fìa  pcfto  iìi^ 
molti  medicamenti  nelle  fpeciarie .  Et  io  vidi  quelli  giorni 
palTati  il  voliro  lodato  Calzolari  porne  vna  buona  copia  in 
certe  polueri ,  ch'egli  mandaua  al  Serenifs.  Arciduca  Fer- 
dinando d'Auilrfa,  óog^i  vidi  contar  quindeci  feudi  d'oro 
perii  cofto  loro.  Dicendo  quel  meffaggiero  fua  Altezza 
che  le  hauutei  me /i  precedenti  gli  erano  ftate  profìtteuo- 
lifTiir.e .  Non  vfa  di  continuo  la  eftintion  dell'oro  nelli  fuoi 
brodi  ri]!uilr'Ts.Cardinale  Gì  aniiela  per  ordine  de  gli  fuoi 
Mcdici?Pe  chelauJa  tanto  Arnaldo  di  Villanoua  l'oro  po- 
tabile^S:  attelKi  quelta  p(:r  eccellentifìlma  di  tutte  le  medi 
cine?&  è  cjuell'ArnaMo  Medico  de  i  Re,  &  Papi  del  fuo  té- 
po,tenuto  in  ì^ìuyjì  del  primo  Medico  della  fua  età  in  Euro 
pa.Et  no  foió  Arnaldo,ma  moki  altri  moderni  Medici  ratio 
iiali.e  tra  qudti  il  Fumanello  citato  da  voi  per  gra  Medico, 
nel  fuo  lib.d'  cópofit ione  medicajne  fcriue  alla  Ioga,  &  l'in 
fegnaafare  in  diuerfe  maniere  .  Quefloepurquelmede- 
fìmo,che  citate  voi.ilquale  voi  non  hauete  mai  conofciuto , 
né  letto ,  chz  non  lo  hauerelle  citato ,  poiché  parla  contro 
raffertioneYoftra.  Ma  come  è  di  voftro  coftumeconfon- 
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der  tutte  le  cofe ,  confondete  anco  <juefti  Fumanelli  Medi- 
ci ,  de* quali  vno  iù.  me/Ter  Antonio  citato  da  voi ,  morto 
già  molt'anni ,  &  di  fua  età  nonantafette .  L'altro  fu  mef- 
ì&r  Francefco  Tuo  fratcHojmorto,  che  attefb  ne*  fcritti  fuoi 
il  precipitato  dato  per  bocca,  hauer  fatto  opere  mirabili 
nella  pefle  nel  fanar  gli  ammorbati  :  ilqual  precipitato  ha- 
uendo  poi  io  corretto,  e  migliorato  tanto,  ho  chiamato 
Hercule,  Et  il  prefente  Meàico  Fumanello,  fii^liuolo  òi 
quello  ,è  il  mio  amico,  che  m*hà  donato  l'Arnaldo ,  per- 
che egli  ne  ha  vn'altro .  Se  mò  anco  dite ,  che  Toro  è  vene- 
no  per  contradire  a*  Medici  rationali ,  io  cht  fon  giudica- 
to ,  &0  publicato  per  Empirico  da  voi ,  non  fon  obligato  a 
dirfenderli,  fi  diffendino  eflì  fteflì .  So  ben  io  che  il  Clarif- 
fìmovalorofifllìmo,  virruofìflìmo,  &  nobiliflìmo  di fan- 
gue,  d'animo,  &  di  corpo,  &  grati  filmo  a  tutti  igraa_» 
Rè ,  &  Principi  d'Europa ,  il  Signor  Giacomo  Aloife  Cor- 
nare fa  l'oro  potab'le ,  &  lo  dà  per  bocca,  &  fana  infirmiti 
incurabili  con  quello.  Dite  mo,  gracchiate,  cianciate, 
&  ftrepitate  qu  mto  vi  piace ,  che  quanto  più  vi  fate  fenti- 
re,tanto  più  vi  fate  conofcere  per  poco  intelligente,si  voi, 
come  il  confìgliero,  il  guidone,  \\  padrino  voftro,  ch^  fuori 
d\  proposto  vi  ha  condotto  a  combattere ,  &  prouocar  al- 
trui à  battaglia ,  cosi  male  m  arnefe,  che  mi  duole,  come-» 
Chrifiiano gelofo  dell'altrui  bene . 

Oltradi  tanti  miei  ralli,m'accufate  anco,che  pongo  nel- 
iTHercole  miofmeraldi,  cr'foliti,topatij,  hiacinti,  rubini,  e 
coralli ,  iquali  tutti  fono  vtneni,  &  vccidonogli  huomini . 
Se  fono  ytntTìì  mortiferi ,  perche  tutte  lefpeciarie  d'Euro- 
pa per  ordine  de' Medici  rationali  Tvfanofotto  titolo  de-^ 
Rammenta  lapidimi  prccioforum  ?  perche  fi  fardettuario 
degemmis  ?  a  che  fine  C\  fcriuono  tante  virtù  di  quefte  pie- 
tre apprefi^o  gl'autori  antichi ,  e  moderni  ?  leggete  vn  poco 
Mefiic,  Rafis,  &  Auicenna,  &  andate  a  i  libri  de'  (y^còzM  òi 
Padoua,  &■  vedrete  che  quei  gran  D  ttorijftantelavoftra 
dottrina  fono  turti  barrije  s'intendono  co  i  fpeciali,  poiché 
com  mandano  in  tante  polueri,  &elettuarij,  che  vi  fi  metta 
oro,  &  quefte  gemme,  &  gli  altri  voftri,e  poi  gracchiate^ 

contri 
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centra  di  me.Queflf  voftri  Latini  falfi,mi  danno  a  credere, 
che  non  gli  habbiate  mai  lecci ,  &  che  fiate  verfato  fempre 
pedantefcamente  tra  luiienah ,  Ouidij ,  &  fimili  3  i  quali  io 
però  laudo  come  poeti,&' gli  If  ggo  alcuna  volta;  ckm  iuuat 
ad  f^cilcs  anitnisf ecedere Mufas  5  ma  a  chi  \  uol  medicare  con- 
uienefludiar  altri  libri,  &  haiiere  altri  pen/ìeri,  perche  vi 
va  la  vita  degl'hucmeni,  Thonore,  &  la  confcienza  nofira . 
Hora  che  haiiece  fencito,  che  il  mio  Hercule  non  è  mio,  ma 
dì  Giouannida  Vico ,  &d'alcri  vollri  Medici  rationali ,  & 
che  la  correttione  mia  non  è  mia,  ma  folo  vi  è  Ja  colligatio- 
ne  mia ,  il  refto  è  de'  vofìri  Medici  rationali ,  che  direte— > 
mò  me/Ter  Dottore  nouello  ?  meglio  per  voi  che  forte  ftato 
ancor  qualche  tempo  fotto  il  maeftro,  &  non  hauer  hauuto 
tanta ambitioneaireflére Dotterei  poiché  ihoflroCato 
vi  dice  :  Turpe  eSt  doBoricpim  culpa  redarguii  ipfum .  Et  il  vo-» 
ilro  Cicerone  a  Trebatio,  fé  ben  mi  ricordo,  che  fono  qua- 
rantafctte  anni ,  che  non  Thò  letto  :  Turpe  eft  ipiorare ms  m 
quo quis vprfatur y  voler effer Medico,  &  non  fapercofa_* 
buona  nell'arte  fila  medicinale  è  indignità  del  grado  che  fi 
tiene.  Ma  tuttauia  vi  marauigliate(come  è  proprio  dì  quel* 
li  che  non  fanno  )  che THcrcule mio poflì  purgar  tutci  gl- 
humori  peccanti ,  Appre^To  quelli ,  che  fanno,  none  dub- 
bio alcuno,  che  il  Mercurio  cthù.t  fi  conuerte  alla  natura  , 
&  cooperatione  di  tutti  gl'altri  Pianeti,  fecondo  le  pofitu- 
re,&  afpetti,  però  non  è  anco  marauigiia,che  quefto  Mer- 
cutio  terreftre ,  ò  per  opera  di  natura  nelle  montagne,  & 
minere ,  ò  per  induftria  alchimiib'ca  fi  tranfmuti  in  ogn'al- 
tro  metallo  amicandofegli,  ò  Io  calcini  dillruggendolo ,  & 
fi  riduca  in  medicina,&  purghi  quelli  humori,che  fé  gii  fan 
no  centra.  Ma  ditemi  la  voftra  Scamonea,  i&:  il  mio  Latiris, 
&  Gratiola  non  purgano  tutti  gli  humori  fecondo  che  glie 
li  applichiamo  ?  non  attefla  il  voftro  Hippocrate  n^ì  libro 
de  natura  humana  a  capi  ventinone,  &  trenta,  che  eti^mper 
medicamenta  benigna  omncs  humores  euaeuantur,fi  in  nitnia  qua- 
iitatefuerint  adfmnijìratai  (ì  Cfte  etiamfmguinem  euacuahunt  f 
Dite  anco  paflando  i  termini  della  verità ,  ch'io  per  quefte 
mie  medicine  ho  fcorfo  srau^/fimi  pericoli,  d'efierelhto 
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mal  trattato  di*  fatti ,  &  dite  il  falfo ,  per  non  ecceder  i  ter- 
mini della  modellia  in  più  graui  parole. 

Voi  dite  anco,  parlando  dell'Hercole,  8^  turpe  e/?  non 
fatevi  p:raucm  profeceris ,  &  ch'io doueua allegar  Theofra- 
ftoParacelfo,  come  mio  protettore,  &  maeiìrodique- 
fto  Hercole,  &  io  dico  che  quell'è  vna  pedantaria  :  troji- 
po  farebbe  il  dir  fcmpreil  tale  m'ha  iniegnato  quello,  il 
talequeiio,  &  il  tale  quell'altro;  io  non  Io  imparai  mai 
da  fcrittore  alcuno,  me  lo  infegnò  ^"vn'amico  mio  gii 
forfè  vint'anni  ,  &  io  l'andai  poi  accommodanJo,&C_3 
migliorando  in  modo,  chef!  fece  mio  ;  &:  lo  fapeuo fa- 
re prima  cheandaffi  a  Genoua  ,  che  fu  del  1 567.  &  con 
quefto  oltraalcuniakri  pochi,  haueuo  liberato  mio  fra- 
tello Gieronimo,  dalla  morte;  però  che  io  non  medica- 
uofaluo^  che  i  mici  di  cafa,  &  qualche  mio  contadino 
dalBouOj  &  con  qucdo  in  Genoua,  per  minoratiuo  da- 
togli due  volte  ,  e  medicai  il  Signor  M.  Antonio  Pallaui- 
cino delle  gotte,  &  molt'altri  gentilhuomeni  principali 
di  quella  Citta ,  contro  le  bugiarde  aflertioni  voilre ,  che 
dite,  che  m'haueano  per  mero  Empirico  .-agl'Empirici 
non  /ì  dice  Magnifico  ,  come  diceuano  a  me  .  Tornato 
poi  da  Genoua,  l'Eccellentiilìmo  Medico  Donzelino  ,  paf- 
hndo  io  vn  giorno  da  cafa  fua  mi  dimandò  fé  haueuo  mai 
letto  le  opere  dì  quello  Paracelfo ,  &  io  gli  rifpofì  non  ha- 
uerlo  anco  mai  fentito  nominare  3  onde  egli  mi  tirò  in  vna 
fua  camera  ben  adorna ,  &  trafle  fuori  d' vn  armario  gran- 
de tre  tomi,doi  groflì,&  vn  mezano,di  quello Theofrafro, 
&feveglimortrarà,  vi  vedierefopra  di  m'amano  molte 
poftillc;  tg\i  dunque  mi  lefTe  forfè  due  carte  d'vno  di  que^ 
fti  libri,  &di(re,  mi  fono  flati  mandati  a  donar  d'Alema- 
gna;  Scmimarauigliocometrouino  compratori  5  ne  let- 
tori ,  a  cui  io  rifpo/i  con  quelle  parole ,  che  gii  S.Filippa 
diffe  a  quell'Eunuco  della  Regina  Candaccj  Put.^ne  intellL 
gis ,  qmlen^is?  foggiongendoìi ,  di  grafia  dichiaratemele  in 
volgare,  il  che  egli  ^tct^  come  fa  ch'intende  la  lingua, &  ia 
gli  diflfì  i  dichiarateme  mò  il  fenfo  i  mi  rifpofe,  che  non  vi 
vedcua  aiuo  fcnfo  di  fiiiello,che  fuonauiinQ  le  parole.  Et  ìq 
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gli  Replicai ,  rtate  mò  ad  vdir  me ,  &  go/ì  mi  dìtài  a  dichii"' 
rargIieIe,comc  fi  doueua^con  molta  fua  marauiglia.  Et  co" 
me  che  non  habbiacofì  pontalmente  tutto  il  negoeio  nella 
memoria ,  mi  raccordo  però,  che  era  m  materia  di  diftilla- 
tione,  &  comandauaTiieofrailo)  ciiecome  nonvfciua  più 
t{2\2.ÙOX\t^vrqeretur ad BiH^rtuiìj  ighem  per horas  fex;  indi  raf- 
freddati, &  slegati  i  vaij,  fi  pigliaiTe  il  dlHllato  ;  é^  rcfotie^ 
rentuY  fuper  caput mortuiim in  1  enfr-?  preliantis  per dics noW.m  \ 
poi  ^\  rediflillafTe  per  gli  fuoi  gradi  di  fuoco ,  &■  ciafcun__» 
elemento  fofìTe  ferbato  da  se  nel  fuovafo.  Pareua  a  fua 
Eccellenza  pazzia  il  dire ,  vfque  ad  quarcum  ignem,  dicen- 
do >  non  è  il  fuoco  tutto  fuoco ,  che  cofa  è  quello  quarto 
fuoco  ?  &  poi ,  che  pazzia  èqueft-a  voler  che  fi  metta  fo- 
pralatertad'vn  morto?  che  ho  io  ad;  ammazzar  alcuno, 
ouero  fotterrar  qualche  morto ,  per  tagliarli  il  capo  ?  poi 
volete  che  la  caccia  nella  pancia  d'vn  foldato,  ò  ài  qualche 
brauo?  certo  io  non  viddi  mai  pazzo  fimileacoflui. Piano 
difs'io,Signor  Dottore,non  baftarebbe  pigliar  la  teftad' va 
callrato/ò  capretto, ò  vitello,©  fimile  ?  mirifpcs'egli,cre- 
do  di  nò  3  ma  poniamo  cafo  anco,che  la  tefta  d'vno  di  que- 
fti  animali  foffe  buona  come  ho  a  far  poi  ametterla  nella 
pancia  d'vn  foldato ,  ò  d'vn  brauo  ?  Quietateui^  gli  rifpolì 
io,&  ftatemi  ad  vdire .  Il  fuoco  ha  quattro  gradi ,  &:  ogni 
grado  ha  gli  fuoi  decani^&r  fono  tre  per  grado .  Ma  polli  i 
decani  da  canto,  contentiam.ofi  per  hòra  delli  gradi.  Il 
primo  grado  ài  fuoco  è  bagno  Maria?,il  fecondo  ài  cenere, 
il  terzo  di  fabbia ,  ouer  limatura  di  ferro ,  il  quarto  è  cula 
fcoperto,ma  lutato,&:  di  mano  in  mano  li  andai  dichiaran- 
do tutto  il  negotio  5  poi  gli  ài^i^  il  fuoco  fé  gl'accrefcc  per 
acuir  il  fale,  che  rimane  nella  parte  terrellre,  trattone  l'ac- 
qua, Taere,  &  fuoco delli materiali  lambicati;  &gli  paie- 
wapur  ^ran  cola,  che  vi  {\  hauefle  atrouarfalc,  fendo 
che  nelle  cofe  polle  adi/liliare  non  vifofsementione_» 
di  fide,  pure  come  huomoragioneuole  fi  acquietò  alle_j 
ragioni ,  che  io  gii  difil .  Et  le  ragioni  fono,che  tutte  le  co- 
fe che  incenerifcono,  ò  fi  calcinano  hanno  fale  in  fé,  &  eoa 
i'acqua  fé  gli  «au^  quello  fale,  il  quale  rimane,  facendo 
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cuaporar  le  acque ,  Gli  foggionf?  poi  ;  ì\  capo  morto  s*in- 
tcnde  quelle  materie ,  dalle  quali  /ì  fono  trattati  i  tre  ele- 
menti con  il  fuoco,&:  per  il  ventre  del  prelfante^s'iiitende- 
ua  il  letame  de!  cauallo,come  più  caJido  de  gl'altri  anima» 
li,  &c[ue(lo  fi  faceua acciò  quelli  tré  elementi  tratti,  &  ri- 
polli  iopra  la  Tua  terra  calcinata,  folueflero  quel  rale,&  nel 
relambicare  ne  portaflero  feco  il  fpirito  del  Tuo  fale .  Alle 
quali  ragioni ,  perche  è  huomo  di  ragione,  compofc  l'ani- 
mo fuo,parendogli  pure  gran  cofa^ch'io  gli  haueffe  fnoda- 
to  quefte  cofe  ofcure  al  Tuo  intelletto  :  a  cui  io  foggiuniì  ; 
cuefta  non  è  cofa  grande,  perciocheè  coftumed'Alchimi- 
Iti  il  velare,  &  con  parole,  &  con  2Ìfre,le  loro  occulte  filo- 
fofiejn  fomma  egli  mi  preftò  quefli  libri ,  &  io  gli  ho  pof- 
fcduti  forfè  tre  anni  ♦  Hora  fé  Giouanni  de  Vico ,  &  pri- 
ma ài  lui  al  tempo  di  Paolo  Egineta ,  fé  lacomo  Berenga- 
rio da  Carpi ,  huomo  grande  nell'età  fua,fe  Theofrallo  Pa- 
racelfocapo,  &  Prencipe  di  quelU  loro  noua  fetta ,  &0 
tanti  altri,  &  iO;,rhauemo  vfato  con  buona,  &  felice  fortu- 
na,chc  occorre  che  voi  giouine  inefperto,  &r  voftri  pedan- 
tiilimi  confultori  ci  vogliate  dar  h^J:^^  ?  bene  farete  voi , 
&  voi  eflì  ad  imparar  da  quelli,  c\\^  fanno ,  &  vaglionq  più 
di  voi ,  &  non  fopra  fofiih'carie  fondar  voftre  opinioni  con 
difpute  Gorgiefche  per  farui  poi  co nofcer  pazzi  ignoran- 
ti ,  &  pieni  di  rabbia  vcnenofa ,  hauendoui  detto  il  vo- 
ftro  Afillo  tele,  che  ,  negare  ^xperienmmfropier  rationes ,  ar» 
guit  imbeciUitatcm  intdlecìus ,  ilche  vi  replicar©  forfè  anco- 
ra in  altro  luogo.  Hora  hauendo  veduto  detto  Medico 
Donzelino  come  io  gli  haueua  interpretato  quelli  pafli 
ofciiri  al  fuo  fapere ,  &  refi  chiari,  &  lucidi,  pafTati  alcuni 
mefi  andò  a  trouaril  Conte  M.Antonio  Giufto  (la  cui  ani- 
ma hora  gode  in  cielo, pafiata  da  quello  fecolo,hauendomi 
lafciato  alquanti  fuoi  libri  diTheologfa,  quantunque  io 
folTe  a  Padoa  quando  tellò,  &  mori ,  &  voi  malinfor- 
mato negale ,  che  mi  fofie  amico  )  &  lo  pregò  che  ope- 
raie meco,  ch'io  l'interpretaffe  anco  le  traditioni  dì  Theo- 
frafto  nella  cura  delle  gotte  ;  al  qual  difli ,  che  farei  pron- 
to a  Tua  voglia ,  &  cofi  dato  l'ordine  feci  :  ma  la  fua  Ec- 
cellenza 
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cellenza  non  puote  mai  dilìrfcarfi  nella  intelligenza^quan- 
tunqiie  io  lo  inrtaflc  a  non  ci  lafciar  cofa  ,  ò  difficultà  veru- 
na ,  ancor  che  minima  :  in  fomma  nel  fine  didè  ;  io  non  la 
poffo  capire  :  &  io  gli  foggionfì  (egli  è  viuo,&  fano,addi- 
mandatene  lui ,  che  non  credo  che  o  neghi  )  fé  V.  Eccel), 
vole/Ie  moflrar  ad  vn  bifolco  i  modi ,  &  le  ragioni ,  con  le 
quali  Cicerone orafTe  per  Ai chia  poeta,  &rgji  dichiarale 
quei  fuci,  figure,  &  colori  rethonci,  ch'egli  vi  vsò,nella__r 
fua  lingua  bifolchina,credeteui  voi  che  v'intendefle?& 
egli  mi  rifpofe  che  nò ,  per  non  hauer  egli  cognitione  del- 
Tarte  de'  Rettori  j  né  voijdKs'io,  fere  atto  alla  intelligen- 
za di  quella  dottrina  Paracelfica  :  percioche  conuiene  ha- 
uer cognitione  non  folo  diquefle  volhe filofofie fcola/H- 
che di  Platone,  &  Arillotefe;  ma  è neceflàrio  haucr lu- 
me gagliardo ,  per  fcienza ,  &  per  prattica  manuale ,  della 
filofofia  Gebrica,Lulliana,&  Paracel/ìca:  fapere  Adrono- 
mia,  Aerologia,  Magia  naturale,  &:  Magia  Celefte,  hauer 
pratica  de'  fuochi,  e  fuoi  gradi,  intender  bene  i  fali,alumi, 
bitumi ,  minerali ,  &  mezi  minerali ,  conofcer  le  parole,  le 
Jingue,Ie  figure,  &  velami,  fotto  quali  quella  razza  di  filo- 
fofi  tranfnaturali ,  &  barri  artificiali  nafcondono  l'impor- 
tanze maggiori  de  i  negoti;,  &  materie,che  trattano .  Ma 
quello  volìro  Paracelfo  ha  vfato anco  parole  Sguizzare» 
Cingarefche  ,  Arabefche ,  &  formato  nuoue  figure ,  & 
cangiato  i  nomi  a  molte  cofe ,  più  prcllo  per  mollrar  di  fa- 
pere  ,  che  per  voglia  d'infegnare .  Fu  in  fomma  amico  di 
Cornelio  Agrippa  mago  venefico,  &  dell'Ai  bateT.  item- 
mio ,  mago  naturale,&  celefle,ciò  che  fi  (offe  egli  per  an- 
cora no  me  ne  fon  rifoluto,parlandoregli  diquefti  due  dif-' 
fé  :  H^c  ncque  Triti mmius ,  ncp^ue  ji^rifpa  iììtellexer e  ,'\n  certa 
materia  ch'egli  trattaua .  Però  fé  Voflra  Eccellenza  non  è 
capace  di  queftedottrine,& modi  non  pratticate  da  voi 
altri  Medici,  &  fil<>fofi  fcolaftici , non  venemarauiglia- 
te  :  comperò  anco  il  Medico  Giuliaro  auefti  libri ,  &C-^ 
non  gl'intendendo  li  donò  via  ,  ne  credo,  che  cuardo 
voi  li  leggiate ,  fiate  per  intenderli  t^poco ,  né  io  anco 
finifco  d'intenderli ,  però  che  hà^itto  molte  cofe  per 
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non  efsere  intefe,  &  QgM^dso  Io  ha  detto  a&Iafciato 
fcritto:  inaéh'importi  a  voi  ch'io  habbia  imparato  a  fa- 
ve, tk  adminiflrare  quefto  Htrcole  piùdavnoche  di«» 
vn'alcro  macilro.^  so  ben  io  perche  io  fate  ,•  é  perche.^ 
certi  balordi  i«7noranri  pari  voflri  hanno  fcrittomille_-> 
pazzie  3  &:  bircie  contro  dì  queft'huomo  grande.  So 
nuouo  mofiro  in  naturi ,  ma  moitro  in  buona  parte ,  per- 
cioche  Qcctàt  molto  il  commune  fa  pere ,  &  voi  poi  adhe-. 
rendoui  a  quefti  tah'  mi  vorrefte  dilaniare  dì  nuouo  j  però, 
a  voi  àz-.t:  baftare  di  fapereche/ìa  medicina  nobile,  & 
degna,  che ogn'vnogl'apra  le  porte,  ^rnonlasbandifca, 
come  voihaucte  fcntco  contro  ogni  termine  d'intoWi^tn- 
tejnehò  iodato  a  molti, die  noi  m'hanno  pregato,  che 
glie  ne  faccia  vn  vafetto  pe:  f  .rbar/ì  alii  bifngni  loro  > 
&  gl'e  l'ho  fatti,  &  fé  gli  ferbano  più  cari  che  gioie_j 
pretofiilìme.  Et  voi  contro  i  termini  della  verità,  dite 
ch'ho  corfo  di  graui  pericoli  d'efsere  mal  trattato  di  fatti, 
non  che  di  parole;  Sapete  ciò,  che  dice  il  Fallopia ,  huo- 
mo  più  raggio ,  &  più  intendente  di  voi ,  &  voftri  conful- 
tori ,  libro  de  medie,  purg.  capit.5  2.  oue  tratta  dell'Aloè  5 
Sunt  duA  purgxtiones  f  imo/A  ,  ^  tjUA  ex  dhmetro  pugnant , 
^  h:zh-:nt  mugnos 7nedicoì  fautores  j  fcd no'i  inaHÌtyVolo  vt  difce- 
damus  ab  expirientia  cum  haheamiis  ipfxm  dirim  mem  litem , 
Dice  dunque  il  Dottor  Geli ,  la  hiera  purga  lo  llomaco  da 
gl'humori  colerici,  &  flemmatici,  non  però  in  vna  volta 
fola,  nià  repetita  fenza  danno  dello  flomaco  ,  il  che  fa 
l'Hercolein  vna  fol  volta,  ma  cow  danno  del  rtomaco  . 
Erio,  che  fon  più amoreuole di  voi,  accetto,  chel'Her- 
colcpurehi  più  prelloil  ftomaco  che  la  hiera,  manego 
che  lo  faccia  con  ddiuno^  &  aprouarlo  miferuodclla—t 
voftra  auttorità  propria  ,  come  più  intelligeme  de  gli 
altri;  voi  diteche  non  offende  perche  iìa  CGrrofìi3o,il- 
che  voi  mede/imo  dite  a  carte  2  7.  &  I.0  prouate  perche 
non  ècalidojnon  orfcnde.  perche  fìa  veneno  mcrrifero, 
imperoche  non  ammazza  né  in  poca,  né  inmoltaquan- 
tità  ,  quando  anco  vi  Ci  faccia  preparatione  alcuna  pri- 
ma ,  ò  poi  i  leihria  foi*b ,  che  foUe  folutiuo  gagliar-, 
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do,  la  ifperfenza  mollra  il  contrario»  Hor  quiui  grac- 
chiate che  volete  ragione,  non  ifperienza^  nonfapet^_» 
VOI,  che  due  foli  fono  i  principi;  della  medicina,  tfyt- 
nenza ,  &  ragione .  Zxperient'm  ex  olfruationibus ,  ex  vf^ 
qmtidmno  y  ^  fubinde  ex  his  ■,  qH&  crfa  aliqm  cjf'Vuntur  rC" 
media  inuenit  :   Katio  viam  tfiue  methodum  commonHrat ,  nua 
flè experientiainuentis  vfi  conueniens fit  .  VoftraErcellcnza 
fmemorata /J ricordi ,  che  nel  Tuo  libro  in  di tfefa  de*  Me- 
dici rationali ,  de' quali  ella/i  prefumeefsere  ,  laudando 
il  fuo  maeftro  Galeno ,  con  il  fuo  Auerroe ,  lo  chiama_» 
grandifiìmoefpcrimentatore,  volendo  inferire,  ch'hab- 
bia  parlato  con  maggior  ragione  deUi  altri  ,  perch^ 
habbia  hauuto  maggior  efperienzajcofì  dice  il  vofìro  li- 
bello famofoa  carte24.  ionon  trono  mò  in  libro  alcuno, 
che  per  terzo  principio  vi  fi  ricerchi  l'auttorità  il  parere , 
il  confìglio  del  Gran  Dottor  Geli,  fono  poi  fauole  anili  in 
bocca  di  giouine ,  quelle  fue  afsertioni ,  che  fi  habbia  a 
fentire ,  correr  in  su ,  &  in  giù  per  ilbfetta ,  in  alcuni ,  & 
in  altri  vfcir  dalle  viceré ,  &  in  morti  dalle  vene  ,  &:  fro- 
llar ne  gl'ofll  parlando  dell'Hercole .  potrà  forfè  efser  ve- 
ro nelle  ont!oni,lcquali  perciò  io  bia/ìnio,  abhorrifco, 
&detefi:o,  mal'Hercole  mio  non  ha  mai  fatto  alcuno  ài 
quelli  atti,  &però  lo  laudo  per  medicamento  nobih'llì- 
mo,  SceccellentifTimo ,  &ilvofiro  Pauloattefta,cheft 
daua  per  bocca  in  voluulo,  ^  coUcis  cruciatihus  »  Etilvo- 
frroFallopionel  trattato  de  bubone  peftilentiali  al  cap. 
1 2. lo proi^i/ue  per  vno ,  tra  medicamenti  gioueuoli , 8:  fa- 
Jutiferi,  con  quelle  parole .  Sed  notate  vnumycnìus in  futerio- 
rihus  mentionem  fìci ,  ^and  aliqm  felici  cum  fuccejfa  folent 
pYOpharmacc  folutiuo  cxhibsreprecipiti^tu per  c^.Quiui  dirà  l'Ec 
celiente  Geli,che  ne  ha  veduti  morir  alruni,che  lo  haueua 
no  prefo  vomitando .  Etiorifpondo  hauer  veduto  molti, 
che  hanno  prefo  lo  elettuario  rofato  di  fucco  di  rofe ,  il 
driaprunis  folutiuo,  l'elettuario  depfyllio,  cht  il  Fallopio 
chiama  preftantiffimi,  morire,  chi  vomitando, &  chi  cac- 
cando,  &  quefto  perche  non  fi  fanano  tutti.',  né  con  medi- 
cine, ne  con  bezoardi  a  comefegueilmedellmo  Fallopio 
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nel  feguente  cap.  nel  fine .  Et  non  dixerim  omnes  fanurì  ^fei 
miiltos .  Et  io  ho  veduto  vn  gentilhuomo  della  Citta  noftra 
di  molta  reputatione,  morire  mangiando  vn  tordo,  &  pu- 
re fé  ne  mangiano  ogn'anno  in  quella  Citrale  migliaia  di 
facca  :  rtaremo  dunque  noi  di  mangiar  to.  di ,  perche  fia— • 
morto  vn'huomo  mangiando  vn  cordo  ?  ò  perche  Zìa  mor- 
to, vn  che  ha  prefo  l'Hcrcole ,  flaremo  ^\  darlo  a  tandjche 
farebbono  morti, &  morrebbono  fé  non  gli  fi  defle  ?  Però 
vi  dicOjChe  non  occorre,  che  ftiate  à  difputare.che  l'Hcrco 
le  fia  venenofo, perche  (\  faccia  d'argenta  vino,  che  voi  di-» 
te  effere  venenoro,&  allegandomi  Galeno,  che.  non  ne  fece 
mai  proua  :  il  qual  Galeno  ^vzt ,  ch'è  calido ,  &  lecco ,  60 
Auerroe,8<:  Auicenna  dicono,cii'è  frigido ,  &  hamidcve- 
dete  voi  come  tr  ì  fé  conuenghino ,  Et  fé  Galeno  dice,che 
iìa  venenofo ,  &:  non  ne  babbi  fatto  proua ,  &  il  Falloppio 
(Galeno  dell'età  nofl:ra)dice,  che  non  è  venenofo,&:  ne  ha 
veduto  bere  quantità  a  donne ,  &  non  hauerlffatto  ofFefa 
alcuna  ;  &  attella  il  precipitato  efi^ere  medicina  nobile ,  & 
buonajinfiemecon  tanti  altri,  &  la  elperienza  Io  dimostra  y 
che  fede  volere  vor.che  fi^prelh'alle  volare  ciancie , che  di- 
te di  efT^re  giouine,  &  dalle  frritture  voftre  Ci  tocca  con_» 
mano, che  non  hauere  mai  medicato  mal  francefe,  &  che_^ 
ciò  che  dfte,Iohauete  intefo  da  a'tri,&:  tenete  poca  pratti- 
ca  delle  cofe  di  nìedicina,&  voi,&  :h\  vi  ha  configìiato  fe- 
re meri  humanilH ,  per  non  dirui  pedantuzzi  miferabili.  Et 
per  chiarirui  a  fatto,voglio  citarle  parole  iiìtiiQÒé.  Fallo- 
pio,neI  libro  de  morbo  Gallic o,  al  cap. 76.  Si  bìb^uir  argenta 
viuum  nHllumfACìt  nocumaitum ,  viàt  muUcrcs  ,qnA  libras  eiuf 
biberw2t,(^fi i  ' noxa'iego  exh'òeo in  vermións puerommt  ^ nuL 
Umpamfymptom/tyfolum  n.  e  tntur  -vermes .  Le  parole  di  Ga- 
leno ino  tono  quefte ,  A n ani em fìt  venenum  no^idiim  nobis  eji 
tomfe-mm .  Ma  d.'temi  vn  poco  il  mio  Dottore, il  latte  de'- 
fichi  non  vlcera  la  bocca  pr ma  ,  che  fi'a  decotto?  meder  sì, 
perche  la  proua  \o  dimollra,  &  ne  fa  fede  :  come  i  ìUchi  fo- 
no maturi,  t>:i\  fuo  latte  per  confequenza decotto ,  prù  non- 
vlcerano  la  bocca .  L'argento  viuo  non  decotto ,  no:"i  la__» 
ìficera,8c  deccoco  poi  come  ii  mio  Hercolej^c  renitente  ad 
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Ogni  gagliardia  di  fuoco  huató,^  preparato, volete  chz^ 
diuenghi  ver}enofo,&  àmazzi  gl'hucrnirii?  io  per  me  ne  ho» 
feruati  molte  centinaia  co  l'MefCole,^  tìó  ne  Jiò  vCó(o  al- 
cunoj&  Io  dico  io,hauUfò ,  tenUCo ,  &  conofriuto  in  Euro- 
pa, &:  in  molti  luoghi  d'Africa;,  d'Afìa,  &  del  mondo  nóuo 
per  huomo /incero,&  reale< 

^  Finita  finalmente  la  ciurmarla  dcll'Hercolc  ^  &  MercU- 
rioidclP  vno ,  &  l'altro  de'quali  ne  ho  dato  io ,  &  ne  hanno 
dato  i  voflri  Medici  a  puttini  piccoli  per  i  verml^,  &  non  io-* 
no  molti:  &  dell'Hercoie  mio  preparato ,  fecondò  la  de- 
fcrittione  del  mio  Flagello ,  ne  ho  dato  ad  vna  puttina  di 
noue me/i , per  i  vermi j& fartò,  Sz  viue  bella ,  & gioCOìlda^ 
verte  pafiateall'Aritimoriio  i comporlo  pure  d'argento  vi- 
tio,&:  di  folfò  nelle  minere ,  dalla  natura ,  &  lo  notate  pure 
di  veneno^  Et  io  dico  col  voftro  Èginetta,  &con  gl'altri 
Medic^ch'egh  è  veròcheè  verterioima  venenofecódo  Ca- 
io nella  \Qg^c^i'Venénum,ffJeverLfi^mficÀ\  qUal  vi  detef^ 
mina  co/l  <  6^., /  venenum  dicit  adijcere debei  an  malumi pn  bc-^ 
nufn (it,nnm  ^  ?n?dicaìnenia  venencifuni >  qUia  eà  Poini?7t  conti<^ 
netar  ,  qu  d  ^dhibitKfn  naiuram  cìus ,  cut  ètdhibitumeftrnuteil  : 
fh<^.rin:ici.77ì  eifJt in  cfi  Homen  medium  rani  hóntiin-,  cuàm  fneilunt 
tnfdìcarn'ntumfigyìif.cay.s.  Sevci  haueite  /Hldiato  Jeggè^ 
faperefte  (juefta  dererminationermaper  non  hauef  mài 
fìudiato,nori  lo  fapeuate .  Vi  diro  dunque  fecondo  quefta 
terminatiorìCjil  Merct3rÌo,l*Antimóniò,iI  Latii  /,?>r  GfatiO 
la  elfere  veneni  ^  ma  non  venerir,c/ie  vCCJidànogì'huomini^ 
ma  che  gli  lanano  delle  lóro  infirmit'a  >  fé  gli  fiatioàdmirti- 
ftrati  da  me ,  ò  da  par:  miei ,  fendo  le  infirmiti^  medicabilii 
&  fanabili .  Hofa  quefto  Antimonio  non  è  più  rtlia  medi- 
cina di  quello.che  fia  l'Hercole,  &  non  è  med'xina  fiUóUai 
è  d'Arnaldo,  che  già  ducento ,  &■  (ettantai  ariftì  finì  il  cor  f<J 
^\  fua  vica  :  e  di  Theofralto  Pafacelfd,il  qua!  dice;^  che^  Vii 
AntinioniumpUYg^t  ciuyu  ab otrìnibui  fordihuS  & inqun^n'^rìtiig 
iiapurgttcorpcfa.  vcSira  ah  omfìibus  malii  humcrìbas.  è  <ìt  ì  Vii" 
tioli  ,•  è  hoggimai  à\  tutti  i  Medici  <^\  Èufopà .  Nella  Citfà 
nodra  non  so  qual  Medico  non  lo  dia ,  fecondo  leoccafio- 
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irò  iTianOjOè  ntaimi  pentì  haiierlo  datordanandome,  da- 
nate  Arnaldo, &  tutti  gii  altri^cheJo  danno .  Alla  prepara- 
tione  fua  /ì  procede  per  vna  delle  due  vie ,  ò  leiiandogli  la 
inercurialitd  volatile  j  &  fulfurictà  adurente  con  il  fuoco, 
&  poi  calcinandolo ,  ouero  con  menftrui  feparandone  la—» 
terrellreità  grofìàj  &  poi  affiifando  >  &  calcinando  la  parte 
più  pura;fi  che  non  vi  fìa  più  Mercurio,©  Tolfo ,  che  per  le 
acutezze  loro  pofilno  far  danno,  anzi  non  occorre  dar  il 
corpo,nè  dell'Hercole,nè  dell'Antimonio-  balla  metter  1*- 
vn,ò  l'altro  in  alcun  liquore  poluerizato,  &  lafciatoli  farla 
re/iden2a,fe  ne  refta  adietro  il  corpo, &  fi  adminiftra  W  folo 
liquore,  ilqualeha  loluto  ilfpirito  delfale  ,  8o fucilo 
fpirito  falfugineo  opera  quanto  occorre  al  delidcrio  no- 
flro,  &  fallite  del  patiente.  Quciio  vfo  io  ,  So  vfano 
quelli  che  l'anno  :  conuiene  però  effer  circonfpetti  ,  8d 
mirar  a  cui  fi  dia,  &:  come,  &  per  qual  caufa,  ne_j> 
ho  prefo  ioper  me,ne  ho  dato  a  miei  fratelli ,  &  a  i  più  cari 
amici>&  ne  darò  à\  nuouOjfecondo  le  occafioni ,  come  co- 
fa  degna:  Ne  di  rUluftre  Sig.  Conte  Aluigi  Auogaoroa 
molti  ogn'anno,&  il  predettoll'uftre,&:  valorofifllmo  Sig. 
Giacomo  Aluigi  Cornaro,  ambidoi  miei  Signori  ofiTeruan- 
difllm!,&amoreuoliffimi,con  felicifhma  fortuna.  Et  fé  mi 
direte ,  che  non  fono  Medici ,  vi  dico  .•  che  ne  anco  io/on— » 
Medico ,  &  fé  io  fono ,  non  fu  inai  mia  intentione  di  efi'ere; 
ma  fèndo  richiedo ,  lo  faccio  per  non  fperdere ,  ò  nafcon- 
dere  il  talento,che  m'ha  dato  il  mio  Creatore  Iddio,  accio- 
che  poi  i\  giorno  del  giudicio  non  mi  dica,reruenequam,& 
mi  tolga  il  parad/fo,  mettendomi  in  tenebrai  exteriores, 
come  fi  \^'^%t  nel  S^nto  Buangelo  ; 

Sborrataui  la  fantafia  d'intorno  quefii  doi  medicamenti, 
vi  voltate  al  Latiri,&-quiui  fate  vn'altrogran  Ihcpito,  che 
non  ^\  deuedare,  pctche  è  veneno  ,  &  induce  vomito,8o 
che  il  vomito  è  fatto  per  i  cani,S:  non  per  gl'huomini.Qi^ie 
Ile  fono  le  dueoppofìtioni  civz  voi  mi  fate,5vr  io  vi  dico,che 
vi  cauarò/l'ignoranza  fé  Dio  vi  donarà  tanto  lume ,  &  voi 
apriate  le  fene(ire  al  fuo  fplendore. 

Hceelknti  %\%^(òiì  Medici  delCoilegio  della  Inclita  Cit- 
tà di 
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tà  di  Venetia,hora  io  mi  volto  a  voi  foli,  quali,&  quanti  vi 
fìate,ciie  meritate  il  titolo  di  Medici  veiÌ3&  rationali^  &0 
vi  dicojche  nella  prefatione  ài  quello  mio  trattato  vi  diflì, 
che  vi  farei  conofccre,  che  quefto  voftro  Dottor  Geli,  5o 
fuocòfulrorejfono  Paf}a!oj&  Achemone,  che  fuori  dipro- 
po/ìto  affalirono  Hercole  co  parole  ingiuriofe,&  egli, pre/i 
che  gli  hebbcj  &  legatili  per  i  piedi/e  gli  pofe  pendéti  dal- 
la claua  in  fpaila  co  le  tef^e  in  giù,  onde  efiì  feguendo  il  f«o 
naturaìej&  habituato  coftume,qye(lo  è  Melampigo  (diffe- 
ro)che  già  ci  difle  no(h-a  madre;  certo  egli  è  MelàpigOj  vc-^ 
ài  i  contrafegni,e  tuttauia  gli andauano dicendo  Melampi- 
go,  Melampigo,  che  in  lingua  nolira  vuol  dire  cui  negro,  e 
pelofojonde  egli confiderando  alla  pazzia  loro  &  ridendoli 
di  quefto  nome,  che  quefti  dui  pazzi  gli  diedero ,  fé  gli  fca- 
gliò  dalle  fpalle,  in  vn  cefpuglio  di  pungenti  fpine ,  &  alle- 
uiò  ad  pefo,cofì  voglio  hora  attenderai  la  promelfa,  &  far 
ui  ben  accorti,  che  fono  d'efiì ,  fé  di  già  dalle  tante  indebite 
oppo^tioni  fatemi, &  da  me  rifolute^&r  annichilate  non  fo- 
lle ben  chiariti ,  & /incerati . 

Hora  dunque  ritorno  a  voi  Signor  Dottore  Claudio  Ge- 
li, 8r  al  voftro  Typhimin  Aemonia puppemagiftrum  poco 
intendente. Voi  dite  dunquc,che  il  mio  Latiti  è  venenofo  in 
mala  parte,  &  per  fondamento  ponete  vna  maflìma  veriffi- 
ma,  ma  la  confequenza  fal/ìf/ìma,  voi  dite  il  Latiri  nafce  da 
herb3,che  produce  il  latte,  Se  però  è  venenofo,  ne  allegate 
alcun'altra  ragione:  il  Turbit,l'Eriila,la  Thimeleanon  pro- 
ducono il  latte?  la  lattuga,  i'inuidia,  il  foncojil  fenecionejla 
cicorea,  il  radicrhio,  i  lupuii  fi  vfano  pure  ne*  cibicotidia- 
ni,  &  producono  il  latte,  fono  quefte  venenofe  ancora  ?  i  fi- 
chi non  nafcono  da  albero,  che  produce  il  latte  ?  &  effi  pri- 
ma che  fiano  ben  maturi  non  danno  il  lattepfono  ancor  que 
fti  venenofi  ?  O  Padre  Sichco,  che  peccato  facelii  all'hora, 
quando  ci  fcriuefti  quei  bel  Poema  in  laude  de'fichi,fe  fono 
venenofi,  che  comincia  ; 

Di  lodar  ti  melone  haueapenfalo , 

^'^ando  Tebe  farri  fé  ^ó*  non  fia  vero^ 

Lhi'lfico ,  d'ijfs ,  rejli  abbandonato . 
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Et  di  più  lo  accom  pagnafti  poi  con  fi  belk)  ^  Sc  vago' dì* 
fcorfo  in  profa,  moftrando  le  virtù  de'  fichi,  s*egli  è  vene- 
iiofo,pernitiofoj&  mortifero  alla  natura  humana?Voi  non 
fa pete^Sign. Dottor  mio  caro^  Corogrofìa,  che  fé  ne  haue- 
ièe  faputo  hauerefte  hauuto  cognitioae  di  quel  bel  paefe 
detto  Figonia,  capo  del  quale  è  Oneggia,patnmonio  della 
Ulullre  famiglia  Doria  •  Et  non  fapeie,cheil  Principe  Do- 
ria ,  tener  de' Turchi ,  &nouo  Nettuno  del  Marenelfuo 
tempo,  fu  Figone a  nacque  in  Figonia,  &/ì  nutrì  la_^ 
maggior  parte  della  fua  te«eraeta  di iìchi  del fuo paefe: 
ilqual  Doria ,  il  gran  Carlo  Quinto  Imperator  di  felicifll- 
ma  memoria ,  chiamaua  padre ,  &a  cui  la  patria  fua  Ge- 
noua  ha  eretto  quel  bel  Trofeo  di  mamio  Carrarefe  io»* 
piazza.  Matorniamoacafajnonfapete  voi  Signor  Medico 
nouello,  che  le  medicine  non  farebbono  medicine ,  fé  noa 
haueflero  parte  alcuna  venenofa  ?  &  che  tutte  lemedicine 
operano  in  noi  fé  non  ex  parte ,  cjuci  funt  venenofA  però  ^ 
mira  di  non  paffar  la  mifura  nel  darle ,  acciò  che  in  ifcam-» 
bio  di  dar  medicina  vitale ,  non  fi  dia  Idi  morte .  Ma  dite- 
mi vn  poco  Sign.Paflaluccio  mio  bello,  àeproximoacàngen- 
dus  hubetur  Pro  acanto  y  dì  che  herba  fifa  ia  fcamonea_»? 
non  fi  fa  elladiherba,  che  produce  il  latte?  &  quando  > 
vuole  il  Mercante  compratore  chiarir/i  fé  è  buona,&legi- 
tima,ouero  fofifiicata,  &falfificata,non  fé  la  pone  egli  aìla 
lingua,  &  la  lambe,  &fe  dà  \\  latte  Tapproba ,  &  fé  non  lo 
rende  la  ributta  ?  ^fe  'vnumi^uodque  foluitur  in  id  de  quo  eft, 
conuiene  a  forza ,  cne  fia  dì  herba  producente  il  latte  ;  fé 
dunque  cofiè/econdolapofitione  volha,  &  fia  venenofa  , 
perche  l'hanno  tutti  i  Medici  rationali,  &non  rationali  in- 
trodotta in  quafi  tutte  le  pillole?  òella  non  fa  vomito  co- 
me fa  il  tuo  Latiri,il  quale  è  fatto  per  i  cani,  &  porci,&:  non 
per  L^li  huominijcofi  voi  dìtt.  Il  vomito  dunque  fecondo  la 
dottrina  voiha ,  è  dannofo  agl'huomini?  bene  chi  ha  ìnio^ 
guato  il  vomito  a'canj  ?  voi  non  mi  potete  rifponder  altro, 
che  la  natura5&  voi  dunque  fete  ipìh  dotto,piij  fagace,più 
intelligente  che  la  natura,  madre  di  tutt'i  viuenti?  Io  ba- 
llerei quiui  vn  campo  più  largo  da  diifon dermi  che  l'Ocea 
^  no 


de*Medtcifofifii  detti  Ratióndii.  %9f 

nolndico^ma  mi  voglio  rilci  ingere  alle  poche,.  &:  buone,8c 
fai ui  accorro  de  i  \ oihi  hìhiìSc  che'I  mondo  fappia.come 
voi,  &  i  copAìIcori  vniivi  abarrate  ì\  mondo  con  le  veflc^ 
dottorai;  da  Medici .  Arnaldo  mio  guidone^  nel  z.deliuo 
breu!ano,al  cap.io.diccj  Mi*ltcsvid:,qui  ctbotptm^^i^'ì^pctionH 
9niilti^.?r-  r^celerufit  qtu<ntiiatem  ,  qm  tllico  £grot(ire  coepaunt.  Ó* 
nifiqii'm  cisiromcr-tu  vcmitum,in  fcrit/^dincmyvelfeùrcwpericu^ 
lofi'fVy&foy*-  mortem  incurr-Jfent^qui  R.xum  ìiberfiti  funtpropter 
njDmitumpromcattim  :  comperit  cti.Mn  his-,  citi  fumo  e  hum  hfthent 
repUtumfiegmaticiiy  &  vi/'ofis,  0>  7nalts  hutnoribus^  inetta  fé» 
hricitartttbus  cxplenitudine ,  ^  repUiione  nimta.ccmpetit  eti»  hif 
qui  habent  nìmiam  grau'ttatem  CQYporis^ubcminationemiVenaYum 
exterìfimem  &  rig<?j  cm  cum  calore:  lue  ernmplcrMttdmcmftomtik 
chifig:::ficanti^VCì72ÌtHshis  competit:  Et  più  a  baflo  dice.-  K«- 
let  etiam  contmtertiar.am  vemmi  Ó*  nothamy  'én  cantra  ^uotidia* 
natn.é*  quartanam .  Et  feguendoc'infegna  i  vomitiui,  50 
traqueiii  vi  pone  il  Latiri.  Vedere  Hippocrate  nel  2^^f»i?<?r 
bis  popHlaribfis  alla  fcttione  ititimTL'.Vcmtus  folutio  aqmm  ca» 
lidam bibeììdam  dato  cf>  vcnidt.'BX  nel  2. de  éi\tX2:.V entrem ante 
fompaElurn  vom  'tum  foluit ,  c^  egerentem  magis  quàm  cportetjt-* 
Hit'  Et  de  locis  in  hom  ine.  si  quis  vult  medicamentum  bi-' 
bendum  dare aluum  fiibdacens ^  1^  vomitoyìnm »  Etnellibro 
de  falubri  di$ta  :  At  vero  z'omitibus ,  &  alni  perinfiifa  elotio^ 
nibus  hoc  modo  vtcndumejì:.  Sex  mer^fes  hybernos  -vomendunk 
eji  :  hoc  enim tsmpHs  pitutiofius  eSl  sifìi'.'.o .  Et  nell'illeflo  più 9 
baffo .  ^^icunque  homines  craffi ,  acpir/gucs  funi  :  ^  non^ra" 
ciliores ieiuKivom^inty  &  mette  la  fua  ricetta ,  G^i  'verogracf 
Itores  funt,  ac  debiliores  a  cibii  vomitum  jaciant  hoc  modo  »  Et 
nel  quarto  delli  Aforifmi ,  al  capo  1 7.  &  i  «.  vi  dice ,  Eum 
quiftbricitat ,  cibi  fxftidium  ,  morfus  oris  ventriculi ,  vertigo,  ó* 
oris  amaritudo ,  purgatioìie  indigere  per  fuperiora  fìpnificat ,  & 
fegue  doloreSiquifu77tfuprapr&cordia,GUÌCHnque  egera  purgatici 
ne^medicanper  fiiperiorafignijicanti^  ccius,  &  iui  Galeno,  Si 
che  commandaua  il  vomito  nonpura  villani,  &  forti,  SJ 
robulb',ma  a'  deboli  ancora .  Non  voglio  ftar  a  citar  tutti 
ì  luoghi  d'Hippocrate,  ma  chi  no  è  poco  intendente,comc 
voi;  &  voilri  COnfukori ,  lo  ^  molto  bene .  Priuatim  ver^ 

■      .  Va        vH' 


J  04  Melampigò ,  onero  Confufione 

vhi  materia  in  ventre  fit  vomitiuis  vieris  inàkatìone  a  Statura' 

humoris  fumtm  lachinus  ,in9.  Rifiscap>6.^  cap.S.  proderit 
tfeiO,^  vomitus pr&fertim  fi ftgnaadjtnt  mc.teriei contenta  in 
ventricolo ,  fiat  autttn  ^c.  ^  cap.^\fcà  enim  aliquando  per  fu- 
perna  purgar? d.Hm  ,  idcH  vcmitus  prioritiziidus ?  rcfpcr.dto  vbi 
materia  confluit  ad  ventrem ,  ut  fit  per  confm^um  capitis  venter 
debilitatHs  cxcrementa [ufapit yiunc t/omitu edtici  potffi,  pr^fer- 
timfi Agcr promptusfit,^c.'H\^Y>oC'i-ìt\  i^.Aforifmo nella  6» 
particula  dicejche  il  vomito  rpontaneo  leua  il  longo  fiuiTo 
del  corpo  .  Et  Galeno  nel  commento  vi  dìct  :  quelle  vn 
effempio  dì  quelli ,  che  il  Medico  deue imitare.  Et  aJ- 
troue  il  medefimoHippocrate  nel  zi-Aforifmo  della  pri- 
ma particula,  vi  dice ,  chegl'humori  fi  denno  purgare— » 
per  quelle  parti  oue  eflì  inclinano ,  però  egli  é  cofa  paz^a 
purgar  gl'humori ,  cfie  fono  nel  llomaco  per  di  fotto  poté- 
dofi  cacciar  per  la  più  breue  via,  che  per  il  ^^omito.  In 
oltre  Galeno  nel  lib.a  Glaucone  dice  quelle  parole,  par- 
lando delle  terzane  longhe ,  ò  note .  Vcmiiusautempòfi  ci- 
hum  adeo  his  quibus  fjAC  febris  produrauerrt  vtilis  ejì ,  vt  multos 
fciam  folis  vomitibus  ftatim  orfiis  fi-tiffe  liberrjos.  Etl'iflefTb, 
parlando  della  febre  quartana  diffe .  Vtendum  auteméfvo^ 
mitibus  pò  fi  cibum  tunc  coni  h?  uè ,  é^  finihl  prohéuerit  ellebo- 
rum  album  e  fi  exhibevdum  primum  Qu-dcm  infixum  radiculis 
^uodfi72ÌhilfeceritElleborumipfhm.  L'Elleboro  bianco ,  che 
&ringe,léfauci  j  ò  Sig  Medico  mio  fenzaclperienza^e  più 
graue,  &pericolofo,  che  il  La  tiri,  &  pure  Galeno  loda  & 
adminifl:ra,fi  ferue  anco  del  Lat  ri,  kggetelo  nel  2. libro  de 
gl'antidoti,  circa  i\  fiue,oue  mette  quelta  ricetta.  uideos,qui 
ticanibus  rabidis morfi in  aqunrnm  foymcdme  deuevitrunt , r.nti'- 
dotumah  Aphroda  fuTTìptum  LatyYidisvnciam  vnam  ,  Cafìorttj 
drachmas  tres.Commir  ut  a  h&c  ad  drnqynApond.us  exhfminn  vini 
rofaceibibenda  trade.lcggcte.  Paulo  Eginetta,  nel  fettimo  li" 
bro,alcap.  G^£ purgant bilem ,  &  vederete  s'egli  la  daua  a* 
villani,©  ad ogh'vno.  Leggete  Arnaldo,Medico de i  Rè,  & 
Papi  del  fuo  tempo,  di  cui  quefte  fono  le  parole,  oue  tratta 
del  Latin",  Confert  fanisproreferuattonefu/ntatis^  &daturetia. 
égris  ad  ex.tudmem  remonvìdam  CQmrfi  f-brern  quetidianatrM 
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defiegmatefalfo ,  exquogeneratHrfcahies^^pauloirìferius  adidif 
starei  a  capiedo  catapucia  trita, ,  tdefi  il  Luttri^cu  fpeciebus^fcilicet 
cinnamomo,  gaìaga,  cu  vino  pam  decoquatur  cu  melle  mifcendo , 
^perfaculum  di  fallando ,  vt  moris  e  fi,  niidtum  valebit  dclicatis 
pattcntibus  fei>rem  quotidianam.  Et  dicCydelicatis.Sc  non  come 
dite  voi,Sign.Dottoreja  villani,ma  delicatis)&:  vi  va  raccó- 
tando  tante  fue  virtù,che  io  ho  prouate ,  &  tutte  vere .  Et 
nei  Enc  di  quel  C2Lp.dÌCe  i  Lumbricos  UxandoexpclUt .-  ilche_-> 
auenne  hieiiad  vna  inferma  di  età  di  40.  anni^chegli cac- 
ciò per  difottodoi  vermi  longhipiù  di  mezo  braccio,  & 
groflì  come  il  detto  di  vna  mano,  a  cui  ne  diedi  hieri  matti 
na  1 5.  grani  fcorticati  in  vn  poco  di  marzapane.Mefue,vSe- 
rapione,  i  Pandettarij,  &  mille  altri  Medici  rationali  l'vfa- 
nojil  FerneIio,huomo  tanto  dotto,  chiamato  padre  de'  Rè 
dì  Francia,  per  hauer  liberato  la  madre  loro  dalia  llerilita, 
vi  mette  il  modo  dell' vfar  quefto  benedetto  Latiri .  Scriue 
Giouanni  Luberad' Auila,  &  Dottore,S:  Medico  del  gran 
Carlo  Quinto,&  no  de' villani,che  egli  vfaua  pur  aflaiqfto 
Latiri p  medicina,&  che  moki  medici  hano  voluto  donar- 
gli quattro  mila  fcudi^acciò  moftrafTe  loro  quefto  benedet- 
to medicamento,  che  faccua  coli  felici  operationi,ne  \o\^ 
mai  infegnarlo .  Diuenuto  vecchio  poi  lo  ha  fcritto  nel  fuo 
lib-delle  quattro infìrmirà  cortegi:ine,&  egl'  imparò  da  \n 
fpeciale  Milanefe,che  haueua  vn  figliuolo  chiamato  Pietro 
Martire,  che  fu  mio  amico  in  Genoua,  &  m i  raccótò  la  co- 
fa,che  io  di  già  haueua  Ietta  nel  predetto  libro.  Voi  dùque 
Domini  Pattalo  &  Ajhemone^ò  negatela  Medici  na  ratio- 
naie,  &i  Medici  je  Dottori  voftri,ouerovi  cófe(rate,cóuin- 
ti,e  legati, &  pédéti  dalla  mia  claua,&:  quindi  mirate,&c5- 
téplate  bene,che  io  fon  Melapigo,che  io  diflì  a'  voftri  Me- 
dici, che  incontrarefte,  &  quello  iftefio  Melapigo,  he  vo- 
lerà madre  fatidica  vi  predifle ,  da  cui  vi  hauefte  a  cuftodi- 
re.  Ma  perche  non  vorrei,che  parelle  anco  cosi  poco  iciéti- 
iìci  in  tutte  le  partite ,  fé  vi  verrà  mai  voglia  di  diffcnderui 
dalla  imputatione  del  Signor  Annibale, che  vi  ha  dipingi 
perfifionomanti  mal  intendenti  dell'arte  nella  defcrittio- 
nc  della  natura ,  5o  coflumi  miei,  direte  non  hauenni  de- 
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fcrìtto  per  macilente  fofco,  melanconico,  &  dipelo  negrò^ 
come  fifìonomante  :  ma  come  proctonomante ,  cioè  mi- 
natore ,  &:  contemplatore  di  quella  parte ,  ouc  fi  fcarica  il 
ventre,  &rchehauete  ben  veJace,  &eflaninate  quelle^ 
pai  ti  conforiiii  .il  giudicio  voftro,  &  io  donfefiarò  fempre, 
■&  farò  fede,  c\\t  io  tranTnietro  tmita  h  cloaca  de  gl'humori 
miei  melanconie  ,  J?.:  faturnirti  a  quei  \\xo9^\\ ,  &  voi ,  come 
inuentore  di noue  fcienze,  &  difcipl'ne, confonderete  il 
Signor  Annibale,&  vi  ajquillarete  nomeimmortale,comer 
inuentore  di  niioue  fcienze ,  &:  arti. 

Strepicato,che  haliete  vii  gran  crantaf  di  cieco,  d'intorno 
ijuerto  Latiri ,  vi  voltate  alia  Gràtiadei ,  Óo  dite  non  effer 
medicina  per  pcrfone  nobili,  ma  folo  per  i  villani  ^  come 
che  i  villani  non  fiano  biiomini^  come  i  nooili ,  creature  di 
■Dio  5 & bifognofe  al  mondo ,  rome  i  nobili ,  &  che  i  medici 
nonfiano  obligati  medicar  così  i  villani  ,  tornei  nobili- 
^Et  io  vi  dico  ;,  che  conuiene  anco  hauer  delle  medicine  per' 
■cfli ,  poiché  c\  danno  il  grano ,  T  vua ,  &  le  carni ,  la  lana-i» 
lafeta,&illinoperve(Hrci.  Ft  di  più  vi  dico,che  ci  fona 
moltifìime  città  in  Europa  habitate  perla  metà  del  po- 
polo da  villani,  &  però  conuiene  hauer  anco  delle  me- 
dicine per  loro.  V'\(ì\QO  mò  foprai]ancaggio,che  la  cor- 
te di  Sauoia  non  è  condrutta  di  villani, ma  di  nobili y& 
Signori ,  &  Cauaglieri  di  portata ,  &  che  quella  vc\t^\cm2L 
"éfrequentatififìmaj&commune  vfod' quella  corte,&  fé  ne 
ferue  ,  come  di  cofa  nobile ,  &  pretiofa .  Et  vi  dico,  che_Jf 
l^rancefco  AlefTandrino, medico  hortorato  rarionale,  nel 
fuo  Apolline  la  commenda  molto  per  medicina  per  poucri/ 
&  per  nobili,  &c'infegna  la  correttione'.  Eli!  Math!oli, 
&  altri  fìmpllcilH  la  laudano  a(rai,&  attellano  che  è 
'herba  degna  da  eifere  conorciuca,&  mefTa  in  pratica  da'Me 
dici  per  le  molte  fue  viituofe  qualità  j&operationi.  la 
me  nefonferuiro  per  me,  &  per  vna  quantità  grande  di 
perfone>&  fempre  con  felici (ìimofucce(ib,&:  veramente__> 
ella  è  medicina  per  poueri,perche  gli  libera  bene,et  predo- 
ma  non  è  ^\i.  per  i  Medici  rapaci, &  ladri,  perche  gli  leua  1" 
occafìone  d'impouerir  le<afe,&arriclaii'ie  lleflj,^e  altra 
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h  biafimafse  che  voi ,  Io  terrei  per  tale  :  ma  efsendo  il  Dot- 
tor Claudio  Gellr  pi  lì  ricco  de'  beni  di  fortuna ,  che  di  dot- 
trina, non  voglio  fcandalizarmi ,  né  far  cattiuo  giudicio 
deiraniniofuo .  Et  io  a'giorni  padati  ho  nfiedicato  il  Con* 
telodouico  Canofsa  di  febre  terzana  doppia  non  mai  in- 
termfitrente,&  rfcidiua  chiamato  alla  Tua  cura  i\  fefto  gior- 
no ,  a  cui  diedi  la  Grariola,^:  gliela  replicai  Kotrauo  gior- 
no, &cofÌf€gli  leuò del  tutto,  non-direte già,  che  quefto 
iìa  viIIano,che  è  Caualiero  princfpale,per  fartgue,  &  valo- 
re,sì  Tuo ,  come  de'fuoi  antenati  già  moke  centinaia  de  an- 
ni, di  quello  cafofendone  addim^andato  Melser  Vincenzo 
Galefe  fuo  arfettionaciflimo  famigliare  di  certi  Mercati  gli 
rifpofe ,  lo  ha  medicato  da  poueretto,  a  f  uoi  detti  Mercanti 
dicendojcome  da  poueretto ,  vn  co  fi  hoflorato  Cauagliere, 
egli  gli  replicò  bene ,  &  prefto ,  &  quefto  intende  il  Bouia 
medicar  da  poueretto ,  perche  i  Medici  Tiranni  pi  olonga- 
jjo  le  cure  per  pelar  le  borfe,  &  egli  medica  per  fanare»  Ella 
nafce  ne*miei  prati  in  luoghi  huraidi ,  Se  la  colgo  quando  è 
in  fiore ,  nel  mefedi  Maggia  ,  8c  quando  fi  fagliano  i  fieni, 
efamino  la  conftitutione  celelle  atta  ad  accoglierla,  Sc  la-^ 
colgo  in  queltempo^  Et  perche  il  dej^derio  mio  fu  fcmpre, 
&  è  conforme  al  diuin  volere,  Scia  conilitutione  celefte, 
fotro  cui  la  fua  diuina  prouidenza  mi  e  reòinfuie,^  fecsL^ 
vfcire,  &  apparir  al  mdndoper  giouare ,  &  beneficiare  al- 
trui ,  quanto  porta  il  debile  fapere ,  &  poter  mio,  voglio  à 
acommune  beneficio  di  leriuere  il  modo  con  il  quale  mi 
fon  vairo,& feruito  di  quefìi  doi  benedetti  femplici  Latrriy 
&GratioIa,a  falutemia  propria,queib"  proffimi  giornipaf- 
fati,8v.'  diiing^nno  della  poca  intelligenza  voftra,&non  fon 
-già  villano,  poiché  già  ottocento  ani  imici  progenitori  fo- 
no defcrittiper  Chriltianifs.&  nobilifs.&r  io  pofsedo  feudi'* 
fegnonon  efser  mai  difcaduto  dairancichifTima  nobiltà  de 
gliaui  miei  Io  haueua  molto  prima (efaminan do  i  progref- 
ilceIefìi)preuedutfo,prouedutto  5  &  predetto  in  cafa,  &a 
molti  amicijch'io  m'infermarci  qneft'anno  corrente,  tra  T- 
Agofto,  &  ri  Febrato,per  la  ptogreffione  del  grado  de)  miot 
^fcenden:e,inogo  di  Saturno  Qcilaradiee .  Et  ie  alcuno  ^à 
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dimandafse,  perche  non  preuederil  niere,&  il  giorno  pre- 
fiflb  del  malejgli  rifpóJojclie  è  per  la  difcordia  de  gl'Alho 
Homi ,  che  non  conuengono  totalmente  de  i  pontili  gradi, 
&  minuti  de'Pianetij&  Stelle ,  qiiantonque  (lano  affai  prò- 
pinquijperò  non  lo  poteuo  vedere  cofi  efata men te jcoii  Id- 
dio gloriofo  ordina ,  &  diTpone .  Hora  fentendomi  quefti 
giorni  langiicnre,difcorfi  che  la  infermità  foflTe  in  procinto 
&  per  leuarmi  dalle  mani  de'Medici,  &fpeciaii ,  me  ne  an- 
dai'.al  mio  Boiio,oue  era  la  mia  famiglia  ,  &  fopraprefo  dal 
male  mi  po/ì  nel  letto.  Era  vna  febre  conci  uà ,  per  quanto 
mi  diceiiano  in  cafa,  ma  io  non  fentiuo ,  &  non  iapcuo  ciò, 
che  foflfe/aluo  che  mi  fentiuo  granato ,  &  mi  compiaceuo 
della  folitudine,&ofcurità.Steidoi  parti  leggiero,mipre/i 
4guindeci  grani  di  Latiri  fcorticati ,  &  cinque  di  coriandoli 
di  mcza  coperta ,  per  correctiuoj&quelli  operarono  difo- 
pra,&  di  fotto,  con  non  molta  tnoleltia.I  doi  giorni  feguen 
ti  nell'aurora  mi  pre/ì  brodi  alterati  co  radici  di  finocchio, 
petrofemolo,boragine,&  foglia  d'acetofa-ll  quarto  giorno 
'prefì  la  GratioIa,cioè  la  decottione,  con  vn  poco  di  Tarta- 
ro crudo,  pure  in  brodo  buono  di  capone  graflb ,  &  quefta 
ini  euacuò  per  di  lotto .  Gli  altri  doi  giorni  feguenti  prefì  i 
medefimi  brodi  alterati, co  le  medefimeradici,&  poi  fegui 
con  la  GratiolajCome  l'altra  voltarmi  /i  leuò  la  febre  in  tut- 
to, né  più  ìX'thhì  nuoua  di  lei .  Tutti  quelli  giorni  mi  nutrì 
con  pelloin  brodo  confumato  dicapone,adefinare,& a  ce- 
na fenza  altro  cibo  3  &  ogni  giorno ,  cinque  hore  doppo  il 
pen:o,vnafcadelerta  di  brodo, pur  di  capone  buono,&ga- 
gliardo.Quando  la  febre  mi  fi  rinforzaua  gagliarda, &  cal- 
da,mi  beueuo  vna  gran  tazza  di  acqua  cotta,con  tanto  ace 
to  entro  quanto  mi  comportaua  il  gufto.  Leuatafì  la  febre, 
fubito  mi/ì  a  falata  cruda  di  cicorea  tenera,panatella  i^  bro 
do  ài  quaglia,©  di  colombino^ò  d'altro  vccello,che  mi  ve- 
niffe  m  penfiero ,  &  mangiano  l'vccello  moflrato  al  fuoco 
nel  fchidone,  &  yn  perfico  ben  maturo  doppo  il  pafto,  &C_5 
beucuo  vino  con  vn  poco  d'acqua  cruda  ;  ma  le  acque  mie 
del  Bono  fono  eccellenti flfime.  Se  io  mi  haue/Te  lafciato  go- 
uernare  con  le  caflìe^&  iìroppi  delIeTpeciane,&  panatelk 
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neiracqua,con  l'acqua  cotta,ò  mi  farei  mcrto,ò  no  guarito 
mai.Qtiefti  &(ìmili  ordini  feruocon  gli  miei  infermi. Satur 
no  in  Acquario ,  la  Luna  in  Leone.  [Q.'gm  fìlTi,  l*Aucuno  ap- 
portatore d'infirmiti  longhe,ò  mortali  doueuano  affligger 
mi  longamente:ma  Qgìi  e  (ctìtto, Sapiens  dominahitur  .^Jiris.l\ 
fapere,&  il  volere,congionti  infieme ,  fanno  di  queffe,  & 
/ìmili  operationi.Quefh"  miei  ordmi,ò  Domini  Paflalo,&0 
Achemone,nó  fono  le  diete  de'Medici  ladri,  &  non  fono  gì' 
I  infarcimenti,  che  voi  propalate  al  mondo  dì  me  con  le  bu- 
I  gie  vortre .  Voi  lettori  di  quello  mio  trattato  a*ca/ì  vo  flri, 
io  fcriuo  a  coramune  vtilità,&  beneficio  del  mondo, &  non 
ad  altro  finerperò  quàdo  vi  dicono,  et  impógono  panatellc 
&  acqua  cottajquelh  che  fotto  nome  di  Medici  vi  afsadlna- 
nojprouedetegli  per  quei  modi,chefiano  conformi  al  drit- 
to,^: giullo.  Voi  dite  a  car.20.  Ha  anco  ardire  il  noUroPe- 
tronasjche  è  Empirico^d'entrar  in  mefsem  aliena, &  ragio- 
nar della  dieta,la  quale  è  tutta  farina  de'rationaliji  quali  c6 
nofcono  le  nature  de  gl'huomini,de'cibi,  de'tempi  :  notate 
verba,&  fignate  mifkria. Quelle  nature  de  gli  huominijSc 
qualità  de'tépi  fono  elleno  farina,de*Medicijò  de  gl'Acro- 
logiPio  per  me  non  sò,&  nò  intendo  come  vn  Medico  fem- 
plicejChs  non  habbiacognitionc  delle  llelle,&-pianetijche 
fonoquellixheinfluifconoquìa  bafso,  &:  reggono  quello 
mòdo  inferiore,poflì  ò  debba  conofccrc  le  nature  humane> 
con(lituite,&  moderate  da  fuperne  lationi,perle  parole d* 
Ari(l:otele,ne  so  come  potrà  conofcere  le  mutationi  de'té- 
pi fenza  la  detta  cognitionc,pertinente  a  gl'AIkologi .  Voi 
hauetepurdetOjacar.  4.  dcllainuettiua  vollra  contro  di 
me.Tiene  colini  gran  ccgnitione  di  tutte  quelle  arti  che  fo- 
no vitiofi,  dannate ,  &  infami. Prima  dell'Aerologia  Diui- 
natoria ,  egli  nondimeno  dipende  in  tutto ,  &  per  tutto  da 
quella.ne  fa  imprefa,©  oporatione  alcuna  fenza  configharfi 
con  le  llelle,tutte  qucfte  fono  volhe  proprie  parole .  Sen- 
tite all'incontro  Aetio  Medico  rationale ,  &  approbato,  & 
citato  età  voi .  ^zKdo quidam  etiam  fielU orientes in  ca'.o  iu- 
xtct  tempom  a  Duo  ipfis  ordtnatcìy  ^  fim'ditér  occidente;  arra- 
p>nt(tntiVt  CQtigat  ex  hoc  etiam  vemos  ali^s  ahi n /girare  >  necejfor- 
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^um  dwcifempdm  indicare  in  quihus  earum-i  qu&palàm  aera  àlttf 
tfintyOrtHs  ^  occafHsfiart  ;  namfanoruin  corpora,^  multo  mxgis 
sgroiorum  iuxta  aeri^  ftatum cdterantur^  però  più  à  baiTo  dicCy 
per  darui  vn'eflempio,  &  regola  :  vi^cfi-ma  quinta  Septembrìs 
Aquinocitumfit  autumnale^^efi  m^fxima,  aerts  tHrbatto  tribù  s  em 
Uà.  diebtts.^i-ipropter  cxttendHmeftnevenafnfecemus.neoiuepter 
gemus  y  r.eqHeaUàs  vchemevti  motu  corpm  moucamus  a  àccimii 
4^uinta Sepumhris  »  xf^ue ad v'gefimz7n quartam  ^  h\  tempo  dì 

Aetio  la  coli  fhua  cosijhora  è  diiierfaj  ne  voi  con  la  vollra 
fcienza  medicinale  rationaJe  fece  atto  a  trouar  l'ordine  mo- 
derno, che  fi  hi  a  feruare .  Sentite  PlnJo  mio  compatriota; 
nel  fectimo  librodella  Tua  naturale  hiftoria  ,cap^i  7.  Variai 
yum  artinm  fcienfia^  innumerabiles  enitusre'y  qms  tamen  attingi 
farfitjloYem  fjominufn  lihantihus  AfìrologiaBsrofuSiCuiobdiui- 
■naspr&diHiones  Athenienfes  publico  in  Gynmafio  Jlxtuam  inau-- 
rata  linguxflatmre-lJdi  Città  d'Atherìe  publico  Emporio  del 
k  fcienze  di  tutta  Europa ,  Afia ,  &  Africa ,  itct  la  llatua  a 
Berofo  CaldeoAftrologodiuinatorro,  ^TArcimedicora- 
tionale  Dottor  Geli  Io  chiama  Con  eflb  meco  vitiofo,  dan- 
nato &  infamato  &  mi  caccia  come  vn'Afino  con  vn  bafìo- 
ne^chenoffpoffi  par  lardelle  diete?  Vogliono,  &  comman- 
dano tutti i  fauijdel mondo,che  r  veri  Medici  rationali  hab- 
bino  cognitionre  dell' Ailrologia.perconofcer  le  nature  no- 
ffre  j  &  i  tempi  conuenienti  al  dar  le  medicine ,  &  trar  fan- 
gue  a  gl*amalatir&  voi  ingentifiimo^&:  molbuofìflfimo  me- 
dico, archiatro  de  tutti  i  Medici  rationali,  &  irrationali,  la 
sbandite  del  mondo,&  con  gl'occhiali  ddla  vofha  profon- 
diUìma  fapierKza  (  forfè  infufaui  con  le  borfettc  )  volete-^ 
conofcer  le  nature  de  gl'hraomini^gc:  le  conditioni  de*  tem- 
pi? Mi  poich'io  fon  in  quefio  propofico,  voglio  renderui  I^ 
caufa  perche  io  mi  configli  nelle  operationi  mie,non  con  le 
ftelle ,  come  d:te  voi ,  &  perche  da'  moti  loro  pigli  partito 
alle  attieni  mie .  lo  ho  Gioue  Sigrrordell'afcendente ,  &C^ 
della  quarta  ca(à  nell'afcendente,  ma  retrogrado,  &  Satur- 
no Signore  della  feconda,  &  terza,  nella  ter/a,  Sceifo  ancor 
retrogrado,  ^opci'ciò  da  quefto canto  infortunati,  però 
procuro  nelle  mie  actioni  (poiché  non  voglio  del  tattoop- 
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!  -pormi  alle  loro  inflùenae  )  difponer  la  materia  a  terminsLl/ 
'  tale aImeno,che  le  orflfe  fono  minori;come  fanno  i  delica- 
ti,che  perche  il  fuoco  non  gli  offendi  il  capOjtengonoiI  ver 
no  il  giiardafuoco  d'inumi  per  parapetto  :  quelli  che  hanno 
.nemici  Vanno  bene  armati  y  &  qaelji  che  caualcanaa.1  fole., 
-pofcano  l'ombrel]3j&  quelli  chetemono  di  pioggia  porta- 
rlo i  feltri.'  &cofi lìiccelHuamentc  tutci  i  faiii;  ù  prouedono 
alle  cofe  delle  quali  temono. Ma  fé  quella  fcienza  è  cofì  dati 
nata,viriofa, infame,  come  voi alTerite onde  è  che  i  giudkij 
di  quelli  che  l'intendono  riefcono.cofì  a  ponto .  Leggete^ 
,Suefonio  nella  vita  di  Augurto^  &  di  Domitiano,&  tanti  al-- 
tri  fcrittorijchene  potiti  far  vn  catalogo  longo di  doi  fogli 
di  carta,  &:  poi  parlate.  Viue ,  &  è  fano  il  molto  Magnifico 
Dottore,  CaUagliere  y  &Reuej'endo  Arciprete  del  Duomo 
nollrodi  Veronajl  Signor  Rufino  Campagnajai  quale  vna 
mattina  t  hauendomi  iniiitato  andar  feco  a  far  riuerenza  al 
Reuerendifllmo  Mon/jgnor'Agoflino  Lippomani ,  allhora 
Vefcouo  di  Verona,di{Tì,que(tì  Ibte  quello  Signor  mòfiià. 
Oh  che  dite,di(re  eglirè  giauine,fano,  &  gagliardo  com?_-^ 
vri  leone,  &  io  gli  replicai,  &  l^ate  vedendo;  &cofi  fegui , 
che  pafsò  ad  altro  fecolo^AirilIuftriflìmOj&P.euerendiflì-' 
mo  Monsignor  Agoftino  Valerio  Epilcopo  prefente  ,  50 
Cardinale ,  già  tre  anni  difìl  pure  vna  mattina ,  che  paffeg- 
giamo  forfè  due  hore  infieme  nel  monailerio  ài  San  Gior- 
!  gio:  alla  prima  i^ornata  de  Cardinali  farete  Cardinale .  Mi- 
rabil  ordine  deirincompren/ìbile  Iddio,che  modera,  &:go- 
iierna  tutte  le  cofe  con  l'mterminabile  fuadiuinàdifpofì- 
tione^  &  dona  a  gli  huomini  la  precognitione  della  tanti_^ 
fua  prouidenza .  .Ma  ciechi  certo  fono  quelli,  chepriuidi 
querto  facrofanto  lume ,  & gratia  fpeciale ,  chiamano  i  di-» 
gnificati  di  tanto  donocon  parole  dishonelle^jvitiofcjSf  in- 
fami. Hora  fua  Signoria  Reuerendiflìma  mi  rirpofe_^  .• 
,  ^htomodofiet  i/lud ,  ouonic.m  hominem  non  hribeo  àppreiió  fua^.j 
;  Santità,  ch^  me  gli  propone; hi,  &  poi,  per  dirui  da  vero,  io" 
\-  non  ci  penfo.Et  io  gì:  rifpofì,  voi  haucte  altro,  cht  huomo, 
;  Monfìgnormio  Reuerendiflìmo  per  voi  aflllle  innanzi  al 
Trono  del  gfands  Iddio  ryao  de*  f^tteaflillenti  Rafaele-^ 
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Archangelo,ìl  quale  come  fauori  tutta  la  cafa  di  Tobia,  pa- 
dre figli joloj&nuora^coiì  fauorifce  V.  S.  però  raccoman- 
dateuegli  fpeflòj&  di  buon  cuore, Se  afficiirateui  fopra  l'ani 
ma  mia  che  vi  dico  il  vero-D.Giouanni  Orgarrifl-a  del  Duo 
jno,  Aftrologo  incendente,  &:  huomo  da  bene,  gli  predifife , 
-doppo  mèjil  giorno  della  Tua  promotione,&  tanto  cfej-ji- 
to.  Ópeile  fono  cofe  vere,  ò  Signor  Dottore  Claudio  Geli , 
&  quelli  doi  dettiui ,  &  chiamati  da  me  per  tefhmonij,  non 
.fono  i  voltri  Empirici  innominati ,  &  fognati  da  voi  contro 
ledottrine  mie.  Et  difimiliefrempi  di  miepredittioni  ve  ne 
Jrotreidar  molte  centinaia»  ma  que/H  doi  vi  denno ballare , 
poi  che  (onoomni  exceptione  maiores .  Ho  detto  quello  accio- 
che  conofciate ,  che  la  fcicnza  A  urologica  in  mano  di  quel- 
li, che  fanno,  &  a'  quali  Iddio  hcà  fatto  quefto  dono,  non  è 
vana,  ò  fnperihtiofa ,  come  la  chiamate  voi .  Bifogna  a  chi 
vuol  efier  Alh-ologo  effere  à  celo  nfecìi ,  di  che  ve  ne  rende 
.  tefrimonio  Tholoiiìeo  nel  principio  del  fuo  centiloquio,di- 
.  cendo.  Scìentia  fyderum  ex  te.  i^  ex  Ulis  f/?, primo  òìce  ex  te  poi 
•exillis.  Né  vidateacredere,con  il  volgo  de  gl'huomini, che 
.iìa  quel  Sole  3  quella  Luna,  quel  Marte,  &  /ìcdefingulis-, 
che  operino  qui  in  terra,  come  feconde  caufe  :  fìgnor  nò,la 
non  va  cosìjfono  le  Intelligenze  non  erranti  le  caufe  fecon- 
-de,  &  quefti  carboni  acce/ì  feruono  a  quelle  >  come  i carbo-  . 
-  ni  mondani  al  cuoco ,  per  cuocer  le  viuande .  Ma  certo  voi 
hauerellebifognodi  eULr  in  Genoua  ,  oue  facendo  profef- 
£one  di  Medico  rationale,  faria  conosciuta  la  vofìraigno- 
ranza,&ca(Hgata  :  comeauennead  vn  Bolognefe,  quando 
ioerocoIà,iIquale(  facenda  lui  prò Tefrìone  di  Ailrologo) 
io  dilli ,  che  fi  leuafle  di  Genoua,  altramente  lo  mandarcb- 
bono  in  galer3,pcrò  che  in  quella  Città  non  lì  burla. Era  co 
llui  vn  Chiromantuccio  ben  ignorante ,  Se  faceua  T Allro- 
ìogo  non  fapendo  anco  ben  formar  la  figura  del  Cielo, &  io 
iiaucndo  ragioriato  fccq,  &  trouatolo  tale ,  gii  difCì ,  che  lo 
manderebhono  m  galera^ma  egli  non  !o  volfe  credere.^ndi 
.  a  quattro  giorni  intontrai  il  Bargello  co  q  lattro  sbirri,  che 
locondiìceuano  alla  ga'cr.-i ,  al qualexh'mandai  la  caufa  del 
condurloy.nirifpofe,peiciie  fa  profeflione  d;  Alh-ologa,&: 
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non  si  ciò ,  che  fi  ^\c^  d'intorno  quefla  fcienza  i  In  fommsi 
in  quella  Città  bilogna  fpender/ì  per  quello ,  che  fi  vale,  & 
non  panarqueitermfijj,  fé  Empirico,  Empirico\,fe  Metho- 
doco ,  Metnodoco ,  (e  Rationale,  Rationale,  fé  Spagirico , 
Spagirico  :  ma  cerne  fi  manca  alla  cognitione  della  profcf- 
fione,che  che  {\  faccia  fu^gi,&:  fcanipa  altrimenti  la  galeri 
non  mancarsi  che  fé  voi  foìie  in  Gcncua,  &  io  mi  vi  trouaf.^ 
fé  j  &facc/ìe  profcflìone  di  rationale  vi  farei  fapere  fé  in_j 
quella  Citta  mi  teneuano  per  Empirico,  ò  Zaratanc ,  come 
falfamente  hauete  aflcrito  nella  inuettiua  voifra  contro  di 
me .  Et  fé  non  lo  credete  facciamone  la  prouaj  &  lo  proua- 
rete in  fatto. 

Ma  dicami  à\  grafia  la  voftra  profondidìma  dottrina, Sig» 
Archiatrojfe  i  Medici  rationali  conofcono  le  malattie,  Iq_j 
medicine, i  cibi,i  tépi,8>:  in  fomma  ogni  cofa  pertinente  ali' 
amalatojcome  ì\  grande  Oracolo  voliro  affermajotide  auie 
ne,  che  non  conobbero  mai  la  natura  àó.  morbo  Ga]]ico,6c 
che  curando  con  le  medicine  Hippocratice>&:  Gallénice—> 
primaméte  li  cnrauano  la  borfa,  poi  li  faceua  diuenir  orbi , 
guerci,cader  il  labro  fuperiore,i]  nafo^il  palato; &  fìnalmé* 
te  vi  fete  ridotti  alla  cura  Empirica.  Lo  dite  voijChelacurà 
del  morbo  Gallico  è  tutta  Empirica ,  a  car.  1 7.  quelle  Ibno 
voflre  parole. Tutta  la  cura  del  Gallico  è  Empirica^  bene_j> 
dilTe  à^\  voi  ciurmatori  il  voth-o  Hippocrate  nelfuo  libro  ds 
natura  hcnìinis.  Nnm  rum  ^dcm  viriinterfi  cUfcspteitiZuquMm 
ter  idem  hcm»  vinat  in  eod.em  fermone^fcàtnoù<:hiC'>m(tdO' c:}iu$  jit 
perat  non  dice  già  fecondo,  che  più  dica  il  vero,  ma  mie  »> 
qus  lingust  fuerit  max'r.yù  fluuida  i^  popola  p-atal  talmente 
che  fé  parerà  al  mondo,  cheilgran  Elefante  Medi:  o  Geli 
hàbbia  ciarlato  meglio  di  me,nó  fi  potrà  dire,che  babbi  mi 
gliori  ragioni ,  ma  perche  più  piace  al  mondo  Ibnte  Li  fen- 
tenza  del  vofh  o  Hippocrate.  Ma  dicami  inoltre  la  voftra—* 
Eccellentiflima  dottrina,  onde  auiene,  che  di  cinquecento, 
che  io  medico  difperati.&abbàdonati  da  voirational:,dani 
dogli  iodanutrirfi  non  perifce  vno ,  &  a  voi  rationali  tito- 
lari,  tenendoli  affamati,  né  muoiono  trecento?  &qucU 
Mi  che  campanp  non  è  perche  non  mangiano ,  ò  non  fi  nu- 
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trifcano ,  ma  le  madri^forelleimogliejfratelli,  ò  feruitow 
cfie  gli  danno  nafcofamente  da  nutifr/ì,  vi  ingannano,  che 
quelli  ancor  momebbono .  lo  cofi  faccio,  co/ì  ordino ,  &' 
voglio  far  Tempre ,  poiché  la  finedel  Medico  vero  ;,  legitti- 
mo,reale,  rationale,  finceiOj,  &  non  rapace,  che  attenda  al 
fine  perche  è  chiamato,èquefto.Quando  paflaremo  all'al- 
tro (ecolo  faremo  conto.  &io  fon  certiflìmo,  che  Diogiu- 
Jtogiudice  pagarà  ogni  vno  fecondo  l'opere  loro.  Ma  poi- 
che  io<:amino  fotto  titolo  di  Chrirtiano,voglio  far  con  voi 
vn'opera  Chriftiana.  Chrilio  benedetto, Signor, &  Reden 
tor  noftro ,  fanò  l'orecchia  a  Malco,  che  era  vno  de  i  mini^ 
ihijche  lo  prefero  :  &a  Longino,  che  lo  ferì  nel  Coftato, 
tornò  il  lume,il  quaIe,poi  anco  morì  Chriftiano,  &  Epifco 
pò.  Chi  sà,forfepotreÌle ancor  voi  faruimiodikepolo.& 
ritornare  a  più  fana  mente.  Acciò  dunque  non  ricadiate.-» 
più  in  fimi  le  errore,  di  biafimar  quelli,  che  il  configliano 
con  le  ftelies  douete  fapere ,  che  Iddio  GloriofifTimo  le  ha 
create  in  minillerionodro.  Lo  dice  egli  ftefTo  lamentàdofr 
col  fuo  popolo  Ifraclitico ,  che  adoraua  ownem  mìltticvi  c^ 
hfiis  exercitut^quam  creauit  in  eoYurmnir,ifìerÌHm .  Quelte  ftel^ 
le  fìiTe  dunque,  Sferranti  fono  rette  da  Intelligenze  cele- 
ii!,pcr  ordine  ic  difpoficione  d'Iddio  loro  fattore;  &  influì 
icono  in  quello  itìodo  inferiore  elementare,  &  ne  gli  eie» 
inentari  tanto  maggiormente,  con  i  lumi  &  moti  Ioro,noa 
vniformemente,mà  fecondo  le  qualità  de'  foggetti,  &^po- 
iiture ouefi  trouanojò  fopraò fotto  terra,ò  nell'oriente,© 
nciroccideute.E  diuifa  tutta  quefìa  machina  dal  centro  al- 
la circonferenza  iin  dodeci  parti  principali,  &ogniunadi 
fjuefte  in  trenta  fecioni ,  &  ogni  vna  di  quefte  fecioni  fef..  j 
fantaminutie,&ogni  vna  d\  quefte  \w  altre feffanta,  Sj  j 
cjueflo  /ì  fi  per  longo  progreflb  di  altre  fecioni  più  minu^ 
tie .  Hanno  ofTeruato  i  fauij ,  che  altra  oneratione  fa  vna 
ài  queftertelle  nella  propria  cufpidedi  ogni  vna  di  que- 
fte  fecioni  duodenaiie,altra  vn  poco  più  d!liante,3ltra  an- 
co vn  poco  più  lonrana. Et  querio  fanno  altre/ìgli  Erranti, 
ò  Pianeti,cne  vi  piaccia  chiamarh',dc'qiiali  cinque  portano 
molto  rifpettO;  Ì>l  riaeren  eia  al  ^Q\t^  come  principale  di  1d«  1 
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TO,Sr  fi  fatino  hora  dìrettìjhora  retrogradi,hora  tardi^hora 
veloci  ài  moto,hora{lationari;,hora  falgono  alle  sómita  di 
l'Epiciclo,  hora  difcendendo  vcrfo  nois'apprciTano  vcrfo  la 
terx'ajhora  fi  fanno  Orientali,  hora  Occidenta liniera  Me- 
ridionali, hora  Settentrionali, &  pafìando  poi  da  vna  tripli 
cita  ad  vn'altra  ,  &:da  quefte  ancora  prendono  qualità ,  & 
cangiano,od  alterano  la  natura  loro. Per  quefii  rifpetti  dua 
que  bilbgna  hauere  gran  ]ume  di  cognitione,  &  molto  giu- 
dicio  nell'efa minare,  &  conofcere  le  opere  loro,  quado  che 
per  gl'afpetti  diuerfì  che  fanno  fra  (q>^\^ flelle fìnfc,&  per 
le  diuerfe  pofiture  del  Cielo ,  &  commidioni  de*  lumi,  fan- 
no confonantie ,  ò  difl^onantie diuerfìflìme,  qui  in  terra  3  & 
tri  noi.però  non  tutti  fono  capaci  diquejftimi/kri},  &:nori 
bafta  la  fola  dottrina  apprefa  da*  libri ,  ò  da  mae/lri  alla  co- 
gnitione dì  cofì  profonda  fcienza  :  ma  bifogna  che  Iddio  vi 
Jiabbia  creato,  &  formato  habile ,  &  con  gli  f\iidì)i  tk  fati- 
che \  oflre  habbiate apprefo  di  moke  ofTeruantie .  In  (bm- 
ma  come  le  note  feruono  alla  mufìca.5&  j  ciiaratteri  alfabe- 
tari alla  fcnttioncjche  propcite,ò  poilpo(te,ò  interpofìte, 
\i  formano  varie.  Se  diuerfe  parole,  &  concenti:  &  prolate 
àa  quefto,  ò  da  quello  con  diuerfo  ì^qììo  ,  ò  garbo,  caufano 
diuerfi,  od  oppofìti,  ò  conformi  affetti  negl'afcoltanti ,  fe- 
condo grafcolcatori:  coflquefte pofiture  de' lumi  celefti, 
depcndenti  però  tutti  dal  primo  motore  Iddio,  per  opera, 
&  minjflerio  de*  fuoim'nifh'i  Angelici ,  operano  in  noi  di' 
uerfìflìmi  effetti,rifpetto  le  pofiture,  qualità, conditioni.& 
temperature  nollre.Non  per  queflo  Iddio  benedetto  fi  fol- 
le afe  fleffo  il  poter  reuocare,  &  alterar  quanto  piace  alla 
fuadiufna  volontà  il  tutto,&  parte.  N'haueteÌ'e(Tempio  in 
Ezechia,  che  gli  prorogò  la  vita,  &  fece  retroceder  il  Sole, 
contro  l'ordine  di  fua  natura  :  Ma  fi  dice  queflo  elTcre  l'or- 
dine fuo  naturale ,  con  il  quale  cosi  regge ,  modera ,  Se  go- 
iierna,que/la  gran  machina  mondiale.  Hora  fé  la  diuina  fua 
gratta  ha  fatto  qualche  poco  di  donoaniè  di  ^quella  cogni- 
tione ,  volete  voi  per  queflo  che  il  mondo  mi  tenga  per  in- 
fame. Se  vituperofo,  come  dedito  a  fcienza  profana ,  &  fu- 
perllitiofa,  perche  Iddio  gloriofiflimo  mi  habbia  priuiie- 
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gìato  ^\  darmi  tra  gli  altri  quefta  cognitione  ?  hauete  il  tor- 
to il  mio  Dottore ,  &0  farete  opera  degna  del  titolo  vo- 
iho  a  riconofcerui .  Io  dunque  mi  compiaccio  in  que- 
lla fcicnza  a  gloria  del  Signor  Iddio,  che  me  l'hà  donata,  & 
beneficio  mio,  &  é\  alcun'alcro ,  come  anco  mi  compiaccio 
di  nisdicare,foccorrere  &  aiutare  quei  miferi  affli  tti,ch^-> 
ricorrono  a  me ,  come  ad  ancora  facra .  Ditemi  di  gratia,  fé 
vn'amico,  ò  vn  Signore  mi  faceffe  dono  à^\  vn  bel  cauallo,ò 
d'vna  mula,perche  me  ne  feruifie  ne  i  miei  bifognij&r  occa- 
sioni, &  io  la  lafciaflèinfracidire,ò  morir  di  fame  nella  Ital- 
ia, &  non  reruirmene,che  direbbe  quei  donatore<ii  me?egli 
certo  mi  riputarcbbe  indegno  del  dono,che  fatto  m'hauef^ 
fc.  Cofì  fé  Dio,libcraliilìmo  delle  fue  gratie,m'hà  dato  que 
fìi  doni  di  valere,fapere,intendere,  &  poter  giouar  a  molti 
con  i  charifmati  fiioi  più  de  gi'huominicommuni,debbo  & 
soglio  adoperarmi, & fcruirmi  delle  fuc  gratie ad  altrui  be 
netìcio,  &  fatisfattione  dell'animo  mio,  &  voglio  con  fatti, 
&  con  parole,  &  co  fcritture  giouare,  &  beneficiar  il  mon- 
do ,  &  far  ogni  opera  di  ricondur  i  deuij ,  &  erranti  su  la_» 
buona  ftrada,(inarrita,8irprera  da  loro.  Se  mò  voi  (perqual 
fi  voglia  caufa  )  Tintendete  altrimenti ,  voftra  fìa  la  colpa  : 
non  reftarò  io  per  vno,d!eci,cento,&:  mille  difcoli.di  far  1- 
officiomio:Dioperfcrutator  de' cuori  noftri,ilqual  vede_-> 
tutte  l'opere  no[lre,ci  darà  ò  premio,©  caltigo  conformea 
i  meriti ,  ò  demeriti  nollri ,  io  per  me  ne  afpetto  honorato 
guiderdone  poiché  il  Saluator  Noflro  ài  Tua  bocca  ci  difle: 
^luifecerity  (>  tìocuerit ,  is  mugnus  vocabityir  in  Rc(Tno  Coelorum  • 
Mi  non  folo  Iddio  incomprenfibile  modera  queda  machi- 
na, ce  ha  cura  di  noi  particulare.con  il  mezo  delle  intelligen 
2e  niotrice,& di  quelli  orb!,& carboni  accefi  fuperiori;  ma 
per  me?o,&:  minilierio  de  gli  Angeli  Tuoi  buoni, e  rei,i  par- 
ticolari ve  ne  potrei  dar  mille  efiempij ,  ma  quelli  foli  Me- 
glio; che  vi  baiano.  Efaminate  la  cafa  di  Thobia ,  &  di  Ra- 
guele,&  vedete  come  le  curò  con  l'opera  di  Rafaele  Arcan 
gelo  fuo  Santo. vedete  all'incótro  come  tentò, &  trauagliò 
Job  con  l'opera  di  Satan  fuo  ribello,  &  come  punì  Acab  de* 
fuoi  peccati  per  mezzo  del  fpirito  mendace,  il  quale  preftò 
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fede  a'fuoi  profeti  biiggiardi,&  non  pure  non  voleiw  crei 
dera  Michea  Profeta  "del  Signore,ma  di  più  locacelo  in_j 
prigione  con  animo  di  trattarlo  peggio.p  che  gli  predicena 
larouina  fua,andando  in  Ramot  Galaat.Auertite,  che  il  fi- 
mile  non  auenghi  a  voi ,  poiché  con  calunie^&  imputationi 
indebite  procurate  di  peruertire  le  dottrine  mie  buone ,  & 
reali  conformi  alle  dottrine  di  quei  precettori,che  voi  chia 
mate  volhi,&  poi  vfcito  di  ogni  termine,  fuori  d'ogni  liz- 
za,&  iquadra,grimprobate,  come  barbari .  Ma  acciò  non 
ricadiate  più  in  quello  errore  di  biafìmar  quelli^jche  fi  con- 
fìgliano  con  le  flelle  nelle  attioni  fottopofte  a'corpi  celeri, 
come  che  io  fìa  riccoa&r  abondante  di  altre  ragioni, &  auto 
rirà  contro  di  voi,  però  non  intendo  per  hora  adoperar  al- 
tri,che  S.TomaÌo,&  Alberto  Magno,&  fc  fprezzarete  que- 
fti,non  occorerà  che  m'affatichi  più  oltra  a  trattar  con  voi. 
Ma  veniamo  al  fatto^diceS.Thomafo,alc.8i.contra  Genti- 
ìtS.Sicut  infubflmtijs  intelleciualibHs  efi  fuperius yé"  imnuSi  ita 
etiam  infHhH.inTijs  corporalibus  >  Snhjla.ntì&  autcm  tntellecfuales 
regtmtiir  afmnorib:iSiVt  difpofitio  dininApronideritieproportiona 
liter  defcendat  vfque  ad  infima,Jicnt  mmpr&dìcium  efi ,  ergo  pari 
ratìone  infenora  corpora  fuperiara  difponitiuy.VQi'Óo  io  nelle  at- 
tioni mie ,  perche  fon  huomo  (come  voi  medefllmo  hauete 
detto  nella  inuettiua  voftra  contro  di  me)di  mala  fortuna, 
piglio  confìglio  dalle  Iklle:  &  quando  mi  preuedo  qualche 
accidente  fìniihojche  mi  fourarti,mi  metto  in  guardiajpoi- 
che  il  medejfìmo,al  c.85.mi  àìct.  Non  folum  autScorpora  c^le- 
Jlia  humans.  eleStioni necejfttatetn  inferre  nóprjf^mt  ,ftd  ncc  etiam 
corpomles  effléìus  in  ifiisinfenoribus  ex  nscejpt.iteat  cisproccdut- 
Et  quiuicita  Tholomeo  nel  Quadripartito:che  dice: /?«r/«f 
nec  dfiimare  debemus  ,  qHòdfupenoraprocedtmtineuitabiliier  ,vt 
ea^cjUA  ex  diuina  difpofitìo'ne  conùngunt ,  s^  qu£  rmllater^us/unt 
vitdda,nec  quf  vevi^citer,^  ex  neaeffttate  prouefiinty^  rurfus  ice- 
tiloquio  dicit:  Hac inditia,qu&  tih'i  trado  sut  media  i'nter  necrffiriu 
etpojftbilc.  S.Tom. dùque  approba  TAft:  ologia,et l'Ai^rolo- 
go,&  il  gni  Dot.Cl.Geli  improba  l'artcSc  l'arteficeja  cui  fi 
habbia  a  prelhr  fede  lo  giudichi  il  modo.  Alb-Mag.nel  fuo 
Tppc-C.de  elenio,  in  ma^ws  mìi^rmctpijs  eU^iomm  hor&  (ort- 
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Umnert  efipouftatcm  arbitrij  pfAcipiaye  i  &  quello  Comproba 
con  molti  efTempi ,  vtpotem  medicamcntis  fummenàU  Satut' 
ntisjlringit  prohibens  euacuationem,  Mars  vero  Ukat ,  adfangui- 
nemcf'^vfq-^euacuai  i  luna ,  vero  inpnmaparte  Catricorm  vcmi"^ 
tum^rouccat  ^c>  &  dice  di  molte  cofe,  &deciuce  di  [molti 
efTempi  :  &  tra  queik  ,  che  vn  chirurgo  fiftaUrr.f.curJ  ìu^ 
xta longcinoì.sm ,  c3>^ it.uH'wa .  luna  Scorpionem  tenente ,  ho- 
mirumoccidit.  Et  i!  medefimo  S.Thomafo  allegando  j &C_? 
approbando  il  medc/imo  Tholomeo  pure  nel  iuo  centilo- 
quio  dice-  <2l!^^d aritma  fapier.s nd'muat  opus  sielUrum. Et  que- 
llo gloriofo ,  &  Angelico  Dotcor  Santo ,  fa  vn  cap.il  quale 
è  il  nonagefìmé  l'iicondo  del  preallegato  lib-  ^omodo  qtUs 
dicatiir  bene  fortiinatus  ^p  quotnodo  adiutiatur  homo  ex  fupfrioìi- 
hmcaufis .  Et  cita  Gicremia  profetaacap*2  2.che  pro'ferifce 
<|uefte  parole  j  ScrJle  virum  ifium ,  ziirumjlnilem ,  qui  in  die" 
bus  fuii  non  profperahitur  1  &feguepoi:  S^dinhoc  attenden-' 
da  ejì  dijferentia  j  nam  itnp.'ejficaes  Ci^rporimi  ceUsì  um  in  co,pOYSL 
nofira  caufrint  in  fiohis  naturale s  corporum  difpofitlones ,  ,^  ideo 
tx difpofiitone  Yelici-L^  ex corpore  te'elti in  corpore  fìofiro >  dtti- 
tur  aliquis  non  folutn  bene  f&rtunatus ,  aut  in  ale ,  ftd  etiant  be" 
naj  natus yaut  tncth .  Per  ciò  hauendomi  detto  i  voftri 
Poeti  ,  Sig*  Dottore  mio  faporito  ; 

ÌSlampTAuifaminus lederetclajolcnt ,  Se  io  efamino  \t 
Stelle  i  &  piglio  partito  a  i  cali  mici^non  apporto  danno  ad 
alcuno  j  &  non  faccio  peccato  valendomi  dì  quei  doni ,  & 

fratiejdelle  quali  la  molta  bontà  del  mio  creatore  Tddio,& 
ipoi  lemiefatichc^&'fludi/m'hr.nno  conccfTb.  Ma  perche 
non  vorrei  palTar  nel  difcorrcre  di  quella  fublime  dottrina 
$i,  che  ò  voi ,  od  altri  meno  capaci  inciampalle,  voglio  ar- 
rcllar  la  penna ,  &  metter  freno  a  me  ftclTojSe  alcur^o  òcH-' 
dcra  intenderla  bene  legga  [\g\?.nQc  Platonico  PlotinOjnel 
libro  :  Vtri-.mfidls.  aUr^zuddgcnt  :  Mar/ìlio  Ficino  de  vita  car- 
Jitus  acquirendaiil  <?.Iibfo  di  Eufebio  C'eiarienfejdeprepa- 
ratione  Euangelica  nel  5. córra  Genti]cs,di  S.-Thomafo,  dal 
c.fettanradoijlino  al  1  i2.ma  auertifca  bene  di  hauer  mae-- 
Uroben  intelligente,  &  cathclfco ,  che  qi.elle  non  fono  di- 
icipline  per  leperlpne  idìptc,  ò  pedanci  ^  però  che  chi  npa 
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intende  ilnegocìo/afcilmente  cade  ne  gli  erron,cfie  già  cz-" 
deo  Macrobio5che  conllituì  Cancro  per  accendente  del 
módojma  no  dilfe  a  quel  meridiano:  pcrcioche  gl'antipodi 
diqueftiCancrillifiaueanoperneceflità  Capncornooppa 
fito  per  afcendente  #  Et  di  quefti ,  ò  fimifi  errori  ce  ne  fona 
afìTai  appreffo  gl'interpreti  delle  parole,fenza  hauer  cogni- 
tione  della  fcien?a  dì  cui  fi  tratta .  Se  dunque  io  per  la  co- 
gnitfone  di  quelb  iciéiJapreuedi  l'occafo  del  Reiier*Mon^ 
Agortino  Lippomanr,  non  fu  gran  cofa,quando  io  congió- 
fì  alla  Tua  conlb'tutione  la  jnteymiflione  de  confueti  eflefci- 
tij'jla  graflt?za  corporafe:jche  lo  fopraprefe ,  la  conftitutio- 
ne  vninerfaledel  Cielo  di  caldo  eccerfìuo ,  per  la  cognitio- 
ne  dr  al'''uanti  pianeti  in  Leone,  come  anco  non  mi  era  dif- 
fìcuità  il  predire  la  promotionealCardinalaca,al  Reiieren- 
difs.Mon/ìg.AgoftinoValierOjCocorrendoùj  l'età, la  bontà 
della  vità,la  fantitade'coihimijla  dottrina  fana,  &i  meriti 
con  fanta  Chiefa  fuperior i  a  quaPaltro  Venetiano  ci  fo/Te; 
vi  concorreoa  poi  ì\  gfaue,prudente,&  faggio  parere  di  fui 
Santità  nel  dar  fatisfattione  a  quella  ecceìfa  Repub.&al 
mondo  in/ìeme.Ma  certo  gran  fciagura  e  la  mia^cne  Danie- 
le per  hauer  predetto  a  Baldafare  ngliuolo  di  Nabùcdono- 
for .  Dimfum  efi  rcgvum  lutitn  »  ^  dabittir  Perfis  ,  ^Mcdts^ 
ihbente  Rege indufus  fuerit  purpura  y  ^cireundata  tor^uet au- 
rea collo  etm  ì  ó*  predicatUfn  quod  habirei  potefiatem  teftitis 
inregvo.^  io  per  nauer  predetto  al Reuerendifs.di  Verona, 
che  farà  Cardinalealla  prima  fornata,  che  fna  Santità  pro-^ 
moua,&  ad  altri  perfonaggi  le  loro  buone  forni ne,comma 
di',  &  voglia  il  gran  Dottor  Claudio  Geli ,  q\\^  io  fìa  publi- 
cafOv& fgridato  perinfamejvicìir-erofo,^^  indegno dì\  Vita. 
CertOjSig.Dottore,  appreflb  gli  hucmini  defcapo  voltro  , 
fum  male  fQrtur.p.tHs.é^pcffime  7ìntus .  Se  mò  IO  non  ho  volu- 
to accettar  di  quei  doni ,  che  altri  fi  recarebbono  afauore, 
da  detto  IIluRriff.  Cardinale, né  da  altri  perfonaggi  ,& 
gran  Prencipi ,  non  vj  paia  marauiglia,  ògran  Dottore.  Io 
ho  Gioue  in  fu?,  domicilio nell'afcendente ,  non  pofToper 
naturale  inclinatione  ,nè  vcgho-  per  elettione  T'apportar, 
<:he  alcuno  mi  commaudi  ^  fi  che  io  i.   ...  ^  co  per  obligo  % 
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feruirlo/&  come  che  quefta  fìa  Icggittima  mfadififefa-»^ 
quell'altra  è  quella  che  cócluderlo  prego  ogni  mattina  Id« 
dìo  glonofo,&  benedetto,  che  guidi  le  attioni,&  vita  mia, 
a  gloria  fua,  &  mia  falute:  &  è  fcritto  ;  Bornvius cufiodit  dili- 
gsntes  fe,Sc  altroue:  Tanfo  magis pater  vefier  ceUJlii  dabitfpiri'r 
tumhonumpetentibm  fé .  Sua  Diuina  Maeftà  mi  leua  quefti 
penfìeri,&  mi  cuftodifce,  &guida  fecó do  le  petitioni  miei 
come  mi  ha  cuftodito,&  feruato  viuo  tate  volte  in  pefte,in 
quefiionijin  battagIie,oue  mi  so  trouato  rpe/Toi  ò  primojò 
tra  primi. No  vuole  Iddio,che  io  m'arricchifca  qui  in  terra, 
è  ferui  altri  Précipij  che  lui:perche  vuole  lui  folo  effer  mio 
Prencipe^ó*  merces  meo,  magna  nir?jis:però  fé  io  fapreij^:  pò 
trei  fare  delle  cofcjche  io  no  facciojnó  vi  /ìa  marauigJia:D<? 
minus  ita  dirlgit grefius  meos  -^  e  lo  prego ,  e  riprego ,  che  coli 
fempre  faccia. 

Hora  profeguédo  la  traccia  delle  mie  medicine,chc  voi 
chiamate  da  villanij&fbandite  dal  mondo, dite  a  c.zai  que- 
ste formali  parole.  Ringratia  Iddio  l'età  nolèra.Sc  la  prece- 
dente ,  che  ci  habbia  dato  medicine  clementi,  giocoade.& 
benedetterdelle  quali  furono  prilli  gl'antichi,  che  vfauano 
•in  luogo  di  quelle  folamenteelacerij, pepli;, fcamonij  colo- 
quintide, &  quello  nolh'o  maledice  quelIo,che  gl'altri  be- 
nedicono ,  &  ci  vuole  di  nuouo  tirar  alla  barbaria  :  dal  fru- 
•méto  a  le  giade,  &  più  toflo  dal  pane,  &:  dal  \  inb,al  toflìco, 
&veneno.  All'incótrofentitevnpocoilgrà  Leonardo  U- 
•chino  Medico  rationabili(rimo,dopò  tanti  altri  fcrittori  ho 
noratifTimij&rationalijalcap-T-in nonum Ra/ìs.  Quoniam 
•vjro  fermi  de  huiufmodi  medicamentis  fortibus  ferwo  inciditi  ani- 
miàiizriere oponetjignauinofìritemporis Medici  (querte  parole 
nò  fonocontro  gl'Empirici  miei  pari,  ma  contro  i  voflri 
Medici  rationali ,  &  contro  di  voi ,  ò  ^ig-  Archiatro  Geli) 
dum  reliciis  ducibus  Hipocrate ,  Galeno ,  &  gl'altri  buomini 
antichi ,  &  gran  Medici ,  fucos  fcUntur,  mavnarum  Agritudi- 
tium  cmam  fiftulere.'èiL  poco  di  ioXXO.'^^iupd  fané  non  alta  ratio* 
Tie  euenit,qu-im  quid  fortta medicamenta omifcrunt.YX  poCO  più 
a  baffo.  Dum  enim  conienti  funt  folo  curationis  nomine,  Itf» 
' crumfant  caplunt  ToUtm  )  fed  honorem  omnem  arùs  detrahunt  : 
*         .  cfitafi 
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^^Uaji  ij  morbi  foli  a  medico  fanentur,  qui  /ponte  /uà  /anarenttit  t 
^Uiod  vero  magis  indi^nandum  ^y?,  hoc  e/i  j  c^twd  /epe  ^^qui  morbi 
ipjis  t'/i curabile s  perfiitereàrufhicis ,  z^mulieribus  curari  vtdefiis 
'  non  [ine  magno  aiti  sdi'def  ore.  Gii  fcritti  di  quelFhuòmo  me- 
.  dico  rationale  in  fattoA'  non  di  Iblo  titoloj&:  non  putatiuo 
come  Voi  &  voilri  pari ,  non  andaraano  d'intorno  i  Igom- 
*  brijò  le  fardelle^ò  Signor  Geli ,  Voi  dunque  ingrato ,  &CJ 
.  mal  creato  v*intitoIate  Medico  rationale,  &  chiamate  Hip- 
pocrate^GalenojMefue,  e  tanti  gran  M^dkì  ,•€  maeft  ri  vo- 
ftri  Barbari,  percJìe  vfauano  ^\\  Ellebori ,  d^gM  altri  medi- 
camenti detti  di  fopra,  &  liberauano  gli  huomini  dalia  mor 
tePah  poucro  ài  fpirito,  mentecatto  >  fuori àtì mondo .  Et 
-perche  io  infìeme  con  gli  huomini  di  valore  procuro  di  ti- 
rami alla  buona  ftrada,da  voi  fmarrita,  fon  trattato  in  que-» 
ili  modi  ?  ingrato  disleale,8catreftate  à  car..52:ehe  iofpiez 
20  Hippocrate,  GaIeno,&c.  chi  ha  orchi  veda,  &  chi  orec« 
chic  intenda,  oh  non  fi  amazzano  gli  huomini  con  la  caflra, 
ò  con  la  manna,  lo  dico  ancor  io ,,  non  fi  amazzano  nò ,  ma 
filafciano  morire,che  va  di  pari  pafiojoue  dùnque  fono  le 
infirmiti  graui  conuiene  adoperar  gl'HercoH  ad  eftirpar 
gl'Anteiji  Cacchi,e  l'Hidre .  Ma  certo  mi  è  parfo  di  veder 
quel  Satiro  defcritto  da  Efopo,  che  inuicato  da  v  n  paftore  a 
pranfar  feco^  6c  era  freddo,gli  addimandò  perche  H  foffiaf- 
fe  sii  le  mani ,  à  cui  il  pallore  rifpofc ,  p.rche  v'hauea  fred- 
do: vedendolo  poi  folfiare  su  la.  mineftra,gli  dimandò,per- 
cht  vi  fofPaOe  fopra ,  gli  rifpofe ,  perche  era  troppo  calda: 
dunquejdiffe  il  Satiro,  tu  fai  della  medefinia  bocca  freddo , 
&  caldo  a  voglia  tua  ?  così  faccio.rifpofe  ì\  paftore  •  onde  il 
buon  Satiro  fi  leuò  da  menfa,&  parti,  dicendo,non  voglio 
commercio  di  perfona^che  con  la  medefima  bocca  faccia  ef 
fetti  così  contrari;.  Voi  hauete  quattro  righe  dì  fopra  loda- 
:  to  la  fcamonea,il  turb!t,(che  è  la  tapfia  di  Diofcoride)  la__» 
coloquintida,Io  elleboro,  gli  hermodatoli,  &  le  hauete  ap- 
probate  per  buone,5cqiiì  a  baffo  fei,ò  fette  righe,  le  dana- 
te,&:  chiamate  medicine  barbare  j  inftabile  più  che  foglia , 
bene  haurefte  fatto  pofarui  nel  filétio,&:  meglio  farete  fé  vf 
andate  a  profódar  nd  fiume  Letheojacciò  il  modo  mai  p^ù 
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non  ferita  nuoua  di  voi  ,  &  certo  non  lo  facendo  vedo  io  l 
che  la  Santa  Inquifìtione  vi  getrarà  in  Canal  Orfano ,  con 
vna  grapietra  al  collo,&^ui  diueretejpafto'à  pefci  Marini. 

Voi  dite  per  voftri  fondamenti,  che  non  fi  denno  dar  me 
dicine  gagliarde,per  rifpetto,che  la  natura  de  gli  huomini, 
&  ie  età  fono  venute  meno ,  &  io  dico,  che  Dauid  fu  forfè 
feicento  anni  innanzi  Hippocrate^S.:  dice  il  tefto ,  parlàdo 
dì'Od.\XL<iiEtRexT>auUfenueYat,  hahebctq^  £tarisplurimosy 
cum^  operiretur  veSlihus  non  calefieàat  :  pe  rò  non  hauea  pili 
chefettanta  anni,  &  il  Conte  Marco  Antonio  Giufto,  mio 
amico  yecchio,ne  haueua  nouanta ,  &CJ  vn  mefe,quandoè 
morto^&nonfi  caricaua  di  vefte,  ^calefiebat,  &  ce  ne  fo- 
no molti  in  Verona;che  palTano  i  cento  anni,  &  il  Sereniflfì- 
mo  noftro  in  Venetia  ne  ha  noiianracinque ,  &  è  di  corpo , 
&animo  viuido,& gagliardo,  &di  quella  età  morì  Hippo 
crate  principe  de  Medici,&:  il  nollro  Medico  Fumanello,ci- 
tato  da  voi,di  nouantafette,per  vna  caduta  gm  d'vna  fcala* 
EtiofiiicelHmonio  al  tellamento  dei  prete  di  Veftone  in 
Val  di  Sabbio,  che  morì  ài  cento  \  inti  anni ,  sì  che  i  fonda- 
menti voftri  fono  vani, che  Tetà  fiano  venute  meno .  Io  vfo 
je  medicine  dette  da  voi  benedette  nelle  inliraiira  leggieri, 
ma  nelle  gagliarde  vfo  le  forti, &  potenti  &  le  cure  mi  van- 
no fatte,con  l'e/fempio  del  vollro  Galeno  nel  terzo  fimpli- 
cium  mediccapite  I|,OUe  dice  :  in  ansfiuammz  ficut  dupkx 
qu.ilitaSy  ita  quoque  geminafacultas  ineft ,  nam  (5*  afirinpi ,  ^ 
tnoràicaf,é^c>  &  dopò  dice;  §^odfiir/trò  in  corpus  fuma  tur, p/^- 
9(it  quidem  ventremj  verum  nonpohihett  &  pi  Ù  a  baffo ,  Num  fi 
aloè  accurate  lemetur^aut  debiliteryam  pUnè  rzihl  'ventycm  [ubdu* 
cittidem  vfii  euenit  aris  fqucimm&i  Ariq^z/fìo  quippèy  qua  nos  dili'- 
trentes  eloto  obfcuram  modo  purgandi  -vim  r?tir>uiife  fumas  experti^ 
i.i  vece  de' quali  io  vfo  l'Hercoh,  ò  l'Antimonio  ;  però 
quando  io  difiì ,  che  non  mi  farci  acquietato  alle  ragioni 
contrarie,  quando  HipDocraie ,  Galeno ,  Efculapio ,  ò  Ti- 
iteflTo  Apolline  m'hauefTe  voluto  pcrfuadere  altrimenti ,  fu 
perche  fapeua  che  non  i'hauerebbcn  fatto . 

Vedete  caro  Dottore  ciò  che  faccia ,  ^i  operi  ù  poco  fa- 
pere,&malvokre,concionuinfi€me, limai  volere  vi  ha 
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fofpinto  a  fcriuermi  vn  libro  contra,  &  il  poco  fapere  vi  hi 
fumminiftrato,  che  mi  opponiate  quelle  cofe,  che  fono  di 
Medici  rationali,  come  mie  j  il  che  fé  hauclle  penfato ,  & 
conofciuto ,  non  haureftc  fatto;  però  per  rauuenire  fiate__j 
più  circonfpecto ,  &  procurate  di  imparar  quelle  dottrine, 
che/ì  conuengono  al  titolo  volh-o  di  Dottore  di  medicina 
rationale,ò  non  le  volendo  imparare  difdottorateui,&  non 
vi  procurate  nome  d'ignorante. 

Voi  mi  hauete  fatto  fouuenire  d'vn  /ìmile  a  vof^de  i  Cen 
turioni  in  Genqa  3  il :]ualc faceua  profcflìone  dì  legge,  80 
haueua  il  titolo  di  Dottore;  fu  coiìui  mandato  da  quella 
Republica  alla  corte  di  Spagna  per  certi  Mti^ì)  >  5o  quei 
Giudici  prudenti  vedendo  la  cofa  andar  in  rouina  per  dif- 
fettodell'alittore  poco  intèndente  ,  fofpefero  il  giuditio, 
fcriuendo  a  quella  Republica;  Mififlis  ad  nos  N.  legum 
fatis  imperitum  ,•  in  fomma  gli  auifaro  3  che  fé  non  voleua- 
nojchc  ìa  caufa  loro  pericola^fe,  vi  mandafsero  huomo  che 
fapefle,&  intendesse,  altramente  la  cofa  potrebbe  perire» 
Cefi  parimente  voi  fete dottorato  in  medicina,  con  quefto 
folo  titolo  fenza  dottrina  volete  pigliar  battaglia  con  Her- 
cole ,  &  poi  come  Acheloo  vi  trouate  fpe^zate  le  corna  :,  ò 
come  Pafsalo,  conilvofho  Achemone  pendete  col  capo 
verfo  terra ,  &  i  piedi  all'aere  fifsando  gli  occhi  nel  Mclam- 
pigo  di  Hcrcule  .i.  m.irandoli  il  culo  negro ,  &  pelofo , che 
coiìfuonaqneih  parola  Melampigo. 

Horsù  voi  dite  che  io  dò  il  vino  3  gli  miei  amalati,  come 
Todef:o,&  gli  nutrico  di  buoni  cibi  contro  le  traditioni  de 
Medici ,  E  cofa  tanto  nota  in  qiiefh  Città.che  io  fon  il  Me- 
dico de'difperati,  &  abbandonati,  che  non  ha  bifogno  d'al- 
tre proue ,  &  come  che  io  non  medichi  mai  meno  di  quat- 
tro,ò  cinquecento  creature  l'anno ,  però  non  ne  perifce  v- 
no,ò  due  l'anno,&:  quello  è  tanto  chiaro, &  manifefto^qua 
to  che  il  Sole  non  va  fenza  la  luce.  Hora  fé  io  medico  in  que 
ilo  modo ,  Se  le  cure  rni  fuccedcno  in  quella  guifa ,  &:  con 
quella  felicità, cheoccorre  difputarc,ò  contender  ch'io  fac 
eia  male  poiché  le  opere  at:ellano,ch^io  faccio  bene- Arillo 
tele  dice,  che /?^^^/t  ex^ierienmm  popterratìones  arguit  imàe- 
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ciliitateitìfellecius.  Io  mi  so  mo(ro,&  mi  muouoco  le  ragio- 
ni defcritte  nel  mio  Flagello,noJ?  occorre  replicarle  quiui; 
però  delle  diete  mi  riporto  al  Flagello,  ma  perche  non_j 
.  tratti  co/ì  alla  diikfa  del  vino^  a  fatisfattione  di  quelli  che 
leggeranno  queita  mia  dirfcfa  delle  calunnie  vorfrej  met- 
terò le  parole  di  Arnaldo  ad  literam  ,  il  quale  fi  vede  nei 
fuoi  comporti ,  &  decotti  valerli  molto  doì  vino. 

Vino  qutdcm  ex  fé  tnclì  proprietas  magna  in  natiim  humo/" 
nai  inquii  enim  Ruffus  aùfolute  d^  vino  dica.s  (  &:  notate 
htnt  quelb  parola  ahfolute  )  &  fu  pure  ancor  quefto 
^ran  Medico  rationale  :  Vinum  non  folum  confortai  natu- 
rai cm  calorem  ,  verum  etiam  tmbidttm  clarificat  fanguinem  , 
^  aditHS'  tot/US  corparis  maxime  venarum  aferit ,  Epati s  opi- 
lationem  àufrt ,  tenebro fzm  fumoRiatem  tri$ìitÌA  generatiunm 
a  corde  cxpdltt ,  totatfiue  corporis  membra  corroborai,  vt  non 
folum  fua  bonitas  in  corpore ,  Jed  ettam  in  anima  ofiendatur  » 
facit  etiam  illam  gaudere  ,  ^  ób'iuifci  irifiiii&  ,  confortai 
eam  aà  inU2fì:igandum  fubtilia  ■>  (^diffìciliacontemplandumf 
etqtts  tribuit  folicitudinem  ,  audacia^m  ,  Ó*  largii atem  ,  ^ 
de  eiits  dolore  ,  (^labore  diminuii  ,  é^  pr Apara t  pr&paratio^ 
nem  bonam  injìrnmentìì  fptritus  ,  vt  anima  opersttir  cum  eisé 
ipfum  qnidem  fumptum  feamdum  quod  expedtt  omnibus  efi  con- 
-.uentens  &tatibu$ ,  temporibus ,  regionibus ,  ipfum  namque  eli  con- 
ferens  fenibus y  eo quod  flccitati  eorumobuiat medicina»  ium~ 
nibusvero  cibus  ^  ineo,  quodauget  ipfonm  calorem  3  &  nti*' 
trimcntupì  y  medicina  vero  ,  quia  eorum  quam  de  vtero  con- 
traxcnmt  humiditatem  defìccat  ,  nuUus  autem  th'ifìcorwn  in 
fanis  eius  vfum  vituperai  ,  nifi  fecur.dum  quzntitatim  ,  vel 
commtxtioncm  aqu£  curn  eo*  fxpiemes  autem  ajftmilau^rttnt 
eumtheriaCàL  magri  a,  quia  ìpfumefl  rerum  contrariumopera- 
tiHum  ,  quia  e  ale  facit  e  or  por  a  fngid'tpt  rfe  7iatir/aliter,  ^infri- 
gidii e  alida  per  accidens ,  videlicet-  cum  fua  fuhtilitate  perfo- 
rat  ad  loca  longinqua  ,  quA  indigeni  re  fri  iterati  ,  fic  fimiliter 
fy>  humecìat .  inde  e  fi ,  quod  ipfi  perfcrutatores  fcientu  medicina 
elegerunt  iZ°r>defcx!ff)ur:i de (0 capiiulamulta,  <^in  eodecreue- 
runt  fieri  ex  corporation es  in  zfu  human 0  vttliores ,  quonip.m  efi 
natura  amtc ijfmum }  &recepttHumcmnis  infufionis  bonoìum  kè 
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I    teihfieaùone  cihomm  malorum'  teftificatus  tfl  etiatn  Auen Ipar  tri 
di^is fuis,qH''d  nei] uè  cihus  ^  neque  tncdìàna  expol^efur  ab  co  vn»^ 
qua?H ,  !^  filius  Mefue  de  corfolatione  medicinarum  iuxtn  Bha- 
\harharumpo mdioYip&pXYeitiom iu(fit remoliri in  vi770y  illtidc^ue 
Uxatiuis  poiiùfis  admifceri  >^  idetn  aphorifmauit ,  vt  Jìt  tvqC'- 
tiium  Medici  ad     conuerterìAum  faponfn  medicirjjH  in  gtiflum 
cibi  i  ficut  melÌHs  pojfihile  cfi ,   ^•/  natura  delcch*ùìlifcr  fin:p!e^ 
^atur  earp  y  ne  ex  ea  terreatur  ,   aut  naufeattir'^'^'^  ad  hoc 
berni  eB  nptumvinum  <&c.  II  rloflro  Plinio  nel  fertifmo  del* 
. la fua  naturale  hiftoiia ,  al  cap.j  7.  dice  co{\  :  sunima,  f:\mx 
^A[cUpi(id^ei  ?Yufienfis  condita  ncua  fe^a /preti $  legafis  ,  Cr»  pol- 
Mcitatianibus  Mithridatis  Regisreperta  railone  qunvinitnj  Airh 
medetur relato);  funere homineó" con f-ritatO'  però  Te  io  dò  il 
.  vino ,  &  non  ho  voluto  emanciparmi  al  fcruigfo  de'  Prin- 
-cipi  contro  le.opinioni  voflrejhà  fatto  il  medefìmo  quefto 
huomo famofìiTimo,  &  honoratiffimo.che  daua  il  vino^  &: 
.  non  volfe  feruire a*  Principi .  So  io,  elle  mi  fi  potrebbono 
addurre  molte  ragioni  apparenti  contro,  &io  potrei  com- 
batterci ribattere  con  altre  tante  vere,e  più  :  ma  ila  la__« 
fomma  quella ,  ch'io  l'vfo,  &:  le  cofe  mi  vanno  bene  ;  co^ 
.  medico, &  cofi  intendo,&  voglio  medicarc.'lo  fai  tu  altifli- 
mo,  &glorio/ì{Iìmo  Iddio,  che  io  procedo  con  /inceriti  di 
cuore  a  beneficio  delle  creature  tue,-  co/ì  piaccia  alia  tua__» 
bontà,  benignità ,  &  clemenza  fauorir  Tempre  le  cure  mie 
in  bene  a  tua  gloria, Se  mio  contento. 

Finito  ch'io  hebbi  queUa  notte  di  fcriuer  fino  a  qui ,  mi 

.  pofi  in  letto,&r  fubito  m'addormétai,  ik' ecco  \ìà\  in  fogno 

vn  cagnazzo  nero  cader  in  vn  pozzo  tanto  profondo.ch'io 

non  vedeuo  l'acqua ,  ma  fcntiuo  il  mifero  cane  dibatterfi 

dentro ,  &  fguagnire,io  gli  mandai  giù  vn  cancfìro  co  vna 

fune,acciò  vi  entrafTe  dentro,con  defìderio,che  nò  lì  anne 

gafre,&  egli  non  fapeua  entrarui*  pregai  vna  dóna,chc  Ha- 

ua  da  vn  canto  con  vn  fpecchio  m  mano,  che  fi  lafciafìc  ca- 

I  largiùin  vn'altrocanertro;  Sccon  vn'altrafuneabadoad 

i.  aiutarlo,  la  quale  fi  contcntaua  farmi  ilfeniitio  :  ma  mérre 

ch'io  preparauo  la  fune,&:  ilcanellro/uifuegliaro.QiJcila 

vi/Ionc  e  fatta  p  Yoi,Sig.Dottore  :  VQÌ  fcte  ql  cagnazzo  ne- 
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ro,che  è  lignificato  il  liuore.S.:  il  pozzo  diilora  la  caligine; 
nella  quale  fcte  immerfo  :  qiie(la  mia  rifpofla  è  il  canellrd . 
Jafciateiii  dunque  tirar  di  fopra  alla  luce  dell'intelligenza, 
&  farete  bene  ^date  lipulfa  a'mali  confultori,&  darete  co- 
folatione  a  quellijche  vi  amano,come  ancora  a  me,  che  bra 
mo  3  Se  deijdero  la  ialute  voftra,  come  Ciiri/liano,&:'huo- 
mo  da  bene  ;  cofì  Iddio  m'aiuti  Tempre ,  &o  faccia  degno 
della  fiia  mifericordia,&  gratia  3  ma  leguimo  il  corfo  inco- 
minciato. 

Voi  biasimate  la  potentia  de*  nomi,  &  valori  dé'Carate- 
ri  ,&  figure  magice  celeili  io  vi  potrei  dedurre  mille  ra- 
gioni ,  tc;iI:imonij,  &auttorità ,  ma  voglio  contentarmi  di 
pochi,  leggete  il  Venerabile  Beda,huomo  di  tanta  auttori- 
tà  nella  Tanta  Chiefa,  verfo  il  fine  del  fecondo  tomo,Raba- 
iio  Mauro,  de  virtute,  &  potevate  numerorum ,  Vefcouo 
di  xMagonza ,  Pietro  Bongo  Canonico  di  Eergomo,  nclfuo 
libro  Getto  Milìica:  Numerorum  Virtutcs .  Il  Diuo  Buche- 
rio  Vefcouo  di  Leone,  FrateArchangelo  Minorità ,  Gene- 
rale della  fua  Religione,  nel  fuo  trattato ,  de  Cabaliil-arurìi 
Dogmatibus ,  Galeoto  Marno,  de  Dodlnna  Promifcua,  & 
mille  altri  ch'io  preterifco.hò  predetto  io  a  molti  i  loro 
auuenimenti,percaufade  numeri,&  gli  ho  predetto  il  ve- 
ro, &  il  Bodiiio  Francefe  Configliario  Regio ,  predifle  le 
fciaguredel  Rè  Ennco;  &  di  quel  Regno  mediante  qué- 
ft'artej legete  l'opere  fuedeHi  gouerni  de'ftati.  S.Tomafó 
nel  lib.i.contra  Gcntiles,al  cap.ij.nitto  il  fine  :  Frate  Frà- 
cefco  Georgjo  Minoriti, nella  fna  armonia  cele/k:  Il  Gae- 
tano Dominicano  nella  fummula  delle  confeflfìoni,  in  ver- 
bo iinaginum:  Arnaldo  di  Vil'anoua  de  /ìgillis  :  8z  Theo- 
frailo  Paracelfo  de  Olefh'  medicjna.Ve  ne  potrei  àddùrife 
mille  ikrijma  per  hora  voglio,che  vi  baftino  quei;  poiché 
egli  f  fcritro:  I?2  ore  duoru?nyVelt/JHy>3  flit  om-ic  verhwi.c  io  ne 
hò  defcritto  a  longo  quanto  balla ,  non  intendo  per  hora 
padar  più  olrra. 

Vi  hauete  anco  poco  faggfamcnte  lafciato  trafcorrer 
nel  toccarmi,  che  io  Zìa  nato  all'ombra  di  Monte  Baldo,oUe 
hò  vn  piccolo  podere,  del  podere  fece  mai'informato,  che 

il 


T>e  Medici fo0i  detì  Raùonali .  527 

iliTJioBouoè  lontano  vna  giornata  da  Monte  Baldo  5  ma 
voi  non  fapete ,  che  il  Monte  Baldo  è  poflo,  tk  locato  in  tal 
fi to  del  Cielo,  &  della  terra ,  che  può  haiier  qualche  altro 
monte  pari ,  ma  hiuno  fuperiore  in  tutta  la  fuperficie  della 
terra.Querto  Monte  dunque  Ci  troua  locato  fotto  i  quaran- 
tacinque gradi  del  Cielo ,  che  vuol  dire  in  lingua  «A'olgare 
(acciò  che  la  intendiate  j  equidilbntedalPolo,&dairE- 
quinottiale.quello  mò ,  che  importi  quella  politura  parla- 
tene con  gli  Aftrologi  5  &  Cofmografì,  &  Geografi,che  ve 
la  dichiarerannoigli  Altimetri,  Architetti.ArtiglierijMae- 
ftri  dì  forni  da  ferro,meglio  di  tutti  ve  ne  daràno  le  ragioni 
p  pratticajesò  io  tanto,  chepiùolrranófenepuòfape- 
x'ejperche  quella  cognition  va  co  quello  termine,che  qua- 
lunque la  intende  bene. la  intéde  perfettamente.  Se  voi  fo- 
lle nato  fotto  l'ombra  dì  quefto  mòte,  come  vi  fon  nato  io, 
non  hauerelle  fatto  tanti  fallì  latini  nell'inuettiua  voftra, 
contro  di  me  in  apparenza ,  ma  m  edilenza  contro  dì  voi 
medel!mo,&del  nome, 6c grado  \oììto  dcttorale.Circóda 
quefto  monte  preflb  fettanra  miglia,&  ha  di  altezza  dì  cin- 
que miglia ,  da  vn  lato  tien  ì\  fiume  Adige ,  vetturale  della 
grande  Alemagna,  principale  tra  i  cuartro  fiumi  d'Italia, 
trattone  il  Pò  ■  da  l'altro  lato  tiene  il  Bcnaco  dì  longhezza 
di  trenta  migliajago  per  molte  fue  qualità  nobJlilIìmo,tie- 
ne  quefto  monte  al  piede  verfo  il  Benacograndiflìmaqua-. 
tità  dì  oliuijche  d  arino  oglij  di  fuprema  bontà, fìchi.naran- 
2Ì,cedri  di  efquilìto  fapore ,  &  vini  e  vernazze  nobiliflìrne, 
&  delicatiftime-ha  pafcoli  per  animali  gro(ri,&  minuti.af- 
fainìmi  ;  tiene  valli,valloni, vallette,  con  diuerlìflìme  forti 
di  femplici,  oue  concorrono  genti  dì  tutta  Europa  a  feruir- 
fene  per  v[o^l>:  falute  dc'po;'tTÌ  hnirv?ryn  ;  tra  quali  vi  fon 
tutti  i  Titimali,  il  Camefdane,  la  Da'noiv^e,  la  Camelea,  U 
ThimeLa,il  Mezerepn,tutti  latticari;,cVniedicinaIiiVÌ  e  1- 
Eufragia,la  Berbena,la  Rutafaluatic:\,  la  Celidonia  jl  Ma» 
ratro(nobililfimi  medicaméti  per  gli  occhi)  l'herba  Paris, 
il  Meu,il  Dauco  Cretico,il  Petrofellino  Macedonico,il  Ca 
laméto  mótano  odorato,!' Angelica  odorata,  cofe  cótro  ve 
aeaUl  Calamécg  bianco ,  il  nap,i  Doronici,  rAlchimilla, 
■       "         '  '  tutti 
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tutti  i  SefTali  Macedonico  :,  Peloponcfìaco,  &  Ethfopicoiii 
!SiIcr  Moncano,la  Blflorta^il  Pentafilonja  Gentiana  di  due 
fortijtutce  vfuali  nelle  fpeciariefecódo  le  Joro  pioprietà,& 
potentie.  macche  n'ha  fatto  longo  difcorfo  il  nofiro  Cai- 
ccoiariojda  voi  meritaméte  lodato^nel  Tuo  viaggio  di  Mòte 
Baldo, non  voglio  elkndermi  più  oltre.  Voi  peV  le  tate  fati^ 
che  voftrejin  difcorrcre  tante  cofe  contro  di  me,  che  credo 
habbiate  bagnata  la  camifcJajhaiiereile  bifogno  di  vnafup- 
petta  \n  vn  poco  (^\  fugo  di  Aconito  Pardaliàche ,  che  quiui 
nafcenobiliflìniOjò  dcll'vna  delle  forti  de' Napelli,©  di  Lu 
paria ,  ò  à\  Cicuta,  ò  di  Sollatromaniaco^  per  aggiaccictftii 
maglio  i  fpiriti gelidi:  ma  vna  dramma  à\  Ixia,  che  nafce al 
piede  del  Camaleonte  (veduta  da  pochi)  vi  cauarebbe  i  tut 
tod'ogni.trauaglio  di  méte,&:  ^\  corpo, &  quiui  fc  ne  ha  Co 
piajoerò  io  che  defidero  il  ben  vollro,  la  falute  vo[lra,&  la 
vita  voltra  non  vi  perfuado  a  pigliar  qfte  cofe  per  riftauro; 
poiché  vi  è  vna, tra  l'altre  fontane,  faluberrima  per  la  vena 
dell'oio  di  onde  efce,la  quale  è  abondantin[ìma:,&  ricchiflì- 
nia-'n'hò  canato  io,8c  fatto  la  proua  ^\  mia  mano  :  &  fé  non 
procedo  più  oItra,non  ne  ho  io  a  render  conto  del  perche  a 
.  .vqì.o  ad  altri, me  la  ferbo  cofìper  mio  piacere, come  i  gran 
Précipi  feruano  i  loro  thefori  per  i  bifogni^che  póno  occor 
rere  j  nò  io  l'ho  trouata  perche  i  Diauoli  me  l'habbino  nio- 
flra,come  \oi  d!te,che  fononimici  no(lri.comec*infegna,et 
atteila  il  Redentor  noftropil  fuo  Apoflolo:  yiducrfariusve- 
fi'zrc't-riiit.qu&Yensqitrm  d^norct-,  ma  per  la  cognitione,intelli- 
genza,&  prattica,che  io  tengo  (dono  di  Dio  ottimo  maffi- 
mo)  dL-llc  cofe  fofllli,  &  fotterranee . 

Mi  perche  ri  fono  moltifrimi  rapacij&r  ignorati,  dico  ad 
intelligenza  di  ogn' .  no,rhe  ho  la  parte  della  Fortuna  nella 
mia  genitura  nell'afcendente,&  Giouenell'afcendéte,&:  iì- 
gnor  dell'afe édente,ma  retrocede:  lo  conienti  chi  sa.  So  io 
che  nelle  mani,  nel  petto,  &  voler  mio  có/ìlie  l'arricchirmi 
almodo,  non  lo  faccio  qua to  fi  afpetta  alla  fitisfattioneal- 
trui^alla  mia  so  fatisfatto,&  ài  vàtaggio.Crefo  haueua  tat' 
oro,&er3pouero,perchenon  fi  contentaua:  &  quel  villa- 
no, che  haueua  folo  Tei  campi,  ne  mai  fi  tra  partito  fuori  de 
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ì  fiioi  termini,  fu  giudicato  il  più  ricco  huomo,  &  fortuna- 
teche  fo/fe  in  terra, dall'Oracolo d' Apolline.ll  veltro  Ho- 
ratio  vi  dice  pure,  Bsatus  iUe,  qmproculnegotijs  ,  vtpn/cageKr 
mortdium pjtternuYHYa bobus exercetfutsfoluius ornvifaenore:  "àC 
co/ì  dicono, &  confermano  i  ^2i'^'^\'  Diogene  non  volfe  fer- 
uire  Alefsadro  Magno,&  voi  pare  che  vogliate  burlar  mè> 
perche  non  habbia  voluto  feruire  molti  Principi ,  chem** 
hanno  richiefto  con  buoni  llipendij .  Voi  per  auentura  non 
fapete  bene  Qxh^  óit  /ìa  il  feruirli,  ouero  fete  più  ambitiofo 
òì\.  mè,&:ui  recate  a  grandezza  quello,  che  io /limo  pufilla- 
nimità ,  &  dapocaggine  j  oltra  che  nelle  corti  l'Inuidia  di- 
guazza, &  trionfa.  Infommaiononhòbirognodiloro,  Se 
mi  diletto  uiuere  \i\  liberta ,  poiché  la  diuina  gratia  mi  hx 
dato  tanto  di  hauere,  fapere,  &  potere,  che  ho  da  uiuere_3 
fenza  i  Tuoi  ltipendi;,&:  cofi  mangio,beuo,  dormo,  utggio, 
«eH:o,uado5&  ftò  quando,&  quàto  mi  porta,ò  l'appetito,6 
\i  ragione .  io  la  intendo  m  quello  modo,  e  cofì  la  uoglio 
intendere . 

Hora  che  fon  gionto  alla  fine  di  quelle  cofcchc  ho  %\\xòx 
<:atopiù  necelTarieda  douermi  fcaricarerifpondédoui,de^ 
(ìderojche  fputato  il  ueneno,  c'hauete  fotto le  labia,  mi  ài- 
I  ciate di  qualdifciplinauoi fiate  Dottore;  acciò  fé  mai  pia 
I  ^mi  nafcerà  occasione  di  fcriuerui  ,  pofli  honor.U'ui  con  il 
i  uolh-o  titolo.  Et  perche  qui  m  Verona  fìamo  foliti  chiamar 
I  Dottori  i  iufperiti ,  ftauo  confìderando  che  uoi  fofte  Dot- 
j  tore  di  Legge;  ma  dalla  lettione  della  uoftra  inuettiua-j 
\  contro  di  me,  longa  trentacinque  carte,  non  nidi  pi?re_^ 
ombra  <ì\  tello  Canonico ,  ò  Ciuile  ;  non  mentione  alcuna 
di  Codici ,  ò  Digefti,  non  di  Paragrafi  ,  ò  di  Glolfe  j  non__» 
nominatione di  Abbati,  di Bartoli;  òdi  Baldi i  nonfegno 
alcuno  ^\  cognitione  ragioneuole  ;  So  poi  che  Thuomo  è 
diflinito  animale  rationale ,  non  vidi  pur  fegno  <^\  legali- 
tà ,  ò  rationabilità  »  la  quale  fi  termina  cosi ,  per  ular  le»^ 
parole  legali .  Neminem  Udere  :  omnibus  prodefie  :  iusfuum 
vnicHique  tnbuere .  Et  Uoì ,  non  fapendo  io  pure ,  cht— » 
linai  fofte  nato,  ò  prodotto  al  mondo,  non  ctit  noa^ 
\ìix  facefle  mai  ingiuria,  ò  offefa  di  parole,  ò  di  pea- 
^      '  fieri. 
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/ìeri.rtii  trattate  peggio  che  nemico  capitale,  &  chiamate_3 
nemico  ;  &  di  prù  fcriuete,&  date  fuori  in  Stampa  vn  libro 
infamatorio  contro  di  mèjche  nonatrendo ,  &non  procu- 
ro altro  con  fattiicon  fcfitti^&  con  parole  giouafe3&  bene- 
ficiar altrui  gratiofantente,  per  propria  mia  naturale  Bontà 
donatami  dalla  diuina  gratia  :  &  voi  mi  chiamace,&  publi- 
care  per  rapace,maIigno,infame,vitupeTofo,c  fcelerato.  Et 
fé  voi  dunque, fedutto  da  chi  fi  Zìa,  vi  hauelle  intitolato,  & 
chiamato  nvort  Dòttorejma  Seduttore,  tentando  di  procac- 
ciarmi altrui  per  nemico  ^  vi  hauerel^e  forfè  chiamato  dal 
voftro  dritto  titolo;  Ma  poi  che  non  (ctt  Dottor  di  Legge  , 
voglio.non  come  Aiìrologo,  per  non  vi  llurbare,  ma  come 
huomo  do?inaIe,  &  conlune,  difcorrer  vn  poco  che  dotto- 
raggine poflì  effere  quella  vollra  4  Certo  io  non  credo  mai 
che  potetie  troiiar  recapito  per  pedante ,  non  hauendo  voi 
maggior  cognicione  dì  far  verfi  di  qiieIlo,che  fi  vegga  nel- 
la iiiùettiua  voltra .  Voi  dunque  hauendo  robato  il  primo 
verfo,che  mifqui'ìt^rnate  contra,ad  Horatio,  fate  doi falli 
ad  vn  tempo.prima gli lcuate,cofa  cht  egli  fprezza; ^con- 
danna: poi  gli  cacciate  dentro  viia  fillaba  falfa,  di  volira  li- 
bertà poetica,non  efìrendo,&  non  potendo  effer  Poeta.'per- 
che  chi  non  conofce  le  /ìllabe  Ionghe,Ie  breui,&:  le  commu 
nf,&  la  natura  de'  verfÌ,non  occorre  metterli  crifleri  ài  poe 
£a3  il  verfo  di  Horatio  è  quello* 

^o:mnam  Vvir  mi  e  raaho^&  ncbiU  regnuifi  * 
Et  voi  lo  hauete  rranfmutato  in 

T.nccinìi4nìZt-ph'!  icantabo, ^notile hellurn. 
Quel  co ,  Signor  Dottore ,  appredb  de'  G\-^c\  fi  fcriue  per 
omega,&-è  longo,&  voi  di  voflra  auttorità  dottorale  l'ab- 
breufatecontrogli  ordini ,  &Ieggedella  fua  natura,  fui  in 
dubbio  per  vn  poco^  che  lo  hauefle fatto  per  burla,  ma  ve- 
^édo  poi  che  riurtate  di  nuouo  nelcorrompcre,&nelnon 
intendere  il  fecondo,  che.  mi  sfodrate  adoflò,  mi  fon  chiari- 
to, &  è  quello  » 

Tertur  Aqulsauri^Ayneq'^!mdit  curfushaher.ai . 
Quel  2  ,  vkima  à\  auriga?  per  fua  natura ,  &  forra  è  longa  : 
&  voi  Tabbreuiate  :  ma  più.Io  fate  geniiiuo,&  vorrebbe^* 

eflere 
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efTefenomìnatiuo ,  &  douerebbe  dir  auriga ,  però  andai  al 
fin  dell'opera  a  vedere  fé  io  trouaiio  tra  gli  errori  di  Stani-» 
pa>nè  ve  lo  trcuai ,  come  anco  non  vi  trouai  Quell'altro . 

Sdlorofhon  folus  e  ampi  s  errabat  àIcìs  ì 
I  Che  pure  patifce  due  altre  oppofitionij'vria  che  quei  carn- 
'  pi  Alei  Ibnno  per  vna  regione  della  Lìcìz.  ^  &  douea  H  pri- 
ma lettera  eflere icritta  per  vfla  mmufculail^altra  chz kndó 
I  disìongato  ci  darebbe  fillaba  lónga,  &  voi  la  fate,  &  locate 
j  in  feg<^io  che  ha  bifogno  ò\  bteue  *  Ma  ó  poucro  Virgilio  ^ 
1  cdma  ti  tY2.tX2.  qUefro  gra  Dottore  in  quell'alrro  vcrfo  nella 
I  tua  Geofgic^iquando  che  non  contento  dì  farti  vn  babiiaf- 
(o  i  perche  inlegni  a  gl'Agricoltori  i  tempi  congrui  all'arte 
loro,  mediante  il  moto  delle  {Ielle  3  ti  barra  anco  nel  conta-^ 
minar  i  tuoi  verfì,oue  hai  detto. 

tllefuéi  con  tra  non  immcinOY  àrtis 

Ùmmatransformatffey^^Ci 

Égli  ti  ruba  quel^  (ux ,  &  pone  lo  ille  àppf  eilb  il  contra  i 

àccio  paiàichetu  alicorni  abn  fi  l'afte,  &  norma  de  i  ver/ì,& 

ti  fa  formar  quel  le  longo ,  ilquale  è  breue  dì  Tua  natura— #  t 

Stando  dunque  queiii  volivi  fal/I  Latini  giudic3.ì ,  che  non 

pure  non  potelre  effcr  Pedante,ma  né  ver/ificatore,nè  Poe 

.ta,nè  tampoco  Graìuniatico  intendente,&  pure  vi  fcriuete 

Dottore.  Però  mi  traflì  da  qudU  penfieri,&:  vòlfì  vedere.^ 

I  che  commertio  haueUace  cori  ì  Rettori, &Oratorii  &  dalla 

I  mal  concertata inuettjua  voiìranon  conobbi  vefl-iijio ,  che 

I  leggere  pur  mai  h  Rettorica  ad  Hercnniuni ,  non  che  l'al- 

.tfe  opcix  pei  d;  Ciceione:>di  Quintiliano,  d'i  Arinotele ,  & 

■.QÌ  tanfi  àlcti antichi,  &  moderni  famo/j  huomini .  Et  di  pili 

;  cofi  garbatamente  hauete  confufa  l'opera ,  &:  trattato  vo-- 

ihosCùiViC  anco  hauete  fatto  la  mia  diuifìone  medicinale^.* > 

la  quale  hauendo  io  triuira  in  vegerabile^animale,  Se  niine^- 

t:i\c,  &  moftratoìefeparationielementali^voicofi  polita-- 

t  mente  le  hauete  riunite,  congregate,  &  incorporate  infie-* 

(  me  con  parole  così  commode,&"proportionate,  compie—» 

[.  Oche  la  ftate  le  pozze ,  ò  laguzzi  dell'acque ,  q_uando  dopò 

!  longa  fiagione  ferena  ci  danno  ind'tio  di  proflima futura^» 

i  pioggia,  5c  digu^ZjgandQfi,  di  facendone  le  loro  ciurmarie^ 

injjeme  ; 
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iilfìeme:  certo  fé  voftro  padre  haue/Te  conokmo  il  Genfò 
voftro  da  fanciullo ,  &  vi  haiiefle  applicato  alla  pittura—» , 
riufciuate  il  primo  pittore  di  tutti  fecoli  nel  dipinger  groc 
tefche,  ch^  per  fproportionar  membri,  Sr  difunire  le  parti , 
&  riconfonder  poi  quelle,  &  quelli ,  hautreik  fatto  mira- 
coli .  Hora  vedendo  che  non  fete  ài  quefti  ordini ,  paflai  ad 
indagare  fé  foffe  Dialettico,&  vidi  che  neli'argumétar  vo- 
itro fete  vn  cacciatore mirabilc,nel  trouare,&  poner  mag- 
giori,dubiofe,&:  varie5minori  di(lonanti.,&  conclufioni  no 
concludenti ,  fi  che  abbondate  di  follecifmi ,  ma  non  cono- 
Icetei  fillogifmi.  Però  mi  trafli  a  vedere  fé  folle  Dottore  in 
Pilofofìa:maifi  a  propo/ìto  fono  Principi  dì  quelli  Platone, 
&  Arillotelej  allegate  Platone  nel  Cratilo,contro  dì  me,& 
non  ne  intendete  parola  :  ilche  fi  vede  dalla  repugnàzadel- 
Je  vollre  aflertioni,&  di  quello  che  gli  diceidannate  il  gran 
Platonico  Plotinojche  ha  fcritto  delle  flelle: vilipendete— * 
Arillotele,che  ci  atteila  quello  mondo  inferiore  e/Ter  retto 
dal  fuperiore  1 6o  "on  fate  cafo  dì  AlefTandro,  che  ó  dà  il 
Fato ,  &  voi  lo  negate .  Perciò  mi  conduflì  a  penfare  fé  po- 
telle  elTer  Mathem^atico ,  &  vidi  che  non  pure  non  potette 
elTere,  sì  per  le  llelle  rinegate  da  voi,  sì  per  la  nÌ!nicitia__/ , 
che  fate  profefllone,  di  tenere  con  quelli,  che  procurano 
conofcere  gl'influffi  di  quelle^sì  per  non  hauer  lume ,  ò  co- 
gnitione  alcuna  di  pefi, numeri, mifure,òfigure,nè  mai  fen- 
tilli  nominar  Euclide,  Vitruuio,  ò  maellro  Luca  dal  Borgo, 
che  ci  infegna  far  le  (latere,&  bilancie,  mifurar  le  botti  dal 
vino,&:  le  mifure  del  grano,non  che  poi  habbiate  cognitio- 
ne  de  planis  ferij, quadranti,  lineili,  perpendicoli,  baculi  dì 
■Giacob,od  ombre  rette,  ò  verfe.  La  onde  mi  condufTì  ad  e- 
faminar  la  dottrina  volb-a  ,  come  Medico  rationale,  &fpa- 
J^irico,  8c  trouaijche  dannare  j1  vomito, il  La  tiri,  la  Gratio- 
ja,rHercole,  l'Antimonio,  S:  in  fomma  tutti  i  medicamen- 
ti buoni  vfati  da  Hippocrate,Galeno,Mefuè,  Paulo,  Aetio, 
Nicolò, Serapione,i  Pandettari, Arnaldo, Giouanni  di  Vico, 
Giacomo  da  Carpi,  Falloppio  ,  Fernelio,  Theofrallo  Para- 
celfo,&  in  fomma  tutti  gli  antic'ii,  &  moderni  buoni,  veri, 
legitcimi,  ^  legali  Medici  rationali  ;  ò  fpagtrici,  i  quali  vfU 
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no,ò  habbiao  vfito  i  predetti  medicami,  &  li  chiamate  Bar 
barijche  vi  vogliamo  tradur  dal  pane  alle  ghiande.-però  nò 
rere,non  potete,  &  non  volete  e/Ter  con  noi.  Mi  riduilì  dun- 
que a  i  Sacri  Iheologi ,  per  vedere  s'io  vi  pot^'flc  fcorgere 
fra  loro  :  Ma  viddi  che  approbando  l'Angelico  Dottore  S. 
Thomafo^Sant'Agodino  5  Gregorio  Na^ianzeno  ,  Eufebio 
Cefarienfe, Alberto  Magno^  il  Gaetano,  &  tanti  alti  i  ^  la_j 
-Chiefa  Sàta,  &  il  Papa  TAllroIogia  nella  naiiigatione,  agri- 
coltura, &r  medicina,  &:improbando  voi  qllojche  pqueifi  è 
r33minato,nó  fi  può  dire,che  la  jffcffione  vofira  fia  diTheo 
Jogo.Hora  no  vi  hauendo  trouato  tra  Theologi,io  difcorfi, 
chefoffe  fuori  di  propofito  cercarui  tra  Magi  naturali ,  fi- 
euro  che  non  poteuate  edere  tra  loro;  perche  conuiene_> 
prima  efser  ben  dotto  nella  cognitione  delle  virtù  delle 
cofe  elementari,  &  intender  bene,  &  conofcer,  le  conllitu- 
tioni  celel!i ,  per  poter  maritar  la  Natura ,  &  meno  =^olfi 
pafTar  a  i  Magi  Celeili ,  ò  Cabalici ,  che  t]uiui  non  hanno 
ricètto  animi  cfulcerati,  &arsuetiadire,  òpenrarmalc; 
ma  conuiene  efser  d'animi ,  &  dì  corpi  ccnforriii  a  i  Danie- 
li i  Ezechieli ,  Efdri ,  e  fimili  grati  al  fuo  Fattore .  Però  io 
andai  a  i  Siinplecifti,  &  Minerirti,&  loro  ricercai  fé  per  au- 
uentura  vi  hauefsero  veduto  j  fendo  che  a  Medico  ratio- 
naie  (ì  conuenghi  hauer  cognitione  dell'herbc ,  de  i  mine- 
rali, mezzi  minerali ,  fali ,  alumi ,  &  bitumi  perla  compofi- 
tione  delle  medicine  nelle  quali  entrano  :  &  eHl  mi  nfpofe- 
ro,  non  hauerui  pur  mai  [èntito  nominare  .  Per  tanto ,  me- 
ro difperato ,  m'incaminai  a  gli  AlchimifH ,  &  Lambicchi- 
lli.  Sfioro  caramente  pregai,  che  mi  vi  adittafsero,  & 
efiì  m'atteftarono ,  ch'erauateitato  due  giorni  feco ,  &  ha- 
iieudo  voi  iui ,  come  Gaza,  Stornello,  ò  Papagallo  impara- 
to a  dire,dilhHatione,fublimatione,putrefattione,calcina- 
tione>  falificatione ,  congelatione ,  Maitre  fimili  parole  v- 
fate  da  loro ,  parendoui  ancor  uoi  di  e.'sere  un  grande  huo- 
mo,  ui  hauete  pollo  vna  giornea  in  dofsOjS:  uoleuate  fpen- 
deru:  permaeRro,  perciò  a  bufse  d'i  fcope  ve  ne  haueuano 
cacciato ,  La  onde  prefi  il  camino  uerfoil  Signor  Annibale 
Kaimondo,  come  «quello  c'hà  conuerfato  longo  tempo  ìq 
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VenetiajOue  voi  fate  profeflfìone  efTerui  Dottorato,&  Io  nV 
cercai  fé  per  aucncura  vi  conofcefTejò  mi  fapeffe  dar  alcuna 
contezza  delle  conuerfacioni  ou'io  potefTe  trouaJ*ui,ftiman^ 
do  che  tra  Gsomanti,Hidi  ornanti,  Aeromanti,  Piromanti , 
Neomanti,Onoman!:i,Chn-omanri,Fi/ìonomi,Metopofco- 
pi,ò  Numer.irij:poteib  hauer  alcun commertioimaer^l:  mi 
grurò,come  Principe, &  Capo  Ai  qUefti  fcie.n:ifichi,non  fa- 
permene  dar  alcun  ragguaglio:  anzi  mi  diffe, ch'egli  v'haue 
uafquadernato  vna  inuettiua ,  8«rcorrettioneadoifQ ,  come 
anemico  degl'AftrologijS:  Fi/ìonomi.  Et  fé  voi  mi  diceflc 
quelle  fcienze  effere  foi'pertej  io  vi  nfpondo,  che  per  fé  fo- 
no buone,&  furono  tro'/ace  per  caufa  dell'affettione  corpo 
ralCi  & inclination  de  gli  animi  j  ma  i  SofiiH  fìmili  a  i  volhi 
maeftri,'chelehàtio  volutotradurreallaneceffìtàde'noilii 
volerijfono  ftati  caufa  di  quefi:e  fofpictionijcomeanco  i  pre 
cipitati  non  preparatici  vcrdcramii&fublimati  mercuriali, 
fono  medicine  buone  alle  corrosioni  della  carne  putrida,  & 
corrotta.efteriore  j  ma  chi  gli  volefie  vfare  alle  carni  buone 
di  fuori/arebbono  dàno>&  alle  interiori  farebbono  vcneni 
in  ma'a  parce^,  &:  vcciderebbonogl'huomini.  Finalmente^» 
partito  di  qui  prefì  il  camino  verfo  i  So/i(ii,£c  quini  trouai , 
che  alquanti  vecchi  rimbambiti ,  fimili  a  i  vecchioni  di  Su- 
fanna,vi  faccuano  d'intorno  la  trefci,  baciandouf,  &  faceri 
doui  mille  vezzi, &  cafe2ze,&:  vi  inftruiuano,  &  infcgnaua- 
no  le  loro  barrar  ienell'ailaflinar^i  poueti  languidi,  &:  in  Ter' 
mi^con  diete  gagliarde,  &  medicine  deboli  fcortirandoli  la 
pelle,mangiandoli  la  carne, fi  ruggendoli  I'ona,&- fucchian- 
doli  le  midolle:le  diete  loro  fono,nelleinfei'm.'rà  communi^ 
vn  poco  di  panatella  nell'acqua  séza  fafe^vn  poco  di  acqua 
<:otta,ò  mezo  brodorma  a  grinfranciofat!,gottofì,  contrat- 
tij&  fimili, vrt  poco  di  bifcotto  arido  come  pumice,duc  on- 
cìate  di  padule,©  tre  di  mandole,con  acqua  d\  leg:io  ricotta 
a  tutto  palèo*  Le  nied;cine,a  quelli  vn'oncia,  8*:  meza  dì  af- 
raffinato  Lenitiuo,  &:  due  dramme  di  [ucodi  rofe  ;  ouero  a  i 
tìcchi,  &  nob'li ,  per  ripufatiorie,  fei  dramme  dì  fiordi  caf-- 
/ìa,&  quattro  dì  diacatholiconjcinque  fìrnppi  dolci, &^per' 
medicina,  due  6c  meza,  ia  tre  onciedi  manna:  a  quelli 
'  -  alcri 
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altri  vna  prefa  d'afTafllnato  Lcnitfuo  (non  dico  gfàjchc  tutti 
irpecjalll'aflafTininoimamoItiinon  tocco  i  iinceri,  &rca- 
Ji,ma  dico  COSI  per  caufa  di  molti  fceleratij&ribaldijche—f 
per  arrici-jir  fé  non  mirano  alle  calamità  de'  poueri  Jangiien 
ti,&  Dio  poi  manda  h  lor  cafc  in  rouina,  &  le  Tue  anime  al- 
le pene  infernali  )  ouero  quattro  dramme  di  Diafinicon,  & 
due  di  fuccodi  rofc  :  fette  fìroppi  elIeborini^^Scper  medici- 
na tre  oncie  di  fìroppo  rofato  iblutiuo ,  quattro  dramme^* 
Confeéèionis  Hamech  >  con  vn  poco  di  defeottione  di  fiori 
<:ofdiaIi,&  poi  acqua  dì  legno  fanto,e  falfli  periglia,ò  di  faf- 
fafras  >  chiufì  in  vita  gabbia ,  &  ben  ferrati,  e  he  non  v'entri 
aere,accfoClie  l'halito  peftifero^che  gli  efata  dalla  bocca_i, 
dalnafojj&rellante  del  corpo'corrompi,^  contamini  bene 
quello,  che  è  rinchiufo  nel  carcerotto  ò  prigione.  So  pili 
prello  gliammorbije  vccida.Ah  nemici  della  natura  huma- 
na ,  e  quello  è  il  modo  di  medicar  gl'infermi  ?  così  /i  tradi- 
fcono  i  poueri  confidenti  in  voi  ?  &  che  fopra  più  vi  danno 
le  pouere  fuilanze  loro  ?  Domine  Dsus  cmmpote>7Sy  Deus  vltiO' 
Yium  vin  dica  fan  guinem  la-'it^^uentìum ,  ^  affi  Horum .  Hanno 
anco  ardire  quefH  fcelerati  perche  iodefcriuo  l'ordine  il 
quale  fi  hanno  a  foccorrcrei  poueri  languenti,  flracciarmi 
con  parole, &  fcritti  infamatori;.  Le  infirmirà,ò  brutti  Ma- 
rani  fono  humori  che  fi  corrompono,  &:  prolkrnono  ìz  na- 
tura humana.  Quelli  numeri  corrompenti  denno  cader  fot- 
to  ì\  g]\idìcio ,  &:  cognitione  del  Medico,di  che  forte  fìano , 
daquali  parridclcorpoefcr.no  &  a  quali  difcendanoj&rfe- 
rifcano,  ^di  più  conofcer  i  femplici,  &:  le  loro  proprietà,  & 
anco  i  moti  de'  corpi  celefli,  come  quelli  che  alterano  que- 
llo aere,che  ci  ambifce;con  qiieiie  cognitioni  hi  eglia  cac- 
ciar dig-erendo,  &  digerir  caccjando^giornalmente  gl'hu- 
morr  peccanti, &  non  quelli, che  non  ci  trauagIiano,&gior 
nalmente  nutrir  il  corpo  del  Ianguente,acciò  pofifì  fofiener 
la  natura,  &  mantenerla  in  forza  di  refiftere,  &'preiralere . 
Quello yollro  digerire,  ò  Signori  Medici  Sofi'lii ,  &:  vofìiro 
dietare  è  dar  tempo  all'humor  corrompente ,  che  bollendo 
Contamini  ,.&inferti'lfangue,incui(làilfpiritovitale;  & 
il  tener  l'infermo. aifamaco,  &  fitibondojè  vn  difertar  la  na* 
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tura,che  non  habbia  forza  alla  pugna,&:refillenza  del  mor- 
bo. A  quelli  m'oppone  io,&  l'empi  e  bene  per  dono  del  gra 
tiofirs.  mio  Sig.TddiOjChe  m'ha  ilkiniinato  i'inteilttco,tSo 
mandato  la  luce,&  ló  gl'ho  aperta  la  fiiielh-a  a  riceueda,  & 
è  rcritto;D^«5  no  [duabittefinete:  apritegliela  voi  3ncora,&r 
ichifarete  vn'infìiiflTo  gagliardo,che  vi  fopralH,&  è  quefto. 
Scriue  Plinio  nollro  Veronefe  neldccimofdlo  libr.  all'vlti- 
mo  capo.  Regione  Aulo  crenem  dtximus,perqiiani-ai?  Apamea  m 
PhrygmitHr  t  ib'tplatanus olienditur ^ q^a  pependit  Marfyct  vi- 
ciits  ab  Apolline,qHA  ia,tHm  rmgnimàine  elegìa  efi,  Etio  ho  let- 
to per  altro  tempo  vn  fcrittore  Frigio,  che  attelb,  c\ì^  non 
fu  la  contefa  tra  Apolline,&  Marfìa^come  fìngono  i  Poeti) 
per  caufa  à^i  fonar  di  piua,ò  di  ribeccajma  perche,hauendo 
trouato,  &moftrato  Apolline  il  vero  ordine  di  medicar  ret 
taméte,quefto  furfantino  di  Marfia  glie  lo  voleua  contami- 
nare,&corrompere,ingannando,&  fraudando  le  genti  con 
quelli  modifofiftici.  Onde  ■zh^  il  buono  A  polline  fdegnato 
meritamente  lo  fcorticÒ3&  donò  la  pelle  ad  vno,  che  ne  fe- 
ce vntamburino^il  quale  era  giou!ne,&  gagliardo  di  ccruel 
Jo,penfate  voi  come  ogni  giorno  i'acconciaua  di  bulle. De- 
fcriue  anco  quefto  autore,  c\\t  quello  Marfia  era  -^n  certo 
politellojCon  vna  facciLivjza  di  donzella,tra  il  biondo, &  rof 
fo,di  carne  viuacej&delkatajdi  villa  brcuc,di  parole  tutte 
melate,  di  collumi  in  apparenza  leggiadri  in  fatto  lo  dipin- 
ge molto  limile  a  quel  fcrpenbs ,  cii'ingannò  madonn.i  Eua 
prima  nollra  Madre.  A  me  ha  giurato,©  Sig.  Dottore  lofilla 
nouello,  il  feuero  Socrate,  óìq  fé  vi  può  trouare,  vuole  per 
ogni  modo  far  della  vollra  vn  criuel  da  miglio  :  difconete 
quanti  buchi  hauera  egli  a  fatui  entro .  Per  c\o  leuateui  dal 
commertio  di  (juclli  fcelerati  fofilli ,  che  io  vi  conlìglio  da 
amico.S:  cangiate  vita,&co(lumi,ch'ioprocurarÒ  d'impe- 
trar gratia  per  la  falute,&:  vita  vollra . 

Lodato  Iddio.che  fono  hoggimai  alla  fine  della  inuettiua 
voflra,  nella  quale  v'aggirate  a  burlar  meco  di  Dio,delle_* 
gratie ,  &  charifmati  fuoi  :  vi  auiib  c\\t  egli  è  fcritto .  Ttixit 
tnfìpiens  in  corde fuò  no  cfi  Deus,S>Ci\tvou.Q:Nolffe  tangere  Chri" 
fiosmeos ,  ^  tu  Prophetismeh  noUteptalignari.  Queilo  fine  non 
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corrìfporide  al  princf piojoue  haiiete  detto  Tiene  coftui  gra 
cognitione  di  tutte  quelle  arti,che  fono  vitiofcdannate,  & 
infami  :  &0  perche  voi  fece  ihto  male  informato,  da  chi  (i 
fìa,di  quali  arti  tenghi  cognitione,io  ve  Io  óirò,ik  fon  ftm- 
pre  pronto  a  darne  conto  ad  ogn*vno,jn  ogni  luogo,  &  tcni 
pò  congruo,  Srconuenfente. 

Io  ho  letto  tutta  la  ferie  delle  hiftorfe^  dalla  creatione  d'I 
MondoSino  ad  hora,  apprtflb  quelli  fcrittori,  che  fono  te- 
nuti, &approbati  per  buoni ,  &  permeglio  intenderli,  ha 
voluto  faper  Cofmogrsfìa,  Gcografìa,&  Chcrografia,  &0 
farmi  padrone  della  carta  da  nauigare;&:  per  intender  anco 
ben  quelle,  procurai  farmi  capace  della  Sfera  Celefte,  &  di 
ciò  che  a  quella  cognitione  faccua  bifogno,  sì  delle  mifure, 
moti,&  orbi,come  delle  Intelligenze  motrici,  non  da  i  fìlo- 
fofi  chQ  le  hanno  intefe  bene,ò  conofciute,come  fideue__j  ; 
ma  da  i  Magi  Celefti,  &  Cabali/li,  &  ho  procurato  di  fape- 
re  le  loro  operationi  &  gouerni ,  mediante  quei  lumi  Cele- 
ri, che  noi  chiamiamo  Stelle,  &  Pianetti ,  &  le  Simpathie , 
&  Antipathie  tra  elle  Intelligen7e,  sì  Celelh*,comeInfern3 
li.  Ho  letto,  &:  riletto  Platone,  &  i  Platonici  :  molti  Medici 
antichi ,  Se  moderni  ;  mi  fon  compiacciuto  di  leggere  tutti 
gli  A  (orologi  d'ogni  lingua, &  natione  :  hofludiato  le  Leg- 
gi Ciuili,  8c  le  Canonice,  &  ho  veduto,  5:  letto  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura, almeno,ottovolte,&  molti  Theologi  fopra_j 
quella^mi  fon  compiacciuto  d'intendere  le  rrè  Magie: &  mi 
fon  dilettato  d'intendere ,  ^-  fapere  sJcuante  arti  mecani- 
ce ,  ò  nobili ,  &  le  pcfièdo  bene  come  far  Arteglieria  ,  fuo- 
chi artefìciati,  mifurar  altezze  jlonghe?ze,  profondità,  li- 
uellar ,  &  /ìmih",  che  tornano  a  mille  pi  opoiìti  in  guerra_» , 
&pace.  Ho  Scritto  in  ver foHcroico,  S: in  Profa  Latina, 
&  Volgare  ;  ho  trattato  (  &  e  impreffo  )  de  Trinitate  per- 
fonarum  in  vna  efientia:  delle  caufe  de'  moti  de  i  Cieli,  So 
propter  quid  ita  moueantur .  Delle  fofhnze  afharte ,  &o 
forme  feparate .  Della  difpofitione ,  &•  ordine ,  &  proui- 
denza  Diuina.Della  creatione  delle  anime  noflreioue  &  co 
me  Iddio  benedetto  le  crei,&  informi, &  del  modo  coir  e_j 
ogn'vno  poill  fapere  fp eco  a  Guai  Pi  efide n za  Angelica  iìa__t 
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porto  &  da  qual  pai  ticolar  Angelo  /ìa  retto  nominatamcif 
te  ,  &ho  fcorfo,  &  peragrato  fuori  della  patria  mia,  va- 
rie regioni,&  paefi  in  mare,&  in  terra,  per  anni  ventifctte, 
quando  percaufa  de  Studi;  ,quàdo  per  conto  di  Guerra,ouc 
ho  hauutogouernihonorati,&  quando  in  pace  goiierni  co 
potellà  plenarie.Et  perche  mi  fon  crouato,cinque  volte  in- 
uiluppato  nella  Pelk,in Bauera,in  Auihia^in  Sueuia,  i  Boc 
mia,e  nella  patria  mia ,  oue  ne.mcdicai  fopia  mille,  e  quat- 
trocento ,  con  felice  fucceffo ,  okra  molte  altre  cok^  che  io 
piffo  tacito.  Alcune  fono  impre(re,&  altre  fono  in  procinto 
allaimpreiTion'e,  vedute,  &riueduteda'SacriTheologi.  Se 
fìano  quelle  arti  dannate ,  vitiofe ,  &  infami ,  lo  giudichi  il 
mondo,  &  gl'intelligenti . 

Hora  quello  che  mi  refta  a  dirui ,  Signor  Dottore  Clau- 
dio Geli  è,  che  nella  Guerra  vltima,  che  hebbero  Romani , 
con  Carthagine/ì,  doppo  molte  rotte  hauute  da  Annibale,' 
clefiero  Dittatore  Q.  Fabio  Maffimo  vecchio,di  cui(dopp^ 
i  felici  lucceflì  per  fua  prudenza)  fu  detto , 

Vniis  homo  nobis  cuncfan-do  rc/èituif  rc^^ 

ì^onponebat  enim  rumor es  cintefalutem  , 

JEr  ■^opofttj^  magisq.  ziiri  nunt  gloria  clavet . 
Et  fu  cnianiato  per  fopranome  il  Cunóhtore .  Quefto  fag* 
gio  hucmo  fi  eleffe  per  Tao  luogotenente  Quintio  Minutio 
giouane ,  ilquale  de/ìderaua  venir  a  battaglia  campale  con 
Annibale,  per  vn  poco  di  fortuna  buona  liicce/Taglicontra 
di  lui  in  afTentia  del  Dittatore- &  con  lui  conueniuano  b^  pa 
reregli  più  giouani,&fedit!ofì.  QJ^abio  all'incótrojche  fi 
conofceua  debole  di  cauallaria,  &  lenza  Elefanti,  campeg^ 
giaua  per  i  colli ,  &  tratteneua  Annibale ,  In  fomma  crebbe 
Tnmodo  '\\  tumulto,  sì  nell'efercito ,  come  in  Roma,  che  fu 
adequato  Minutio  luogotenente  a  Q.  Fabio  nell'Imperio, 
cola  non  mai  più  fatta  innanzi, ò  dopò,-  &hauutone  il  gio-. 
uane  la  patente  in  campo ,  per  abbreuiarla  fu  diuifo  l'efler- 
cito  Romano,  i  tumukuofi  fi  tirano  con  Minutio ,  2o  J  P'^ì 
téperati,&  faggi  reftarono  con  Q.  Fabio.  Annibaleprudcte 
co  bel  modo  diede  occafione  al  giouane  per  la  battaglia,  & 
venuti  alle  mani  il  giouane  Romano  fiuiaaeua  perdente  (e 

Fabio 
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Fabio  faggio ,  &  prefago  non  foccorreua,  flquale  d/Tce»- 
derido  dal  colii  diede  per  trauerfo  viia  buona  pizzicata  ad 
Annibale^incento  alla  vittoria  contro  dì  Miniitio  ;  h  onde 
Annibale  con  non  poco  fuo  danno  fi  ritirò  a  i  Tuoi  iteccatf, 
dicendo  ;  Io  me  l'auedeuo,  che  cjuella  iiuuola ,  che  tutto  il 
giorno  appariiia  fopra  quelli  colli  caderebbe  yn  giorno  fo- 
pradi  noi  in  gragnnoIa,&:tempci:ta.  Q.Minutio  fatto  pru- 
dente a  Tue  ("peleiChiamò  l'eirercito  Tuo  a  iQ^^dH^^:  Com- 
militoni mieijtre  forti  di  huomeni  nafcono  a  quello  modo, 
faggi,mezani,?e  pazzirla  prima  forte  è  tocca  a  Q.  Fabio^nó 
vorreijche  la  terza  folTe  la  nollra,  però  farà  bene  tornar  ai- 
l'vbìdienza  di  chi  ci  sa  reggere ,  poiché  da  noi  non  /ìamo 
atti.  Io  delìdero  cht  ritorniamo  a  Q^Fabio,  &  io  lo  faluta- 
rò ,  &  riuerirò  come  padre ,  &  rinontiando  all'auttorità 
inia,lo  pregaròjChe  mi  tenghi  nel  primiero  mio  luogo  j  & 
voi  filutarcte  1  vollricómilitoni  p  patroni,  comeqlli ,  che 
hoggi  v'hàno  feruatala  vita;  coli  fu  prefo  il  partitOj&  ma- 
dato  ad  efecutione  p  ambe  le  parti,  Voi  Sig.Dottore  haue- 
te  fatto  qfta  (cappata  cótro  di  nie,  6c  cono  la  prudenza,$C 
dottrina  de'  fauij,&intédenti.Rauedeteui  de  gl'errori  vo- 
Ihijche io  vi  cólìgìio  come  padre,e  pgo  come  amico,  & fìa 
te  p  l'auenire  più  circófpetto-  Io  ho  intelb,che  hauete  ho- 
nelU  introduttione  co  l'Eccell.  Medico  Veniero,  &  mi  vie 
detto  che  è  huomo  dì  molto  valore,  &■  fana  dottrina,fate- 
gli  feruitù,  e  cóuerfate  fpelib  co  lui,  &  procurate  farui  fuQ 
fimile^  &  in  qllo  modo  darete  cófolatione  a  1  buoni,&:  con 
fonderete  qlli,chev'ingànano,8cabufano.IOj(lo  sa  Iddio,} 
de/ìderoil  bene,  &rhonor  voliro .  Et  fé  hauelTe  conofciu- 
to(falua  la  dignità,il  nome,  &  la  confciéza  mia)modo  a  fai 
Uar  voi, &  me  fenzarjfpóderui,  lo  hauerei  fatto  volétierif 
ma  nò  vedédo  io  altro  modo,  mi  fon  dilfefo  per  il  dritto,8e: 
vero>&  zara  a  chi  tocca.  Se l'amicp  voftro  v'ha  mal  cóiìglia 
to  fcolhteui  dal  fuo  commcrtio  :  &  fé  voi  conofcete  ch'io 
poHì  giouarui  in  particolare,  per  quello,che  vaglio  adope- 
ratemi, &  mi  trouarete  più  pronto,  che  forfè  non  credete^ 

Et  con  quello  Iddio  Gloriofo  vi  confoli. 

Di  Verona  adi  iQ. Ottobre  1 584. 
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HYPPOCRATIS 

L  I  B  EX  L  V  S 

De  Medicorum    Aiìrologia  incipit  : 
•''  i/i  Tetro  de  ^bhano  in  Latìnum  tradu&us  . 

CVm legerem libros  Hyppocratis  medicorum  optimi, 
inueni  hunc  panium  fcd  magna?  vtiliratis  Iibriim  ,  & 
vaidèneceffe  eli  omnibus  niecijcis".  Qui  hunc  bene  kìerit 
fanitatem,  morcem ,  ve]  vjtam  infirmitatjs  poterit pronun- 
ciare. lubetergoHyppocraSjVt  medicnsafpiciacLunam, 
quia  quando  piena  eft  lumine,tunccrercitÌ5ngU!s  in  homi- 
ne,&  in  omnibus  animalibus^  &  in  mari,&  in  cuntìis  rebus 
mundaniseorumcrefcitcomplexio.  Quando  igitur  infìr- 
musoccumbitoportetLunam  infpicere.  Nam  fi  exeat  a 
coniunòtione,tunc  crefcita^gritudo  quoufqj  veniatad  gra- 
dumoppo/ìtionis.  Et  quando  fuerit  in  oppofìtione  vide  fi 
fit  cum  malis  p]anctis,aut  in  loco  malo^  aur  fi  afpexerit  do- 
minumdamusmortis,  Scperhocpoterislcire  fiinfirmus 
mori  debeat  vel  non ,  vel  fi  habebit  magnani  infìrmitatcni, 
vel  curam . 

Signum  Arietis. 

NVnc  videamus  naturam  omnium  fìgnorum  iuxra  pr  in- 
cipium  Luna? .  Cùm  cuiquam  infirmitas  accidar,  & 
Luna  fìt  in  Ariete  cum  Marte,aut  cum  folc,eritargritudo  in 
capite proptcr  nimiam  calidiratcmfolis.EtdoIebiteius  pul 
lìis  capitis.Habebic  quoq  j  febres  calidas ,  &  non  recedet  ab 
eo  caliditas.Parietur  quoque  anxietatem ,  &  vix  loquetur . 
In  pectore  quoque  patietur  nimium  calorem ,  &  dolorem 
paticrurin  pulnìone,&:habebi:  vehementiflìmum  pulfum. 
NecefjTe  eric  ei  minucre  saguinem  de  uc;ia  cordis,^'  uti  re- 
bus 


Ut 

bus  frigldis ,  &:cibo  Se  potu  mimientìbus  calóreni  »  &  ha?c 
iegritiiclodeueniecinfrene/ì  .  Et  fi  in  eo  fuerft  Saturnus, 
aut  Mais ,  morictures^haG ccgritudine ihfn.Cres^fcs ;d die 
quo  fuerit  luna  cu'ra  ioleper  quartum  a^pc^.um,.&  plus  e(l 
&hoc  fi  luna  addatfuo  Jumini .  Si  luna  fuerit  in  Ai'icte,& 
eam  afpexeric  in  fortuna  ex  quarta,  uel  oppo/ìtione.Si  fue- 
rit fol  erit  h^c  argrirudo  in  capite, &  i-^a  a^gritudo  dutet  cu 
extra ueritatem,  & i"nrankt.,&:  nunc crelcit, nuneminuitur 
aegritudo,&  eiì  f\mìì\is illi, qui  uidere  non  potefl .  Qui  au- 
tcnì  nefcit  Afhonomiam  non  potcrit  fcfre  eius  a-gritudiné. 
Et  fi  fueritindiminutione/uiluminis  3  aut  in  diminutfone 
graduum  quando  rcuertiturad  primuniafpeólum  Saturni , 
quando  cum  dimifìr,  Srper  alium  afpeólum  cum  afpexcrit, 
tcrminatur  infìrmitas  fìuein  ben o,f! uè  in  malo.  Quòd  fi  a- 
fpexerit  infortunam  morietur  Nota  quòd  luna,  Se  donii- 
nus  afcendentis  fortifiìmè  operantur,  &  ideò  femper  quod 
primo  afpiciatur  à  iudicibus  eli  locus  Iur^se ,  &  afpedlus  e- 
ius:deinde  dominus  afcendentis. Sed  meliorabitur  fi  non  a- 
fpexerit.Et  quando  innenit  Iouem,aut  Venerem  per  aliqué 
afpe(5ì:um  antequam  ueniat  adconiunótionem  :  erit  infìr- 
mitas ex  aliquoflegmate  albo,  quo infirmus primo  fentit 
grauedinem .  Si  luna  fueric  addens  fuo  luminij&  gradibus, 
&  fuerit  fol  &  Mars  in  Arietejerit  infìrmitas  in  capite  ex  fle 
gmatealboj&exietfanguisdenaribus;  &oportebit  eutn 
uti  frigidfs ,  &  erit  ei  opus  facere  medicinam  vnde  apofle;- 
nia  mature  tur .  Et  fi  fuerit  luna  cum  Venere  in  loco  folis  , 
euadet  infirmus,  fedpriusfiabebitmagnumpericiìlum  :  i- 
dee  Mercurius  concordat  fé  cum  Marte  in  vno  negorfo:fed 
materias  non  facit  fic  cum  Saturno,8d  morietur  cum  Satur- 
nus erit  in  loco  Solis.  Si  fuerit  luppiter  ibidem  cum  ea ,  ve! 
Mercurius,uel  Venus Jiabebitinfìrmitatem  diue^fam.  Si  au 
té  afpexerit  eum  Sol,  vel  Mars  in  aliquo  afpedu  ,  opus  eft, 
ut  dcs  ei  aliquam  Icuem  medicinam  ,  Se  Iciremdictam  ,•  & 
quandoque  fedeat,quandoquefemoueat,Sc  uoluat:  Scfìc 
eum  federe  in  aliquo  loco ,  ubi  poflìt  per  totum  uidere ,  &: 
balneo  utatur,&  fedeat  piane  rbii^ue  &  ilcut  ueiit;  &  da  ei 
aquam  bibere  frigidam. 
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'    Tarn, 

CV  M  inctdit  infirmìtas ,  &  ìuns-fit  in  Tauro,& arpiciat 
eam  Mars  ex  quartOjll|!a  iniirrnitas  cii  ex  ranguine,& 
fentit  calorem ,  &  fì<:citatetìj,  S^dolorem  in  node  ,  &  non 
ppteH:  dormire ,  &^abet  voluntatem  bibcndi  \ inum ,  'So 
res  calidas  .  NccefTanum  eft  ei  minuere ianguinem,&  da- 
re medicinam ,  quac  rcddat  eum  frigidum ,  &  humiduìn , 
Sed  fi  fucrit  ipfo  Saturniis  cum  Luna ,  aut  vcncrit  ad  eimv 
Srnon  inuenerit fortunam ,  morictur  vlq;  ad  decem  dks, 
quando  cxpit  cum  infirmitas ,  Primo  fi  fueric  luna  addens 
fui  Iumine,&  gradibus ,  &  afpcxerit eam  Mars-ex  feptimo,: 
vel  cftiuo ,  &  luna  fuerit  ad  Saturnum ,  &  Mercurius  cum 
ea  fuerit.erit  infimitis  h^re  ex  fiegmate:  h-:  crit  debilis  ^ger, 
&:  dtruptusjfe  V3X  poteritloqui  :  &  erit  /lomachusindigei' 
flus^S:  noii  poterit  digerere  cibaria ,  &  intus  Iiabebit  calo- 
rem  .  Et  neceffc  dì  ei  medicina  laxatiua .  Et  cum  luna  per- 
ueneritadoppoiitum  locuminfirmabiturgri^uiter,  &mo« 
rietur ,  nifi  fuerit  luna  fortunata:&  fic  euacfet  vfqsad  quat-, 
tuordies.  Quando  aliquis  infirmabit'.ir  fi  Luna  fueritia 
Tauroj&r  Mars  j  &  Sol  cum  ea, infirmitas  crit  in  pe(flore,8c 
maxime  de  no>^e;  &  erit  ei  lingua  combuiia  pra:  nimio  ca- 
lore quempa  rietur  in  ore,  &inoculis;  &lìabebitfluxuni 
ventrij&multumfitiensj&eritbalbutiens .  EtneceiTeelt 
ei  medicina  conflrid:iua,&  fanguinis  minutio,&  dieta  eius 
iìt  frigida,&:  a  calidis  cauear.  Et  quando  Lunaffuerit  in  tri- 
no afpcftu  ad  folcm,fi  minuitur  ygritud<7  euadet,&  fi  aug- 
mentabiturmorietur-C^iando  fuerit  in  oppofitione  folis,fi 
inuenerit  loué  no  moriecur.Et  fi  eli  infortunata^morietur,! 

Gcmi?!erum . 

SI  Luna  fatìiiìn  Geminis  cum  aliquis  incipit  infirmarla 
&  fuerit  in  quarto  afpr^ta  Saturni ,  vel  oppofitione, 
erit  infirmitas  ilh  ex  tri(lic!a,  vel  quia  amifit  de  rebus ,  vel 
quia  babuitnimia'Ti  cogitationé  de  aliquo  negocio.  Febris 
cricefimera,  vel  putrida ,  &àolebitper  tocum  corpus  :  i^ 

patie* 
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patietur  magnum  intiis ,  &  in  epate  dolorem  habebit  hxc 
infìrmiras  perdecem  dies  .  Our»  fuerit  Luna  in  Gcminis 
awe^ens  numero ,  &  lumine  :  &  afpexerit  eam  Mars  o<fta- 
uo.vel  Teptimo ,  erit  infirmitas  fcbris  ex  colera  rubea  .  &cj 
pulfus  5  veloxfìebotometus,&: dieta  eiiis  frigida >  Et  fi  fue- 
rit Luna  impedita  aSaturno5&ÌJf^fortunata,cumeo  mo- 
rietur  quando  perutntrit  LunamadoppofìcumJoci,inquo 
erac  quando  incepit  infirmari  .  Si  fuerit  fortunata  euadet 
prius  diutuniaminfìrmiratem  .  Si  autem  fuerit  Jung  in  Ge- 
minis  3  erit  infirmitas  ex  humiditate.  Etfì  fuerit  Saturnus 
cum  ea  erir  in  capitej&fion  minua tur, &: caue  ne  vtatur fri 
gidis,&  humidis ,  fed  vtatur  temperatis .  Et  cùm  peruene- 
rit  luna  ad  oppolìtum  foìis,  &  fuerit  cum  fortunis  euadet  fi 
non  morietur .  Si  afpexerit  eam  fortuna  ex  bono  afpedii 
viuet:  (ed  mutabitur  in  alia  ^egritudinem^fed  quando  dimi- 
feritiftà  fbrmamquoufque  vcneritinaliam  oppofìtionem 
loci  in  quo  erat ,  erit  infirmitas  occulta  ^  eft  difficilis  ad  co- 
gnofcendum ,  donec  perueniat  luna  ad  quartum  afpedum, 
yd  oppo/ìtum,et/ì  fuerit  cum  fortuna  euadetj&  è  conuer- 
fo .  Si  autem  fuerit  Mars,&:  SoI^Sr  Luna  in  Genùnis  patie- 
turinfirmitatem  magnani  ex  calore,  &lachrymabit  eius 
ynusoculus  ;,  Scforfan  fiet  freneticus  ,&multum  timebir> 
Scanteeum  apparebunt  diuerf^  figura? ,  &  pulfus  eius  vix 
inuenietur^Sc  pulfus  capitis  dolebit  ei .  Caue  igitur  ne  mi- 
nuas  eum  ^  &  da  ei  leuem  dietamj&  parum  fitin  loco  tem- 
perato,- &•  cum  peruen erit  ad  quartum  afpeiflu  morietur  in^ 
iìrmus  fi  fuerit  Luna  infortuna ,  Si  autem  fortuna,  euadetp 
Caue  ergo  ne  des  ei  farmatiam ,  fed  vtatur  leui  dieta  in.^ 
balneo. 

CancrOf 

SI  fuerit  Luna  in  Cancro,  quando  alicui  infirmitas  acciV 
dir ,  &  afpexerit  eam  Saturnus  ex  quarto ,  vel  feptimo 
afp.-^du  acciditei  frigus  portcaIorem,iicutin  exitubalnei, 
gc  non  fentit  dolorejdoletquc  ei  peótus,  &  habebit  tufiìm, 
tiC par uum  calgremjpiilfus  c^uoquc  non  ir.uenietur  nifi  me- 

di<.«ci-5. 
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^iocris ,  el  Jolent  lumb'i  ^  So  ^pu^  ed  el  medicina  ad  pe-« 
i^tiis  purgandumjSt  tufììiii  exprimendam.Si  vero  non  fueric 
cum  luna  aliqua  fortuna ,-  nec  afpexeritcam  fortuna  donec 
pcriicniatadquartunia(pe6lum,vel  ad  opportuni  loci  in 
quo  incipit  !nfìrmitas,morietur  infra  decem  dies .  Si  aure 
afpexcrit  e:mjVÌuet,&  nuiknm  grauabiriir.  Si  autem  afpe- 
xeriteam  Mars  ex  quarto,  vcl  oppofìto  fìgnificat  vomitij, 
6:cru(ftatiotiem,Sc  mahm  difpoiìtionem  liomachi  Den- 
tar ei  frigida;  &  medicina  llomachi  redridliua.  Et  fi  nona- 
fpexerit  ea  fortuna, mori'eriiranteqna  perueniacadquartri 
afpcclum.Si  autem  fuerit  vacua curfu  infirmitas  tius  erir  ex 
repletione,&  ex  nimio  potu,ex  quo  vtnx  fune  nimis  plen^, 
habet  voluntacem  fedendi  in  a!tu  &  difcooperit,  &  loqué- 
temvult  audire, &  irafciturcitOj&grauiterfehabetin  no- 
(Se.vtatur  rebus  temperatisi  quando  veniet  ad  oppofìtum 
euadet.Si  afpexerit  iunam  fortuna,  (eó  fi  non  &  fuerit  in  a- 
fpectu  MartisjVelfoIisabfque  auxilio  fortunarum  rccadet, 
in  acutam  febrem,  &  pulfu.s  eius  reperietur  vno  modo .  In 
principio  enhn  minut/a  eli  neceflaria.  Si  autem  ad  4f -g'^i- 
du5  fuerit  afpedius  fortunarum  alleuiatur ,  &  è  conuerfo, 
vel  ad  5?o.  vel  ad  180.  &  magìs  affiigiteum  infirmitas  in_> 
noCte  y  quam  in  àie  ,  &  parum  quiefcit,  &  clamat, 
&anxiatur.Si  fuerit  fortuna  in  oppo/ìcione  euadet  &{ì  in- 
fortuna mutatur  in  aliam  iegrituQÌnem,&:  reradit .  Et  fi  de- 
bet  euadere  euadet  qnando luna  veiìerit  ad  locum  in  quo 
fuit  in  initio  infirmitatfs-  Si  fuerit  tunc  fortunata  euader.et 
è  contra-Si  autem  Ijjppiter ,  &o  Saturnus  fuerit  cum  ea  in 
tertia,erit  morbus  compofitus  ex  humoribus  fngidis  ,  &c_5 
terminabitur  in  die  quarto.  Si  autem  Luna  fuerit  in  Càcro, 
&  Saturnus,  &  Mai*s  3  et  Venus  fucrintcum  ca  infirmitas 
aftione^vel  debilitate  •  Da  ei  res  confortatiuas  cùm  perue- 
nerit  ad  quartum  afpe(!l:um5^'eI  oppcfitum,et  fi  fuerit  for- 
tunata euadet ,  et  è  centra  fimiliter  in  oppofitione .  Scd  iì 
fuerit  infortunata  tunc  determinatur .  Et  fi  faerit  ei  fortu- 
nium euadet  cumLuna  venerit  ad  iocum  in  quo  incxpic. 
ùifirmitas. 


I4f 
Leonia, 

CVni  fiierit  Luna  in  Leone ,  ^'  afpiciat  eam  (cìlictt  ex 
quarto ,  vel  oppoiìro  erit  infirmitas  ex  huiuonbus 
coiTuptfs  j  vel  flegmate  vitreo ,  &  inalam  habebit  di fpo/ì- 
tionem  ilomachi,vnde  nocet,&  fentictdoiorcni  capitis^iSc 
trit calor  intcrius  forcis ,  ik  exterius  frigiditas ,  &  erit  ni- 
mium  conftipatus ,  & enc  iiifìrmitas  longa .  Et cum  Luna 
peruenerit  ad  quartum  afped:um ,  &  fi  non  arpexeiit  eam 
moriet'jr ,  vel  augmentabitur  infirmitas,  &  fi  futrit  fortu- 
na euadet .  Si  t'uerit  Luna  in  Leone,  &  afpexerit  eam 
Mars  in  quarto  arpe<5lu ,  vel  oppofitione  erit  infirmitas  ex 
abundantiafanguinis,  &  colerle,  &  febris  tertiance ,  vel 
acuta?. Et  fi  afpexerit  eam  fortuna  euadet  pofl  magnani  in- 
firmitatem,  &magnamfatigationcm  .  Etmaleniorietur, 
quando  peruenerit  ad  oppohtionem  Leonisi  fìmiliterin 
quarto  alpeótu.  Luna-'^Vero  in  Leone  in  quarto  afpcdu 
lblis,vel  iMartis  exi/lente,  habebit  aiagnum  calorem  in  pe- 
(5lore,&:  excrema  eius  frigefcentjS.:  habebit  dolorem  capi- 
tis .  Opus  ci\  ei  minutio  fi  poteH: ,  quando  Luna  dì  in  ilio 
/ìgno.  Sed  fi  in  ilio  figno  non  poteft  minucre,  dimittac 
donecveneritin  medietate  fui  luminis.  Vnge  fibipedes 
vfiólionejquae  tollat  fibifrigiditatem  .  Si  autem  Mars,  vel 
vSol  fuericcum  ea  in  quartocritinfirmitas  ex  calore  cor- 
àis,  &quando  perueneritad  quartum  afpeóèumfi  fuerif 
fortuna  euadet ,  fi  infortuna  morietur,  velrecidiuabit;  ve! 
mutabiturinaliaminfirmitatem.  Quando  vero  Luna  re- 
cedit  de  vno  loco  de  locis  ,  qua?  diximus ,  &  inuenerit  lo- 
uem  in  itinere,  aut  Venerem  antequam  veniat  ad  quartum 
2fpe(5lum,quos  eft  componere  balnetmij  &  in  alio  loco  fe- 
dere :  Sed  fi  impediat  eam  Saturnus  impedit  renes,  &  ve- 
/ìcam .  Si  autem  fuerit  Mercurius  in  quarto  cum  illis  fìgni^ 
ficatturbationem  fenfus,  &  infirmitatem  anima?.  Cum 
peruenerit  Luna  ad  quartum  afpecHium  fialleuieturinfir- 
mitas  eu^fdet  j  fi  airgetur  morietur.  Similiterin  oppofitio- 
ne,  8:  in  quarto  afpcótu  <k  in  eodem  figno. 

Virginii. 
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Virgiris. 

SI  Luna  fiieiit  in  Virgine,  &  Saturnus  afpexerft  ex  quar 
to,  veloppofitione  ininitio  infirmitaris  ,  patieturin 
Itomacho,  &  in  ventre,  &  in  inteltinfs ,  &  habebic  apolte- 
ina  mere,  ^ztrk  infirnn'tas  occulta ,  quòcT  vix  potent  quif^ 
piani  eaincognofcere  ni/ì  fìt  Albonomus.  Vcatur  rebus 
fngiiJis,&  teniperat;s,&opus  e(l  ci,  vt  fanct  .ipoilema^ita 
quòd  non  aperiatur  ifia  infirmitas  futura, Srlonga .  Si  ve- 
xo  fortuna  eamafnexer-ceuadct  poi^  mnltos  dies.  Si  in- 
fortuna iiiorietur  infra  quadraginta die?.  Cum  luna  fuerit 
in  quinto, &  afpcxerit  eam  Mar.s  ex  quarto,  veloppofitio- 
ne  eritinfi'rmicas  cum  magno  calore  interius  ex  abbondan- 
tia colerse.vt funt  difinteri.?, vel  fluxus  v.entris,& fJuxus  eli 
eifortis,&  quandoque  no  inuenitur;  anxietatenì  niagnam 
patitur  habebit  etiam  maluni  Ifomachum.  Eft  ergo  ei  me-» 
drcina  ftiptica  confortans,vratur quoque  rebus leuibus^ 
Detur  quoque  ei  medicina  leuis.  Siautem  afpexeriteam 
fortuna  euadetur  infra  rres  dies  :  fi  infortuna ,  niorietur. 
Gum  fuerit  Tuna  curfu  vacua  fignifTcat  fluxum  ventris ,  & 
diarice.&Iienterix  &impedimentumvefìcacs  vclltrangu- 
ria  3  &c.  Si  aucem  fuerit  cum  ea  Mars,  vt  fol,  vel  luppiter, 
tunc  erit  infirmitas  acutror ,  &:  fortior  cum  perturbatione 
fènfus  j  &  vix  loquetur .  Opus  eli  ei  medicina,qua?  paula- 
tim  fluzum  ventris  re(h"ingat ,  Cum  aucem  perueneritad 
quartum  afpeóium ,  vel  oppoiitum  liberabiturper  auxiliu 
fòrtunatum,&grauab!tur,veImorietiirperm-tpcdimen- 
tum  malorum".  Si  autem  Saturnus, &  Venu5,&  Afercurius 
fuerint  cum  ea  initio  infirmitatis  erit  infirmitas, &  durabic 
donec  iterum  reuertatur  ad  Virginem  'A'cl  ad  quai  cuni 
3rpe(5lum  eius, 

SI  Luna  fuerit  in  Libra,  &  afpexerit  eam  Saturnus er 
quarto,  vcloppofìrione,  erit  infirmitas  in  capite,  &ini 
pe<5tore,ì?cpuhngne.  Et  efl  maiori ufi niutas/ì  fuerit  Juna  ! 
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decrefcenSj  &  dolebit ems  frDnsj6<r  tempora,  & ei itex  re- 
pletione,  &  llernucabitmultum-  habebit<]ut)quc  febics 
Jeues.  Opus  dì  ei  medicina  temperata;  &  cibOj&  potule- 
ui  vtatur.Si  aurem  afpc  xerit  eam  Alars  ex  maio  afpc(^u  mo 
rietur,  &fìnó,viuet.  Eccuperùenerita4quartU:aÒ9e<ftù  li 
bei  abitur  p  afpediù  fortuoatUj  ik  p  afpedLi.malorù  graua- 
bitiir.velmorietur.Si  auréxfpexcriceà  Mars  ex  quaita^vel 
oppofitione ,  eritinfirmjtas.cx  fanguine,  vCapoftema,  vcl 
pkurefìs ,  Vel  penplcmonia ,  Sz  habebit  magnas  febrcs,  8c 
pulfus  erunt  vehemeotesj  &  in  noóle  videt  pe/llmas  vifio- 
nes^FJlenim  ei  necefTaria  minutiolanguinisj  &:efi  eiopus 
medicina  JeiiÌ5j&  calor  pafum  vehemensj  6c vigiiia:,&:  tur 
batio  mentis ,  &  (i  non  alpexerit fortuna  morietur infra.,» 
viginti  dies.  vSiarpe^erit  fcrcuna  euadetjCUm  peruenlt  lu- 
na ad  oppofJtionem  fui  loci .  Cum  autem  fucrit  in  curlU 
*^acua  habebit  dolorem  inpedibus,  ^doloi^cminterius^ 
&oculosgraues,&'  balburfetcum  Joquitur^  Erit  ei  medi- 
cina nece/ìaria,&  dieta  frigida, ^^^  humida^dmiinutio  fan^ 
guinis .  Cum  autem  peruenerit  ad  quartum  afpcclum,  vel 
oppofitumlibefabitur  perfortunas;  oC  aggrauabitur  pet 
mala .  Si  autem  Marsj  &  Sol  eam  afpexerit  ex  oppo/ìticRe 
hxc  infirinitas  etit  valde.  magna^  &  gr."Uabitur  magis  in 
càpite.  Et /ìfueritMercurius in  fexco  lachrymabunt/ìbi 
óculii  &patietur  dolorem  in  capite.  Etmedicinalaxatiua 
tiì  ei  nece/Taria  <  Cum  autem  perueneritad  loUem  vel  Ve- 
nerem  indiebuscreticis,  aljeuiabitur.  3ceUadetjalìoquia 
gf  auabitur5&  morietur. 

Sccrpionisi 

SI  Lunafueritin  Scorpione,  Scafpc5cerjteamSatUrnus 
ex  quarto ,  vel  oppofìtione,  erit  infirmitas  ex  fanguine 
putrefa<^o,&:  de  vtncno  .  Et  lì  non  fuerit  Luna  m  ditn'nu- 
tionc  luminis ,  &  afncxcrir.  eam  infortuna  morietur .  £t  fi 
fucrit  crcfcensiniuo  ]umine,6^'gradibus,  8cfoi  tunaafne- 
Xerit  eam,viuct .  Cum  autem  Liu^a  fuerit  in  feptimo,  &0 
Mars  cum  ea^^-  luppiter  aipe^eri:  eam  ex  quarto,hAbebic 
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febrerii  valìdàm  ;  vnde  neceffaria  efl  ei  medicina  laxatfua 
tenjperata.Etcum  peruenerit  Lunaadccniunótionem  lo- 
uìs  euadet. Ciun autem fuerit  Luna  in cmlu  vacua erit in- 
firmftasfeuis  in  principio,  &  prò  nullo  habebitiir,  &aug- 
mentabitur ,  &mutabiturin aliam a?gritudinem,  vtimpe- 
dimentum  ve/Icse,&  illoi  uiìv&  h.emoroidarum.*^&  nafccn- 
tur  ci  pullula?  in  naiibus.  Cum  autem  luna  peruenerit  ad 
tertiufn  afpecliim  patieturfebreni  calidam,  &cum  perue- 
nerit  ad  Solem,  fi  non  obuiabitur  ei  fortuna,  morietur .  Si 
autem  contulericei  fortuna,  nafceturei  apollema  inipo- 
cundrijs^&liberabitur.  Cum  fuerit  Luna  in  Scorpione,  &c 
Mars  cum  ea,  aut  Saturnus,primo  habebit  infirmns  febres 
calidas  ex  flegmate  falfo  ;  Fac  \  t  in  die  vadat  ad  fellanii  & 
r.on  minuas  ei  fanguinem.  Circa  eum  vt  decet  cum  diebus 
creticis  •  Si  afpexeriteam  fortuna  eritcrifìs  ad  bonum,  & 
cconuerfo.  Si  autem  inquarto,  veUeptimo^vel  decimo 
fuerit  fortuna,liberabitur. 

Sagittari^. 

CVm  fuerit  Luna  in  Sagittario ,  $c  afnexeriteam  Satur- 
nus  ex  quarto,  velfeptimo,  erjt  in/ìrmitas  ex  fiegma- 
re ,  & habet calorem  in  toto  corpore  ,  fed  pedes  eiunt ei 
frigidi.  Durabith^ecinfirmitas^'fque  dum  Lunaiunga- 
Tur  Saturno,  ni/ì  afpexerit  eam  fortuna  j  quia  fi  afpexerit 
durabitvfquequòd  veniat  ad  oppofitumloci  inquofue- 
rat.  Cum  vero  Luna  fuerit  in  odano,  &  afpexerit  eam 
Mars  ex  quarto  afpedu  vel  oppofìto ,  &  fuerit  audla  lumi- 
ue,  &  numero  erithìecinfirmitasocculta,&Medicus  eam 
fcire  non  poterit ,  &  dolebit  ei  caput,  &  totum  corpus  ,  & 
ita  accidit  ei ,  quia  multum  fuit  in  balneo,  &  nimium  Te  ca- 
3efecit.&  nimium  introiuit  in  pedusfuum,  &:  in  caput,  & 
2li;s  multum  ^oluitjS^rafc'llat.  Opus  eli  ei  medicina  con-  / 
ihpatiua.  Vtarurfyrupis  Scleiiibiis  prxacetofìsjJ^  vomet,K 
&patieturfluxum  ni/ì  fortuna:  afpexerintipfam  in  quar-  ' 
to,veireptin-io,  vel  decimo,  vel  vndecimo,  &  24.  die  cua 
det.  Siinfortuna,!rK)riet  jr  .  Cum  autem  L  una  fuerit  in.-t 
o:tauocum  loue,  ^  Veuere^erit  infinnicas  ex  rt  uniate ,  & 
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patietur  fitim,&  dolorem  peftoris ,  &  euadet  ciim  vcnerie 
ad  quarcum  afpeólum,erit  ei  medicina  molii/ìcatiua  necefr 
faria.Caue  ne  balneatur. 

Capeicorni» 

CV M  Luna  fuerit  in  Capricorno ,  &  afpexerit  eam  Sj- 
turnus  ex  quarto^vel  fc.'ptimo,&  iutvk  decrefcens  gra- 
dibus  3  &Iuminecritinfìrmitas  ex  nimia  fatigatione  fudo- 
rù;fnguspoftaccepitenm,calore(lnimisfIaiifus&:opila- 
tus5&  fternutat  miiltum/rons  &  pedus  eius  doIe.nt:habec 
quoque  febrcs ex  fanguine .  Vtatur  rebus  tcmperatis  &" fy" 
lupto  tépcrato.  Et  fi  afpi>  iet  eam  fortuna  euadet  poli  lon- 
ga  ajgritudiné;  &  (i  non  afpexerit  3  morietur  v fq*:e  ad  rres 
dies.Cum  autem  luna  fuerit  in  nono ,  &  afpexentea  Mars 
ex  quarto, ve]  feptimo  /ìgnificat  abundantia  colere.  &  mala 
digeftionem  ftcmachi,&dirpoi5rionem  floma  I  i.Vnde  ve 
nietei  vomitus.&:fluxusventris,& djlinteria,  &ardcbit  ei 
ftomachusj&:  inflammabitur ,  &;  hd^ebitmagnam  febrfm, 
&  fudabit  muItum.Opus  eli  ei  medicina  (vìpàd^kà  pulfus 
non  inuenietur  vnius  maneriei.Si  alpicianr  cà  frrrunseua- 
det.Si  non  morietur  vfquequindccin-i  dits .  Cunì  fuerit  fol 
cum  matre,  &  afpexeriteam  cum  luna  auge  bit  calorcmiSc 
infirmitaté-Eritauteui  ha?c  infirmitas  ex  nimia  fatigatione, 
& calefa(5ì:ione ad  ignem:5''^ accepit  eum  ex  cf  ]era citr-na, 
&perauxilium  fortunarum  euadet,&:  per  ''mpedimentum 
maIorum,morietur .  Caueas  a  balnco ,  &  fupcr  jpfum  non 
fundatur  aqua  frigida. 

Aquarij* 

CVM  luna  fuerit  fn  Aquario  addens  Tuo  luminejS:  gra 
dibus.&afpexeritfà  fcicct  ex  quai  to ,  veireptfmo  in- 
firmitas  tntex  nimio  labore,&:  pcrdet  finguiné,  &  ba?c in- 
firmitas quandoque  crefcetjquandoque  minueti-r,&  eli:  ri- 
mendu  de  eo ,  &  quando  luna  ptruencrir  ad  oppo/ìtioné  ii 
alleuiabitui>vi«et.  Si  augementabitur ,  viusc  vfq»e  ad  qua- 
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dra^inffa  duo  dìes .  Et  fi  fuerircurfu  vacua ,  erit  infirmte 
foÉtiSiti  prinGÌpiOj&doIebit  intcrius,&:  erit  infiimitas  loa- 
ga,  habebit quoque fcbictn  calidam  j&mukam  patietur 
anxietatcrn .  Sed  quando  Luna  peruenerit  ad  folem  il  alpi- 
cient  eam  fortuna?  euadet,{ì  mala,morietur  Alpice lunam 
quando  a:greditur  a  Tub  radijs /ì  inueneritfortunamante- 
^uam  peruenerit  ad  locum  in  quo  incajpit  infirmarijeuadec 
infii-tnitas ,  fi  non  ,inorietur .  Cam  autem  Saturnus ,  •'"Vel 
Mercurius  fuerit  cum  ea  in  decimo,  ent  infirmitas  de  cole- 
ra nigra.  Etfi  LunafueritadJensiuilumine,  &:gi-adibus 
euoniet .  Et  fi  afpexerit  eam  fortuna  antec^uam  perueniat 
3d  oppofitum  loci  fui  cuadet, 

Pifcei  p 

CV  M  luna  fuerit  in  Pifce  addens  in  numero,  &  Satur- 
nus afpexerit  eam  ex  quarto, vel  foptimo^erit  infirmi- 
tas ex  frigido, &  patierur  in  capite,  &  in.  ventre .  Opus  eft 
ei  medicina  calida .  Si  afpexerit  eam  fortuna ,  euadct  :  fed 
dolebuatei  membra  cum  luna  fuerit  in  vndecimo  addens 
fuilumine  &  numero, &  Mars  afpexerit  eam  ex  quarto,erit 
infirmitas  ex  nimia  repletione  fanguinis  &  colerse .  Et  opus 
eli  ei  vt  minuatur  fangui  s,&  minorem  dolorem  habebit  in 
rJo6te  quàm  in  die,quòd  fi  non  afpexerit  eam  fortuna  in  io- 
co,  in  quoaccepit  eum  infirmitas ,  morietur .  Et  quando 
peruenerit  luna  ad  locum  in  quo  erat ,  fi  Venus  aut  lupiter 
fuerit  cum  ea.euadet ,  fi  autem  fuerit  Mars  cum  ea,  erit  in-i 
firmitasexcoIera,&fanguinc,&peraux:lium  fortunarum, 
ad  lunam  liberabitur  ^  &  per  nocumencum  malorum ,  mo- 
rietur. 

Hyppocratis  libellus  de  Medicorum  A  Urologia  finir  ,3 
Petro de  Abbailo  in  Latinum  traduólus . 

Impreflìis  tiì  arte,ac  diligentia  mira  Erhardi  di  Ratdoh 
Augulìa  jlmperanteinclyto  lohanne  MocenicoDuce  Ve=i 
netorum  ;  Anno  falutifera?  incarnationis  1485.  V'enetijs.    • 

Quella  j  la  onera,  cht  io  vi  promifi  di  far  imprimere-^, 
d'Hippocrate^tradotta  dai  Conciliator-e ,  ^-per  tale  riceu- 
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uta,&:  citata  da!  Cieco  d'AfcoIi  nella  prefattione  Tua  fopra 
Ja sfera  ;  ma  fia  d'Hjppoc.ratc,ò  (ìa  del  Conciliatore  queièo 
trattato, poco  imporca,quando  L-bcil  Conciliatore  fia  huo- 
mo di  tanta  nputaticne  tra  FiloibH ,  Ailrlogi ,  Medici^So 
Thco!ogi,c^,c  q/ialunquc fi  vorrà  opporre ^lUc Tue dotiri- 
ne, fi  farà  ripucarejò  ignorali te,ò  pazzo. 
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CLAVDIO  CELLI, 
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Ex  malìs  morìbus ,  optìma  leges  oriuntHr* 
Plato. 
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Appreflb  Francefco  Babà 


PAROLE  DI  GALENO 

Nel  principio  dd  fiio  libro. 
Che  tratta  delle  virtù  delle  Medicine  purganti . 

r^  Er la medef^ma  canfa iMedici  an- 
tichiilìmi  non  hebbero  cura  di  ri 
prendere  &  con  tradire  alle  fuìfcy 
e  cattine  opinioni  nella  Medici- 
na )  per  la  q  naie  ,anco  i  primi  le- 
gislatori lafciarnoi  grani  delitti 
e  fceleragini  inipnnite  *  Iir.peroche  eflendò  ia 
qnelli  tempi  la  maJitia  de  gli  hiiomini  minore.^  : 
come  quelli ,  che  non  ardiuano  di  far  cofe  Ccde-^ 
ratei  ne  alle  cofe  manifeflamente  vere.fenza  rot- 
fore  fi  opponéuano:  in  che  modo  poteua  alcuno 
ordinar  pena  a  quei  misfatti,che  alcuno  non  ha- 
ueua  ancor  commefro?&:  in  che  modo  fi  poteuaii 
riprender  quelle  opinioni,  che  ninno  ancora  ha-- 
ueua  detto ?Ma  poiché  per  fu cce filone  di  tempi , 
Ja  peruerfità  de  gli  huoriiini,  tanto  crebbe,  che-> 
non  fi  fono  aftenutr  da  fare  &  dire  ogni  ribalde- 
ria j  i  legislatori  hanno  fatto  ogni  diligenza  per 
ritrouar  molte  &  nuoue  maniere  di  pene,per  ca- 
ligare gli  fceierati ,  &c  quelli ,  che  fono  amatori 
della  veritd  ,  mettono  ogni  flndio  &  opera  faa_^ 
per  riprenderle  cófutar  le  falfe  opinioni  de  i  So- 
fìfti*  Ilche  noi  hora  fiamo  come  per  forza  &  vio- 
lenza conftretti  a  fare,  douendo  noi  con  viue  ra- 
gioni reprobar  le  falfe  imaginationi  diquelli,ch' 
jmportunam.ete  &  séza  giudicio,  corrompono  Ja 
dottrina  dllanatura^virtùSc  vfo  de'medicaméti* 


CLAVDIO  CELLI 

A  Prudenti  Lettori  S* 

\Crijft  giàzin  AnnofafalOifer  ejfemùo mioyla 
p-efente  RiJpoFìa ,  con  ammo  ài  public  aria  al 
Mo^do  :  Ma  hauendó di  tnejicfio  humil  cor.'- 
cetto  ^  h^'Jfa  opihione  ,■  mi  pórue  di  pregare 
pi- ima  'OTì  caro  amico  mio,  nel  molto  valore  Ó» 
dottrina  ddouale  i  moUomi  cor  fidano  ^  che 
f  :Jfe  contefito  di  gratificarmi  in  leggerla  ^ 
giudicare,  j  majf.mumfirte  doue  iorifporsdoad  cilctinefalfe  ragion 
ni.contrc:  il  modo  di  m  die  are  epnpc.faxe  medicamenti ,  già  molti 
ftcolt  apprettato  epra  i  ficaio  da  maggio-f  Vdofofi  én  Medici  c'habhia 
'  hauuio  il  Mohdo'^  i  ornali  con  fuo:  ferini  immortAi  haniio  talmente 
fondata  eproue.ta  la  vera  Arte  della  Medicir.a  degna  di  tal  nome  , 
chepev  tutti  i  f( celi prjfati, gì  Jtnpef retori jgli  RegiJe  RepublichcjgU 
gran  Prencipi,^  og??t  Prouincia  ó'/^^r/f  del  Mondo  ,•  C hanno fcm- 
pre  molto  fiimaiaiC  grandemer;tc  hor^orata. Letta  du^nc^tie  daW  ami- 
co mio  &>  diligenti  mente  confiderata  quefta  mia  rifpofia  mi  difs'e- 
glijche  Con  fCr.jf.m:  fondamenti  &  falde  ragioni  àgiudii.ofuoha 
ueuo  a  pieno  cor  fatato  lefofifìerie  di  quel  Veycntrfe,  tnn  che  pero  no 
pù  Coyfigìiatta  aj.  uhlicar  quefto  mio  fritto:  prima  per  eh  egli  intc" 
■  deua  dn,  fnoìtcperfme  diciùditiotcPjhaueuanodi  cfi^el  V'eronefe  let- 
ta que'la  ir.  u  etti  n  a  con  tra  Medici  Rati  on  ali .  non  rjfe  r  de^na  di  al- 
cuna  rifpùBay  ne  e/ferui perfona  alcttnaprudente  chehabbia  z  eluto 
perderui  tavto  tempo  in  leggerla  fin  alfine  :  fcoprendofinclpfincipio 
diejfnil  Cattiuofiom-icochà  il  fuo  Autore  cantra  la  vera^  leal 
Mediana  ^<jr>  il  md  animo  che  tiene  contro  à  molti  Medici  partico- 
lari ^pef  il  che  offufcato  l'intelktto  del  mifeyo  dalla  pajftone  e  f degno 
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^he  lo  tengono  inuolto  nelle  tenebre  dell* ignoranza,  rogli  hanno  la^ 
fciato  veder  lume  alcuno  di  verità .  Onde  giudicaua  che  [officiente 
riffjofiafojfe  C opinione  ó*  vmusrpil  giuditio.che  ha  il  Mondo  di  lui, 
Z^  che  il  puhlicar'il  prefente  mio  feriti o  erct  vn'honorar  colui  che 
dall' vniuerfal  giuditio  de  gli  huornini  f%uij  e  reprobato  ^  dar  repu- 
tatione  à  chi):  nulla  ftimato .  lo  chefempre  molto  flimai  il  giudi- 
ito  di  così  caro  c>  honorato  Amico^mi  rifolfìdifeguir  ilfuo  confi  gito 
Ó*pofi^uesio  mio  fcritto  tra  le  miètutili fi:rittur e .  Ma  trouando- 
mi  poi  in  queftì  giorni  nella  vifìta  t^vn  de  più  illulfri  ^  honorati 
Senatori  di  qptefla  eccelft  Republica:  ^fjfen do  iui  ricerco  in  chtj 
modo  fi  rifi)lmno  le  fiofifterie  »  t^  fai  fi  ragioni  delfudetto  Verone  fé, 
hauendoio  rifposìo  ,^  chiaramente  moftrato  l'inganno  ^  falfità 
de  fmi  argomenti, mi  fu,  detto^che  farebbe  pur  bencyche  tali  rifolutio^ 
nifi facejferopalefi  al  mondo  :  per  ritrouarfi  molti  inefperti  >  i  quali 
per  non  effer  ver f iti  infimil  dottrine^resiano  ingannati  j  e  lof%an~ 
narliportarebbe  molto  honore  alia  vera  ^  leal  Medicina ,  c^  dipiù 
vi  aggiunfe  ancoy  chs  non  poco  fimarauigliau  t,  che  alcuno  de'  Me- 
dici Rationalt  non  hau^Jfe  fatto  alcuna  rifpofia  à  detto  Veronefe  ; 
hauendo  non  so  che  di  apparenz,a  lefue  ragionijogli  narrai  l*op*nio 
ne  dell'  Amico  mio  detta  di  [opra,  del  che  no  fi  compiacendo  quel  n'b- 
hili0mo  c^honoratiJftmoGentHhuomomi  efforto  con  molte  ragioni 
à  ripigliar  il  mio  fcritto-,  ^  darlo  alla  Sìampa  ;  àfine ,  che  il  mondo 
conofca ,  che  nonper  mancamento  di  ingegno  opouertà  di  dottrina 
non  vi  fia  fiato  alcuno,chs  molto  prima  di  hora  habbia  confutato  la 
fudetti  inuetttu  •'y^faputo  rfpondere  à  quelle  fofifierie ,  alle  quali 
poiché  (le  conofciutOyér*  intefo  huominifauij  ^  di  molta  riputai  ton» 
defider  r  rifpofia  yàmenonèparfodi  douer  più  tardare  à  public  are 
al  mondo  ct^  ch2  già  vrì  annopaffato  da  me  fu  notatola  fine  che  ve- 
du'SL  la  verità  fia  cor  of cinto  ilfalfoy^ifgannati  coloro  ^che  fenz^a  il 
lume  altrui  no>>  poffono  caminareper  il  dritto  fentiero ,  che  conduce 
étUav^a  intelligen^fi  delie  cofe  pò  fìe  in  dubbio  da  chi  ragiona  di 
cofa  che  non  intende ,  ^  tanto  mi  eparufo  di  auifare  à  cortefi let- 
tori j  accioche  f;ippiano  la  cagione,  che  mi  ha  mofso  àfcrimre  j  ^ 
horafolamenttpublicars  la  prefente  mia  Rijpolìa» 
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Ad  vn  certo  Libro  contra  Medici 
RationaJi.. 

tx  malìs  moYihus ,  rptlmé^  leges 
orÌHUtur,  Plato. 

BEnche  io, &  per  età, Se  per  dottrina  jcome  quello, 
chehoraibn  venuto  dalla  Scoia»  &  ddì  Maeftro 
mi  conofca  infimo:,&:  minimo  di  tutti  qucftj  £c- 
cellentifiìmi  Medici  c'hora  fi  trouanonel  .elc- 
bcifiuio  Colkgio  dell'Inclita  Città  di  Venetia:  giudico 
nondimeno,  che  da  niuno  mi  feri  attribuito  a  temerità  ,cy 
profontione,  fé  io(tacendo  gl'altri  )  fono  entrato  in  cam- 
po,per  difender  rhonore,precjio,&  gloria  della  Republica 
de*  Medici  rationali ,  contro  de*  quali  m  que/H  giorni  ^n 
certo  Veronefe  ha  Ì5auuto  ardire  ài  fcriuer  vn  libro  nel 
quale  fenz'alcun  rifpetto ,  &:con  ogni  licenza  di  parole— • 
parla  di  loro,  che  peggio  non  fece  Plinio,  né  Cornelio 
Agrippa. Et  perche  la  Medicina  è  fi;mpre  dal  principio  del 
Modo  fìn'hora  ihti  arte  Illuff.come  qlla  di  che  il  gràde  Id 
dio  fu  Auttore,  8:  Inuétore,&:i  primi  Medicijbéche  falfa- 
méte,reputati  Dei:  no  poflb  credere  che  qilo  Auttore  hab 
bia  hauuto  nel  fcriuer  q Ilo  libro  proponiméto  cliQ  quello, 
che  hebbe  colui,che  per  far  il  fuo  nome  immortale,abbru- 
fciò  il  tempo  di  Diana.Ma  fc  alcuno  iì  trouerà,che  d  degni 
ài  legger  quella  mia  difefa,fono  certiflìmojche  giudicherà 
luijiio  da  ragione  ma  da  (degno  niofso  hauer  fcritto^quan- 
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to  ha  fcn'ttDT  Certamente  fé  vn  figliuolo  \còt(ic  ilfuo  pa-* 
dre  fefler  in^Lgnanlcnce  trattato  da  qualunque  /?  fodeper- 
Tona,  non  potrebbe,  ne  dóu'erebbe  macar  d\  porgerli  il  Tuo 
debitoiiutOjf.rlbccorfo  Però  qffendo'o  figliuolo  di  que- 
fto  Eccèlìenrifrinio,  &: lìfulìri/lìmo Collegio, mipa irebbe 
commettere  «oppp  graue.errore , fi  non  f  igl:afle  \i^\v.i\z 
propesttidn  df  queftì  miei  Padri :^  dalla  cui  verità ,  &  valore 
depènde'la  falure  corporale. 

Il  miopropioniméro  duque  è  d'i  vaforofa mente  combat- 
ter contra'colhii,  &  defender  la  gloria  de'  Medicrrationali 
centra  le  fue  falfità,c.\iiinnie  &  vane  oppofitioni,moltran- 
do  le  fue  ragioni  elfer  fophiftichc,  né  proceder  in  modo  al- 
cuno da  giudi  tip,  \xa  da  maletroJeaza, ch'egli  porta  a  Medi 
ci  rationalr,  per  lecaufe'chepocodi  fotto fì diranno  ,  Et 
perche  egb  fa  profefiìone  di  riform'ar,  &  rinouar  la  Medi- 
cina,?.' introdur' vn  nouo  medic5r,fecondo  il  fuaceruello: 
dimòlh-erò' -O'tjni  fuo  proceder'  efler  pern rciofo ,  ^IhzTìf à- 
g'ione,  &<?he  porta  gran  danni  a'  corpi  humani. 

Ma  ,  prima,  ch'jo-^~venga  aìleprefe  con  queftohuomo , 
mi  pare  efiTerneceflarìo  il  ragionar  della  perfona  fua,|acciò 
'dal  mondo  fi  fappia  chi  fia  coftui  ,che  con  tanto  orgoglio 
{\  fa  lecito  di  dire  y  quanto  gir  pare  di  quelli ,  a  chi  p^er  fua 
iiebito  dv^ucrehbe  render  ogni  honore,  .(•-.; o      ' .; 

ìb  per  faper  chi  coflui,/!  fofìre.haiicndo  dal  fiio  lihfo<!o- 
nofciuto  yC-lì'era  d\  Patria  Veronefe ,  e ch'e  fiato  alnùanti 
anni  in  G^nouaJiofattof diligenza, con  ■Veronefi,^:  Geno- 
uefi  diuerfi^ ,  perfaper laquatità  d\  fua  per/bna,  Z\  moFte.^» 
cofe  ancora,  &  particolari  ho  faputo  per  lo  fuo  libro,nc]la: 
narratione.  Benché*] titolo  folo  bafiiadar'aconolceràd^ 
ogni  vno  ,  che  forte  di  huonio  egli  fi  fia .  Et  perche  egli  è 
huomodi  lingua,  &  libero,  anzi  licentiofo  nel  parlare ,  ef- 
fendo  ftato  qui  alquanti  mefi,da  lochi  doueè  ffate,&:  dal- 
le perfonecon  chi  haprstricatoho  moire  cofe  di  lui  rifa- 
pi! co  ,  talché  mi  pare  cfTerc  informatifììmo  tJ'ogni  <:ofa:_j 
pertinente  a  quefìo  valente  hubmo .  To  mi  rredelja  douere 
efifere  par icolarrn ente  infirutto  dall'  Eccellentiif  P'oftr^ 
Donzelliniper  ella- Veronefe,*  mi  ricercato  da -tr,è  mrhd 

rifpofto^ 
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rlfpoftojche  non  Io  conofce.Ilche  mi  ha  confermato  quan- 
to da  altri  h.iiieua  incelo  -  perche  fapendoJui  elfergh  ami- 
co ,  dal  Tao  fìlentio  ho  prefo  maggior'  argomento  che  dal 
parlar  di  rutti  gl'aJtri. 

Qiieflo  Antfore  è  huomo  ò'i  età  fopra  i  Tefìanta  annij  di 
-compiendone  maninconica^  &  Saturninajdi  pelo  negro^ma 
diente ,  &  fenza  carne  ;  ma  d'inqegno  viuace ,  &  pieno  ài 
fpirito  :  ma  dalla  fua  nati.uit^ì  sfortunato  in  ogni  iua  attio- 
iie,&  dì  tenue  facukà.  Però  ne'  primi  Tuoi  anni  tentò  diuer 
fé  profefìloni ,  per  riufcir  a  q-ualche  honore,  &  acquifrar/ì 
■ónde  potefTe  meglio  viuere  dì  quello  che'I  Patrimonio  fua 
■gli  concedefle.  Diede(còme  egli  flelTo  dice)opera  alle  le^- 
gi,  ma  pct  haueraninìo  lontano  da  quella  profcfTionejfiri- 
uolfe  alla  Militia ,  &  iì  fece  foldato .  Ma  hauendo  al  folito 
fuo  anco  in  quefto  mala  fortuna, fé  ne  ritornò  à  cafa/pada, 
e  cappa  ^  Emendo  poi  alle  fue  mani  capitati  alcuni  libri  di 
Alchimia,  fi  diede  in  preda  a  quell'arte,alla  quale  hauendo 
attefo  per  molti  annij  nonfecegià  perdita  di  facultà,per^ 
che,nonnehaueua,manon  ne acquiftò  ancora  Quello  vti 
le  folo  ne  hebbe  5  che  fi  elTercirò  nell'arte  diftillatoria ,  8c 
'imparò  a  far  molte  cofe  pertinenti  alla  Medicina  :  con  le_-* 
quali  {{ pensò  di  farfi  mcdico3benche  di  tal'arte  non  ne  ha- 
ueffe  altra  coi^nitione  i  né  mai  habbia Voluto  impararla ,  fé 
-non  quanto  che  leggendo  Arnaldo  VillanouanOjChe  tratta 
■dell'alchimia,  ha.  ietto  anco  di  fuoi  libri  di  Medicina,  ifprez 
-2ando  tutti  gl'altri  buòni  Scrittori  di  tal'arte  >  come  egli 
iftelTo  d'icQ  nel  fuo  libro ,  fece  egli  dunque  prona  di  medi- 
car nella  Patria  ,  ma  non  trouandochi  gli  credelle ,  rè  chi 
Jo  adoperalTcjfi  credette'l  fuo  non  riufcir  in  Verona  nr.fccr 
per  quel  prouerbio,  M  mo  ProphetA  acceptus  eji  in  Patria ,  Pen- 
oso dunque  al  peregrinare. Et  hauendo  intefoperfarpa,Ge- 
noua  eCfcr  Città  nobiliflìma  &I]luftrilIìma  &:ricciiin]ma 
ancora  ,  quellafielelfe ,  doùeandafseadersercitar  lafua_9 
Medicina  :  facendo  tPÌi  profeAlone  di  medicar  folamente 
certi  mali  dirperati,&  da'quali  i  Medici  ordinari],  &  ratio- 
nali non  liberauano : maffime che  legnano  ili  perfoiie rie- 
xlie^grancIij&delicatCjche  ai?hori  ifcono  de'cómuni  medi- 

—  camenci. 


4  'Rtfpojla  del  Djfhr  Claudio  Celli 

omenti.  Però  con  promettere  gra  cofe,  fenza  med!ane,& 
co  liberta  di  viuer,vrando  folo  certi  Tuoi  peculiari  medica- 
menti fatti  perdifHIlationejfù  pur'introdotto  alla  medica- 
tura di  alcuni  di  quei  Sig.Genoue/ì-  ma  non  riufcendo  alia 
fperanza,  che  di  fé  dato  haueua,  in  quella  Città  non  fu  per 
altro  tenuto,che  p  vn'empirico. Talché  fu  finalmente  sfor- 
zato a  partir  fenza  notabii  guadagno ,  &  k  ne  ritornò  alla 
Patria,  narrando  hauer  fatto  mirabili  cure  in  Genoua,  vo- 
lédo  con  tal  modo  infinuarfi  nella  medicatura  in  V^Tona, 
andàdoancojdoue  non  era  chiamato.  Maefsédoj&  la  pfo- 
na,&  la  medicatura  fua  ributtata,  &:  dannata  da  quelli  Ec- 
cell. Medici  di  Verona ,  quali  nort  lo  admetteuano  al  medi- 
car in  fua  cópagnia,  &  meno  lodauano  il  medicar  fuo,pfto 
fi  fece  da  tutti  alieno.  Et  vedendo  con  vn  tal  contrailo  non 
poter  far  cofa  buona  :  fé  ne  venne  a  Venetia,credédo/ì  |>  la 
gran  libertà  di  quefta  Città, di  poter  riufcir'  a  qualche  frut 
to .  Dunque  con  aiuto  di  alcuni  Tpcciali  fu  introdotto  alla 
cura  d'alcune  infirmità  difperate;,co{ne  gotte,&  mal  Fràce 
fé,  nelle  quali  che  giouaméto  egli  habbia  fatto,  &  che  cre- 
dito egli  fi  habbia  acquiltato  il  fine  lo  dimoftra.  Et  pche  in 
quefta  Città  beniflìmo  regolata ,  vi  è  vna  legge ,  che niuno 
può  medi:ar,fe  n ó  è  di  Collegio.ouer'almeno  da  lui  appro 
bato:  fu  egli  auifato,  che  no  iì  ingeriflfe  nel  medicarle  non 
ha  prima  licéza.Però  co  vna  fupplica  fi  apprefentò  a'  Cla- 
liffimi  Sig.  fopra  la  Sanità,  i  quali  lo  mandorno  al  Collegio 
de'  Sig.Medici:  il  quale  per  fuoi  Ihtuti  non  può  licétiar  al- 
cuno al  medicar,fe  non  mollra  il  priuilegio  di  efser  Dotto- 
rato da  publico  Collegio,  ouero  che  fia  da  e/fi  Sfgn.Medici 
effàminato.  Ma  hauendo  efTo  nella  fua  fupplica  data  al  det- 
to Eccell.  Collegio,  detto^ch'egli  non  è  Dottore,  ne  vuole 
efser  Dottore  ;  Se  che  quelli ,  che  non  approbaranno  il  Tuo 
Medicar  fuori  dellVfo  comune,  feranno  maligni,  pazzi, & 
ignoranti ,  parue  che  quello  fupplicante  fofie  tanto  priuo 
di  ragione,  &giuditio,chenon  effendoapprobato  d'altri 
Collegi) ,  ne  volendo  e/Ter'  effaminato  da  quefto,parlando 
anco  con  tanta  arroganza,  non  douefl'e  in  modo  alcuno 
ciser  licentiato  al  medicar  :  ma  gli  fu  nfpofto,  che  cflì  non  j 
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poteuano  concedergli  tal  licenza,pergli  Tuoi  ftatiit/,  Sjle^ 
g! ,  ma  cheandafle  a  i  ClarifTimi  Signori  foprala  Sàmii  /i 
quab'fenzaeflb  Collegio,  per  propria  aurtorità  poteuano 
dargli  tal  licenza .  Si  come  g\ì  fecero  a  ipolti  altri .  Di  que- 
ftarifsolutione,  refhndo  pedìmamente  fatisfatto,  riputan- 
do vna  tal  repulfa  a  lui  efser  poco  honoreuolerpensò  di  vé- 
dicarfi  infìeme  contra Medici  di  Genoua  3  di  Verona ,  &  di 
Vinetia ,  &  ha  fcritto  quel  libtv-)  al  quale  hora  mi  preparo 
per  far  rifpofta:  ouer  fé  prima  era  da  lui  fcrittojcome  mi  pa 
re  d'intender  fubito  hauuta  la  ripulfa  ilrifiblfe  dì  publicar- 
lo.  Et  benché  il  titolo  Iblo  del  iibroj  ma  molto  più  i  difcor- 
ii ,  &:  ragioni  fue,  fono  cali ,  che  fanno  tcltimonio ,  a  chi  gli 
legge,  quale  egli  fi  fìa  :  nondimeno  perche  nel  mondo  fono 
piagli  ignoranti.chegliintell  genti:  acciò  alcuno  non  re- 
(H  con  finiftra  opinione  di  Medici  rationali ,  perle  falfe  ra- 
gioni indutte  da  collui  ^  mi  è  paruto  dì  rifpondergli ,  tutto 
che  egli  meriti  di  efser  riputato  indegno  di  rifpolh .  MafTi- 
mamente  che  fcriuendo  contra  Medictrationali ,  il  fa  loro 
contrario:  &  il  contrario  di  rationale  è  irrationale  . 

Se  Luciano  quando  fcrifse  Ja  vita  di  Lucio  hauefse  hauu- 
to  vno  tal  foggctto,quanto  gran  capo  hauerebbe  egli  hauu 
to  di  molhar  la  fua  eloquenza,  quanto  hai-erebbe ,  trionfa- 
to narrando  tanta  bella  varietà  di  accidenti  auuenuti  aco- 
ftui. Hauerebbe  egli  più  difiiifamente  narrato  tanti  belli  au 
uenimenti,  &  fatto  maggior  libro ,  dilettando/ì  co'l  fuo  bel 
llile  dì  narrar  tata  vaghezza  dì  cofe^chc  pure  porge  gra  d\^ 
letto.  Talché  a  coftu!  fi  potrebbe  anco  accomodar  qi  veri! 
di  Mart.  Chlmrgm  fuemt,n^mc  e/i  Vcfpiìlo  Diaulus. 
Cctpit  qtiopoterr.t  cltrjcus  cj[e  modo . 

Sarebbe  hora  mai  il  tempo ,  che  io  \  cnifse  alle  prcfe  con 
colhii,ma  perche  egli  ha  alcune  altre  virtù  oltra  le  fudctte, 
delle  quali  mi  debbo  feruir  nella  rifpoihia  i  fuoi  a:  gemen- 
ti ,  però  fon  sforzato  prima  dechiarar'c  ,  S:  poi  verremo  al 
principal  fcopo  dell'opra . 

Tiene  coliui  gran  cognirione  quafj  di  tutte  quelle  arti , 
che  fono  vitiofe  dannate,  &  infami:  Prima  deliryMcrolo- 
già  diuinatoria  fuperftitiofa  >  egli  nondim.ero    dipen- 
de ia 
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de  in  tutto, &■  per  tatto  da  quella,nè  h  imprefajò  operatio- 
ne  alcuna ,  fenza  con/ìgliarfì  prima  con  le  iì^tW^ .  Dì  cht  fa- 
cendone egli  publicaprofedìone,  non  è  bifogno  farne  altra 
proua.  Et  anco  onom antico,  &  tribuifTe  molto  alla  onomaa 
tia  credendo  che  ne  i  nomi ,  ^z  caratteri  /ìa  efficacia  d'ope- 
rar alcuna  co  fa.  Di  che  ha  fatto  manifeftadimoftratione— j, 
quando  per  tal  credenza  {i  hi  fatto  mutar  il  nome,di  ch2_-> 
ha  refa  la  caufa  dicendo  che  coi  primo  nome,  non  ha  mai 
potuto  hauer  buona  forte ,  ^  però  che  ha  voluto  mutare  il 
nome,  per  mutar  forte.  Benché  fi  vede  ch'egli  ha  mutato  in 
peggio  eflendo,  &  d'animo,  e  di  corpose  di  beni  cfterni  più 
infelice  che  mai. Si  vede  adunque  ch'egli  tribuine  efficacia, 
poiché  vuole  che'l  primo  nome  lo  habbia  fatto  mifero,So 
iperaua  che'l  fecondo  lo  douelTe  condtjte  alla  felicità. Ma_. 
tutti  fanno,  che  i  nomi  :,  &  caratteri  non  tono  altro,  che  fe^ 
gni  fenza  alcuna  crfìcacia.oltra  ilfiio/ignjhcato.  E  vero  che 
Platone  tribuifle  a  i  nomi ,  efTortando  i  Padri  a  metter  belli 
nomi  a' fuoi  figliuoli ,  a  fine  elle  mofljda  lo  effcmpiodei 
grandi  huominij&rvf:  tuoll  d'icrù  portano  il  nome  anco  effi 
il  diano all'imìt^ion  -loro.&alla  virtà,ouero  eccitati  dal  fi^ 
gnificato  del  nome  cerch ino  d'c^fcr  tali,qnali  fign;fica  il  no 
me  fuo.  come  Eufcbio;,  che  fi^nifica  timorato  di  Dio,  Chri^ 
foftomoe:ioquente,Teofilo  ^matordi  Dio,Giullino,ò  G'ki 
/lina  elìer  giù  (lo,  &  nella  religione  nollra  s'vfano  i  nomi  de 
i  Santi,&  Sante,  per  inuitar  all'imitation  loro,  &  fé  fi  vfa_j 
nomi  tolti  de  pagani,fono  tolti  da  i  grandi  hnomini  per  vir 
tù,ò  per  Ietteremo  per  valore,come  Cefare,Camillo, Fabio, 
Scipione  non  però  concede  Platone  a  i  nomi  efficacia  alcu^ 
na,fe  non  quanto  {{  è  detto.Ma  ritornando  al  primo  propo- 
fìto,  dirà  egli  h  vede  pure  per  ifpericnza ,  che  le  figure,  &C9 
caratteri  hanno  efficacia,  tz  operano  cofe  mirande.  Qi)c{^o 
-concedo io  effcrr  vcro;ma  non  per  virtù  propriajfi  bene  per 
operatione  di  demoni;.  Et  che  roOin'  dcm  virtù  a  fiir.ure,  & 
caratteri  H  conforma  alle  altre  virtù  fuc,  che  mi  reiìa  dire , 
cioè  ch'egli  tiene commer-io,8t  am'citia  ui  fpiriti,da  i  cua- 
'  li  egli  impara, c\:  intende  cofe  grandi, fra  le  quali  è  anco  que 
ila,  che  a  lui  hanno  i  iuelato  v'na  montagna  piena  ài  oro ,  Ja 
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quale  anco  diflegna  di  cauar,^'  farfi  ricco.:  poiché  la  alclii- 
mia  non  gli  è  riulcita  :  talché  da  oro  faélitio  fera  pafì'ato  al 
naturale.Checgli  habbia le  virtù  hora  nominate,egli  Heflo 
lo  dìct  a  chi  a  lui  piace ,  Et  lo  ha  anco  rcnt^o  iiqì  Aio  libro . 
Boue  hauendo  nominato  alquante  infermità  ordinaricjag- 
giongeche  venefonopoia'crejchehannoiecaufeiue  na- 
fcofie ,  recondite  ^  6c  ofcure,  comeqijelle  ch$  fi  fanno  per 
malie,(ì:rigarie,hcrbarit:,  incant<  (wì^  ì<z  arte  demoniaca,  & 
diccegli  che  sa  curar  anco  quelle- Dice  :lprouerbÌD,njuno 
meglio  folue  il  nodo  di  quello  che  lo  ha  fatto .  Se  cofhii  sa, 
&  può  liberar  dalle  malie,  &  fatturamenti  gli  si  anco  fare. 
Et  perche  non  /ì  fanno  fé  non  con  opera ,  &  aiuto  de  i  fj.  iri- 
ti,  ftguita  ch'egli  tenga  (Irerta  an>icitia  ^  &  familiarità  eoa 
fpiriti.Virtù  Certo  foprana5&  degna  di  lui. 
'  Io  ho  leuatoalquanie  vo'telamano  da  qtrefto- fcritto^ 
temendo  di  auilirmi,  riè!  ragionar  di  ioggetto  si  vano  j  Ma 
è  pur  neceflario  che  k  r-^i  ulh'tia  h-jhbìa  luoco ,  &  che  il  fla- 
gello {là  flagellato,  &"  gli  ignòiranci  ifgannati . 

Quattro  parti  contiene  il  libro  gii  detto ,  la  prima  fono 
■hiftoriedelle  quali  ha  pieno  il  !uo  l-bro.  La  feconda  fono  le 
maledicenzcjcalunniejaccufationi.querele^olrraggij&icio 
cherie  che  dice  conrra  h,\cò\ó  ationali.  La  terza fono  ragio 
ni  fofiiHche  contrai  modo  di  medicar  rationale.  la  quarta 
è  il  magnificar,  ^z  eflaltar  il  modo  Tuo  nouo  co  i  lùoi  medi- 
tament:  heroici, 8.' Singolari, 

Intorno  alle  hiflnr  ie  che  recita  ài  fue  curatìonr,^  di  co*- 
te(Q  hauucecon  Medici  rac  onaìi  in  Gs.noua,&  Verona, non 
dubito  ponto  effer  p-ù  vere  le  hiilorie  di  Luciano  *  narrate 
nel  fuo  libro,  de  zer-s  nTfriìtior.  bus ,  di  quelle  che  coltui  nar- 
ra. Non  è  veriiìmile  che  da  Medici  honorati  a  lui  fofìe  ibto 
concelTo  la  libertà  del  dire  ch'egli  s'attribuiflè,ne  è  cofa  ra- 
gioneuole,ch'in  Genoua  con  quei  grandi  huomini  vn  fora- 
iHero  hauefle  ardire  d'vfar  ta'  termini,  séza  pericolo  dì  peg 
gio-  Anzi  fono  informato  che  non  fi  degnauano  di  ragionar 
con  lui,  &  che  lo  haueuano  come  per  Ceretano.  In  Verona 
poi, molto  meno,doue  i  ceruelli  fono  più  gagliardi.  Et  fé  pii 
le  gli  foiTe  llato  comportato c[ualche  cofa  ciò  feria  flato 
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perche  di  lui  nò  fanno  cóto  alcuno,  né  in  bene,  ne  in  male, 
né  ftÌQiano  che  da  talpfona  a  loro  pofl'a  venir  da  no  alcuno. 
Delle  cure  che  dice  hauer  fatte,  &  Tue  milantarie  fono  men 
zogne  ,  (  he  ql  poco,  in  che  /ì  è  adoperato  ne  è  riufcito  tato 
m<ile,chebé  rpefTo  è  ftato  a  pericolo  di  leuar  delle  biiilc.Ma 
che  miracolo  è  fc  eUtudo  egli  tale  fi  diletta  d\  dir,&  narrar 
cofe  vane.Quelto  è  il  fuo  proprio  elemento,  come  l'Acqua 
delli  pefci ,  &  l'Aria  de  i  vcceili,  fé  le  operationi  Tue  foflero 
ilatetali,come  egli  le  recita  farebbe  flato  in  qualche confì- 
derationc.  Dou?  che  in  niim  lo.  o  è  iiato  ponto  Itimato  :  Dì 
che  certo  fegno  è  che  non  ha  nidi  trouato  loco  che  loten- 
1^,1, né  fede  (labile ,  e  permanente.  Però  fono  le  fue  hi(l:oric 
feuole  vane:  fi  come  fono  qutUe  che  qui  vien  riferito  che 
va  dicendo  per  Verona, Che  queilo  Collegio  ha  voluto  ac- 
cettarlo dentro;  ma  ch^;  egli  non  ha  voluto .  Et  quello  chQ 
qui  ha  fcritto  in  fue  lettere ,  cht  ì  Medie:  di  Verona  hanno 
cagliato,  &  che  cominciano  a  medicar  al  modo  fuo ,  &  che 
anco  Padouani  inclinano  al  fuo  docmaj  delle  quali  fal/ìtà 
non  voglio  altro  telbmonio,  che  la  (uà  di  lui  confcienza.  Ec 
quanto  a  quc(h  parte  poteiia  cominciar  il  fuolibro  da  que- 
lli verfi  eflen  do  egh  Poeta . 

Encom'mm  Zefiri ca-itabo^/<*t nobile helhm > 
Le  calunnie  poi,  che  da  a i  Medici  rational!,chiamadogli 
afra(lìni,ladri,votaborfe,hom'cidiali,  carnefici,  auari,rub- 
batori,  ignoranti,  Scc.  Sono  per  vendetta  contra  (Sì  loro,  ne 
da  giudttio,  ma  da  afì-etto,  &  rabbia,  che  ha  nel  cuore  per- 
che non  hanno  approbato  il  fuo  medicar ,  né  mai  lo  hanno 
voluto  admettere  al  medrcate  in  loro  compagnia .  Him  Uh 
Uchrym^  però  ilpouerino  ha  voluto  islbgar  ranimo,8c  fde 
gno  (uo:  Non  con/ìderando,  quanto,co/f  hctndo  lì  faceua 
conofcer  per  maligno .  Se  \odice{£iàì  lui  quanto  potrei  di- 
re,mi  farei  fìmile  a  lui  in  quello  che  Io  riprendo .  Benché  lo 
direi  con  verità ,  doiie  che  egli  ha  detto  con  bugia-  Ma  tutti 
ancora  con  chi  ho  parlata  òì  lui  de  i  fuo:  Patrioti  mi  hanno 
detto ,  che  fotto'l  Sole  n.  n  è  la  peggior  lingua  della  f  la .  & 
che'l  dir  ma'e  ò'\  altrui  è  ilio  proprio  cibo  .  Et  che  gli  vien 
comporcato'pcrche  è  tenuto  per  tale.Ma  dicono  i  Saui;  chfi 
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tanto  vale  l'e/Ter  biaflinato  da  vn  maligno^  come  l'e/Ter  Io- 
dato da  vn  buono. 

In  quella  che  è  Ja  terza  parte  mi  conuien  diilender  più  a 
lungo ,  per  cfìcr ,  quella  in  che  {i  ha  creduto  hauer  facti^ 
dimollratfoni  alla  Matematica ,  ^conclufo  i  Medici  ratio- 
luli ,  fi  che  ha  efclamato ,  come  vittoriofo ,  &  con  brutte, 
&dishone/le  parole  gli  ha  prouocati,  &  infolcntemente 
/gridati.  Ma  qui  ti  voglio  llricolar  dì  maniera,che  non  po- 
trai pigliar  fiato .  Qui  voglio  fcoprir  la  tua  ignoranza  in_* 
quella  (  a  ponto  )  profedìone  ch^  più  ti  glor.  j ,  che  di  ogn* 
altra,  qui  voglio  che  ti  cada  la  voce  dafla  lingua  ,  &  dalle 
mani  l'arme ,  qui  voglio  che  tu  confeffi  il  tuo  dogma  eiTer 
pieno  d'errori,  &  che  ti  penti  di  elTer'cntraro  in  qu::lto  ixtc 
cato^&:  che  mi  chiedi  perdono  dd  tuo  ardire,  a  fin  cht  con 
la  Yk:\  tt  lafci  ritornare  a  cafa,  douc  habbi  a  viuer  fempre, 
come  in  vna  prigione^per  non  hauer  fronte  mai  più  di  có- 
parer  intra  la  gente. 

E  vero  cht  qui  fera  non picciola  difìi colta, perche  dcué- 
do  nafcer  difputa ,  farebbe  neceffario ,  c\\t  tra  le  parti  foffe 
conuenienza  ne'principi;,  ancorché  nelle  conclufioni  fi  fof 
fé  difcordanti;perche,Co»/m  ■/7egmtes  principia ,  non  efi  difpu- 
tanàum.  Ma  coftui  nega  tutti  i  principi;  de'Medici  Rationa-' 
li.  Verbi  gratia,quefti  mettono  i  quattro  elementi  elTenprin 
cipij  delle  cofe corporee .  Ma  i  Spaglici  per  fuoi  principi/ 
pongono  il  Ìo\{q  ,  il  Mercurio, J<:  il  Saie. Sia  qxieiìo  per  cfsé- 
pio .  Stando  le  cofe  in  quefto  modo,pare  impoflìbile  il  di- 
fputar'infìeme .  Maio  vedrò  d'argomentar  per  principi/ 
communi  a  tutte  due  le  parti,  &  ne  i  quali  conuengono  in- 
fieme,  &:forfì  Tarano  propri;  alla  Spagirica ,  talché  co'iùoi 
principi], non  dubito  ponto  d;  conuincerloisì  ch'egli  iileffo 
fi  marauigIiarà,come  /ìa  flato  tanto  cieco. 

Dice  quefto  grande  huomOjqueff o  rinouatore  della  Me- 
dicina che  non  vna,òdue  3Ò  tré  Città ,  ma  tutta  Italia,  iin- 
nio  tutta  Chrillianità  ,  anzi  tutta  Europa ,  &  fé  non  hauef- 
le  hauuto  vn  poco  di  vergogna ,  hauerebbe  detto  tut- 
tofi mondoiBenche  poco  di Totto ,  gettata  ogni  vergogna, 
dice  tutto  il  mondo ,  per  includer  non  folo  Aiìa ,  So  A- 
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frìca,ma  anco  tutte  le  Ifole^Taprobana ,  Temiflita  ,  Perù, 
America  :  in  fomma  l'Indie  Orientali  dal  Polo  Artico  air- 
Antartico  per  !ongo ,  e  per  trauerfo ,  tutti  (dice  egli)  fono 
in  errore, &  io  folo  l'intendo, cC  mi  balla  l'animo  di  cauar'il 
mondo  di  tanto  errore  .  ^idàtintim  timoftret  hicprom:jJor 
Udiu.  Et  perche  poco  di  fotto  à}xft  ,cile  non  folo  i  Medici 
hora  villi, ma  anco i morti,  &à  ponto  quelli  che  hanno 
infcgnata  l'artcfono  \n  errore,  viene ,  adire  che  non  lolo  il 
mondo  flirto ,  ma  anco  tutte  l'età  dal  principio  del  mondo 
/ìn'horafonoignofjnti&co/iancoHippocr'ate,-  Galeno, 
tutti  i  Greci, Latini,&:  Arabi,ant:chi ,  5c  moderni,  rutti  fo- 
no ciechi,?/  balordi,  &  ^^\  folo  ha  occhi, 8c  vede.Àla  que- 
lla è  pur  bellemmia  horrenda  ,  che  l'ha  perdonata  n'anche 
al  Tuo  caro,&:  amato  Alchimilla  Arnaldo ,  del  quale ,  ó.zty 
che  lui  folo  de'Medicih.i  voluto  leggere,  5o  nian'altro* 
Tutti  fanno  (  ói\zt  egli  )  /ìropi ,  deccottioni ,  preparatJoni 
^\  falfa  perilia,di  china, di  legno  fan to  j  né  fmno  i  pouerel- 
\\c\h  che  fi  facciano ,  cauano  i  denari  a'me fchini  inferrili  , 
&g'i  fcarnificano  con  digiiini,&  longhc  diete,  {^wil  pun- 
tò fargli  giouamento,-&Ia  caufa è  l'ignoranza,  perche,-* 
non  fanno  ciò  che  fi  facciano ,  Fanno ,  >ì\c(^  f^W,  le  fue  de-* 
cotioni  >  e  preparationi  alla  fcopert3,&  fanno  bollir  tanta, 
ch.t  per  vapore  ne  t^ct  tutta  l'anima ,-  &  refla  folo  il  corpo- 
morto, &:qu  e/lo  danno  a'fuoi  infermi.  Ma  come  può  vn 
corpo  morto  hauer  virtù  ,  ne  viuificar  fé  egli  e  morto?  Bi-» 
Jbgna(dice  il  Mae(lro)  metter  fopra  il  capello ,  &  far  chel 
recipiente  ri ceua  l'acqua  generata  dal  \  apore ,  acciò  non_j» 
refli  nel  vafo  bollente  ri  corpo  fenza  anima  ,  &  quella  ani- 
ma poi  rimetter  fopra  il  rorpo  nìorto,&  viuifìcarlo ,  &r  poi 
così  V iuincato  darlo  a  gì'jnfenni  .'  co/ì  fanno  i  periti, ina__i 
quefti  ignoranti  rubbano  i  danari ,  e  iìruppiano  gl'infermi* 

Per  gtorificatione  di  quello  fuo  tato  glorificato  dogma, 
adduce  quattro  efiempi ,  Se  ifperienze  Della  htm^. ,  del  vi-* 
no,deiracqua  ^\  vita  >  &  acqua  ^\.  rofa  .*  prouando  in  quello 
modo  la  (wi  intentione. 

Si  come  la  prima  farina  che  cade  daltamifo  ^  ouero  ba- 
rato, &  \\  primo  vino ,  che  fi  eaua  dalb  vua  irpollata  :  &  la 
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pr'nia  acqua  dì  vita ,  che  fi  catia  per  lambirò  c!el  vlnoj  &  la 
prima  acqua  rof"a,chc  cTcc  dalle  rofe,  è  miglior  della  fecon- 
da ^co/ì  quel  vapore  elle  prima  efala  nella  decottfone,  & 
fattura  de'^ropi ,  ^  accjua  ócì  legno  fanto.falfa;,  echina,  è 
la  migliore  :,  anzilà  \inù  3  Se  l'anrma  d^l  materiale ,  che  fi 
cucce:  &  quello  che  refla  nella  decortione  è  cofa  in/ipida, 
languida,  e  flianita:  &:  però- in  utile.  Nondimeno  lafciano 
andar'a  male  i  Medici ,  ìSo  Tpeciali ,  quella  ^'irtu^,  &  ani* 
ma,&  ritengono  quel  corpo  morto ,&■  quello  dannò 
afuoiinfermi.^^iur'akun  frutto.  Io  credo  checofiuifap- 
pia  quale  he  cola  ,  ma  non  ài  quelle ,  eh  e  bcn'il  faperle .-  fi 
ben  ó]  quelleche  nr^n  è  ben'il  fapcrle ,  &  è  male  ]ifaperle> 
Prima^  io  dico  che  quello  dogma  del  quale  egli  va"  tanto 
fup'erljjo  ,  5:  altiero ,  non  è  fuotrouato,  né  inuentione  ,•  ma 
io  ha  imparato  da  vno  Chirurgo  da  me  ben  conofciuto, 
co'l  qualehebbegià  grande  f3m'igl!:in'rà.& prattica,&per 
cheèperitinrmodelle  diliiìlationi  gl'infegnò  quefìo  (u^ 
fegreto.  Et  benché  quelli  tutti  due  facciano  gran  profef- 
fionc  della  falla  filofofia,di  tramutar ,  dilgiongere ,  &  rifar 
metalli  perfetti ,  impcrrcici ,  p  tri,inipuri,minerali ,  e  meli 
mineralijdi  putrefattioni ,  cale  inatirnf/alificationi ,  eftrat- 
tiom,pireparationi  ,  &  didillationi  diiierfe  ;  difidàtioni, 
congeLitic'nijtrannuationi'.augumen^i ,  &  fìmilcofe  perti- 
nenti alla  Fflolofia  :  Io  nondimtno.che  di  t^l  cofa  non  fac- 
cio alcuna  profefTìone ,  &  fon  giouine ,  &  nouitio ,  hora__» 
venuto  di  lludio dico  che  concedendogli  tuttoÌrefto,ia 
Quello  fonodi  largo  ingannati.!! che  hora  intendo  far  chia- 
ro :  lafciando  dunque  li-ora  a  parte  tutto ,  quello ,  che  per- 
tiene  alla  Pyroteuchna,  dico  trouarfì  tre  operationi ,  com- 
muni alla  Medicina 5  &r  alla  Spagirica.  Qtieftefono,de- 
cottione ,  feparatione ,  e  dèiìillatione ,  tra  loro  differenti 
di  modo ,  di  finc-j&  di  effetto.  La  decottione  fi  fa  mettendo 
in  vino-jacqaa  commune,  acqua  lambicata,ò  altro  liquore* 
i  materiali  che  fono  ogni  'orte  di  vegetabile ,  &:  a  fìmplicc 
foco ,  ò  balnco  nìaricc ,  il  fi  boll:r  a  lento ,  mezano ,  o  for- 
te fuoco ,  più  tempo  o  minore ,  fecondo  che  le  cofe  pattf- 
ng  maggior>o  mingr  decotiòne.  Il  fine  di  quefta  è  il  far  cte& 
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h  virtù  de'materiali  entri  nel  liquore  i  che  /ì  beue  poi,  cofi 
femplice ,  efrefco ,  ouer  con  aggionta  di  mele ,  ò  zuccherp 
fi  ferua  per  quel  tempo  che  non'fi  ha  copia  di  fimpìici .  La 
feparationeé, quando  vnafofhnza  lì icpara dall'altra , la 
fottile  dalla  grofsaj  &quelloà  due  modi,  ò  con  calore__>, 
ò  fenza ,  fé  fi  fa  fenza  calore  fi  chiama  femplice  feparatio- 
ne  j  come  quando  fi  fanno  i  fughi  delle  herr^ ,  radici ,  o 
frutti  pelli.,  &  poi  al  torchio  sprtffi/econ  calore  lì  chiama 
delHllatione .  Sono  diuerfì  gradi  dì  calore^  cht  fi  vfano  fe- 
condo i  diuerfì  materiali ,  pia  denfì ,  ò  meno ,  &  fecondo 
Ja  loro  Toftanza .  Talché  dal  caler  del  Sole  perimezi  lla- 
fcende  al  fuocOjnecelTario ,  nella  operation  de'metalli,  e-* 
minerali. Dunque  per  la  decottione  la  virtù  rella  nel  liquo- 
re; nella  feparatione  fi  mplice,rcfta  nel  fug03&  nella  di  (Hit 
Jatione  nel  vapore^S:  acqua  da  lui  generata .  Et  fi  comi-» 
nella  dirtillatione  quello  che  relh  in  fondo  i  Et  quello  che 
nella  feparatione  reila  cauato  il  fugo  è  di  nulla,  ò  poca  vir- 
tù jcofì  quello  che  vapora  nella  decottione,  è  il  liquor  fat- 
to vapore  ,  né  più  virtù  porta  fuoradi  quella  che  lì  troua 
hauerin  fe,reltando  il  rimanente  liquore  pieno  della  fui_j 
virtù  Come  moftra  le/Fctto ,  che  quanto  più  dura  la  cot- 
tura ,  il  liquore  lì  fa  più  gagliardo  di  virtù  i  come  lì  cono- 
fcealguftOj&malTime  in  materie  dure  ,  &  grolle  come  è 
il  legno  fanto.  Doue  che  chi  mettclTe  il  capello,  e  reci- 
piente al  vafo  quando  fi  cocgÌ  Guaiacoi  l'acqua  delfuo 
vapore  non  hauere'obe  più  virtù  in  fé,  di  quello  che  nella 
feparation  di  fughi  ha  il  corpo,  &  parte  terreilre  rima- 
nente ,&  nella  deftillatione  quell'herba ,  ò  liquore  che»-» 
dopò  la  deftillatione  rimane  al  fondo .  Talché  hanno  pro- 
portione  tra  di  loro  quefle  tre  cok,  l'acqua  deuilla^a  ,  il 
fugo  feparato,  &  il  decotto,  perche  tutti  tre  hanno  li_j» 
virtù  intera,  &  finalmente  hanno  tra  loro  proportione— > 
quelle  altre  tre  cofe ,  il  materiale  della  dclb'llatione,  il  cor- 
po terreo ,  onde  è  cauato  il  fugo ,  So  il  Sapore  ^fcita 
della  decottione ,  perche  tutti  tre  hanno ,  ò  nulla ,  ò  poca 
virtù. 
Ma  dira  coftui ,  che  non  uà  la  proportione ,  perche  sì 

rimanente 


al  Flagello  contro  Medici  Rationali ,  I^ 

rimanente  della  deftil]atione,&  feparation Canon  è  propor- 
tionata  la  vaporatione  della  dccottionejma  la  cofa  decotta, 
che  rimane  fatta  la  decottione-  Rilpondo  che  qui  fono  due 
propoitionijvna di  fulianza,  &ra!tradelle  vii  tù,&quefta 
ho  fatta  io ,  non  quella .  Et  dico  che  quanto  alle  folhnze  il 
rimanefire  della  decottione ,  e  proportionato  al  rimanente 
della  feparationcj  e  deftillatione .  Ma  quanto  alla  virtù  non 
^\ì,  perche'l  riinanente  della  decottione  3  ha  virtù  buona  , 
dopò  la  decottione ,  come  fi  vede  che  di  herbe  decotte  fi  fa 
empiailri,  ò  cataplafmi  virtuofì ,  &  de  le^no  fanto  decotto 
fi  può  far  ribollendo  3  noua  acqua  5  chef  cmprehauerà  no- 
tabile virtù,  &  fi  mette  anco  fopra  le  gomme  5  toffi,  dolori 
gallici ,  &:  apòlleme  fredde  il  detto  legno  decotto  ,  &  fa>_. 
buona  opcratione.Douechc'lrmanente  della  de  iìi'atione, 
e  feparatione  è  poco  meno  priuo  d'ogni  virtù.  Però  è  pro- 
portionato non  qu.nto  alla  foflanza,  ma  quanto  alla  virtù, 
all'acqua  del  vapor  della  deco'tirne  :  la  quale  ha  tar.to  po- 
ca virtù  3  che'i  F-racafioro  nel  Tuo  hbro  de  morbi  conragio- 
fijcurando  il  Gallico  \ii  putrini,chc  hanno  r  rcfo  \\  male  dal 
le  baile.ò  madre,  eroina  la  detta  acqua  c\\  legno  fanto  defili 
lata,  per  non  haiier  faf  orcattiuo,  n^  mcleiio,  altramente  i 
puttini  non  la  beuerebbono:  &:  fi  come  non  ha  fapore  anco. 
non  ha  virtù  che fia notabile,  ^^rpurenc  hatr.nncheinfi- 
mili  bambini  che  hanno  il  mal  rec£;nte  gli  guarifce  .  Ma_^ 
tanto  dift.Tente  -"^irtù  è  nella  decottione  del  Guaiaco ,  & 
nell'acqua  defUllata  di  efio  GuaiacOj  quanto  è  maggiore 
il  mal  Gallico  vecchio  ne  gli  adulti ,  congicnto  con  dolo- 
ri ,  gomme  ,  viceré ,  &:  altri  accidenti  ù\  quella  poca  infet- 
tione  che  fi  cioua  ne  i  putti.  Però  il  decotto  e  quello  c\\(i  ^5à 
la  virtù  intera, &  l'acqua  dertillata  debile,  &  diluta.  Né  qui 
intendo  di  feruirmi  dell'auttorità  del  Fracarro:-o,che  so  dai 
noilro  valente  huomo  edere  fprczzr.ta:Ma  fi  bene  dell'ifpe 
riènza  dellaquale  parlàdo  Galeno  diife,  che  la  Medicina  ra 
tionale  camina  con  due  gàbe,vna  è  la  ragione,  ?:  l'altra  Vi- 
fperienza:Ia  quale  e  fondata  nel  fenfo,ilqna1e  ciii  niega,di- 
ceua  Ari(}.  che  merita  c/Ter  caligato  per  la  pena  del  fenfo , 
CQme  farebbe  a  dire,  che  chi  negafìe  i\  fuoco  efler  caldo  ^ 
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i>ifognarebbe  gettarlo  nel  fuoco ,  acciò  conòfcefTe  co']  /eft- 
fo  quello  che niega  con  b  bocca,  Hora  fi  tocca  con  mano 
ogni  giorno ,  che  la  decottione  (ie^  Gii::iaco  fatta  fcicmido 
il  modo  de' Medici  rationik',  libera  gl'huomini  dal  Gallico, 
So  l'acqua  dellilJata  dal  detto  decotto  già  fatto,  liberai 
bambini  infL^tti-  E  anco  chiaro  che  quanta  differenza  è  tri 
la  malignità  del  male  ne i  grandi  vecch'idL,  &  congionta.»» 
con  molti  cattiui  accidenti ,  &  quella  de  i  fanciulli ,  noui-^ 
debile,  &  fenza  accidenti,  tanta  diffcten?.^  dcbbe  tfTer^  tra 
li  virtù  del  decotto  fatto  fecondo  h  regola  de' rationali,& 
l'acqua  defbilata  da  effo  decotto ,  la  quale  quanta  fia  è  ma- 
nifello.  Oltrach'é  da  <  onfiderare,cheakra,  e  maggior  vir- 
tù è  nell'acqua  defilata  dal  decotto  già  fatto,  che  non  è 
nell'acqua  nata  dal  vapore  della  prima  de-' ottiene,  deJÌ3-H* 
qual  parla  il  nolhopreh'ato,  Svuole  che  fi  pigli  col  ca- 
pello; perche  la  prima  effalatione  nel  far  il  decotto;,  ha  po- 
ca virtù ,  ò  nulla  5  &  è  come  vapor  di  acqua  :  ma  la  feconda 
effalatione  fatta  dal  decotto  perfetto  ha  virtù  maggiore,-^: 
perche  fecondo  la  regola  da  noi  data  di  fopra  della  deftila- 
tione ,  ìì  vapor  della  dellilation  porta  la  virtù  del  materia- 
le:nta  nella  decott'one  reila  nel  liquor  decotto.  Onde  appa 
re  qui  efler  tre  cofe  per  virtù  ordinate ,  vna  maggior  dell'- 
altra . 

Maggior  virtù  è  nel  decotto ,  minor  nell'acqua  della  fua 
deftilatione,  &  molto  poi  minor  nell'acqua  nata  dal  vapor, 
mentre  {\  fa  la  prima  decottione .-  il  quale  1  nollro  Spagiri- 
co  vuole  che  porti  l'anima  fpirito,  &  vigore,  &  che  tutto 
il  redo  fìa  corpo  morto. Il  che  quanto  fìa  groflo  errore,egli 
fteflojbenche  cieco,hormai  può  vedere. 

Non  è  dubbio  alcuno ,  che'l  legno  fanto  è  duro ,  groffo , 
denfo3  &  graue:  però  non  è  atto  ad  accendere.  Et  fé  mi 
direte,  che  ha  parte  pingue,  &ipirituofe,  sfottile,  & 
che  quella  afccnde.  Rifpondo  chela  parte  più  fottile_-> 
del  Guaiaco  è  più.  groffa  dell'ac  ]iia,i^:che  l'acqua,  è  più  fa 
cìh  a  paflTar  m  vapore:come  fi  vede  ch'ogni  r^ìccìoì  calor  lo 
conuerte  in  vapore .  Doue  che  il  kgno  vuole  gran  forzai 
^i  calore . 

Appli- 
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.  Applicando  bora  a  propo/ìto  quella  noflra  dfftintion(i_^ 
verifllma  è  tale,ch'egli  iteflbjbenche  da  fé  non  l'habbia  ve- 
duta (  inttfala  però  )  la  concederà  ,  &  ogni  altfo  che  non 
voglia  effere  oliinatOjC  pertinace:;!'  le  la  ncgard  con  la  boc 
ca Ja  concederà  co'l  cuore:  dico  la  ragione,  &  fondamento 
Ilio  e/sere  falio ,  &:  quelle  Tue  quattro  ifperienze  nulla  gio- 
ijargli ,  anzi  non  far'al  propo/ìto,  &  lui  hauer'equiuocato , 
&  confufo  quelle  tre  cofe,decottione,feparatione,8c'  deilij- 
Jatione:  &  volendo  reprobare  la  decottione,pigIia  Takre.^. 
due  in  argomentojche  non  vanno  al  fcopoichi  non  vede  1'- 
ifperienza della  farina,dej  vino efser  feparatione?  Etquella 
dell'acqua  di  vita, Se  acqua  rolaca  e/Ter  deibllatione?  Maef- 
fendo  cofe  diuerfe,quello  che  conuiene  a  vna,  non  conuien 
all'altrajnè  /ì  può  da  vna  aigomentar  all'altra.  Rotta  è  l'al- 
ta colonna:  &  ilfuo  grande,  &  forte  Achille  è  ito  a  terra,Sc 
prello  vi  andrà  anche  l'Hercole . 

Se  quelle  cofe  hauefsc  faputo  quel  nobiliflìmo  Cauallier 
no  haucrebbe  giudicato,  che  fofse  degno  vn  tal'huomo  va- 
no d'hauer  Ihtua  prefso  quei  grandi  huomini.che  già.  pro- 
dufse  quella  gloriofa  Città  di  Verona  ,  benché  io  credo 
ehe  lo  burlafse,più  tofto  lo  hauerebbe  riprefo  come  fofilh, 
che  con  tali  fciocherie  hauefse  ardire  d'occupar  vn  perfo- 
naggio  fale  quale  intendo  lui  efsere,C;/^^2  ojuis  fimelverecun' 
di&fines  tranfiliuerit ,  oportet  gnauiter  impudentem  ifse .  Quello 
è  quel  gran  Medico  che  vuole  infegn^r  a  tutto  il  mondo  , 
&  a  tutti  i  fecoIi,anco  ad  Hippocrate,  &  Galeno,  si  DifspU 
eet'Coiìui  vuole  fapere  più  de  i  fuoi  Maeftri:dico  quelli  In- 
diani che  prima  ne  haueuano  mandato  il  Gallico ,  poi  ne_-» 
mandorno  il  rimedio,  de  il  modo  di  vfarlo,  &:  prepararlo,sì 
come  eflì  fempre  hanno  fatto ,  &  per  longa  prona ,  Se  iTpe- 
rienza  confermato  efser  vero ,  e  buono .  Ma  non  vediamo 
anco  noi  i'iiperienzacotidiana?  lofongiouine  nonpofso 
allegar  l'opera  miarma  ho  ben  dimandato  a  quelli  miei  pa- 
dri becchi ,  &:  tutti  mi  nanno  aftrmato,  che  la  decottione 
dd  Guaiaco  libera  da  tal  male ,  &  ciafcuno  di  loro  giui-a-» 
liauerne  liberati,  &  liberar  ogni  giorno,  Ilches'intendeyriv 
fiiHisfermndfi^  cjoè  chc  il  kguo  iÌ4  buonO:,cotto  fecoodo  1- 


1 6  ìiifp  oflet  ad  Hotlùf  Claudio  Gelli 

arte^hora  in  vinojhora  m  acqna  commiine,hora  in  acqua-* 
dertilatajper  il  guido  tempOjin  fh^ione^^  loco conueniert 
te,con  la  debita  diera,  &  gouerno,  fecondo  l'età,  il  rcfso,  il 
mal  nouo.ò  vecchio,con  accidenti,©  fenza,piùj  ò  men  ma* 
ligrio  variando  fecondo  la  ragione.  Madicc il  noilro Dot- 
tore 5  cht  niun  guarifce,  con  quello  modo,  &  fé  alcun  gua» 
rifcc,  da  fé  ftefso  guarifce,  come  moki  di  altri  mali,  per  be* 
neficio  <i\  natura.  Nel  che  molira  quanto  habbia  macchiata 
la  confcienza  a  dire  vna  fimil  bugia ,  quando  ha  egli ,  né  al- 
cun altro  mai  veduto,  fenza  rimedio  alcuno  efscr  guarito  di 
tal  male?Gratie  iì  debbon  hauere  a  Dio  fé  {\  libera  co'riine- 
dij.ma  lenza  rimedio  quelto  non  é  llato  mai  veduto.       '  ■ 

Ditemi  VI  poco  caro  Mefsere(io  ragiono  volentieri  con 
voijperche  efsendo  huomo  faputo,non  pofsojfe  non  impa-r 
rarfempre  qualche  beila  cofa,ò  miilerio)  quando  il  cuoco 
cuoce  la  carne,  vn  capon  ,  gallina,  pernice ,  frurna,  fafano , 
pipion,  citello  5  cingìale"^  capriolo,  ò  ceruo  :  &  le  donne 
cuocono  la  mineftra,  verze,  fpinazze,farro,orzo,  rifo,nel- 
la  bollitura  cfce  quel  vapore  ,  ò  fpirito  che  voi  dire  efser  la 
parte  nobile  della  cofa  che  /ì  cuoce,  ò  pur  non.  Il  fenfojno- 
ih-a  ch'efce,aduaque  porta  fuora  il  meglio  de'  cibi,&:  i  pe- 
neri Prencipi,  Imperatori,  Rè,  Signori  ,&  Popoli  magna- 
no la  fecia  &  lo  efcremento«»  &  la  parte  terreibe ,  &  grof- 
fa,  &  quella  che  è  l'anima  fua  n'efce,  error  grande,  grandif» 
fimo,  &  fono  afsaffìnatii  Principi  da' fuoi  cuochi,  Sci  po- 
poli dalle  lor  donne  che  fanno  mangiare  il  peggio ,  &:  la- 
fciano  andar  via  il  meglio .  Et  tutto  il  mondo,  e  tutti  i  feco- 
li  da  Adamo  in  qua  fo.no  itati  in  queflo  errore .  E  pur  gran 
cofa  che  ruttigli  huomini  {imo  ihti  in  quello  ingan.io, 
tutti  cicchi,  &  ioiquedo  huomo  ha  hauuto  occhi.  E  mera- 
uiglia  che  hauendo  tale  opinione,&  altramente  reggendo^ 
fi  per  lo  fuo  fpirito  che  non  viua  anco  di  ipinto  :  &:  che  in 
loco  d'andari  tauola,  non  vada  fopra  la  pignara  che  bolle , 
&  forba  in  loco  di  cibo  quel  vapore:  Et  forfè  lo  farebbe,ma 
teme  cofi  facendo,  diconnrmar  la  commune  opinione,  che 
diluièin  Verona . 

Secofi  è,  com'egli  cfice,  diQ  «ella  decottipn  del  legno, 

falfa. 
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falfa  3  &  china)  efce  il  fpirito  che  fono  legni ,  fcov7o ,  &  ra* 
dici  dure,&  denfe,  Sz  che  diremo  che  efca  della  carne,  &0 
altri  cibi  j  &  herbe ,  cofe  tenere ,  vegetabili ,  &:  molli ,  v>c 
vfcirà  non  folo  il  fpirito ,  ma  la  folUnza  ancora  .  E  pure 
egli  iìtCso  nelle  Tue  hiflorie  recita  che  dauaa  c|ucl  capita- 
no, &  altri  non  folo  il  capone  ,  ma  anco  il  fuo  brodo  per  ri- 
florarlo,&  -jili  huomini  fi  niitrifcono  beniflìmo  di  quelli  ci" 
ki  decottijancorche  Ha  fuaporata  quella  fua  animajg-:  fpiri 
te.  Sarebbe  pur  marauiglia^che  i  fei  miglia  anni  che  dura  il 
mondo  la  boti  di  Dio  non  hauefse  mai  riuelato  quello  cofi 
gnin de fecreto  al  mnndo>fc  non  hora  a  quciro  gran  Dotto- 
re. Afcoltate  di  grafia  con  quanta  arroganza  quello  valete 
hucmo.come  vno  canta  in  banchi, vede  folennemente  cue* 
ilo  fuo  fogno.  Quelle  fono  fue  oarole  al  foglio  $^.  nella  fé- 
coda  pagina.  Io  vi  ho  detto,S:  hcr  vi  replico,ch'errano  i  Me 
dici  nel  dar  le  decottioni  lunghe.có  1'-.  fsalatione  della  parte 
più  nobile  delli  fpiriti  fuaniti ,  però  nell'acqua  dcllegno  , 
falla,  &  qualunque  altro  vegetabile,fanno  peccato  gràdifll 
mo,  facendone  efsalar  la  parte  più  nobile.  &:dandolapià 
grofsa  per  Medicina  .-  Et  fé  il  Monardes  Dottor,  8j  Medica 
honellamente  dotto^  &  altri  Spagnuoli ,  con  tutt.'  gii  anti- 
chi,  &  moderni ,  &  tutto  il  mondo  infleme  ha  detto,  fcrit- 
to.  infegni?to  altrimenti  tutti  in  particolare ,  &  generale  fi 
fono  abufati  3  abufano,  &abufaranno.  Io  per  me  l'ho  det- 
to,dico,  de  dirò  fempre  che  quefto  è  vno  crror  dcteiiabile, 
&  perche  l'ho  conofciuto  ho  voluto  publicarlo  al  mondo 
centra  l'opinione  di  molti,che  voleuano  perfuidermi  a  te- 
nerlo fecreto ,  come  cofa  preciofa .  In  vno  altro  loco  dicQ 
cofi  nel  medefimo  proposto  parlando  a  fogli  8.  pagina  fe- 
conda. Hora  voglio  fcoprirui  vn'alto,&importantifì'mo  fé 
cretO;  &  è  quello.  Che  non  è  Medico  in  Verona;nè  foi  fi  in 
tutta  Italia,nè  m  Europa,  né  in  tatto'l  mòdo  che  fapp'a  da- 
re,ò  ordinare  la  decottione del  legno  Santo,  falfa, 5c  china. 
F.t  di  più  tutti  i  firopi ,  &:  vfuali  beuande  di  fpeciaria ,  fono 
vna  barraria^vna  corruttione,v^ cótaminatione  delle  virtù 
Medicinali ,  e  non  parlo  fol  di  quei  che  hora  viuono ,  ma  di 
quelli  ancoraché  fon  mgrti,  $^  ne  hanno  bfciate  le  dottri- 
ne a    ' 
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Ile  a  qiiifli  miferi  erranti ,  che  fi  chiamano ,  &  Intitolano 
Medici  rationali ,  &c. 

lertm  éLquis  aHrigA^neque  audl*  currus  hnhenrts. 

Ma  quando  pur  anco  per  la  decottione  fuanifsc  qualche 
poco  di  virtù.che  è  di  niuno  ò  poco  moméco.E  da  faperche 
le  co  fé  del  mondo  fono  tali,che'l  bencjco'l  male  fon  talmen 
te  attaccati  infiemcjche  nò  fi  pofsono  feparar  in  tutto .  Lo- 
da Galeno  neJl'vnJecinio  Methodo  grandemente  roPxìme+ 
Ie,nondimeno  dice  che  eh i  troppo  Io  \  fi,  rade  gli  inteltini, 
&  dice  che  niun  rimedio  è  tanto  buono,  che  feco  non  porti 
qualche  danno  ,  Dice  anco,  che  i  medicamenti  purgatorij 
giouano  nelle  febri,  &  morbi  acuEÌ,nondim^no ,  che  per  U 
calidità,  &  fjccità  fanno  danno  alle  febri .  Si  vfano  nondi^ 
meno,  perche  più  giouano  e^iacuando  l'humore  caufadej 
male  che  non  noceno  co'l  rifcaldare,e  difeccarejcofi  in  prò- 
pofito  la  decottione  ca-ia  la  v  irtù  dalle  cofc  dicotre,  &  la_f 
jipone  nel  liquor  della  decottione ,  al  che  feguita  il  vapore 
che  pur  porta  Fuora  qualche  poco  di  virtù  ,  che  non  rileua 
molto,perche  la  virtù  maggiore  nell  acqua  fi  refta:come  4i 
fopraèdechiaiato. 

Non  è  anco  regola  generale,nè  fempre  nelle  pveparatio- 
ni  di  medicamenti  fatte  con  fuoco, nelle  quali  intrauiene  U 
cfsalatione,chc  f^mpre  fia  bene  vlar  il  capello, &  recipien- 
te ;  perche  quel  vapore,ch'efcenon  è  fempre  biiono,&  eglf 
ilefsolo  dichiara,  perche  nella prcparation  dell' Hercol^ 
f  uapora  moke  volte  i  materiali^  ìScdicQ  quel  fumo  efser  la 
parte  peggiore . 

Sappiamo  ancora  efser  gran  diiferenza  tra  le  decottiont 
di  herbe  '^alide^^  frigide,k'eche,ò  verdi, &  frefche,perch§ 
Jecalide  fi  cocenofecche  per  efser'nelle  verdi  la  virtù  op- 
prefsa,  &  come  futfocata  dalla  fouerchia  humidità,  onde  fi 
jiodrifcono;e  cocendole  verdi,&:  nel  hquore,&nel  vapore 
non  darebbonofe  non  quella  hun^idita  fuperflua  non  an- 
cor <-onuertita  nella  foihnza  dell'herba:  &  tal  vapor  fareb^ 
bedi  virtù  nulla,  ò  deboliffima ,  Ci  come  anco  nella  deftil^- 
pone,fi  vede  l'acqua  làbicata  Q^sn-  debile,nè  portar  feco  Ja 
virtù  del  fug  iìmp"lice .  li  contrario  awuienc  nella  decottio- 
ne 
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Ée  del^herhe  fvigide,  &  hutnide ,  le  quali  fi  oioceno  ver- 
da. ,  e  (xtì'che  ,  &  in  decottione  darino  più  virtù  per  tfTcr 
temere,  ne  perdono  la  ^ircLÌ  per  vapore,  perche  pr-v.'- 
lioiìcoceno-  Ma  perche  la  dilHllatione  dura  più  tem])o, 
l'acqua  lambì  rata  d'herbe  frigide  viene  ad  tfscre  virtuofa, 
&:  liauer  non  fole  l'humidirà  ontie  fi  niitrifce  Therba ,  ma 
anco  la  virtù ,  &r  (oWanzo.  della  fibre .  fi  vede  poi  che  nella 
decottione  dì  cofe  dure^  e  denfe  co^ne  del  Guaiaco,  quanto 
pia  dura  la  decottione^  &  è  longa^il  decotto  è  più  gagliar- 
do.  Doue  IVI  vapore  portaOb  fuora  la  virtù,  quanto  fofst 
più  Ionga,tanto  minor  virtù  hauerebbe.  Et  pure  il  contra- 
rici! vedemanife/iamente. 

In  vero  ihtiainale  il  mondo ,  fé  non  veniua  queflot^ran 
J^rofeta  .comevn'àliToMaco'nieto  a  fupplir  quello  cne__> 
mancatiaal  teftamentonouo,  e  vecchio.  Mi  meramglio 
che  fia  flato  tanto  tardo  a  riuelar  q ut  Ilo  gran  fecreto  per 
falute  del  mondo ,  ò  beata  Verona  hai  pur  trouato  vn  Pro- 
feta,&  vn  Dottor  del  Mondo .  Quello  è  quello  che  noa_» 
vuole,  ch£  a  lui  fia  allegato  Hip.  ne  Galeno,  nèAuicenna: 
la  cui  auttorità  fprezza ,  n^  gli  crede ,  perche  né  sa  più  di 
loro . 

Qi^eflo  è  quello  che  nella  fua  fuppVica.  al  nollro  Colle- 
gio dice.che  non  è  Dottore,  ne  vuol'  e(ser  Dottorc,perche 
ne  si  più  de  i  Dottori,  Ikch^  quelli  che  non  approbaranno 
il  Aio  modo  di  medicar  centra  il  cbmmunc  vfo  j  farà  igno- 
i'ante,pazzo,&  maligno. 

Qiieflo  è  quello  che  fi  qloriache  Iddio  a  lui  ha  riuelato 
quello  fecreto,  e  pure  di  fopra  ho  ccrtifìcato,che  Io  ha  im- 
parato da  vn  Chirurgo.  Certamente  donerebbe  quel  gran 
Confìgliodi  Verona  farlo  fuo caporione,  ^  dargli  il fu- 
premo  magiilrato  9  efsendo  tanto  fapienterfanarebbe  la 
Città ,  riformei-ia  le  leggi,  &  llatuti,  &  faria  venire  il  fecol 
aureo. 

Quello  è  quel  grande  huomo  che  crede  che  il  Collegio 
di  Padoua,  Bologna,  Pania ,  &  Ferrara  debbano  accertar'il 
foo  dogma,  come  che  fofse  vn  Pitagora. 

DicQ  egU  in  vn  loco ,  ch'a  gl'idioa  fé  ei'rano  fi  può  per- 
donarci 
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idonarej  ma  dnc  huoniini  dottiffimi  facciarì  errori ,  non  è  cò^ 
portabilc^JV  meritano  caft/ghi. Ma  egli  che  nonfolo  fi  fi  dot 
tif^lmo,ma  Dortor  del  mondo  tucro,  &  di  tutti  i  fccoli,  &  in- 
ganna il  mondo ,  ò  per  ignoranza ,  ò  per  malitia  3  ò  per  paz- 
zia^che  caftigo  mcri'erebbc  egli? 

Qual'hLiomo  fi  trojò  mai  ranco fuperbo,  come  cof>ui,che 
haardir di prcporiì  atutti  i  Sauijdel  mondo?  Quello  che 
dall'oracolo  d'Apollinc  fu  giudicato  fapientiflìmofaceux-f 
profefTione  di  iaper  nulia^ò  quefio  fole  che  nulla  fapeua .  Et 
quello  che  sa  nulla  vuole  Iaper  più  di  tutti?  Tutti  gl'huomi- 
ni  veramente  dottij  fonobumani/lìmi ,  8ccorrcf]flìmi  j  il  cui 
contrario  eilendo  coitui,  dichi.ra  ch'c  rrupitinrimo,&  indot- 
tidlmojil  che  pirò  non  è  merau  glia ,  perche  tale  lo  fa  quel 
fpirito  che  lo  regge .  Piazza  di  quii  che  di.'^e.  AfcerMm  in  Ce- 
lum^Tjr'Cjper  ^fi'.-a  ,c''^  fiprnmoues  altìjfìmcs  in  Ac^jiilonc  ponam 
fedcr?7  7ne.-''/n,r^  ere  firn'.  Hs  altijfimo. 

Viene  poi  quello  huomoalì'vfo  d  .Ila  (luah,  cho  fi  vfa  nel 
Gallico, per  far  fuJaiVjilqualv  f^l'.rhfaina  vna  fceleratezza; 
Nel  quale  riprende  due  cofe .  V»ia  che  à\cc  rfnfermo  llando 
tutto  ch.'uio  in  Ice  .•  cht  non  ha  cfralatione,\enir  per  la  boc- 
ca a  1  iceuer  rutta  ■^L'ella  ini^ettione ,  che  gli  è  vfcita  del  cor- 
po per  la  pelle  con  rudcre,&  vapore:  Srdice,  che  quel  ve- 
neno  che  g;i  è  \  fcito  della  carne  ,  &  ajtre  parti ,  per  la  refpH 
ratione  tirando  l'aere  infetto ,  va  al  cuore  ,  per  la  canna  del 
polmo:'ic,&  al  ceruello  per  lo  nafo. L'altra  cola  che  riprende, 
è  cJie  dice  i  Medici  far  profumo  con  cinaprio ,  ch'è  veneno 
comporto  d'argento  viuo,^^:  folfo .  0;ide  il  f^^mo  d\  queflo 
cinaprio  tirato  per  la  refpiratione ,  vienea  intoHlcar  il  ir>ife- 
ro  patiente  -  Socrate ,  e  Platone  hebbero  ferma  opinione, 
che  r.gnoranzafìa  cagione  d'ogni  male;  &  chetale  è  la  fac- 
cia della  hon  lìi  ,  ^verità  ,  &  del  bene ,  che  fé  l'huomo  la 
conofce  non  può  dir  coiitra  la  verità  ,  ne  operar  male.Que- 
flo  fonte  dio;;  ni  male  s'è  congionro  conia  fuperbia;  è  poi 
cofa  diabolica ,  come  hora  vedtremo  trouarfi  \n  collui.P.  i- 
ma  dice  che  l'inf^ttion  Gallir-a ,  vfcita  del  corpo  nell'aria  fi 
muore,  &p;-i  ne  ragiona  come  chefìa  \iua,  &  penetri  al 
;cruellOj  t^  al  cuore ,  e  di  nuouo  ammorbi  l'huomo ,  chito- 
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lerariaque/la  sì  grande  Cupidità?  Ma  c^Viappndo  non  sa, 
;che  gl'accidenti  non  hanno  gambe,  ne  piedi  da  carr.inar,  ik. 
cherinfettion  G/llica  non  ha  altro  foggettOjchc'l  corpo 
hiimano  viuente,  l'aererò  vapore  non  patono  :1  mal  Frace- 
fej  il  quale  e  accidente ,  e  nò  foflanza  ;  però  non  camina  e- 
gli  del  corpo  neirana,si  che  Ci  pofla  poi  forbire  co'l  fiato . 
E  fé  il  fiidor,&  vapor  de!  corpo  ha  alcuna  mala  qualità jchc 
non  è  però  infettion  Gallica  :  {paiifce,  &  fi  perdessi  come 
fìruggendofi  la  neue  al  Sole  fi  perde  anco  la  Tua  biàchezza. 
iVla  queiti  termini  non  fon-o  noti  a  quefèo  huomo  -  &  fé  di- 
ceiTe  che  la  pelle  fi  prende  per  Jo  fiato,ch'è  contagio,  come 
il  Gallico .  Rifpondo  che  la  pefle  è  di  più  forti ,"  &  quella 
che  per  la  refpiratione  fi  prende,  ha  i  feminarij  nell'aria,  Se 
come  fcriue  Galeno  va  per  l'aria  come  vna  fiera furiofa.  Se 
entra  per  l'anelito.  Ma  il  Gallico  non  entra  per  mezo  dell'* 
arias  ma  folo  per  contagio  de'corpi,  ^'percommunicariou 
d'humorf,  ch'entra  dall'impuro  nel  puro  3  che  non  fi  fa,  fé 
non  per  m?ato  aperto  :  né  la  pelle  intera  Io  riceue,  ie  ncn  è 
vlcerata,òfcoperta  dall'epidermide.  Sopra  che  fondamen- 
to hora  ha  fabricato quelle  fue  efclamationi^ ò  Dio  buono. 
Dio  grande,Dio  immortale.che  fcclerità,che  be  caria.che 
ribalderia  inaudite?  Scc,  Più  toflo  io  potrei  dire  a  lui ,  ò  tc- 
fìa  lenza  fale  &c.Ma  per  venir'all'alcra  querela  tua, quando 
tu  dici  che'lcinaprio  vfato  nella  fiuffa  intoflira  ,  &'  auelc- 
na  l'huomo,  con  che  verità  puoi  tu  dir  che  Medici  rationa- 
lijvfino nelle  fue IhifFe  talcofa  ?  Il  cinaprio  con  altri  mine- 
rali, &  metalli  fono  iilromenti  da  empirici,  &  pari  tuoi,  da 
ceretanijalchimifb'je  falfì  fìlolbfi,  ch'in  vano  cercano  il  fuo 
beato  lapis  .  I  Medici  rationali  non  mai  fi  feruono  ài  tai  ve« 
neni  nelle  fue  fìufFe,ma  di  poluer;  odorifere,  '-.he  fi  fpargoii 
fopra  le  bragie,ouer  di  herb?  uirtuofe,  S<:  aromatiche,  bol- 
lite in  liquor  conueniente,  che  fa  uapor  ioxr.Q,  Scgnto, 
Perche  dunque  fi  oppone  a  rationali ,  quello  che  conuiene 
a  empirici  ?  Et  perche  i  rarfonali  ne  i  fuoi  lib;  i  doue  curano 
il  Gallico  fanno  mentione  delfuf^ani'giodi  cinaprio  :  po- 
trebbe egli  dir  che  fla  rimedio  de  i  rationali.  Defcriuonovc 
ramente  molti  ratignali  tai  fuffumigij ,  per  elTer  diììgéti  ne 
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ì  [voi  trattati ,  per  non  lafciar  rin^dio  alcuno  intatto .  Mi 
gli  riprendono,  ne  con  figliano  ad  sfargli,  perche  dunque 
tribuirli quello ,  ch'eflì  riprendono  ? 

Von-ei  pure  anco  fapercon  che  ragion  riprende  quelli 
che  fanno  i  profumi  nelle  iìufft  co'l  cinapr  o .,  Poiché  egU 
di  per  bocca  mille  dianoli.  precipitato,latÌ!  is^  graciola,an- 
timonio ,  &  altre  fimiìi  cof  e  :  &  pure  egli  fèefso  dice  cht^ 
J'antfiron  o  ècompoflo  d'argento  v  ho,  e /olio,  fi  come  il 
ci  upipo^  è  da  lui  è  chiamato  veneno,  perche  è  compo^o 
dcr'edetreL-uecofe.  Se  egli  da  per  bocca  quellrcofe  vene- 
nofe ,  ch'è  peggio ,  perche  riprende  queft 'altro ,  cè'è  men 
male:  Rifponae  egh ,&  d:ce:»che  fono  correrci.  I  diauoli,  & 
diabolici  hiiomini,&  feelerati  fono  corretti,  caligari,  So 
tormentati,^'  pure  relhno  quel  che  fonOjné  fi  emendano, 
ma  tornano  arubbar,  ammazzar,  &  far  ogni  misfatto. 
Vfihcs pilos  fnutp.t,  mores 7ion  m:ttc.t .  Quelb  fua  correttionè 
non  leua  però^  che  non  fìaao  ■'"Veleni^  &come  ^%X\  5à,faii* 
HO  brutci  attiy&  q\ìz  fpefso  hanno  n-^tlsala  vita  fua  in-peri- 
colo.  egire  acuto  in  veder'i  fatti  altrui,  &nanconofcei 
iiioi  errori  maggiori  :  vede  la  feftuca  nell'occhio  altruismo 
vsdeilfuorraiìG. 

Dice  poi  anco,  che  vi  è  v n'alerà  fetta  àS.  Medici  rationali 
che  vfano quelli  vnguenti  mercuriali,  tra  quali  numera.^ 
anco  il  Fracadoro,  lenza  rifpettodelbpatria-,^:  valer fuo,, 
poco  sribuendóglf  nellarte  della  Medicina.  Volendo  W  fuò' 
giudi t  o  ei^er  fuperiore  a  quello  àó  facro  Concilio  ^\  Tré- 
tOjchc l'elefsti per fuo Medicoia-quellodella patria,che gli  |. 
ha  pof^osù  la  piazza  vna  Ibtua  fempiterna;il  quale  iìT.iior  j 
ti  fuoi  dottfflìmi  libri  fi  ha  mollrato ,  &  Filofofo,  e  Medico  j 
Bob'liflimo.  Ma  che  marauiglia  è.che  come  habbiam  dettò  1 1 
di  fopra  egli  fprezzi  Arnaldo ,  che  gl'ha  infegnata  Talchi-  1 1 
mia  &  lui  Inlo  tra  Medici  adora  ;che  nulla  lHmi,&  maledi-   j 
cail  Fracalloro  fifo  patriota?  Q^ia-ndo  anco  non  fi  degna   i 
di  Hippocrate  Galeno,  &■  Auicenna,&:  Tuoi  feguaci,nè  ac-  :i 
ceta  la  loro  auttorità.  e  tellimonio.  Hippocrate  fù'l  primo  !l 
che  ridufse  la  Medicina  in  arte  j  fu  molto  liimato  da  tutti 
gTai3tidiJie  canto  erai--5agnanimoj  eli  clìendo  chiamatoti» 

Arta- 
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Artayerfe  Rè  di  Pef/ìa,  per  medicar  il  Tuo  efsercirojrìcusòi 
dicendo  efser  còfa  indegha,_clie  i  Greci reruifs<'ro  i  Barbai 
ri .  A  quello  pofero  [^l'Atefìiefì  vna  ilatua  nell"  Ario  pagò 
|?er  hauer  liberata  Ja  Grecia ,  con  brufar'vna  gran  feluajd^l 
vna  peik  acerbiflìhia  *  Quello  ha  lafeiato  libri  afsaijpicrti 
Òì  ottima  dottrina  ,  che  tuttauia  lòfio  in  gfande  ventratio- 
ne  del  n-!ondoj&  pure  cofttii  non  ne  fa  contò  alcunojeccet- 
to  di  vno  che  dice  d'hauer^cglifolo,  perche  ragiona  d'A- 
Urologia,  che  fi  conforma  co'J  fuo  humore^ 

Galeno  poi  nacque  per  prcuidéza  ò)  t)io  al  hiondo,  co- 
fne  iì  ccnofce  ^  per  Ja  riuelatione  fatta  in  fogho  al  padré_-> 
fuo,chel'aminon]ua,che  loapplicafse  non  a  quella  ai  te  i 
che  haueua  defllgnata  j  ma  alla  Medicina  ;  ntlla  quale  fu 
tanto  grande,  che  gl'Imperatori  Romani  lochiamornoa 
Roma ,  &■  lo  fionororno  in  molte  maniere ,  ^  lo  fhmorno 
afsai^  Quello  ha  leuata  l'òfcufità  da'  libri  di  Hippocrate^ 
&  con  molti  fuoi  libri  ha  talmente  illuftrata  ,  &  inft  gnata 
quella  arte^che  tutti  i  pòfteriori  Greci,  Arabi,  Latinijanti- 
chi ,  &  moderni  lo  hanno  feguito ,  come  iuo  Maeftro,&0 
fatfolì  volentieri  fuoi  difcepoli; 

Quefto  ha  elHrpate  quelle:  fette  che  h.iueuanò  corrotta 
la  Medicina,  Methcdicii  Empirici,  Thefsal]ci,Era/ì(iratel> 
JDi^tritarij,  &  molti  altri .  Et  è  quello  fcrittore  tanto  va-^ 
gòjeloquentejpieno  d'infinita  dotrrina,ch*ogn'uno che  fi 
profedìone  dì  buone  lettere,/!  diletta  della  fua  lettione: riè 
fi  reputa  faper  nulla  fé  non  ha  letto  Galeno .  "De.  quale.-» 
.nondimeno  ]lno(lrocarofì  burla. 

Avicenna  ancora  fii  Prencipenobilf/nnfio  ,  Srin  Filofo- 
fìa,Theologiaj  Metafilica,  &  Medicina  dottilììmo,  ci  ha  la- 
feiato vno  tal  canone  di  Medicina,  cht  pcranni  quattrocé- 
tOjCon  la  fua  foia  dottrina  fi  ha  medicato  \\  mondò .  Se'co- 
ftui  dunque  è  venuto  a  tanta  cecità  dì  mente,  a  tanto  ftnpo 
re  che  non  vuole  dall'auttorità  loroefscreconuinto  :  Può 
il  Fracaftoro,  può  la  Città  d\  Verona  comportare,  fé  tantd 
! Jo  frrczza  ^  &  lo  maledifse  '.  "Dice  egli  ch'rnfègna  rofa  per- 
niciofa  alla  natura  humana,&- loda  la  cura  del  gallico  fatta 
con  vnguenci  naercutiali^  che  porta  tanu  danni  ;  ^:  ruine  ^ 
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Sr  mali  accidenti  a' mireri  martall  :  quafi  che  ifuoìmedi- 
camenti  non  iìano  itifinitainente  peggiori.  Altroiieegli 
dice,che egli  biaririi,&dece(ta  la dottnna,8^  Tetta  de'  lA^^ 
dici  rationaIi,&  fé  potefTe  cht  gli  difhuggerebbe .  Qui  di- 
ce ,  cht  Te  fu^e  Papa  gli  fcomnìunicherebbcje  fufTe  Pren- 
cjpc fecolaregllcaltigarebbe afpramente .  Et  fc  fufTe  Giu- 
dice, che  gl'impiccarebbe  perla  gola, come  carnefici, peg- 
giori dì  millea(ia{Iìni  da  ilrada ,  &  che  vccidono  chi  fi  fida 
in  loro,&  fi  getta  nelle  loro  mani .  Et  perche  qiiefto  ?  per^ 
che  vfino  nella  cura  del  gallico  gli'"\?Dguenti  mercuriali 
fatti  con  argento  vino.  Primieramente  coitili  non  Ita  in 
propofito  oppone  a  rat  onali  gli  vnguenti  mercuriali  fatti 
con  la  fongia  di  porco,  ch'é  rimedio  eileriore,e  poco  dopò 
ragiona ,  come  che  fia  profumo  che  co'l  fiato  vada  al  cuo- 
re ,  &  ceruello  ;  però  falfamente  conclude  cht  non  fia  re- 
medio  efteriore  .  Mafcè  vnguento  none  profumo,  e  cofi 
non  può  andar' entro,  come  egli  dice.  Quello  fia  detto 
quanto  all'incongruo  parlar  Tuo,  &  con  fufo,  che  prinu  Io 
favnguento>  &  poi  lo  riprende  come  fuffumigio.  Altra- 
mente è  vero  che  anco  che  efteriormente  fi  ir,etta  coms_-> 
vnguento.nondimeno  penetra  pertutto  il  corpo,corae  po- 
co dì  fotto  diremmo. 

Quello  rimedio  è  empirico,  imperoche  dice  Galeno, 
gl'empiri  i  han  vn'illrumento ,  che  chiamano  tra-nfitum  ai 
Jim.'lexhQ  £  fa  in  tre  modi.  Al^  cffeclu  ad  cffecìum'-  a  loco  ad  lo- 
cum.ab  anxilio ad aux'tlitim .  Et  lo  vfano  in  mali  incogniti , 
&  ne*  q:iali  non  h:'.nno  parato  rimedio  •  Nel  principio  che*I 
gallico  venne  iw  Europa faceua  puiìule,  &  viceré  più  che 
hora,  &:  haueua  fi;r.ilirudinedi  fcabie, profonda,  come  è  la 
Jepra  de' Greci .  Però  i  Carpi  primo  che  era  Chirurgo  Ec- 
cellcntifiimo  hct  qiiefto  tranfito  ad  fimile:  &  perche  nella 
fcabie  fi  v  faua  l'vnguento  con  argento  viuo  ,  &deliberaua 
da  tal  infettione ,  '^<LZt  il  tranfi-o  dalla  fcabie  al  gallico,  co- 
me fimile  ,  &  gli  riufci  felicemente.  Talché  ne  f::ce_-> 
gran  guadagno.  Ala  in  queiprincipij  faceua  fhani acci- 
denti, perche  non  era  anco  troaaco ilmodo  d^i  prepararlo. 


&  coricggerlo. 
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Vcggendo  i rationalf  tanti  effetti  produifi  dall'argento 
*^iuo,iniielb'eornoIacaura,  etrouoinola  natura  di  eflb 
argentovJuoefi'erpenetrantiflìmajdimodo,  che  penetra 
\tutti  gli  altri  metalli  ,  come  ó'icf^  San  Tomafo  nel  libro 
(de  effe,  ^  effentia .  molto  più  facilmente  dunque  penetre- 
rà a  corpi  humani ,  &  per  impeto  del  fuo  tran/ìto ,  e  pene- 
tratione  potrà  mouer  tutti  gli  humori  &  le  parti  ancor  fo- 
lide ,  dì  modo  che  faoia  quella ,  che  Galeno  chiama  me- 
tafyntrifi,  cioè  tranfelcnientatione,  e  ti  anfmutatione  di 
tutto']  corpo,  la  quale  per  coi/fcquente  kual'infettion  gal- 
lica con  mali  humori ,  ch^  la  fomentano .  Dunque  veden- 
do il  grande  effetto  ,  che  faceua  in  curar  tal  male  ^  che  per 
altri  rimedi;  non  haueua  potuto  curar/ì.  attefero  alla  pre- 
paratione,  &r  correttion  fiia, perche  induceua  molti  cattiui 
accidenti  :  nel  cho.  talmente  naniìo  proueduto,  cht  la  Fran^ 
cia,la  Germania^  &  la  Polonia  \  fano  tali  vnguenti ,  e  curar 
no  tal  malattia  con  molta  deprezza,  hauendogli  ridotti  a 
tal  moderatione  ;  alche  noi;  più  fanno  tanti  dannij  come_-> 
prima  j  l'ifpcrienza  dunque  ha  trcuatoqucf^o  rimedio  ;  k 
ragione  l'ha  confermato  5  &:  la  diligenza,  &  l'arte  talmente 
corretto,  che  quella  forte  di  gallico ,  che  con  altri  rimedij 
non  ha  potuto  curar^jcon  quello  fi  cura:  né  cofa  verifimi^ 
le  è,che le  prouincie fopra  no; •  .inate^picne  di huomini dot 
ti,&fcrentiati,via(ìero  di  continuo  tal  rimedio,le  foffe  tan- 
to pernic.oro,  e  tanto  contrario  aU'huomo,  come  collui 
dice. 

In  Italia  per  effertal  rimedio  in  man  de  ì  Barbi eii  &  env 
pirici,  che  non  fanno  corregger  l'argento  viuo  né  prepa^ 
rarlo fanno  molti  danni  :  contra  diquefti  fidebbe  volger 
cofrui ,  non  contrarationali.chc  bialman  Tabufo,  &  eflor- 
tane  anco  chi  non  ha  la  giulb  preparatione  ad  alkncrfi 
dall'vfo  di  tal  rimedio:  vfando  gli  altri  ^'\ù.  manfueti^  prò- 
prij  alla  natura.  Vorrà  dunqiie  coiìuì  dannar  la  Francia,  A- 
lemagna,  &  Polonia  tutta  come  ignoranti ,  60  carnefici:, 
trouando  che  iia  vero  rimedio,  &  fenza  tante  rouine  come 
egli  fcriue  >  Queflonon  fi  paò  chiamar  comniun'errore» 
cÌTendo  antidow  falutaie  :  né  que'mcdici ,  che  lo  met- 
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tonoin  opera^perfeuerarebbono,  fé  trouaflero  tanti  nocu- 
menti. 

Mahora  mi  aueggo  inatiedutamente  effer  incorfoin_» 
vno  grand'errore .  Io  ho  difch  i  Medici  rationali  nell'vfo 
de]  Gt^aiacojdella  china,del]a  falfa  perigi  a,delle  /tuffc;>de' 
futfi]migij,&de  gli  vnguenti  mercuriali. Ma  mefchino  me, 
mitrouo  hauer  difefo  iì  mio  inimico  capitale,  il  quale  è 
puro  empirico,  &  quefte  tutte  cofe  fono  empirice,  &  tutta 
la  cura  del  Gallico  è  empiiica,  talché  ho  difefa  la  fetta  del- 
l'inimico. 

Molti  hanno  difputato  della  natura  del  gallfco ,  volendo 
altri  che  fìa  caldo,altri  frigidojaltri  humido,&  fecco .  Et  fi- 
nalmente è  ftatodecifojchein  quelle  qualità  non  fm  la  fua 
mttira .  Et  che  fia  difpofìtione  a  tota  fubfhntia  chiamata 
da  Galeno,qualità  innominata,  &  occulta.  Et  ifuoi  antido- 
ti ancora  non  cutino  per  qualità  manifeila,  ma  incognita, 
■tzinoi  nafcofta .  Talché,  &  la  infettion  gaUicz^Sc  i  rime- 
dij,  non  per  ragione,  ma  per  fola  ifperienza  fono  conofciu- 
'ti .  Né  qui  hanno  loco  le  indicationi,&  fcopi  curatiui  dalla 
natura ,  caufe  del  male ,  che  è  a  noi  incognito  :  Ma  tutta  è 
mera  empiria?  &noi  cefi  cmiamoil  gallico  co'rimedij, 
"perche  habbiam  veduto  molti  curar/I  con  tai  medicamen- 
ti: &noi  habbiam  fatt'il  medeflmo,  &:da*  particolari  efpe- 
rimentàti  fi  ha  fatto  precetto  generale ,  che  appartiene».^ 
all'aite.  Hora  fé  tutta  quella  cura,e  rimedi j  fono  empir, ci, 
no  doueua  collui  intitolar  il  fuo  libro  flagello  de  i  ratjonali, 
ma  di  empir;ci,&  per  confequente  flagello  diluiftelTo,  ha- 
uendo  confumato  la  maggior  parte  del  libro  in  contradir  a 
quelle  cofe  empiri  re.  Verrebbe  adunque  haiierfì  badonato 
-fui  fteffo ,  &  percoflo,  lacerato,  fcommunicatOjCaib'gato, 
'impiccato,  fquartato,non  come  lui  dìcc  i  rationali. 
•-'•Hàanco  vn'altra  gran  querela  centra  Medici  rationali 
it-nortro  camptone .  Dice  egli  che  non  conofcono  le  her- 
•>bè ,  &  i  femplici  3  cofa  pur  tanto  necclTaria  al  Medico ,  co- 
me iltrumento ,  e  ma^eriafcnza  la  quale  non  può  curarle 
malattie  .  Et  perche  è  huomo  iperbolico  ,  narra  hauer 
ceduto  in  Biefcia su  la piàZZà  vn  Medico ,  che  non  cono- 
......  fceua. 
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-fceua,  né  dirtfngiieua  i  cardoni  dairindiuisL^ . 

Hor  qui  io  fon  bé forzato  cagliara&  ceder  al  valent'huo 
mo  ,•  perche  hi  gran  ragione .  Certamente  douerebbon  i 
Medici  rationali  Jai'ciar  i  Tuoi  librij  il  filo  iìudìo ,  \  fuoi  am- 
maiaci,  lamoglie,  i  figliuo!i,Ie  Citcà,&  ftarfì  neIJefeIu^_j , 
monri,.'  &  bofcbi,  &  imparar  a  conofcerJe  piante ,  £o 
fanno  error  grande  a  non  attender  a  quefta  parte  tanto 
-nece/faria.  Eci^perlopail'ato in  quefto  hanno  mancato, 
'debbon hora  vbidir'il  i\io  Maclho ,  &: imparar  Ja  vtra co- 
•  gnitione  de'  femplicL^E  ben  vero^  che  tutti  non  fono  così 
•fortunati.còmeeglicathc  ha  vn  certo  poderetto^come  ho 
lintcfo  fotto  Mohtebalàò  viucgo  pieno  d'ogni  forte  di  vir- 
'  ;tuofe  piante  :  &  a  fuo  b'eli'^gio  ha  potuto  daiJa  fua  fanciul- 
lezzaandar'a  dipbt-to'per  detto  monte,  &impararquelU 
cognition  dei  femphci dal  fuo  vicino Montebaldo  :  nel 
-che  ancoi  fìto  ha  giouato  moltOjCffendo  che  quando'l  ve- 
to fpira  da  tramontana  pafìando  per  quel  mote  porta  tutte 
le  vii-tu  di  queifemplicisal  fuo  luogo,  e  gl'empie  j1  ceruello 
di  quelle  tantevirtu  fingoìari:  ond'egli  fa  tanti  miracoli  di 
guarii' d'ogni  male,  non  vnojòduej  ò  diece,mamigliara,e 
milioni  d-'huemini.       '  ' 

Veramente  il  con uenia,  che  i  Medici  haueflero  perfetta 
cognitione  di  tutta  la  materia  medica .  tanto  delle  piante  , 
quanto  delle  parti  de  gli  animali,  che  vengono  in  vfo  di 
Medicina,&2nco  dì  pictre,metaTf3eminerarì:,fìcome  heb- 
beDiofc.  Gal.ilquale  fece  tanti  via|:gi:,  enauigò  in  Lenno, 
Candia,  Cipro ,  Egitto  per  tal  càula .  Ì^U.aYs  lo^ga,  c^  vita 
érekis^T^mc  fono  le  parti  ài  quefla  arte,  &:  tanto  ampia  la 
cognition  fua,  che  la  vita  di  vn'huomò  nò  balla  a  farfi  per- 
fetto in  tutte.  Però  è  llàto  neceflario  non  folo  a'tempi  no- 
fìn,ma  anco  anticaméte,  che  diuei  fi  artefici  trartaf.cro,& 
effequifJerodiuerfe  parti:  Come  fi  vede  in  Cornelio  Ctifo, 
&  Galeno  che  nominano  Medico .  Ch.riirgo  Irralipa,  \  n- 
guentario,Pharmacopola,6c  he'rba  rio,  come  d.uerfì  ai  teli- 
ci, de' quali  però  il  Prencipe,  è  il  Medico,  6:  gra'tri  mini- 
flri,&  vuole  Galeno  tra  loro  elfcr  quella  proportionejch'è 
tr-arimperator  d'£Ìrerci5g,§;ioldaci>  trarArchitctto,^^  te 
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artifubreriiìenti,&  tra  il  nocchiero,  &  remiganti,  &  fi  CO^ 
me  il  fu  premo  non  s'intromette  a  far  le  cof  e  del  fuo  infe- 
riore, cioè  l'Imperator  non  fi  l'officio  dit\  foldato,  ma  a  lui 
commanda ,  che  faccia  quello,  che  già  sì  appartenerli  al- 
l'arte militare ,  come  foldato,  coli  \\  Medico  non  debbe  far 
le  cofe  pertinenti  al  compofi  tordi  medicine ,  che  prefTo  di 
noi  è  lo  fpeciale,  &  lo  herbarfo .  Vero  è  che  alle  volte  oc- 
corre che'l  Capitan  metta  mano  alla  fpadar  non  come  Ca- 
pitano, fi  ben  come  foldato,&  l'Architetto  mette  mano  al- 
la fabricaj  ma  come  miniftro,&  il  nocchiero  piglia  il  temo 
ne,ò  remojma  non  come  nocchiero^ma  miniftrante .  Sono 
però  parti  diilinte,  fecondo  che  Galeno  dimoftra .  Si  dice 
per  comun  prouerbio  cho.  feria  bene ,  che  lo  Speciale  fofse 
Medico,&  il  Medico  Speciale.  Et  che'l  Medico  fofse  peri- 
to di  tutta  la  materia  medica.Ma  perche  la  vita  humana  no 
può  tanto,  non  è  necefsario,  cììq  lafci  la  parte  che  a  lui  ap- 
partiene propriamente ,  ?>c  attenda  a  quelle  che  apparten- 
gono a'  fuoi  minillri .  Et  fé  bene  noi  consideriamo  i  Medici 
grandi  della  nofha  età  non  fono  flati  hecbaiif.  Et  quelli 
che  fono  llati grandi  herbarij  non  hanno fapuro  medicare. 
Come  fi  dice  del  Ruellis  in  Francia,  del  Fach /io  in  Ger- 
mania ,  &  Mathioli  in  Italia  :  i  quali  nell'efserdtio  del  me- 
dicale publica  fama  ,  che  fofsero  inettiiTìmi.  Efsendo 
dunque  la  hiftoria  delle  piante ,  &  materia  medicinale-,*  » 
quafi  infinita,  ne  fi  potendo  tutta  apprender  dal  Medico 
fenza  tralafciar  le  cofe  più  necef sarie ,  a  lui  baflerà  il  fape^ 
re,  &:conofcerque'femplici  alteratiui,&  folutiui,  clic 
fono  in  vfo  quotidiano  ;  dì  quelli  che  non  fono  in  vfo ,  non 
è  gran  peccato,  feil  Medico  non  li  conofcei  ma  Io  Spe- 
ciale douerebbeefssrne  di  tutte  peritiffimo  quanto  all'hi- 
ftoria,  che  le  virtù  appartengono  al  Mtdico.  Non  era 
dunque  da  far  tanta  quercia  centra  Medici  per  queita  cau- 
fa,poi  che  Galeno  gli  libera  d3taldiligenza,attribuendola 
a*  fuoi  miniflri  :  &  ben  ch'egli  vi  habbia  attefo  tutti ncaii^ 
ponnoefserfìmili  a  Galeno.  i     • 

Aggiunge  poi  vna,  che  vorrebbe  che  fofse  tenuta  hifh);. 
ria  :  ma  per  non  efser  né  vera ,  né,  verifìmile,  non  merita, 
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che  gli  fia.  creduta ,  maflìme  che  dalla  fiia  bocca  rare  volte 
fi  ode  verità  .  A  lui  baila  cne  quel  che  dice  fia  in  dishonor 
de'  Medici  rationali. 

Sono  (dice  egli)  ne'  libri  de*  Medici  antichi,  &  moderni 
tante  belle ,  &  buone  medicine,  le  quali  iui  Hanno  otiofe , 
&quefti  Medici  non  il  mettono  in  vfojma  fi  ihnno  in  cer- 
te p.oche,  &  con  quelle  medican  tutte  le  malattie,e  tutte  le 
nature,benchediuerfe.  Queftaèbrgia^&diceilfalfoaenó 
sa  egli,  che  cofa  fia  medicina  ordinaria ,  fecondo  l'vfo  de 
gli  antidotar ij  communi  :  &  medicina  ni. ?gifìrale, fecondo 
la  particolar'intentione  del  Medi  o,ò  cauata  da'  libri  buo- 
ni ,  ò  inuentata  da  lui .  Che  quando  egli  ciò  fapefse,  ogni 
giorno  ode  nominar  nelle  fp^ciarie  medicina  magiftralea 
&ordination  magiltrale  ;  cioè  che  non  fi  troua  fatta  da' 
fpeciali  ;  ma  fi  fa  di  nuouo  :  e  qjc'lo  è  tanto  frequente,  e 
quotidiano,  ch'appare  lui  dir  bug. a,  poiché  ogn'hora  s'or- 
dinano da' Medici  cofenuoue,  &  per  loro  inuenrate.  E 
vero  che  H  come  ndì'vfo  del  viuerhumano  fono  certe_^ 
poche  cofe  in  vfo  continuo,  per  hautrfi  conofciutoper 
ifperienza,che  fono  attiflin^e  a  nutrir  la  natura  humana_j. 
Quelte  fono  pane,  vino,  carne,oua,pefce,e  latt'cirij,e  mi- 
nellre .  Lequaicofefi  vfanoda  tutti  i  tempi,ogni  giorno,c 
notte,e  Hate ,  e  verno,  e  da  tanta  varietà  di  nationi,paefi, 
genti,  huomini,  donne,  giouani,  vecchi,gnndi,piccoli, & 
a  tutti  fanno  bene,debJtanv;;nce  vfatc .  Sono  anco  in  Medi- 
cina, alquante  cofe,  che  per  lungo  vfo  e  onuengono  a  mol- 
ti mali,  e  diuerfe  nature ,  &  variata  1?.  dofe,  ^fcon  diuerfe 
cofe  mefcolate ,  giouano  gran  de  niente ,  e  per  ^icnar  al  fi- 
curo,fono  in  vfo  frequente .  Chi  rit  rc^nde  (rotilo  in  Medi- 
cina, debbe  anco  riprender  rvfanza  ci  tutto'l  n^ondo ,  che 
quotidianamente  mangiano  ,  8c  beuono  il m.viefimo ci- 
bo. Et  tamen  queflohuomo  galante  mette  per  cofa  enorme 
quellojche  è  lodeuole.Et  quello  fi  folo,perche  non  ha  co- 
le di  valore,chedir  con  fue  dicerie.  Si  crede  ofFender'altri, 
ma  fi  manifefta  per  huomo  poco  l'aputo. 

Ha  anco  ardir' il  noftro  Petionas  d'entrar' in  mefsem 
aliena ,  e  ragionar  della  dieta  egli  che  è  empirico,  e  quefta 
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tutta  è  farina  de*  1  ationali  5  i  quali  conofcono  le  nature  Jé 
gli  huomini,de'cibi,de'tempi,delle  malattie,  e  le  diftinguo- 
noin  principiojaunienCo,ftato,edecIinatione:  e  dalla  dieta 
grofla  che  conuiene  alla  Tanica ,  per  non  andar  fuhitó  dà  vn' 
eftremo all'altro,  pafTanoncIioftato  ,nelqi)al  conuiene  Ist 
fottile^per  mezo del  principiò  >  Sy: aumento  ne'quali  la  die-^ 
ta  debbeeflef  più  fottile,che  in  lanitàje  piijgroiìà,che  nel- 
lo Prato .  Ma  il  noftfo  Diatritario ,  e  ne'  primi  tre  giotni  fa 
digiunar,e  poi  empie  di  carne,  oua,  vino,  come  faceua  t*e- 
tronas  al  tempo  di  Galeno.  Tutto'l  contrario  de'  rationali, 
C  della  ragione  j  pafTandod'vrt'tlIremo  all'altro  fenza  me- 
20  5  &  poi  con  la  dieta  groffa  impedendo  la  natura  dallà,.^ 
concottione  de  gli  humorimorbifìci,  tirandola  alla  digc- 
flione,di  carne,  caponi,  galline, oua,  bfodi  pieni  di  marza- 
pani, califoni,pif fachea,rf;^noccata3  ik  fìmili  cibi, che  fuia-^ 
no  il  calore  dal  combatter  co'l  male.  Del  vino  poi^  feegli 
fofse  Todefco  più  non  Jo  darebbe  in  tutte  le  maJatie,  belte-» 
miando  racqua,doue  cbx'infno  le  donn"e,e  fachini  fanno  al- 
la maggior  parte  effer  vcneno,e  l'acqua  conuenientiflima? 
ma  però  ò  femplice ,  ò  alterata  fecondo  la  ragione ,  e  bifo-» 
gno  *  Biafma  egli  i  rationali ,  che  fin  morir  di  farne  gli  am-» 
maIati,doueegli  gli  furfoca^e  amma22fa,e  anniega  co'i  tropf 
pò  cibo . 

Riprende  anco  i  Medici  rationali ,  &  Speciali  in/iemé  i 
perche  vfano  le  medicine,  S:  droghe  venuted'EgittO,  d'In- 
dia,&  Mondonouo:  Dicendo  che'l  grande  iddio  ha  donato 
a  ciafciin  paefe  tutte  le  cofe  a  lui  necenarie,f£n7a  ch'efpon-» 
ga  la  vita  a  pericolo^  nauigando,  &:  portando  il  fuo  oro,  & 
argento  in  altri  paei7.Tata  è  l'audacia  di  que/lo  huomoche 
non  fi  cura  il  dir  fauole  ,  pur  che  dica,  cofa  nuoua,  &0  dica 
mal  d'altri .  CpAtn^fiis,  atr--^  Po^tts  ójuiàlibn audend:.  J  nìperfuii 
4iquapoteiìas,  lib.i4.  cap.  i.  Si  h:ì  Voluto  mofìrar  Pl.niano^ 
qualprima  di  lui  dirsequelhfcioccheria  conqnef!e  paro-* 
\t,lléLcfjla  /2atur£placHerat  cjfe  retncdi  ?  parata  vul^oJnHem  upi-^ 
tiliay  ac fine  impendio  tic  ejuihùs  vittimus  .■  Pojlea  fraudes  homi^ 
num ,  C^  ingenioYum  capmr&  offìcinas  inUenere  tfias ,  in  quibusfud 
9HÌ^He  vemlis  vitapomitùtm  *  Stdtifn  mixtHìA ,  ^  compo/ìtimei 

ineX-' 


ntvlageilo  contro  Medici  Rarionali.  y  t. 

inexplicayHesdecantanturiArahiajatque  India  in  medio  A^imuft 
tUYi  vlceriqueparuo  inedie :na  a  rubro  mori  cctnpO'  ir'tur  .  Cum  re^ 
inedia  vera  >  quotidie paupemmus  quifque  tenet .  Namji  eJc  horfo 
fetantur^  autherba^dutfriitex  quereUir  snulla  artium  vilior^  Lib^ 
22,capftuIoi4.  EtaICroUe>  non  fecerii  cerata  fnalagmata, 
eTTTpìnftra ,  antidata ,  collyriapa  ensilla,ac  diuina rerum  artifèx' 
natura^  offìcinavurn  h&c  immo  verius  auarifiA  cetnentafunt .  ika-- 
tUréLenim  opera  abfoluta  aK^ueperfeHa  qignuntur .  ScrupuìatirJlP 
quidem  mifcere  vires,  non  coniccìitrA  humans.  cpus,Jedimpuden^ 
ttd  efì .  Hos  nec  Arabicavafn  3  nec  Indicai um  fnerciutn  aut  ex" 
ierniorhis  aitingifnmmedicinr.s  *  non  pi  acent  remedia  tàfnlon- 
gè  nafcentia .  Non  nobis  gignuntur ,  imì7:o  ncque  illis  quidcm  a^, 
lioqtii  non  venderent  3  odorUtn  caufa  vnguenforumqUe ,  ^  delicin-* 
tufnfiplncet ,  etiamfuperjiitionis  graiia  emantur .  ^^Hwnitr.mfhu^' 
r&fupplicf.m-As ,  ^ coho .  Salut. rn quidem  fine hispofse conftare , 
vel  oh  idp,  obabimus ,  i.t  fui  tarto  magis  delictaspttdeat .  Iddio 
ha  voluto  t  che  i  pae/I  dt\  mondo  habbiano  cofe  a  loro  pe- 
cnliaii ,  à\Q  non  hanno  j^l'altri ,  &•  che  vno  non  haueffé^»? 
tutte  le  cofe  a  fé  necefTane  e  bifognofej  acciò  fodero  gli 
huoniini  forzati  a  dare  ao'  altri  ì\  fijo ,  &:  da  altri  riceucre  il 
loroj  &cofì  communicaflero,  &  conuerfafreroin/ìemecó'r 
Corner  io  de  i  loro  bifogni .  Il  che  quando  non  foffe,  tutti (I 
ilarebbonacafaruane  commiinichercbbon  con  gli  altri. 
Ma  la  prouidenza  di  Dio  volendo  tal  vnione,  &0  commer^ 
ciò ,  ha  partite  Te  Tue  gratie ,  &:  datooccafìon  alla  commu- 
nicanza ,  &:  focn-tà  humana .  Nel  che  la  fpecie  humana  vie- 
ne ad  efTtr  fnvMe  al  corpo  humano  ,  che  vna  parte  ha  bifù- 
gno  dell'altra,  ne  vna  fola  può  far  fenza  l'altre,  non  la  boc- 
ca fenza  le  mani,  non  le  mani  fenza  piedi ,  non  i  piedi  fenza 
gli  occhi ,  non  ^li  oc  hi  fenza  il  ctruello ,  non  quello  fenza 
ilcuore,non  quefìo  fenza  il  fegato,  non  quefto  fenza  lo  iìo- 
macOj&c.Quefladipinfe  il  grà  Carmelitan  in  queiH  vcrfi. 
Di  MS  cmma  non  drt 

OrtmibuSyVtrcmofibifitfafistindtgeatqUe 
jilter  ope  rdferius  :  quéi,  res  coniungit  in  'vnum 
^mn  e  genti  s, Galles,  Mauros^ltalos.  &>  ibe'ros. 

Stando  la  cofa  in  queftomodo,non  amar  chiaramente  il 
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nollromaeftro  non  faper  ciò  che  fi  creda  della  prouidcnza 
di  Dio ,  &  che  fìa  dell'iftefla  opinione  che  fu  il  fuo  Plmio  ? 
Non  fi  vede  tutta  la  natura  prefhrfi  mutuo  officio,  &  fcr  ui- 
tio?Il  Cielo  ferue  alla  terra,  grelementi  a'  comporti,  gli  in- 
feriori a  i  fuperiori,&  tutti  airhuomo,  &  vorremo  che  li—» 
natura  humana  fola  fia  sbandata,  &  difunita,  il  che  farebbe 
certamente fenza  il  comercio.  Q^ì  farebbe  lungo  campo  di 
ragionare  a  vn'oratore,  in  dimolirar  quanta  communican- 
2a  fia  tri  le  parti  del  mondo  intra  di  bro .  Ma  bada  hauer- 
ne  detto  tanto.  Ma  il  noftro  Veronefe  hi  diuerfa  opinione , 
&  vuole  che  nel  Montebaldo  fian  tutti  ifemplicichebifo- 
gnano a  i  Veronefi,  e cofi  della  Puglia,  Ca-abria,  Sicilia^» , 
Francia,  Alemanna,  &c.  II  che  contradice  allaprouidenza 
di  Dio  fapientifixmo .  Ma  fé  cofi  fofle  come  andarebbe  la_j 
tua  chlmera,il  tuo  Hercole^come  componerelH  que/lo  tan 
to  da  tè  celebrato  medicamento  ?  Se  non  hauefli  le  perle,  i 
coralli,legno aloè,rub'ni,  cr Toliri,  topaci;,  iacinti^  fmeral- 
di,  mofco ,  ambra ,  zuccaro .  Quelle  cofe  non  nafcono  gii 
nel  Montebaldo .  Vna  fola  rifpofta  vi  è  per  tè,  che  tu  dica, 
che  veramente  tu  non  metti  nel  tuo  Hercole  dette  gemme 
per  feruare  il  tuo  dogma.Ma  che  così  hai  defcritto  il  medi- 
came'nto  per  farlo  prctiofo,  darli  credito ,  tacciò  ne  pofii 
cauar  più  dinari,&  in  tal  cafo  più  ti  Iodo,che  fiai  in  ceruel- 
lo,  8cCd  accorto.  Queftoame  fia  molto  verifimile,  perche 
così  fan'anco  gli  altri  Empirici  al  vii  guadagno  intenti. 

E  tempo  hormai  che  véga  alla  quarta  parte  di  quello  ra- 
gionamento fecondo  la  diuifìone  (fa  principio  fatta  che  có- 
prendeua  la  fuftanza  delle  baccantarie  fue .  Refta  il  veder 
quanto  fiano  Eccellenti  i  fuoi  medicamenti,  de'  quali  tanto 
fi  gloria,  &  ne  va  tanto  altiero, &  fupcrbo.Ma  prima  vorrei 
che  egli  mi  foluefse  vna  manifefta  contradittione  che  tro- 
uo  nei  fuoi  detti .  Dice  egli  che  fua  vfanza  è  quando  medi- 
ca (  ch'occorre  però  raro)  d'ordinar  le  fue  medicine,  &  al- 
le fpecierie,  &rigorofaméte  commandare,  &uoler  che  gli 
5'peciali  nontrauijno  ponto  da  1  uolere,&  ordine  fuo.Et  nó- 
dimeno  fi  nedc  nel  fuo  libro,ch'altro  ftudio  par  che  nò  hab 
bia  ch«  il  defcriuer  le  Tue  medicine  proprie  >  benché  come 
'  ~  "  "  \.  ^     egli 
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^gli  (ìtffo  dice  non  vere  ;  ma  falfe ,  perche  non  vuole  riue- 
lare  al  mondo  ingrato  i  fuoi  fccreti ,  &dice  apcrtametiri.^ 
che  la  sa  far  meglio  di  quello  che  fa ,  &  ferine  ;  mi  che  gli 
huomini  non  vogliono  pagarle  per  quanto  ^agl;ono .  E 
quello  è  poi  quello  che  dice  gli  altri  Medici,  medicar  per 
auaritia ,  ma  lui  per  cariti  ,•  ritener  prelfo  di  fé  il  mt;glio ,  e 
dare  il  pe^gio.^  Per:he  non  gli  vien  pagato  ;  ritener  il  vero, 
&dare  il  falfo^  fofilHco,  &  imperfetto  .Benché  credo  fìi__» 
volontà  di  Dio  ch'egli  cofì  faccia,perche  fenza  dubioquel 
che  ritiene  per  mifterio  fecreto  debb'cfìer  il  peggio.  Se  du- 
que  fi  llende  con  tant^  fue  dicerie  in  defcriuere  1  fuoi  medi- 
caméti  propri;  che'gli  fa  a  cafa  fua,  pche  altroue  dir  ch'egli 
sépreordinaafpecialiinpublico  volcndodirchenó  faco- 
fa,che  non  fia  ragioneuole,&:  che  ne  pofsa  render  la  ragio- 
ne. \J^  però  lefcriuealle  Specierie,che  pofllnoeffer' vedute. 

Voglio  veder  {qsò  indouinar  la  f  la  rifpofla  a  quefta  c5- 
tradittione .  Dirà  egli  che  ha  due  forti  di  medicine ,  vna  fe- 
creta,  Se  l'altra  palcfe,&  commune.con  quella  ieconód  me- 
dica gli  huomini.  Ma  la  prinia  fi  riferua  per  vfare  in  Cielo  , 
quando  fer  Gioue  Io chiameià  a  medicare  il  Concilio  de  i 
Dei,  &  Dee.  Non  fono  degni  i  mortali  a  chi  fia.no  riuelati  £ 
mifterij  riferuati  al  Concirforo  de  gli  Dei .  In  quella  rifpo- 
fta  io  mi  quieto ,  pacxhe  inuentiorientfitfs  cfifnlutioiib'ytitis, 
fàeglifantamenceadifHnguereilCielo  dalla  terra,  &oi 
mortali  da  i  Dei  immortali . 

Intorno  a'  fuoi  medicamenti.fei  ne  numera  co'quali  dico. 
e(jli  che  fa  miracoli  Hercole^antimonio,  latiris  gratiola,el- 
JeborOjacqua  di  vite  compoflta,  delli  dui  vltimi  non  x:à  vo 
glio  impedire;perchenon  fono  cofe  a  lui  proprie.ma  com- 
muni a  molti  Medici,  che  gli  fanno  preparare  ,  &  gli  vfano 
quotidianamente  meglio  di  lui .  Et  fé  Io  niega,  dice  il  h\io, 
perche  so  certo  e(fer  cofì  :  &  forfè  egli  lo  nega  perche  non 
iosa.  Ma  non  fi  conuiene  che  alcun  ragioni  di  quello  che 
non  sa  .  De  i  primi  quattro  parlarò  prima  ingeneiale  di 
quello  in  che  conuengono  tra  di  loro ,  &0  poi  \.^  partico- 
lare di  ciafcuno . 

E  preflo  di  Medici  vna  regola  vetùifima,  3c  propofìtioa 

uiaàlma, 
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maffimaj  che  dice  melioreji  medicina  experta^  non  experta» 
non  è  la  vita  humana  cofa  vile ,  &  dì  poco  momento,  che  fi 
debba  con  fuo  pericolo  far  nuoueerperienzc.  Hanno  i  Mt- 
dici  medicine,  femplicij&compofìt^,  &querte  di  tre  forti, 
ad  o^m  forte  d'humore  che  fi  bifogni  vacuar,  Gagliarde , 
pote'ntij&r  forti,  M'jdiorri,  &  di:bili,  &  benedette:  trouate, 
tz  compoite  per  lunga  fucceiTiondi  tempo:  da'  Medici  fin- 
golar!:,&  che  haueuano  ratte  quelle  parti,ciie  fi  ricercano  a 
giudicarj&coinponercon  arte  dofarj&dechiarar  le  virtù 
dì  ciafcuna,!equali  io  non  nuracrojnè nomino  perefìcr  no- 
tiflìme.HannoarKro  corrette  quelle  che  haueuano  qualche 
malignità,  &  ridotte  a  f^ato  tale,  che  fenza  mohaoffender 
il  corpo  humanojlo  mòndrficarjo  da  ogni  efcremento^ 

Se  dunque  la  medicina  è  ridotta  afuaperf-cttiorre  anco^ 
in  quella  parte,  perche  per  nuoue  ifperienze  ?  perche  inno- 
uar  doue  non  è  bifogno  ?  maflìme  ciò  facendofì  con  peri- 
colo di  cofa  tanto  cara, come  è  la  vita .  Ecfe  diranno  che,,^ 
non  li  fa  hora  efperienza  dì  tai  m(^d\cinQ.  :  ma  che  gii  fono 
efperimentateconfultate,  ^trouate  buone.  Ma  quefto 
nego  ia,  &quìftà  ilponco.  Et  allego  in  mio  fauore  tutti 
quelli ,  che  quotidianamente  da  cotelti  perfuafì  le  ^fano , 
&  maledicano  i  MedicijSc  le  medicine  infìeme.  Sa  il  noflra 
Maellro  quinte  vergogne  hi  hauuto',  per  tali  fuoi  medica-' 
menti,benche  fi  gloria  d'hauer  fatto  miracoli  infiniti.- 

Quefte  inedicine  fono  trouate  dà  huomini  ^  che  con  tal 
modo  \onebbon  farfì  fama  per  elTtradoperati,  né  curana 
il  dishonor  che  gli  nafca,  purché  fegua  vtilità.  Non  fi  cura- 
no,dice  egli,i  malicon  la  manna,cafTìa, vi  voglion  forti  me- 
dicine.HercoIi,  Antei^Achilìije  Giganti.Et io  rrfpondo  che 
con  la  cafrìa,&  manna,  non  fi  ammazzano,  non  fi  Ifruppia- 
noj  non  flaflaiTinano  gli  huomini ,  ma  fé  bene  con  gli  Her- 
coli, Orlandi,  &  Rodomonti,re  la  caffia,  &  manna  nò  bafl'a, 
non  vi  è  il  rha barbaro,  agarico.  Sena,  mtrrabolani ,  Siropa 
rofato  fo  lutino ,  mei  rofato  folutiuo  ^  fìropo  violato  foluti- 
uo,elettuapo,Ienitiuo,&'c.  Se  quelli  non  fono  a  baflanza-^^ 
potenti,  non  vie  il  turbiti,  la  fcamonea,  la  col  oquirrtida, 
clIeborojHermodatoli  elettuario  di  fugo  ài  rofe,rofaro,dia 

phenicon. 
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phenicon,Diaremé,Indo,de  febefkn;,  confettiorijHair  ecli^ 
cofe  compoiìe  con  afte,  colTettifrìmej&  pfobatifJ-me  ? 

Ringratfa  Iddio  la  nofìfa  età,^'  la  precedete,  che  ci  hal> 
bla  dato  medicine  eIemcnti,mitifl^rne,gio^  ode,  &  benedct 
re,  delle  quali  furono  piiuigranticii«,"chevfauàf]0  in  loco 
di  quelle  folamentc  elateri],  peplij,  ellebori, f  ammoni;,  & 
coloquintide,  ^'querto  fiollro  maledice  quello  che  gl'altri 
benedicono,  &  Svuole  di  nUouo  tirar  alle  Barbarie,  dal 
frumento  alle  ghiande ,  più  toiio  dal  pane,  &  \''viò  al  toffi- 
co,5c  veleno.  Ma  dice  egli,  8^  lo  dice  con  tanta  riputatione* 
che  pare  vn  Dottor  che  legge  in  Cathedra  qtielleparole 
feguenti. 

Hauete  a  fa  pere  che  la  maggior  parte  delle  infimi  ita  na 
fconó  da  indigeftioni,8^  rruditn  di  humori,  che  fi  riftringo 
llo,^V  giacciono  nel  vétrirolò,ofl:i  trouadoii  annèfri,8c  for- 
teméte  collegati  là  entrò ,  rìó  fì  pof^bno  cacciare  co  caflìa, 
fìè  co  rnànajne  cctì  fìmilf,  ma  han  bifogno  di  medicina  più 
gagliarda  ^  &  più  vehemen  te  ,  &  pei  ò  dice  egli  vi  vuole  il 
mio  Hercòle',Antimonio,LatirJs,&  GratioIa,ò  infdiciifc'' 
coli  pafTati ,  che  non  hanno  hauutomedicò  tanto  dotto,  & 
valente  cóme  èque/lo,  ne  medicamenti  tanto  nobili,comé 
fono  i  fuoi  hor  nominati  *  Dicono  i  Medici ,  che  facil  co- 
fa  è  ilmondificar  lofiómaco  da'  càttiui  humori ,  perchè- 
le  medicine  fubìto  conlefue  ^irtù  ititere,  entrano  nel 
fìomaco.  Se  operano  fen7a  pefder  la  Tua  virtù  il  che  auiene 
à  (Quelle  che  hanno  ad  operar  in  parò*  lontane  dallo  il-o-» 
tnaco^Èt  però  pef  due  ragioni  rón  fi  da  forte  medicina 
per  Io  ftoniacOjpfima  pef  non  def3Ìlitaf  >  &•  adafììnar ,  poi 
perche  la  virtù  intefa  anco  di  medicina  debile,  opera  il  bi- 
fogno  •  Ma  co/lui  fa  vno  ÌOef<:>n  protei  on.  Ht  fé  a  i  mem* 
bri  lontani  vi  vnglion  medi  ine  gagliarde ,  hauendodatd 
allò  ftomaco  il  fuo  Hercole,  chè"darà  egli  a  malattie^ 
de  calcagni.  Certamente  bifognerà  inuentar  qualche  no* 
Uo  heroe ,  ò  Gigante ,  di  quelliche  vok  uano  imponefe_j 
felion  cffz  y  fcilicet  atcjue  cfu  f:ordof<m  i^uo'-.'.fve  oì^nnnm i 
Galeno  nel  fettinio  del  methodo  dice  ctie  la  hiera  purga 
lo  jftoniaco  da  gl'humon  colerci ,  e  fl§mmj<tici ,  non  folo 

quelli, 
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quelli,che  nuotano  nella  capacità  del  ventricolo  ,  ma  anco 
quelli  che  fono  attaccati ,  &  inuifcliiati  alle  pietre ,  &  più 
oltra  anco  quelli  che  iono  imbibiti  nella  iblhnza,&  corpo 
di  efso  ventricolo .  Et  quello  e  quel  Galeno,  al  quale  il  ilio 
inimico  Auerrois  tanto  grande  huomo,  dà  tertimonioche 
fofse  grandilTìmo  efperimentatore .  Io  non  dirò  già  che 
lahferadata  vna  volta  fola  ^  faccia  quella  operatione  che 
farà  l'Hercole .  Ma  quello  che  far.i  quello  in  vna  volti_» 
con  danno  dello  llomaco ,  &  molefl-a,  lo  farà  la  hiera  io—» 
più  volte  replicata,fenza  moleflia,  &  danno .  Di fse  Gale- 
no ,  &  Cornelio  Celfo  che  la  cura  felice  vuole  hauer  tre_^ 
conditioni,  tuta,  cita,  gioconda .  Il  noflro  fi  contenta  che 
ila  cita,ma  non  R  cur.},che  lìa  tuta,  &  /ine  dolore. 

Madoue  fi  tratta  della  vitahumana  non  vi  vuole  hoo- 
mini  precipicofì,  fi  ben  delhi,  prudenti  ,'&  amici  della  na- 
tura .  Il  mondo  è  vecchio,  i  corpi  più  debili  del  folito,&o 
delicati,  abhornfconoda medicine,  però  è  megho  vfar 
medicamenti  miti,  repetiti,chei  gagliardi  vivi  volta  fola. 

Oltra  di  ciò.  hanno  i  quattro  medicamenti  peculiari 
fuoi  vna  conditione  molto  pemiciofa  a  i  mortali ,  che  fono 
vomitorijinè  cofa  è  dalla  qual  più  abhorrifca  la  noftra  età> 
che*l  vomitOjfì  péfano  di  efler  velenati,&  piglia  odio  a' Me 
dici,  &  medicine .  A  quelli  poi  che  non  hàno  indi nation  al 
vomito,portaegli  grà  pericoli. &  dàni,empie  la  tella,achi 
è  ftretto  di  petto  rompe  la  vena  nel  polmone:  fa  lo  ftoma- 
co  lacuna  d'efcrementi  di  tutto  il  corpo;  debilita  lo  ftoma- 
co:  commoue  tutte  le  vifcere,fegato,fpien2a5reni,matricc, 
budella  yla  leua  de'  fuoi  luochi,  &  agita  tutto  i\  corpo,  &o 
Jeua  in  tutto  Tappetito ,  Se  fa  moto  contrario  alla  natura , 
che  ha  ordinato  lo  ftomaco ,  perche  riceua  di  fopra ,  &  fi 
voti  di  fotto  :  &  il  vomito  di  fopra ,  &  riceue  di  fotto .  In 
fomma  il  vomito  conuiene  a'  cani,  &  porci,  non  a  huomini 
rationali:  &  nondimeno  i  detti  medicamenti  fono  vomito- 
ri  j,  &gagliardi,talche  conturbano  l'iiuomo  grandemente, 
che  poi  maledice  la  medicina,  &  il  Medico  in/ìcme  ;&  fé 
non  haueffero  altro  che  quello,  baftareb^  a  fargli  bandi- 
re .  Ma  hanno  molti  altri  difetti .  Venendo  hor'al  latiris  » 

&0 
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&gratioh ,  perche  dice  che  nafcon  nel  Tuo  horto  in  villa» 
gli  concedo ,  che  a*  villani,  doue  non  è  Specicria,gli  dia_.  • 
Si  come  fi  vfàno  certi  altri  fìmili  medicamenti  da  loro  co- 
nofcìuti,cioc  il  peplio,l'cbulo,&:  fimili  che  non  conuengo- 
no  a*  Cittadini ,  &  cefi  i^A'tngonn  a  purgarfì  co'  rimedi  j  i 
loro  confaceuoli ,  &  fenza  Tpcfa .  Ma  a  perfone  ciuili ,  né 
que(li,nè  quelli  G  debbono,  né  pofTono  dar  fetida  gran  no- 
cumento, né  in  Cittàjnc  in  villa .  La  gfatiola  è  purgatorio 
vehemente .  11  latiris  è  fpecie  di  titimalo  herba  lattaria,  ìk 
vcnenofa  :  però  dentro  le  mura  delle  Città  non  hanno  lo- 
co .  Della  correttione  loro  diremo  nei  progrcflo.Contrai 
Tuo  Hcrcole  vorrebbe  vn'aìtro  Hercole,ò  Àntheo  .  Ma  io 
che  fon  vn  vermicello ,  dourei  qui  cedere ,  6:  darmi  vinto, 
ne  mi  arrifchiar  tanto  contra  sì  potente  nemico.  Io  farò 
quanto  potrò  con  fperanza  di  vincerlo.  Ma  quando  anco 
tofle  inferiore,  che  non  lo  credo,farà  ptu"  degno  di  lode  l'- 
ardire,//^at/^  illudyin  magnisfat  e/I  voìujfc/ 

Primieramente  dico>che,  turpe  eft  non  fateri,  perquem 
profeceritjCoflui  lo  fa  hia  in uen rione,  &  a  me  è  llato  certi- 
ficato da  chi  dice  faperlo  di  fermo  a  ch'egli  l'ha  imparato 
dal  Paracelfo  :  perche  dunque  fi  gloria  tanto  di  •  ofa  cfit-> 
non  è  rua?faIuo  fé  non  Io  vuole  far  Tuo  per  hauergli  pollo  il 
nome.  Ma  in  tal  modo  il  compadre  fi  farebbe  padre.quan- 
do  egli  mette'l  nome .  Ma  concediamogli  bora  che  fia  Tua 
ìnuentione ,  che  laude  merita  egli  in  hauer  trouato  cofx_» 
tanto  pernitiofa  alla  natura  humanaPcome  bora  farò  veder 
ad  ogn'vno  tanto  chiaro.che  non  fera  più  certo  che  diecine 
dieci  fono  vinci. 

Hercole  non  è  altro  che  precipitato  ;  precipitato  non  è 
altro  ch'argento  viuo alterato .  Argento  viuoaH'huomo  è 
veneno. 

Dunque  Hercole  è  veneno .  ^ 

La  prima  propofitione  da  lui  è  concelTa ,  &  nella  fua-j 
compofitione  {i  vede  che'l  precipitato  è  la  bafe,&  le  altre 
cofe  fono  circonftanze,8c  fiori  intorno  la  palla.  *i.'-   's 

La  feconda  prepofition'ancora  è  notiiIìaiajSc  egli  ^ti^9 
fa  il  precipitato  d'argento  viuo. 

La 
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La  tèrza  propofìtion'che  Io  argento  viuo  Zìa  veneno.con 

cederà  egli  forii ,  intendendo  del  femplice ,  ma  del  compo- 
rlo 5  &  corretto ,  dirà  efler  falla .  Ma  io  voglio  prouar  che 
J'vno,&  l*altro  è  veneno. 

Ho  detto  efTer  dura  cofa  il  combatter  con  Hcrcole ,  che 
fuolvincercon  forza,  &  vigore;  manonémen  difficile.-» 
il  difputare  con  Mercurio ,  limile  a  Proteo ,  a  vn  Cama- 
leonte, aftutcverfìpejlej  fraudolente,  ingannator,  &  bar* 
ro.  La  natura  Tua  è  tanto  ofcura  ,  recondita,  nafcolléUj, 
&  difficile  ai  conofcer ,  che  ha  trauagliata  la  mente  di  mol- 
ti profondiOlmi  fcrutatori  della  natura  :  &  di  lui  non  fola- 
mente  hanno  detto  cofe  dmerfe,  ma  contrarie .  Il  Fallopia 
con  molti  altri  dotti/lìmi  huomini  confefla  non  faper  h  fua 
natura, &  virtù,fe  non  quanto  ne  mo/harefperienza.  Dice 
che/ìa  vnmillo  diuino,  &  che  fotto'J  Sole  non  vede  cofa 
che  più  lo  faccia  adm  iratiuo ,  che  la  calamita ,  gl'argento 
viuo;  &•  gli  chiama  due  miracoli. 

'  Diofcoride  dice,  Argentum  viuiim  letale  eH  ,potM  interanea 
àìfrumpens. 

Galeno  <^\(:t,AYgentum  v'mum  efl  deleteriumi^perniciofumt 
necvnquamhominiprodeiì, 

Plinio  dice  f  odor  ex  argenti  fodinis  ,  inmieus  omnibus 
animalibfis  ;  ef}  ó*  l^pif  i^  ^^^  venis ,  cuius  vomica  liquoris  Atet»' 
ni  argentum  viuumappellatHr/ienenHm  rerum  omnium^  exeji  ac 
perrumpit  'va fa, permeans  tabe  dira.  .  •   • 

VdiOÌo  E^inctz  d\c&  eHl&itfeynm  venenum, 
Georgio  Agricola  fcriflé  5  che  argenti  viui ,  fopres^qua* 
drienniov.'xviuunt:  queflo  fù  efpertifllmode'MetalliJlme- 
<3etoò  dice  anco'I  Mathioli. . 

Le  hiftorie  de'Romani  narrano ,  che  gli  federati ,  &  ri- 
baldi huomini  erano  al  argenti  fodinas  ,60  metah'ca__> 
damnati,  come  hoggi  fi  mandano  jngalei.y.percheiui  fi 
muoiano.Tutti  quelh  ch'eflercitano  arri,ne} cui  lauoro  en- 
tra argento  viuo ,  fé  non  fono  bene  accorti ,  8c  auueduti ,  ' 
reftano  appopletici ,  paralitici ,  tremolanti,  ofte/ì  neirvdi- 
to',  nel  veder,  di  color  di  piombo,&:  paiono  corpi  cauati  di 
fepolcuia; ò  fimili a'vecchi^ ecapucini^a'quadragefìmati.  ; 
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Tali  fon  quei  die  fan  acque  forti,ch*indorano  vafi  di  rame, 
ò  d'argento,  chi  opra  il  piombo ,  &più  de  gl'altri  gl'Al- 
chimiiH .  Quelli  effetti  uimoflrano  qnanto  gran  pcrnicie, 
e  veleno  della  natura  huraana  fìa  Targento  viuo/olamentc 
il  fuo  funK) ,  odore ,  &  vapore  i  penfifi  hora  ch'effetto  egli 
faccia  entro  i  corpi  humani. 

Vogliono  gl'Aichimifti  che  queflo  /ìa  ilfonte,  l'origi- 
ne ,  madre,&  materia  di  tutti  i  tnetalli,&:  che  tutti.dikgui, 
disfaccia ,  deftrugga ,  &  mangi ,  tutti  penetrandoli ,  rom- 
pendo ogni  vafoin che  //a  polio, eccetto  di  vetro, ò  ve- 
triato  i  facilmente  anco  fiattacca  adogn'altro ,  &'  lo  ritie- 
ne :  fugge  per  fuà  natura  ilfuoco ,  &  il  caldo ,  éc  facilmen- 
te lì  driloliie  in  vapore  ,-&  in  poli>ere ,  8c  pO»  quando  tro- 
uaolhcplo  fi  raccoglie  yevnircealJa  prillinafualoftanza. 
Onde  alcuni  hanno  detto  che  fa  argomento  d^.lladiuina_^ 
notìra  refurrettione:  pelò  meritamente  lì  chiama  Mercu- 
rio, vano  ,  verfatile ,  v-erfìpelle,&:  limile  a  Proteo ,  -del  qual 
dicendo  Virgilio  i  feguenci  veriì,  pare  che  ci  volefle  dipia- 
ger  qii  elio  noflro  Mercurio- 

-  Ilic  contranonimmemcy  artis» 

-  3  ■,  Omiaia  tmnsfbrmatfcfe  in  miracuÌA  rerum  : 

*r.  '  Igp2  emq;  horrihle^q-;  'feram»flt^uiunjqi  Ut^uentctn  » 

1  -'l/'erum  vbì  nuUafu^cjnrepcritfalhcia  :  vìBus  j 

-••  l97  fefercdit,  ,  ,  j'       ;       •:  '      ■  . 

Di  qui  ancx)  nafcE  che  la  natura, Sr  virtù  fuajondc  nalcOr 
no  tante  diuerfe,&  contirarie  operationi.fìa  nafcolla,  &  da 
sdiuerfì  huomih;  ■dottiiruni  vs.niniente  mtefa .       . 

Diofconde  vuole  che  ofìRnda  \\  còrpo  humano  per  2^ 
fuo  pefo  ;  il  chenon  puòcfjere ,  perche  in  poca  quantità-, 
€  poco  pefo  :  &  nondimeno  offende .  Galeno ,  &r  Plinio  & 
molti  altri  dicono  che  corrode  rma  le  cofc  corrolìue  fono 
acre ,  &calide  :  W  chenon  fi  fcorge  nel  mercurio ,  imperò.- 
che  né  al  tatto ,  né  al  gufto ,  né  nel  corpo  caufa  calidità  al- 
cuna .  Oltre  che  la  granita  fua  dimollra  e  he  non  lia  calido: 
nafcendo  da  predominio  di  elementi  frigid»,  acqua  .«60 
terra  5  più  ragioneuolmente  pare  che  habbia  parlato  Aui- 
cenna,  dicendo  che  lia  ùi^^ido ,  ^-humido  :  &  però  come 
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quello  ch'eftingua  il  calor  naturale,efrer  contrario  aJJ'huo* 
mo. Et bi-^nchc  molte  cofe  tanto  frigide  ,  &più  deuorate 
non  offendono  tanto  j  come']  papaucr ,  fugo  di  lattuga,  & 
di  fempreuiua  :  quello  nafce,  perche  fono  fufhnze  che  vi  G. 
vincono  dal  calor  noflro ,  ed'endo  (oi\;mzc  animate,  &à 
noifìmili. 

Ma  il  mercurio  è  infuperabile,8.:  inanimato/però  offen- 
de grandemente .  La  grauità  molira  anco,che  /la  tale,qu2l 
lofa  Auicenna,alche  par  contrario  J'efler  tanto  mobile,  & 
fottile  di  rL}[}anza,che  penetra,fonde,diIegua  ogni  metallo 
facendolo  molle  quanto  egli  è,  penetra  anco  tanto  il  corpo 
fiumano ,  che  fmoue  tutti  gli  humori,  &:liqueft  legom2_j 
galliche .  Et  /ì  recita  dì  \no  che  prima  che  hauefle  il  galli- 
co haueua  perfo  vn'occhio  per  caiifa  dì  cataratta, prefo  poi 
tal  male,  &  curando /ìc-^'H  l'vnguento  mercuriale,  peila-_» 
gran  penetrationerellò  libero  dal  mal  gallico,  &  dalla  ca- 
taratta. ... 

Nelle  offa  ,  80  nelle  vene  de'niòrti  ©ncf,  fi  hi  trouato'I 
mercurio ,  Ci  come  anco  i  viui  lo  vedono  \{dr d2L\\t  viceré , 
balzando  il  braccio, &  ribaciandolo,  lo  fentono  per  le  ve- 
ne far  moto .  Di  ctìe  dicono  eHer  rimedio  il  tener  in  boc- 
ca palle  d'oro  ,  cht  Targento  viuo  fubito  per  fua  na- 
tura corre  all'oro^  ome  fi;  vede  le  palle  far/I  bianche.  Per 
qucftafua  adunque  tanta  mobiltà  ,  &  penetratione,  pare 
die  non  pofTa  tffer  frigido  :  facendo  tal  qualità  groire2za,e 
4ten/ìtà  delle  parti,  irabilità,efthnez2a. 

Non  fi  lafcia  prender  quefto  Proteo,  vi  fugen do, talché 
«ci  sforza  à  far  come  fecero  fempre  i  gran  Filofofì ,  &  Medi- 
ci ricorrer, cioè  alle  nature,  &  proprietà  occu Ite, dt; ile  quag- 
li è  pieno  il  mondo ,  &  feguorro  le  forme  delle  cole ,  con  k 
^Uali  fono  date  alle  nature  dall'anima  del  mondo-  Aque 
rie  fp^fso  ricorre  GaL&  dice  che  non  fi  conofcono  per  ra- 
gione,nè  per  le  fue  caufe ,  ma  folamente  per  lipcntniz ,  & 
però  che  non  hanno  methodo;  &  dice  Galeno  hauer  di 
tali  proprietà  fcritro  vn  hbro ,  nel  6.  dell'Epid.  com.  6.  Il 
Fallopia  efpertidinìo  di  mincrali,&:  ij^etalli  chiamò  il  mer 
curio  5  miracolo  di  natura .  Etperclie  radmifatione  nafcf 
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dal  non  fapere ,  confessò  egli  ingenuamente  ài  non  cono- 
fcer  la  Tua  natura. Dimane  poi  che  la  ragione  non  ci  fufifra- 
gaal  prenderquefto  Proteo,  ci  rella  l'altro  giudicatoria 
noflro,  ch'è  ì\  fenfb  ,  in fìeme  con  l'auttoricà  di  grandi  huo- 
mini ,  chel  grande  Iddio  ha  dato  al  mondo  per  inlhumenti 
a  riuelarci  i  mi  (Ieri  j  della  natura  3  fecondo  i  quali,  appare  il 
mercurio  crscr  veleno . 

Dunque  la  baredcll'Hcrcolejè  vefenojper  difender  1?  di- 
ce il  maelìro  ,  che  quello  fa  con  efsempio  de'  fuoi  nemici  3  ì 
quali  pongono  nella  cenaca  la  carne  della  vipera, che  fecon 
do  lui  è  venenata.  Qui  ci  bifogneria  far  cfclamationij  &n5 
tre  volte ,  come  egli  fa,  ma  cento ,  chiamar  Dio  in  teftimo- 
nio  dell'ignoranza  Tua.  Non  sa  egli  chc'l  veleno  della  vipe- 
ra Irà  nel  dente  folo ,  e  la  carne  Zi  mangia  come  d  fa  le  an- 
gnille,  &  è  rimedio  della  Itpra, chiappata  da'  Greci  elefan- 
tia/ì.  Et  Galeno  rtcita  vna  hiHoria  ó\  vno  cht  bebbe  vino , 
nel  quale  era  fhta  vna  vipera,  8c  fu  libera^to  dalla  lepra  .  F.c 
noi  quotidiannmcnrediamo  i  tro:  hifci  dì  vipera  ch'è  la  car 
ne  a  i  leprof^,^-  fenza  nocumento guarifcono  - 

Non  danno  veleno  per  boera  i  rationah",  Ci  ben  gl'Empi- 
rici ,  8c  Cerrtani .  Q^iefto  è  quel  Protomedico  del  mondo, 
che  non  fa  gl'elementi  di  Medicina .  Qi:trro  è  quello  che_-> 
non  fi  degna  di  Galeno ,  Hippocrate ,  ^  Auicenna  per  che 
ne  fa  più  di  loro. 

M:i  ùìcQ  egli  ì\  mìo  veleno  non  è  km^Yict  :  ma  rompo- 
no ,  Se  corretto  in  modo  ch'è  fatto  medicina .  Benifiìmo  fi 
coricgge  il  vt  leno  con  altro  veleno. Che  cofa  e  quell'acqua 
forte  farra  don  di.rjoli  dì  falnitro,  S:  vitriolo  ^  Ma  vi  mette 
anco  l'oro.  Iddio  Iosa.  Ma  cheoro  gli  mette  egli  di  gra- 
tia^  Del  fuofofiitico  fatto  per  alchimia, prohibito  da  Theo- 
logi ,  &  in  particolare  da  San  Thomafo ,  che  non  vuole  che 
per  confcienza  fi  fpenda ,  &  meno  che  n  mett  j  nelle  medi- 
cine per  efser  fatto  d'argento  vino  :>  metalli,  &:  minerali , 
tutti  tolìlchi  della.naruia  humana.Ma  pofloanco  chefofse 
orolcgitimo,  e  naturale;  quell"o  è  fatto  dalla  natura  per 
far  dinari ,  e  per  vendere ,  &  comprar  merci ,  &  cofe  ne- 
<:elsarie  al  [^^;ueA•  humano .  Come  ci  infegn»i  Arillo- 
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^lenel  quinto  della  Ethica ,  &  nel  primo  della  Politica. 

Dicono  huomini  dotti  (Timi ,  che  tale  è  la  militari  dell'o- 
rcche  pare  cofa  immortale,  &non  fentedaiiuo  alcuno  dal 
focojcofa  fopra  ogn'akra  e^cace  che  potrà  il  cai  or  nollro 
fopra  di  Ini?  Ma  fé  il  noiho  calor  non  può  vincere,&  Cupe- 
rare^  né  diffoluerlo  i  che  può  egli  fìx  dato  per  bocca  :  poi 
che  nien.ceopera/e  prima  non  è  attuato  dal  noffro  calore? 
E  ragioneuole  che  tale  efca,  quale  entra.  &  piò  to(lo,f:he 
come  Metallo  faccia  danno.,  che  vtile .  Dicono  gl'Arabi  è 
cordiale  3  allegrali  core,  conforta  tutte  ie  virtù,  non  laida 
innechiar .  Tutto  quefto  è  vrro  ^ fa  iCgli jtuttc qu^fte  co^q  : 
;iia  nella  ca(raj&  nella  borfa. 

Ma  per  bocca  :  è  fogno  di  Gebef  ,8f  AlchÌTiifti.  Va  egli 
.anco  in  Oriente^,  &  al  ixjondo  nuouo  a  trouar  perle,  &  gé- 
me, per  corregger  il  fuo  veleno .  Delie  perle  non  dico,che 
nonhabbiano  vrtù  dentro  del  corpo:  perche  effendoca- 
inte  da  conchilij  che  fono  animali,  hanno  con  laflatura_» 
nolba conforìnità,&  conuenienza .  Ma  que' fafiìi,fn)eral- 
di,rubini,  chi  vfolithijtopaci;,  iacinthi,  che  ne  volete  f^r  in 
corpo?  Sono  fatti  dalla  nacira  per  ornamento  cftcrno» 
jion  perm-Juicinainterna,  ConfefTo  che  hjni^oyirtjì /In- 
goiar/ ,•  ma  interi,  &"  f^di .  Rotti,  8c  pefh  che  fono ,  fi  coi'r- 
rompe  la  fua  forma,  &  infìem.c  la  loro  pr opriefi .  Iliafpis 
attaccato  al  collo  pendente  fi  che  tocchi  lo  llomaco,  dice 
Galeno  che  gioua  a'ia  digelìione  per  fua  proprifti ,  come 
la  magnete  tira  il  ferro  ,  &:  il  raharbai-baro  la  colera  ;.  M3 
chi  lo  pella,  &  Io  dà  per  bocca  è  vencno,perche  non  è  più 
quello  ch'era ,  &•  ha  perfa  la  virtù  con  la  forma*.  Et  quella 
materia  offende  l'>  fJ-omaccQuedi  fono  i  corrcttiui  del  ve- 
leno trouato  del  protomaflrodJ  mondo.  Ma  io  giurerei 
che  non  vi  mette  né  oro,  né  argento,  né  perle,né(jioiea'- 
tre,  Eccod  facendo  fi  anc om.gl  o.perche  fuggeìa  fpefa, 
)o  vende  nondimeno  con  credito  che  fìacofa  pretiofa,& 
inen  niioce  a'  corpi  humani. 

Sin  qui  hihbiamo  ragionato  a  ba(hnza  dell'argento  vi- 
lio,&  de' fuoi  cor- ett;ui, che  concorrono  alla  preparatione 
idei  piccipicato,  &  fabrica  dell' Hercole .  Ragioniamo  bo- 
ri 
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fa  di  quefto  comporto  già  fatto.  Si  vede  pure  che  fa  grar> 
^ofe, dunque bifo^iia che habbiagrgn  virtù.  Hor  qualeè 
ouel!a,&  conif  H  chiama  ?  Noi  non  pofl^amo  dir  che  qiie- 
ito  fia  vn  compollo  p  cum'^jlp  de  grani  à\  <^ì\\^y^;i  Torci  co- 
me orzo,  nTo,miglio,  frumento, &  che  fi  diijnodi  frunien- 
tOjperche  vi  Zìa  di  quarto  più  che  d'altri  :  perche  in  tal  fat- 
tura in.trauenen,do  il  fuoco  yìù.  volte ,  &  facendo^  altera- 
]tioni,ecramurationi  grapdi  &  moltP  non  è  poflìbile  che  vi 
redigo  le  fornje  intere,  &  falde  dì  tutti  i  fupi  componimé- 
ti,come  fono  n?l  detto  cumulo  de'  grani. 

Dunque  è  neceflàrio  che^i  Zìa  veramiftione,  ^  gene- 
ratione,che  non  ita  fenza  vna  opua  forma .  Sì  come  fi  dice 
.anco  della  Theriaca, 

Ma  tutte  le  forme  efconoin  opera  permezod'inftru- 
menti,  accidenti,  &  qualità,  chf  fono  di  due  Torti,  ò  mani- 
felle  a  noi,ouer  incognite .  Quelle  feconde.s'adimandano 
/ympathie,3^aotipathie:fecondo  le  forme  fono  contrarie, 
ò  fimili  intra  di  loro.  SeThercole  opera  per  qualità  oc- 
culta ,  elTendo  euacuatiuo  fa  bifogno  che  habbia  fimilitu- 
dìnt  con  J'Jìumore ,  che  vacua ,  fi  come  ha  la  coloquintida 
con  la  flemma,  la  (camonea  con  la  colera .  Ma  ì\  noUro  di- 
ce che'l  fuQ  Hercole  euacua  tutti  gl'humori  :  i  quali  fono 
folo  diflìmili,  ma  contrari  j ,  Sera  dunque  npcefiario  che_j 
habbia  in  fé  tante  proprietà,  quanti  fono  gi'humori  che 
tira.  Et  perche  le  proprietà  feguon  le  forme  follantiali  ha- 
uerà  1* Hercole  molte  forme,  &:  confrarie,ne  fera  '^'na  cor 
fa, fé  non  come  era  il  caual  Troiano, 

Se  vorrà  dire  che  opera  per  qualità  manifelb ,  elTendo 
nato  di  cofe  per  Jo  più  ealide,  e  tanto  fuoco,  forza  fera  che 
fia  ca]ida,fecca,caulb'ca,  corrofiua  5  la  quale  altramente.-» 
euacuar  non  può,  chefundendo,  liquando,  allottigliando, 
aprendo.  Et  perche  opera  feuza  cognitione,  naturalmen- 
te &  per  proprietà  ;  ne  fcgue  che  euacuerà  tutti  gi'humo- 
ri, tanto  buoni ,  quanto  cattiui  •"  &  per  confcgucnte  c\\^.^ 
fera  perniciofoa  tutù  che  lo  vfajannoj poiché euacua_» 
anco  il  buono.  Dica  co  che  fi  voglia  ,  vede  egli  a  che 
^ne  fi  riduce  il  fuo  Gigante,  ^a  perche  egli  opcra,e  eoo 
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tanta  efRcacia,  voglio  dirli  moclo,  con  che  iì  fa  tal  opera  t 
lì  come  auu iene,  ne'  tumulti,e  fedjtdoni  delle  Città,che_-* 
quando  fifcoprevn  publico  tradicor della  patria,  tutti i 
cittadini  fi  vnilcono  infìcme ,  anco  quelli  che  prima  erano 
inimici  a  commun  bene  di  tutti ,  per  ifcacciar  fuori  il  tra- 
ditore :  &  ben  fpefTo  fi  caccian  come  complici  anco  quel- 
li che  non  fono  colpeuoli .  Cofì  auuiene  al  corpo  hL'mano 
per  mala  forte  fua  capitato  nelle  mani  ài  quelli  empirici  : 
méti-e  che'l  corpo  ha  dentro  l'Hercole  il  traditore ,  il  vele* 
no,  la  pefte,  il  toflìco.tutte  le  parti  del  corpo,  tutte  le  virtù 
eccittate  dal  gran  pericolo ,  fi  xnìfcono  a  danni  dell'inimi- 
co, Scagraméce  irritate  tutte  le  virtù  efpulfiue,  per  cacciar 
lojinfieme  cacciano  anco'l  buono,cioè  fpiriti,&:  fangne  di- 
leguando anco  la  ca:nc,&  parti  fode.  Il  che  non  può  auue- 
nir  fenza  grà  tumulto, e  moto,  ^  agitation  del  coi  pò,  pri- 
uandofì  di  parti  buone,  &  ncccilaric  alla  vita .  Da  qui  na* 
fcono  i  fu  Jori  frigidi,  vertigini,  fincopcj  batticuore  fueni- 
menti,vomitÌ5&r  corfi  infiniti  d1iumore,8:  anco  fangue__> . 
Et  fé  Thuomo  non  è  di  feroce,  &:  rcbjfh'ffìma  natura  vi  la- 
fcia  anco  la  vita .  Non  ha  adunque  l'Ht  rcole  virtù  attratti* 
uà ,  né  per  fua  virtù  vacua  :  ma  la  virtù  dij'membri  efpuifi- 
ua,  dalì'hercole  irritata,  la  qiial  fu  oninió  del  I^utcano  Me- 
dico moderno ,  che  cofì  credette  oberar  tutti  i  purgatori) 
veri,&  fi  sforza  a  prouar  ciiequefta  fia  opinion  di  Galeno. 
Di  qui  nafce  che'l  maefiro  della  ditta  dà  molto  ben  a  man- 
giare ,  &  bere ,  perche  veramente  q'ici  poueri  infermi  ne 
hanno  bifogno .  In  quello  egli  è  Hippocratico .  Hauendo 
detto  Hippocrate  chela  mcdicins. è r'Jiecfio , é^f ■^fr^^'^^c • 
Ma  il  mede/imo  ha  anco  detto  cmnemmiuìn  intmicun}  nata- 
r&,ér- euaautiones cu&. ad cxtrcmum deduca. i7t pnculofA  ,  Mail 
noilro  vota  per  empire  'Xx  fubito ,  <Sc  empie  per  votarc__> . 
Certamente  quando  è  finito  il  tumulto  dal  corpo  ha  loco 
_  la  fua  dieta  patronefca. 

Et  perche  gl'hucnaini  X\  mala  natura,  più  chegl'huo- 
mini  da  bene,  trcuano  fcmpre  q\\ì  %\\  difenda,  dirà  alcuno, 
fono  pur  molte  cofecalide,fecchc,cau (lice,  &adurenti,8c 
«wrofìue  quanto  e  W  precipicaco ,  nondimeno  coke  dentro 
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delcorpo  non  fanno  tanto  male.Onde  nafce  quello  ?  Dico 
die  tutte  quelle  cofe  tanto  calide ,  &  fino  al  quarto  grado  ; 
non  fanno  tali  effetti  perche  fono  cofe  animate ,  &  vegeta- 
bili ,  come  aglio,  porrijCipolle,  fenape,  pepe,nallurzio,  & 
chelidoniO)&  alni  fimilijche  hanno  /ìmilitudine  con  la  na- 
tura nofira,  ma  il  precipitato  dal  primo  all'vltimo  fifa  di 
cofe  minerali,  &  inanimate, metal]ice,&:  venenate,  in  tut- 
to,&:  per  tutto  Jiitruttiue  della  natura  nofìra. 

RelU  che'l  detto  precipitato  chiamato  hercole  per  rad- 
dolcir il  nome,  fia  buono  folo  per  chirurgi,  &empirici,& 
barbieri  che  medicano  le  Vulcere  chironie  ;  e  telofie,e  gal- 
lice ,  per  leuar  la  parte  corrotta,  e  marcia, la  qual  leua  va- 
lentemente .  Dal  che  i]  conofce,  fé  instai  viceré  ,  &:  parti 
ellerne  opera  come  il  fuoco  di  Sant'Antonio  che  cofa  farà 
nel  corpo  humano .  Merchini  floniachi ,  &  budelle.  Vor- . 
rei  pur  anco  he  alcuno  mi  diceife ,  come  i\à  egli  in  propo- 
fìto .  Hauendo  prima  detto  co'l  fuo  Plinio,che  non  fi  deb- 
be  andar'in  India  né  in  Egitto,  né  al  Perù,  né  America  per 
medicine  :  poiché  la  bontà  di  Dio.ha  dotate  tutte  le  pro- 
Uincie  di  cofe  a  loro  nece/Tarie.Pcrche^  dunque  va  egli 
alle  Indie  Orientali ,  &:  occidentali  a  trouar  l'oro,  &  le_> 
gemme,  &  perle,in  Ifpagna,  &  PoIonia,&  Tranfiluania,  e 
Xicuania  a  trouar  l'argentoviuo  ?  Se  nel  fuo  Veronefe  na- 
fce le  cofe  bifognofe  a'  Veronefì  perche  di  Germania ,  &  . 
Hidria  fa  portar  il  mercurio?  Perche  compone  egli  il  fuo 
Hercole.  poichenon  fol  il  Veronefe ,  ma  anche  l'Italia^» 
dona  i  fuoi  componenti  >  Se  iì  douefle  far  come  egli  di- 
ce, non  fi  componerebbe  il  fuo  hercole,  gceffo  non  po- 
trebbe effercitar  la  fua  arte ,  poi  che  fenza  hercole  egli  non 
sa  medicar  infirmità  alcuna.  Dice  anco  che  nófìdebbe  an- 
dar oltra  i  Mari ,  né  in  viaggi  lunghi,per  condur  medicine 
in  Ita  jia,perche  quello  è  con  pericolo  della  vita .  Ma  mol- 
to maggiori  fono  i  pericolici  quelli  che  cauano  metalli 
n£lie montagne,  &cauerne  fotterranee.  Non  habbiamo 
noi  detto  di  ìbpra  le  qualità  delle  fodine  de  metalli?  Non 
dice  Plinio  ,  Odoy  ex  argenti  fodtnis  inimicus  ci-nimalibus 
omnibus .  Argentam  viHHm  limmofwn  efi  rernm  omnium  \  8c 
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che ,  argenti  viui  foJforcSivix  efU^driennio  viuunt ,  COmC  dicd 
Agticoh ,  &  Mathioii  ?  Non  è  nelle  fedine  lafoli  fuga  ani- 
mal  veirenofo  ,&  che  ammazza  ipoueri  operari;  ?  non_« 
fonò  nelle  fodinesSc  iui  habitinòi  Demoni;  inimici  noftri,- 
&:  che  in  vari;  modi^  procurano  la  mina  de'monti ,  &  mor- 
te di  huomini  ?però  guardi  bene  egli  nel  cauar  del  fuo 
monte  di  oro,  che  non  gl'incontri  qualche  diauolo^  Dalle 
incfie,  & noui  pae/ì tornarlo pef  Io  più  i mercanti  vivist^ 
ticchi ,  ma  nelle  minere  agrii  dì  ne  moioriOjfì  che  meraui- 
glia  (la  ,che  fi  trouino  òperarij.  Dunque  a  pru  pericoli 
di  vita  vanno  quelli  che  cauano  la  rilaceria  delI'HercóIe  j 
che  quelli  che  dì  paeii  lontani  portano  rti-anieré  medi<iiAe: 
lafci  dunque  cdrtui  di  faf  il  fuo  Hefcole  ^  lafci  di  preparar  il 
fuo  antimoniojche  non  fi  tróuaiiel  Veronefe.  per  non  met- 
ter h  vita  de  gl'huontfnx  a  titìti  pericoli .  JVla  it  come  nelle 
altre  cofe e  ignorante?,  co/ì  anco»  in  queflo  fi  è  mdftratd 
ignoraritiffimo. 

Rerta  delle  quattro  fueregalmeciiciné  effamfnar  l'anti- 
ititìniOjrobba  famofa,  deJgna  d'ogni  lode .  Queflo  è  vn*me*' 
dicamento  mirabile^al  quale  ben  che  granffichì  attribuifco 
fio  fòla  virtù  di  refr-^efar ,  difeccar  ,•  &  ftringef  ,  riondi- 
irterio  i  m'oderni  Air himifti,efpagirici,gli  danno  virtù  pur 
gaéoriit ,  &CJ  «1  fattf  iicfce  Wirabilmente ,  e  benché  nonLj. 
habbia  nome  di  Heròe  cónte"  l'HeriTòle,  ha  forze  poCome- 
flo  grandi ,  fi  che  chi  io  piglia  yjcn  purga  to' u/fòtto ,  Szdi 
foprii  confudori  ,  fincòpe>  fuenimenti  <  fpafmi  ,  vcr- 
tigfrii,  dolori  di  Itomacdfy  an^etadi  fp'irittf.  torfiorii  di 
budella,  tretti  or  di  rttembrà,  efcealle  Volte  fangue,  &o' 
poco  meno  che  l'anima  /  Et  (  tìe  merai/iglia  è  kfì  tali 
effetti,  effondo  com'pòl^o  con-fe  dicono  gl'ÀlchimifH  d'ar- 
gfento  viuo,  &  folFo.-  Deliba»  Gfento  vino  fi  è  detto  à  baldan- 
za di  fopra .  D.-l  folFo  balk^i'à  quel  che  ne  dice  Galeno  nel 
fuo  Catagoni ,  nel  libro  <5.  capir,  i  ì.Su'phu'r tanto calareprx' 
ditum  eH^vfvhi  àiiiùn^inhAteattrocHldubic  exulceret .  Dice!_ji 
eglifieflb  il  Veronefe, parlando de'profi/mi  fatti  cùnà^ 
naprio.  Che  /ì  vfa  ilCinaprio  ,  per  far  profumo  che-> 
ifltofllca  gl'irifenni  i  ^  poi  efclama  *  Ah  federiti  ^ 
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ribelli  dì  Dio,  che  altro  è  ri  Ciiwprio  che  arrjento»^'uo  3  e 
folfo  ?  &:  lo  chiama  tofTico',  per  rilleda  ragione  anco  l'anti- 
monio é  toffìcojeftèndo  co'r  pollo  deiriilefle  cofe,  &  pure 
lo  da  pef  bocca,  cófeflandó  che  Zìa  toflìcorfe  l'antimonio  è 
compoflo'd'argento  Vfùo,  &  folfo,  le  cui  virtù  fono  già  pa- 
!efr,laf  io  confrJefaf  dd  ogn'vno  fc quefto  è  medicamento, 
da  metter  in  còrpo  fi  [jmanò . 

Maf!ìme  che  vi  fono  tante  preparàtioni  di  detto  anti-' 
tnótìio ,  che  C\  può  dif,  rhG  /la  ^'n'altro mercurio,  vn*al- 
tra Proteo .  In  non  io  ho  mar  vfaro ,  ne  Io  vferei,  né  conf?- 
gflferei  che  io  vfafTe  alcuno  :  fé  non  in  certi  caf]  difperati , 
óì  frenetichi,  melar  coni'ci,che  a  pa;tti,nè  modoalcuno  norf 
fi  p5o.(]fono  perfuader  di  pigliar  medicina  purgùtiua  con  tut- 
to che  riè  habbiano^bifognògrandifTimo^  :  Aqu^ilitalifi 
corre  all'antimonio ,  come  a  facra  ancora ,  perche  non  ha'  • 
fapore,  dz  in  poca  quantità  fa  grande  operatione ,  né  ope- 
ra altramente  che  fa  l'HercoIe ,  non  per  virtù  attràttiua_»  ,- 
ma  per  viad'eccitar  la  virtù  efpul/ìua  del  corpo ,  a  cacciar 
ilfuo  nemico,  come  ne^  tu  multi,  e  fedittioni  della  Città:  sa 
horamaiilmondo  quanti  e  tfctri  fa  quefto  vetro ,  rubino,  Ò*" 
crillalfo,  e  chi  hac'eruello  non  Io  p^ìglia  ma*  la  feconda  vol- 
ta ,-  hf  rond'imeno qiìeft i  fono  quei  medicamenti  tanto  fa- 
me/ì,- tanto  decantati,  SO  celebrati  dal  noftro  gran  Ma- 
lprò ,  fcn>a f  luaff farebbe vna  campana' fcnza batcochioy 
80^^  fT''^  li  leii.ìfs.  Potrebbe  dir  come  difse  quello  Spa- 
gnuolo  ìofco,alquaIe  in  iìeccato  combattendo,efsendodaI 
Ino  contrario  con  la  pon'ta  della  fpada  cauato  l'altro  oc-- 
diio.  difse  bonasnocchies. 

Ma  di  cfe  fi  noi  ho  F  lofofo,  ch'egli  ha  honeffamente  lam- 
bita J^o;  6^  connfce  la  Vrtù  de'metalh*  di  far,  &  rifar,  &  mu- 
tar ,  e  tramutar,  cofachc  yM  altri  non  fanno ,  però  che  cor- 
ft^gt  ÌTì  modo  qutfti  misdicamen tinche  non  fanno  come_-> 
glìaftri  pi*eparati  da  chi  non  si  quanto^ egli .  Ma  mefchino 
ch*eqli  è ,  non  fi  vede  alFo  effetto  fé  è  coiretto  ?  quanti  pe- 
ricoli ha  egli  fcorfr  per  la  furia  dì  tai  medicamenti  ?  quante 
vodte  ha  fuggirò  il  maranno?quante  villanie,  &  ignominie 
foftenuto* 
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Non  è  egli  ftato  detto  di  fopra ,  che  ì  ladri  fuggiti  dalla 
forcajtornano  a  rubar  più  che  mai?  gli  homicidi  dopò  tati 
ti  bandi  prigionijcafrighia&correttioni  fono  più  homicidi 
che  mai?  gli  adulteri  con  tutto  che  habbiano  hauuto  feri- 
te, baftonate,  &  mille  fcorni-,  fono  però  adulteri  più  che—» 
niai,&  perfeuerano  nell'iftefso  peccato?  Ho  io  veduto  lupi 
domeftichi ,  &  de*  fanciulli  cicurati.far  il  medefmo  che  fiì- 
uatichi.  Vulpes  pilos  mutat ,  mores  non  mutat ,  Il  cibo  che 
patifce  tante mutationijprima  che  nutnfca  lo  animale, non 
perde  però  la  fua  virtù  :nfa  fa  che  il  mele  delle  Api  ha  virtù 
di  faluia ,  thimo  rofmarino  :  le  capre  fé  il  nutrigano  di  titi- 
mali  fanno  il  latte  purgatiuo:  molte  pefli  fono  fatte  per  le 
careftie ,  efsendo  gli  huomini  corretti  a  mangiar  cibi  cat- 
tiu. ,  ne  le  molte  digeftioni  fatte  dal  calor  naturale ,  che  ha 
virata  folare ,  &  celeite  ha  potuto  leuar  la  malitia  de'  cibi . 
Et  certe  foffilf  ìcherie  di  Alctiimilli  potranno  far  che'l  vele- 
no non  fìa  veleno?  potrà  più  l'arte  che  la  natura?Ma  che  di- 
remo poi  che  quella  fue  correttioni  fono  fatte  con  altri  ve- 
leni. Diche  efsendo  detto  a  baltanza,  non  ne  dirò  più 
oltra_F . 

Parrà  forfè  ad  alcuno  ch'io  non  habbia  feruate  le  regole 
deldifputar,  hauendo  allegato  Hippocrate,GaIeno,Aetio, 
Egineta ,  Plinio ,  Celfo ,  Agricola,  Mathioli ,  Diofcoride  a 
confermatione  de  miei  detti  :  la  cui  auttoritàvien  fprezza- 
ta  dal  noftro  Maeflro^Ballerebbe  il  dire,chey%.^«w  incipien^ 
tis  e!iy  a  fapientibm  diffmnre^  Ma  iv\.  quella  mia  rifpofta  ,  e  ÒX- 
fefalofcopomiononèdi  conuincer  queirhuomo  ollina- 
tiilìmo  j  c\it  hadetto  quelle  parole .  Io  non  mi  credo  che__> 
Hippocrate,  Galeno,  Efculapio,  ne  A  polline  iftefso  inuen- 
tor  della  medicina  fapeffino  dedurmi  mai  tante  ragioni, 
che  potefsero  quietarmi  a  quelli  loro  ordini. 

Pazzia  farebbe  a  combatter  con  pai^zi  ;  però  io  non  ra- 
giono con  opinione  di  eftinguer  la  falfìtà  nell'animo  di  que 
Ito  huomo .  Ma  per  difender  la  verità  nelle  menti  di  quelli, 
ch'efsendo  capaci  di  ragione,  credono  a  dotti,  &fapien- 
ti  Scrittori ,  Greci ,  Latini ,  Arabi ,  Antichi ,  &  moderni , 
come  quelli  che  hanno  accefoillume,  &:  portata  la-lam- 
pada 
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pada  in  mano  a  liberargli  huomini  dalle  tenebre  dell'irono 
ranza:da*quali  partendoli  coftuifi  inoflra  iJ  contrario  di 
Sauio. 

Sono  molte  altre  cofe  nel  libro  di  cofiui ,  che  /?  potreb- 
bono  facilmente  riprendere. Cada  hauermoftrato  luicfler* 
vno  di  quelli  che  dice  T  Ari/totile  e/\cr  vecchio  di  anni,  ma 
giouine  di  fcnno^e  di  coflutni .  Dipende  dopò  Dio,da  que- 
lla arte  facrofanta ,  la  vita,S:  la  facrolantaja  vita ,  &  la  ÌcL- 
Iute  del  i'nondo,&  egli  fi  Fa  lecito  di  inFamarIa,&fe  potelTe 
anco  di itruggerlai tanto  vuol  dire,come  diilrugger  la  natu- 
ra humana. 

Sono  in  Verona ,  &  in  Venetia  due  Collegi;  de  i  Medici 
de  i  primi  debnondo  :  in  quelli  ha  conofciuto  tanti  valent* 
huomini ,  &  dottiffimi ,  &  degni  d'ogni  honore  :  nondi- 
meno 5  &•  iu  generale ,  &  in  particolar  molti  tratta  com?L-5 
gli  pare  indegnamente  :  io  nò  conobbi  mai  il  Dottor  Val- 
dagnodifaccia.mafìbenpcr  Tuoi  libri  llampati  in  Filo- 
fofia,&:  medicina,  e  mi  pare  elFer  (lato  vn  huomo  /ingoiare. 
Et  quanto  odio  moftra  quello  huomo  co'l  detto  dottilTìma 
Dottore?  HoancoconoFciuto  quel  gran  Medico  Fuma- 
nello  j  per  tanti  belliflìmi  lihvi  da  lui  Fcritti  per  medicina-», 
jyienid'infiniti.&nobilifiìmirimedij:  in  quello  lo  chiama 
fuo  qaro  amico,  &  nondimeno  di  lui  dice  coFe  indegne.^. 
Dunque  Feià  verifimile  che  vno  tanto  gran  Medico  ,  che 
ha  inFegnatoa  gl'altri , debba  ceder vnaFua  cura,vnruo- 
inFermo  a  quello  empirico ,  con  eipeiienza  che  meglio  lo* 
medichi  diìui  ?  anzi  dica  che  i  Fuoi  rimedij  hanno  nociuto  * 
all'inFermo,&:quelli  di  colhii  giouato ?  Taliiono  le  Fui_->- 
hiftorie,  tutte falFe.  Intendo  il  medico  Giuliaro  efier  de- 
gno di  medicar  Roma  .  non  che  Verona  .•  nondimeno  Fé  ne~ 
burla,  come  folle  Fuo  ragazzo .  Ma  perche  in  Verona  è  te- 
nuto per  vn  fantailico  quelli  huomini  fingolaii^  non  più  lo 
flimano  di  quello  che  (limalFe  Socrate  quello  ,•  che  hauen- 
degli  dato  vn  Fchiaffo ,  né  facendo  di  ciò  riFentimcnto  :  in- 
terrogato perche  non  fi  vendica/Te .  RiFpofc,fe- vn'a/ìno  ti 
hauefle  tratto  vn  calcio,  vonefli  tu  renderglielo  ?  Taittsu.» 
llinia  fanno  i  Signori  Medici  di  quello  huomo. 

Si  fa . 
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^  Si  fa  anco  amico  di  molti  nobilinimi,  e  virtuo/iflìmigeDP 
f iihuomini  di  Verona ,  &  in  particolare  dì  vno  che  ha  no- 
me di  ederletteratinìmo  e  fanti  Timo:  li  Signor  Conte  Mzt 
co  Antonio  giufìo ,  dei  Conte  Francefco  Nogafola' ,  def  Si- 
gnor Alberfo  Lauezoìa ,  &  molti  altri  *  Ei  fi  fa  anco  molccy 
familiare  del  vjriiiiafo  Calzolari  tato  celebrato  daf  Mathia 
li.Volendo  feruirfi  di  quella  regola  di  Terentio/'^y^i  eumpz- 
rthusyficile co- g-egantur.  E t  Jìm:le gciudctfiijfimdi .-  il  fa  poi 
domefìico della nobiliilìma ,  & fplendidifllma  cafa  Bolde- 
rajnè  pure  da  quefti  tutti  vien  tenuto  per  altro  che  per  vn 
pafTa  tempo.  Talché  per  mio  pai-er  farebbe  meglio,  lèi  di 
più  honora  Ini  farebbe, fé  andaffe  a  iiarfì  in  villa,  &  iui  catf 
tar quelli  bcHinìmi  verfi,  maforte^cheda  Monrebaldo^ne 
rimbombale  madonna  Edio . 

Bellero/i>hon/oLs,Cj?mp.'S  errabat  (deìs . 
Ipfefuum  cor  ed.ns homir-um  vefligiiZ 'vita.ns  >> 

Ma  farebbe  meglio  andar  a  feruirequei  gran  Pn'ncfpr,C 
Imperatori.ch'^egli  d^\<:t  éit  lo  chiaman  nelle  fue  corti. 

Arriuato  a  quello  loco, innanzi  che  mette/Te  il  fine  a  que' 
fta  mia  rifpofta ,  mi  fono  Itate  narrate  molte  particolarità 
di  quello  gran  Fifofofo  da  certi  fuoi  familiari  amici;a'  qua- 
li le  hain  fecreto  riuetate.  Et  certamente  fé  io  haueflì  fapu- 
to  fai  cofe  haurei  di  vno  tal  fcggefto  ragionato  con  gran  ri- 
uerenzi,  poi  che  ha  parlato  con  Dio  tre  volt:e,nel  fiw giar- 
dino è  (lato  ranffo ,  &  pc>rtatO'nel  Ciel  de'  Beati ,  nel qual 
Ila  veduto  tutti  gii  fand  in  vn  fplendor  tanto  acuto  (  fono' 
fue  parole  )  che'vifla  humana  non  Io  può  fojferire  :  &  <StcQ: 
ch'c  fìmile  al  fuoco  di  legne  dolci,  m^a  cVi-c  n^yw  brUccia  :  & 
ha  fent-tavn'armonia  d'inanità  dolcezza.  Etquartdor^tor^ 
nò'in'terra gli rellòvn'odoraddoffo  tanto foauey  che  gii 
aromatai'i;  non  ne  hanno  mai  fentifo  vn  tale ,  Sogli  durò" 
adoffò  ptrtre  mcfì,-  Appreflb  dice  egli  cho.  pratica  farniiia- 
riamente  con  gl'Angeli.  Se  prima  haueflì  iaputo  quelle  co- 
fe ceriTrimentie^hauerei  cacciutoqualche^parola  •  Ma  hofi-» 
non  voglrogiahauergetiatele  fiore,  la  carta,  ScTirtchio-' 
l!r04.quod  fcripiì.fcn'p/ì. 

Et  perche  inte.^do  che  egli  dice^ch'è  cliiamato  alle  Cor* 
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ti  de  Re,  ^Principi  grandi,  vorrei  ruppiicarfua  Eccellen- 
za ch'innanzi  voJta  di  quefk  parti, &  p^^Ci  voglia  efTer  có- 
terira  di  fcriuer  i  fuo  drtgniTafij?v: ordirti  d»  niedicar,  te  cflc- 
quir  il  compimento  delnci:jotiojm'erfcndo  l'vlt-nia  pefftt- 
tioneairartej&rdechiani  do  i  por.  ci  principali, fopraicjua- 
\i  Dio,  e  la  natura  l'hari  fabricata  :  fi  cóme  pronu  tte  di  làr 
ilei  fìnedella  fi.ia opefa.Èt  fargli  ÙampAtìn  coi:  beila  Ibm- 
pa,  come: è  ilata  qucfta  prima. fé  io  pofTo  vcdcf  (]deÌ!'hora# 
mi  contento  poi  di  nTorireiò  Beato. ò  R-licegiorrio  che  fera 
q.ijel'o dcghrt  d'efxlr  legnato  co'l  b'anco  lapillo.  Af>riri. 
pili  la  gran  bontà  di  Dióifuòi  thefori  dando  di  /  ouo  al 
tnòndó  vn'altro  Apolline  ,  ìk  nfculàpiò.-  C^el giórno  C  rà 
più  chiaro ,  e  più  bello  che  non  è  la.  (Iella  di  Ver. ere  ^  cha- 
tnaca  Vidn^L^petche poi'ta ildì.nè  ^aelist  di  Cafiòpeia.Quel 
iibi'o  apporierà  più  luce5&:  più  (  onfolatione  al  mòridoxhé 
non  fa  il  chiaro  fplerìdor  di  Siint'H^Tmò^  di  Càfloféic  Poi-* 
luce  a'  miferi  riauiganti^qUando  dalle  fortune  d;  t>^ufc  foricj 
nelle  tenebre  oppreffì:  fera  finalmente  quel  libro  fJoiile  al- 
la Stella  iniracolofa  de'Ma^i,  che  ci  guidefà  còme  quella  al 
Sa!uatòre,cofi  quello  alla  lalute  Corporale .  Il  che  piaccia  i 
t)io  conceder  ai  miferi  corporali . 


Il    fine. 
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Jì 


